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Serrano (Tomaso), gesuita 

spaglinolo, nato ai 7 di novembre 
171.5 a Casta Ila nel regno di Va- 
lenza, di nobile famiglia, professò 
successivamente la rettorica, la fi- 
losofia e la teologia in differenti 
collegi della società Dotato di gran- 
de vivacità di mente e di felice 
memoria , impiegava gli ozi snoi 
nella coltura delle lettere greche e 
latine , e studiava nel medesimo 
tempo l’antichità, la storia e la geo- 
grafìa. Le opere citi prometteva 
messo avrebbero senza dubbio il 
suggello alla soa riputazione ; ma 
trascurava la cura della sua gloria 
per occuparsi de’suoi allievi ; ed ol- 
tracciò, accingendosi in una volta a 
moltissimi oggetti, non ne termi- 
nava nessuno. Scherzava egli pri- 
mo aulla lentezza con cui lavorava ; 
ed un pittore suo amico ritrattato 
avendolo con imi penna in mano, 
egli mise appiè del quadro il di- 
stico seguente : 

Stmper tcriptvri, nuniquam serihentit imago 
Serrani ver am quii neget cffiglem ? 

Fregiato del titolo di storiografo del 
regno di Valenza, ricevè il diploma 
di socio dall’accademia di Roveredo. 
Dopo la soppressione del suo istitu- 


to si trasmutò in Balia, c morì a Bo- 
logna il primo di febbraio 1 784. Ol- 
tre a dei Discorsi latini recitati in 
occasione di cerimonie letterarie, a 
degli opuscoli, ad alcuni componi- 
menti in versi spagnuoli, c final- 
mente alla Descrizione delle feste 
celebrate In Valenza, nel «762, pel 
terzo apno secolare della canonizza- 
zione di san Vincenzo Ferrerio (t r . 
tale nome), si citano siccome scritti 
di Serrano : L Super judicio II. Ti, 
raboschi de M. Valer. Muniate- 
L. Ann. Seneca et M. Ann. Lucana 
et aliis argentone uetalis Hispa- 
nis, ad Clemcntinum Vannetlium 
epislolae dune, Ferrara, 1776, in 
8.vo. In tali due Lettere, piene d’e- 
rudizione e scritte con uno stile 
gradevole, Serrano cerca di difen- 
dere quegli scrittori cui concernono 
dalle critiche di Tiraboschi; li Car- 
minum libri ir, opus pesthumum } 
accedit de auctoris vita et lilteris. 
Mieli. Garciae Commenlarius, Fo- 
ligno, 1788, in 8.vo. Sono molto 
stimati gli epigrammi di Serrano. 
Fra le sue opere manoscritte di- 
stinguasi un trattato di rettorica in 
ispagnuolo, ima Lettera in latino 
sul teatro spago nolo: — Vera Hi- 
spanine effigia, ex anl’quis numis 
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expressa , Dialogi-, — ■ Musaeum 
Hispanicum velus et novum ; — » 
Hispania Arabica ; — flJartialis 
geograpliia et Roma. Havvi una li- 
sta più estesa delle produzioni di 
Serrano in Ca ballerò, Supplem. Bi- 
bhoih. Soc. Jesu, p. a 59 e .«cg. 

\V — s. 

SERRANT. F. B* UTRU. 

SERRAO (Francesco). Fedi Se- 

RAO. 

SERRAO (Giovanni Andrea), 
vescovo di Potenza, nacque nel 
I-j 3 i, a Castclrnonardo, villetta di- 
strutta dai treinuoti nelle Cala- 
brie a cui dato venne in seguito il 
nome di Filadelfia. Allievo distin- 
to dell’abate Genovesi, otteDue, per 
raccomandazione del suo maestro, 
l’impiego di professore di morale 
nelle publiche scuole. Non badava 
che a fare il dover suo, allorché 
sorsero delle nubi tra la santa Sede 
e la corte di Napoli. Pio VI, offeso 
che negata gli venisse la cbinea, 
oppose delle difficolti alle nomine 
per le sedi vescovili vacanti. Ser- 
rao, ch’era nel numero dc’candida- 
ti, prese parte nella contesa, e so- 
stenne ('autorità temporale contro 
il potere ecclesiastico. Offerto per 
altro gli venne di consacrarlo se 
acconsentiva di fare una ritrattazio- 
ne. Serrao, lungi dal disconfessare 
le massime sparse nelle prime sue 
opere, le confermò nelle nuove. Il 
re di Napoli si tenne in obbligo di 
proteggere àno scrittore che mo- 
strava tanto zelo per la causa della 
monarchia, od insistette per farlo 
preconizzare. Il papa alla fine si ar- 
rese, e consacrò il vescovo di Po- 
tenza (1). Come tornò da Roma, 

(1) I principi! noi professata l'ateiana 
fallo proporre per l’episcopato in un tempo in 
coi «piacevoli diluiti erano «orli fra la «anta 
Sede e I*' corte di Napoli. Il p. Uamachi, 
maestro del «acro palazzo, fece alcune osserva- 
«ioni togli «ertili di Serrao, e Pio VI ordini» 
che quest’ ultimo «piegale i tuoi sentimenti. 


SUR 

Serrao fu fatto segretario della clas- 
se di belle lettere dell'accademia 
che istituita crasi in Napoli. Dimise 
alcun tempo dopo tale ufizio, di 
cui gii parevano incompatibili i 
doveri con gli obblighi di pastore 
che lo richiamavano in provincia. 
Alcuni anni più tardi i sintomi del- 
la rivoluzione francese incomin- 
ciarono a spandersi nell'Italia, nò 
andò guari che il re di Napoli vide 
i suoi stati invasi da un esercito 
straniero. Ma i rovesci di Scherer 
sull'Adige, ed i progressi dell’insur- 
rezione nelle Calabrie , rovescia- 
rono la repuhlica partenopea, ed 
immersero il regno nella più vio- 
lenta anarchia. Molti uomini del 
carattere più rispettabile vi furono 
immolati da un popolaccio avido di 
sangue c di rapina. Serrao, di cui 
temevasi che favorevol fosse alle 
nuove idee di libertà e di egua- 
glianza, fu scannato nel suo letto 
verso la fine di maggio 1 779» e la 
sua testa, piantata in cima d’una 
picca, fu portata intorno per le stra- 
de di Potenza. Le sue opero sono < 


Tali spiegazioni, che stampate furono in segni* 
lo negli Annali eecle»iavhci di Fir«*nie, noe» 
belarono alla corte di Roma, ed ordinato ven- 
ne « Serrao di rivpondere ad it interrogar io- 
ni dinanzi all’auditore Campanelli; si possono 
federe tali quesiti nelle N ostile eccUsi astiche 
del ad scitembre e 3 ottobre 1783. Serrao ri- 
cusi» di rispondervi sostenendo ch’era un pro- 
cedere ingiurioso, e la corte di Napoli il sosten- 
o<! caldamente, e creò una giunta la qnale esa- 
minaste cho cosa far si dovesse: opino quella 
che r interrogatorio fosse inammissibile, e pro- 
pose di far consacrare il vescovo nominato dal 
metropolitano 0 dal vescovi della provincia. Ne 
conseguitò una trattativa, ed alla fine si con- 
venne che Serrao *ot*o> -ritta avrebbe una let- 
tera per protestare della sua devozione alla 
«aula Sede c della sua sommissione alle costi- 
tuzioni apostoliche; egli vi riconosceva l'auto- 
rità della chiesa, e la ginrisdizionc spirituale 
dei papi sulla fede e sulla disciplina, e sotto- 
metteva alla santa Sede i preci denti suoi scrit- 
ti e tutti quelli che avrebbe potuti pubblicare 
promeltcuuo di rassegnarvi al gìudisio canoni- 
co, che fatto ne verrebbe. Serrao sottoscrisse 
tale lettera di cui il lesto h riferito nelle JVo- 
9 tile ecclesiastiche del 3 d’ittobrc 1783, e con- 
sacralo venne vescovo di Potenza. 

P— C-T. 
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I. Commentarius de vita et scri- 
plis Joliannis Vincenti Gravinae, 
Ruma, 1708, iu 4-to; II De sacri 
Scriptum liber, qui est locorum 
inoratili, n primus , Napoli, * 76Ì}. ■ 
Ne fu dato tagguaglio nelle Novel- 
le ecclesiastiche del a8 di maggio 
1 764 i III Adnotationes ad Ste- 
phanum Putriti de monastica rum ' 
dotium ratione ineunda, nell ope- 
ra di Patrizio ; IV De claris Cate- 
chisti, lib. HI, ivi, 1769, in 8.vo. 
Tale opera fu impugnata dal padre 
Maiolichi. Inserito ne fu un sunto 
nelle Novelle ecclesiastiche del 6 
marzo 1771 } V Apologetica s, ivi, 
,■371, in 8.vo; VI Ad Commetti. 
Dominici Alfeni Varii, super 
consta. : Pbiedecessorvm itosi /to- 
se*, ivi, 1774, in foglio j VII L' 
.Economico di feeno(oDtc 3 tradotto 
dal greco in italiano, ivi, > 774 » * n 
8.vo j V III De rebus gestis Ma- 
riae Theresiae Auslriacae com- 
mentarius, ivi, 1781, in 8.vo. Vedi 
la sua Vita di M. L). F. D. (Mons. 
Domenico Forgea Davanzati), Pa- 
rigi, i8od, in 8.vo. Lamoreux ne 
ha inserito un sunto nella Rasse- 
gna enciclopedica, dello stesso an- 
no, secondo trimestre, p. s 4- 1 - 

A — o — s. 

SERRE ( Giovanni Pugzt de 
La), scrittore tanto mediocre quan- 
to fecondo, uon è conosciuto oggi- 
giorno che pel ridicolo che di lui 
léce Boileuu nelle sue satire. Nato, 
verso il 1600, a Tolosa, si recò gio- 
vanissimo a Parigi, con la speran- 
za di trar vantaggio per la sua for- 
tuna dalla facilità di trature qua- 
lunque sorta di «oggetti. Godeva 
probabilmente di qualche benefi- 
zio, però che allora portava il colla- 
rino. La straordinaria voga del .Se- 
gretario della corte, meschina rap- 
sodia, cui ebbe l'imprudenza di de- 
dicare a Malherbe (1). La Serre, 
dicesi, conveniva primo della nul- 

( 1 ) La prima ediiionr di Parigi, i6a5, 
in §.io, bue ne «nuore più ài cm^ttaula. 
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iità de' suoi talenti ; ma faccvasi 
merito di saper vender bene le sue 
opere quantunque cattive, mentre 
gli autori morivano di fame mal- 
grado eccellenti produzioni. Bieco- 
come gli si rimproverava che lavo- 
rasse presto : » Ho sempre fretta, 
rispose, quando trattasi di guada- 
gnar denaro, e preferisco le dop- 
pie che mi fanno vivere agiato ad 
una vana gloria che mi lascerebba 
miserabile “ . Con tale modo di 
pensare non è stupore die abbia 
publicato più di 100 volumi. Mo- 
rale, storia, letteratura, filosofìa, 
teatro, ec., trattava di tutto. Lungi 
che si mostrasse dolente delle cri- 
tiche, le provocava con li suoi scher- 
zi, e rideva egli stesso di ciò eh» 
chiamava i tuoi guazzabugli . Uu 
giorno udito avendo Richesoorce 
recitare un pessimo discorso, corse 
ad abbracciarlo, esclamando: » Mio 
caro , da venti anni in qua io ho 
spacciato di assai tiritere , ma voi 
in un' ora ne avete dette più che 
io non ne scrivessi in tutta la mia 
vita “. Gli elogi esagerali di cui 
era prodigo verso i grandi, nello 
sue dediche ed in libri composti 
espressamente, gli ottennero valide 
protezioni. Gastone d'Orléans, fra- 
tello del re, lo fece suo biblioteca- 
rio ; e poco dopo fatto venne con- 
sigliere di ststo e storiografo di 
Francia . Se alcuni begl' ingegni , 
come Saint-Amant, continuarono 
nondimeno a molestarlo coi loro 
epigrammi (1), La Serre ebbe pu- 
Ye i suoi adulatori ; però che seria- 
mente il poeta Maynard, suo con- 
temporaneo, gli diceva : 

Ta piume est aujourdl.ui le miracle des piu- 
me* ( 9 ). 

Nondimeno non potè comparteci- 
pare alle pensioni che do Colbert 

(l) lt«l SUO Poeto injamgato, Sainl-Amant 
deride la fecondità di Sem-, 

Qui lirre sur lirre desserre. 

(a) Vedi il Sonetto a La Serre nelle ope- 
re di Maynard, p. 5ti, ed. del 
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furono fatte assegnare ai dotti. Sic- 
come Chapelain ( V . tale nome) era 
stato consultato dal ministro, alcuni 
beffatori supposero ebe La Serre ar- 
renato essendosi nell' autore della 
Pulzella, strappata gli aveva la per- 
rucca in un impeto di collera. Tale 
è l’origine del Chapelain dècoiffè , 
parodia di alcune scene del Cid, 
che trovasi nelle più delle edizioni 
delle opere di Boileau, quantunque 
avuta non vi abbia per confessione 
sua che una debolissima parte . La 
Serre publicafo aveva il manifesto 
di un giornale letterario, col titolo 
di Mercurio, quando mori nel me- 
se di luglio i665, siccome rilevasi 
dalla Gazzetta in versi di Loret del 
34 dello stesso mese. Da lungo tem- 
po dimesso aveva il collarino ed cra- 
si ammogliato. L'abate de Marolles, 
nella sua Enumerazione degli au- 
tori, non cita che una sola opera di 
La Serre: lo Spirito di Seneca e di 
Plutarco, cui non vantarasi di aver 
letti. Sarebbe inutile affatto di dar 
qui la lista dello produzioni di La 
Serre : ma indicheremo le sue Tra- 
gedie in numero di sette tutte scrit- 
te in prosa: Pandosle o la Princi- 
pessa sventurata, iu due giornate, 
fii stampata nel i63l, e Piramo nel 
i633; ma tali due 'drammi non ven- 
nero rappresentati; Tomaso Moro, 
il Sacco di Cartagine, il Martirio 
di santa Caterina, Climene e Te- 
seo , furono recitate dal i64> al 
1644, con una voga ch’è difficile di 
comprendere oggigiorno . Toma- 
so Moro attirato aveva alla prima 
recita tanto numero di curiosi, ebo 
il teatro dei Palais-Royal riuscì 
troppo angusto per contenerli. An- 
zi affermasi che quattro portinai 
vennero soffocati nella calca. A tale 
proposito Guéret, nel suo Parna- 
so riformato, fa dir da La Serre : 
» Son questi quelli che chiamami 
buoni drammi ! Corneille non ba 
prove sì forti dell'eccellenza de'suoi; 
ed io gli cederò volentieri il passo, 
quando gli avverrà di far asnmazza- 
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re citfque portinai in un giotnét 
solo “ . Il Sacco di Cartagine fu 
messo in versi da Montfleury col 
titolo: la Morte di Asdrubale. Si 
troverà il ragguaglio del dramma di 
La Serre nella liibl. del Teatro 
frane, attribuita a la Vallière, ir, 
173-83. Il ritratto di tale meschino 
scrittore fu inciso dai migliori arte- 
fici di quel tempo, cpme Michele 
Lasne, Larmcssin ec. 

W— s. 

SERRE (Giovarmi Luigi Igka- 
zio di la) , signore di Langlade, 
poeta drammatico , nacque a Car- 
liors verso il 1662, d'una famiglia 
nobile, e si recò a Parigi dove tu 
sua ricchezza gli procurò in breve 
degli amici numerosi. In pochi anni 
egliperdè al giuoco 25,ooo fr.di ren- 
dita. Il bisogno il rese allora poeta; 
ma non potò sollevarsi mai al diso- 
pra del mediocre. Egli rappresentar 
fece nel 1 706 nel teatro dell'opera 
Polissena e Pirro. Intorno a quel- 
l'epoca egli conobbe madamigella 
di Lussan, con la quale visse dopo 
in tanta intimità, ebe furono tenu- 
ti per maritati. Diccsi che dipin- 
gesse sè medesimo col nome di Ca- 
lcolane, personaggio d'episodio nel- 
la Contessa di Gondez, romanzo 
di raad. di Lussan, di cui per qual- 
che tempo fu tenuto per autore 
( Pedi Lussan). Il poco suo inge- 
gno dileguar fece alla fine tale so- 
spetto; è però probabile che i di lui 
consigli fossero utili ad essa dama. 
Non era stato possìbile che si cor- 
reggesse della passione del giuoco. 
Durante la rappresentazione della 
sua opera di Diomede (1710), egli 
ue arrischiava il prodotto sopra un 
tappeto verde del palazzo di Gè- 
vres, il che fece dire facetamente : 
a Oa joue quest’oggi Diomede in 
due luoghi “(*)■ Aveva ottenuto per 
intercessione de’suoi amici un im- 
piego di censor regio. Egli morì ìu 

(*) L'arguzia sta nel doppio significalo del- 
la voce jouer , che significava recitare im teatro 
e giocare. 
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Casa della de Lussan, di cui la tene- 
rezza per lui non era venuta mai 
meno, ai 3 o di settembre 17SG in 
età di gf, anni. Oltre ai drammi 
già citati, egli fece pel teatro dell’ 
Opera : Polidoro, 1720 ; Piritoo, 
I723 (1); Piramo e Tisbe, 1 7*3 ; 
Tarsi e Zelia, 1718, la Pastorale 
eroica, 1730, Scanderberg, con la 
Motte (2) e N iteli, 1741* l*el teatro 
Francese: A rlaseCse, tragedia, 1718; 
attribuita viene eziandio alfab. Pcl- 
legrin , pure ella fu stampata nel 
i 734 con le iniziali D. L. 8 . Autore 
è La Serre altresi d ’fppalco, princi- 
pe scita, storia meravigliosa, Pa- 
rigi, 1727, in 12, e di memorie 
per servire alla storia di Molière 
è delle sue opere, inserite nelle o- 
pcre di tale grande poeta, Parigi, 
2734, in 4,to. 

W— s. 

SERRES (Oliviero de), signore 
di Pradel, celebre agronomo, nato 
a Willeneuve de Berg nel Viva- 
rese, nel i 53 g,ai rese eminentemen- 
te benemerito del suo paese, epilo- 
gando in un volume in foglio pu- 
Micato nel 1600, col titolo di Tea- 
tro d' Agricoltura , tutto ciò che 
una lunga pratica ed una vasta e- 
rndizione avevano potuto insegnar- 
gli sulla prima delle arti. Nondi- 
tneno non si profittò del suo libro 
che per un secolo ; c, secondo l'uso, 
senza cercar di conoscerne l'autore, 
alla fine cadde anche in disuso, per- 
chè una falsa delicatezza aveva fat- 
to riguardare la sua dizione come 
invecchiata. Così il "Teatro d'agri- 
coltura era lungamente rimasto nel- 
l’oblio, allorché un fortunato rav- 
vedimento ne lo trasse, e finalmen- 
te riguardar fece Oliviero de Jser- 
res come autore notabile non solo 
per la sostanza della dottrina, ma 


(i) lì p— Mari, Sic# che tale opera è Si 
Seguineao. Vedi i Secoli letterari, art. di La 
Serre. 

(a) Questo dramma fc stampato fra le 
opere di La Stolte, tomo viti. 
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per la maniera con cui l'aveva es- 
posta mescolando l’ utile al di- 
lettevole . Allora soltanto si volle 
procurarsi alcune particolarità sulla 
sua vita privata. Ma ttli ricerche 
ebbero poco buon successo, nè si 
sa per anche, fino sui punti più co- 
muni, che cosa credere : per esem- 
pio, nell' enumerazione ch’egli la 
dei vini buoni della Francia^ mette 
quelli di Villeneuve de Berg, ag- 
giungendo mia patria ; ma così pu- 
re qualifica Saint-Andéol, cui van- 
ta pei buoni fichi, ed altrove ripe» 
te tale qualificazione per l’Argen- 
tière. 11 maggior numero delle pro- 
babilità favorisce la prima di quel- 
la città, da cui distante mezza lega 
eravi il principale suo possedimen- 
to Te Pradel ; ma aveva pure dei 
terreni presso alle altre. Gli autori 
contemporanci si stanno in silen- 
zio sui di lui conto, tranne il pre- 
sidente de Thou. « line fratelli del 
» casato de Serres, dice il prefato 
v storico , illustrarono molto tile 
» nome nel secolo dcrjmosesto : il 
» primo era Giovanni de Serres, 
n che salse in grande riputazione 
« nelle belle lettere. L’oltro fu Oli- 
si viero, autore d’nno scritto sulla 
» Raccolta dei bachi da seta per 
« secondare il desiderio che il ro 
» Enrico IV aveva di propagare in 
* Francia i bachi da seta eci i 
n gelsi Si osservi che la storia di 
de Tbuu si estende fino all'anno 
1607. Dunque soltanto consultando 
alcnne carte di famiglia fatto ven- 
ne di procurarsi alcune notizie: 
per esse si riseppe come Oliviero 
era il primogenito di Giovanni de 
Serres o Serranus, il quale era più 
conosciuto del figlio; che maritato 
erasi nel tóóg ad una giovane d* 
Ar^ons, di Villeneuve-de-Berg. Al- 
tri documenti il presentano come 
zelantissimo calvinista; e vedesi che 
gli abitanti del suo cantone, sof- 
frendo di mal animo l’incoDvenien- 
le di essere privi da lungo tempo 
di un ministro del Vangelo, rivolti 
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•i erano, in tre riprese, al Coosisto- 
ro di INtmes, e non avendo potuto 
ottenerne, a cagione della rarità 
de medesimi, spedirono, nel l 56 l, 
« Ginevra Oliviero, qualificato dia- 
cono della chiesa di Berg. Ivi, me- 
diante la di lui opera, Calvino eoa- 
discese alle loro domande, e fu lo- 
ro conceduto maestro Giovanni 
Bélon. Commesso venne a De Ser- 
res che provvedesse ai bisogni del 
ministro j ne risulta un conto di 
cui sono curiosi i particolari in 
quanto che fanno conoscere lo u- 
eanze di quel tempo: ci basterà dire 
che la compera di masserizie, d'abi- 
ti e di libri pel Béton e per sua 
moglie costò 379 lire tornesi, il che 
farebbe pressoché 1100 franchi. 
Queste cose sole basterebbero per 
far credere che più di suo fratello 
egli fosse zelatore della sua religio- 
ne, però che questi sembra essere 
stato dei numero di coloro che, vo- 
lendo tenersi in fra due partiti, alla 
fine vengono disdegnati da entram- 
bi; ma navvi diritto di rimprove- 
rargli un zelo eccessivo, se Olivie- 
ro è quel desso che un certo capita- 
no Pradelle, il quale validamente 
cooperò, uel 1072, a far riprendere 
sui cattolici Villepeuve-de- Berg. 
Tale azione è raccontata da de 
Thou,che attinta l’aveva nelle Me- 
morie dello stato della trancia di 
G. de Serres, fratello d'Oliviero. Sa- 
rebbe di poca importanza in quel 
secolo disastroso, in cui due partiti 
si laceravano, senza una circostanza 
che le diede un carattere particola- 
re di ferocia. Pare cosa provata che 
i Protestanti, impadronitisi della 
città , rinvenuti avendo parecchi 
preti cattolici che vi erano conve- 
nuti per un sinodo, li gittarouo in 
un pozzo, tranne pochi che ritirar- 
si poterono nel castello ad appro- 
fittare della protezione accordata a 
Logières, comandante delia piazza. 
È noto che sovente tali azioni atro- 
ci, che offuscano le più belle geste 
di guerra, accadono contro la volon- 
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tà del capo ; ma ciò non toglie che 
la sua gloria non ne resti macchia- 
ta. Perciò latti vennero grandi 
sforzi per dimostrare che Oliviero 
non era quel desso, in prima per- 
chè il di lui fratello dinotato non lo 
avrebbe in modo così vago, argo- 
mento .eh’ è lungi dall'essere con- 
cludente ; in oltre perchè cercato 
erasi indarno nella Storia univer- 
sale di d'Aubigné un passo in cui 
tale autore, riferendo il suddetto 
fatto, diceva espressamente che Ba- 
ruu, capo dell'impresa, erasi ritira- 
to pressuad un gentiluomo di no- 
me Pradcl, autore del teatro d’agri- 
coltura: ma riconosciuto veunc dap- 
poi che havvi tale passo nella secon- 
da edizione. Quindi dubitar non 
puossi che Oliviero non sia stato al- 
meno testimonio dì queU'orribile 
rappresaglia. Commiseriamolo di 
essere stato trascinato dalle circo- 
stanze, e suppongasi che attestasse 
la purezza delle sue intenzioni al- 
lorché parlò ne'seguenli termini, 
della sua condotta, nella prefazione 
del suo Teatro-. » L' inclinazione 
» mia e lo stato de’miei affari mi 
» tennero nelle campagne della 
» mia famiglia, e passar mi fecero 
ss una buona parte degli anni miei 
» migliori durante le guerre civili 
» di questo regno, coltivando il po- 
si de re mio, co miei servidori, come 
» la qualità de’tempi il concedeva. 
>5 In che Dio mi ha talmente bene- 
si detto con lu sua santa grazia, che 
ss essendomi conservato in mezzo a 
ss tante calamità, di cui bo provata la 
ss mia buona parte, io mi comportai 
ss ai fattamente fra i diversi umori 
» della mia patria, che la casa mia 
ss essendo stata più albergo di pace 
ss che di guerra, quando se ne pro- 
si scalarono le occasioni, ottenni la 
ss testimonianza de’miei vicini, che 
ss rimanendo con essi attesi princi- 
ss p, ".Unente alle domestiche mie cu- 
ss re. Durante quell’iufausto tempo, 
ss a che cosa avrei meglio potuto 
ss intendere con la mente, che al- 
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« la ricerca di ciò che mi va a gc- 
sinio“? Dunque per distrarsi dal- 
lo spettacolo delle coso che aveva 
d’intorno, egli si mise a studiare le 
opere d'agricoltura; ciò, egli dice, 
mi fece scrivere. Dunque ingenua- 
inènte in tale prefazione Oliviero 
fa consapevoli i suoi lettori de mo- 
tivi che ridussero a comporre la 
sua opera; ma di mezzo alla sua bo- 
narietà scorgesi spesso molta pro- 
fondità e precisione, per esempio, 
quando caratterizza cosi l’agricol- 
tura: „ Scienza più utile che difìi- 
si cile, purché intesa venga pe’suoi 
« principi! applicati con ragione , 
li condotta per esperienza c piati- 
si cata per diligenza Già credesi 
in obbligo di rispondere a que’che 
uffrrinano essere inutili i Libri di 
agricoltura, però che ella è arte che 
imparar non puossi altramente che 
per la pratica o pel commercio con 
coltivatori di professione. Egli pro- 
va vittoriosamente, i vantaggi di 
ima buon’opera. La discussione si 
protrasse fino a'giorni nostri senza 
che usati siensi nuovi argomenti, e 
che siasi tolta niuno la briga ili ri- 
spondere ai ragionameli eh Oli- 
viero. Rimangono dunque questi 
in tutta la forza loro. Ma la publi- 
cazione del Teatro d' agricoltura 
fu altresì la miglior sua risposta. 
Pure ebe, preparato da lungo tem- 
po, lo tenesse in serbo fintantoché 
non vide la tranquillità pulii ica ri- 
stabilita in Francia; però che coinè 
dice nella sua dedica: „ Più presto 
n sarebbe stato inopportuno; nvve- 
» gnacbè a quale fine proporsi d’in- 
vi segnare il coltiyamcuto delle ter- 
si re in tempi di tanto disordine, 
« allorché di peso erano i frutti di 
n esse a qne'mcdesimi che li rocco- 
li glievauo per timore che fomen- 
ti tasserò lo loro rovina, servendo 
ii per alimento ai loro nemici “ ? 
Per appagare l’impazienza d’Enri- 
co IV egli staccò dalla sua opera, 
allora sotto il torchio, un capitolo 
cui pubh-.ò col titolo di Raccolta 
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della seta alimentando i baciti che 
la producono. Saggio del Teatro 
<C Agricoltura di Oliviero de Ser- 
res signore del Pradel, a Parigi, 
presso Ja'met Mestayer, stampatore 
del re, i5gg, con privilegio di sua 
maestà. Lo scritto era un trattato 
del coltivamcnto de’hachi da seta, 
opportuno per secondare il deside- 
rio del re ebe tale ramo di prospe- 
rità publica si propagasse per modo 
che non solo si provvedesse ai biso- 
gni del suo popolo, ma se ne espor- 
tasse; e de Serrcs dimostrò possibile 
tale risultato, in un’ Epislola cui 
scrisse ai nobili e virtuosi preposta 
de' mercanti , scabini consiglieri 
del palazzo di città di Parigi. Iit 
breve gli venne la gloriosa com- 
missione di mettere in grado il mo- 
narca di aggiungere l’esempio ai 
precetti , » allorché volle che si 
n piantassero essi in tutti gli orti 
» delle suo case. Ed a tal uopu fan- 
ti no seguente in cui la maestà sua 
n si condusse in Savoia (i5gg), ella 
n mandò, in Provenza cd in Lin- 
» guadoca, de Bordeaux, barone di 
ii Colonce, soprantendente gonera- 
n le de’giardiui di Francia, signora 
si dotato di raro virtù; e la maestà 
ii sua pel medesimo mezzo mi fece 
» l’onore di scrivermi perchè mi 
n impiegassi n raccogliere le ind- 
i’ dette piante, tjella qual oosa ado- 
» perai con tanta diligenza che nel 
» principio dell’auno itìos condot- 
ti te ne vennero a Parigi da i5 in 
n zo mila, clic furono piantate in 
ii diversi luoghi, ne’giardini delle 
ti Tuileries ne’ quali ottimamente 
il allignarono .... Per far conoscerò 
ti meglio la facilità di sì fatta mani- 
ri fattura, la maestà sua fece costrui- 
5i re una casa grande... Fu tale il 
ti principio dell’introduzione della 
ti seta nel cuor della Franala**. Molti 
concorsero in quell’epoca a secon- 
dare le mire di Enrico IV; e citan- 
ti fra essi Lafferraas , sopranteo- 
dente del commercio, Claudio Mol- 
ici e soprattutto un tale nominato 
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Traucat. In quell'occasione Enrico 
ai trovò in opposizione coi suo de- 
no ministro Sully, ed il tempo ha 
imostrato l’eccellenza del suo giu- 
dizio. In un' aggiunta allo scritto 
della Raccolta della seta Oliviero 
dà il prefato ragguaglio dei saggi 
a cui aveva contribuito. Era quello 
scritto già diventato un capitolo 
della sua opera nel 1600; ma la sud- 
detta aggiunta non potè venire in 
luce che nella seconda edizione del 
l 6 o 3 , la quale fu preceduta da uno 
scritto staccato con questo titolo : 
La seconda Ricchezza del gelso 
bianco , la quale trovasi nella sua 
scorza, per farne ogni maniera di 
tele, non meno utile che la seta 
proveniente dalla foglia del me- 
desimo. Saggio della seconda edi- 
zione del Teatro d' Agricoltura di 
Oliviero di Serre» , signore del 
Pradel , a messer Pomponio di 
Belièvre, cancelliere di Trancia , 
presso Àbramo Saugraiu, con privi- 
legio del re. Dunque per avvertire 
che dàlia seconda scorza del gelso 
bianco trar si poteva una filaccia 
che poteva essere surrogata al lino 
ed alla canape, compose Oliviero 
quello scritto. „ Da più di 3 o anni 
» notata aveva, egli dice, la finezza 
Ss e la delicatezza delle fibre che la 
Sì compongono , essendosene valso 
« principalmente .per lo legature 
Ss degl’innesti ". Ma di tale succe- 
daneo la stessa cosa avvenne che. di 
tanti altri che messi non vennero 
in pratica. Il primo dc’siiddctti o- 
puscoli fu tradotto in tedesco da 
Jacopo Rathgab, e comparve a Ta- 
binga nel l 6 o 3 , per protezione di 
Federico, duca di Wittemberg, il 
quale ad imitazione di borico V 
introdur voleva ne'snoi stati il com- 
mercio della seta, e che per riuscir- 
vi, visitata aveva incognito nel i 5 gg 
pressoché tutta l’Italia. I due opu- 
scoli uniti tradotti vennero pari- 
mente in inglese da Nicolò GrtVe, 
Londra, >607. Il Teatro tf agricol- 
tura e governo dei campi di Oli- 


«EH 

viero de Serres, signore del Pra • 
del, stampato a Parigi,' nel 1600, 
da Y'aract Mestaycr in \Xo, con pri- 
vilegio dcll'imperator Rodolfo, con- 
tiene 1004 pagine di testo, ol're a 
i 5 foglietti per gli scritti prelimi- 
nari e l’indice delle materie. Havvi 
in fronte un bel frontispizio inciso 
sul rame da Malleyj - dinanzi ad o- 
gnuno degli otto libri havvi una 
vignetta in legno, che rappresenta 
alcuni de'lavori di cui trattasi nel 
libro, con i 5 altre tavole in legno, 
rappresentanti de’compartimenti di 
giardini . Tale edizione è senza 
dubbio la più bella di quante, pu- 
hlicate vennero vivente Oliviero ; 
ma è la più imperfetta a cagione de’ 
numerosi aumenti che ha fatti nel- 
la seconda edizione, riveduta ed au- 
mentata dalC autore. Vie rappre- 
sentato lutto ciò eh' c necessario 
per ben erigere, governare ; arric- 
chire, abbellire la propria casa ru- 
stica, Parigi, presso Saugrain, i 6 o 3 , 
in 4.to, di 907 pag. di testo eli fo- 
glictti per gli scritti preliminari e la 
tavola: il frontispizio rappresenta il 
medesimo disegno, ma impiccolito; 
le vignette in legno sono le mede- 
sime. V’ è detto, in fine, ebe la pri- 
ma stampa finita venne l'ultimo di 
luglio, c nel voi. in foglio havvi il 
primo di luglio. Vi si trovano dun- 
que molti aumenti e fra altri la se- 
conda Raccolta della seta, che fa 
il i 5 * capitolo del quinto libro. La 
terza edizione è del i 6 o 5 , parimente 
presso Saugrain; In quarta del 1608, 
è pure di Parigi, uia presso Giovan- 
ni Bergon. Si vede in essa per la 
prima volta quattordici componi- 
menti in versi tanto francesi che 
latini ed alcune leggère aggiunte, 
il che è prova che De Serres la so- 
pravvide egli stesso; però che pro- 
babilmente egli Iti quello che co- 
municò i componimenti in versi in 
suo onore. La quinta è di Ginevra, 
161 1 , in 8.vo di 4 1 5 foglietti di di- 
scorsi ed indici, presso Matteo Rcr- 
gon; ella è intitolata ultima edizio* 
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«e, riveduta ed aumentata dall' 
autore. Pare che la stessa casa aves- 
se stamperia a Parigi ed a Ginevra, 
nè la meraviglia che De Serres sì 
indirizzasse a Bergoli il quale pro- 
fessava cod esso una medesima reli- 
gione. La sesta edizione è del lfii 5 , 
c la settima del 1617, presso Sau- 
grain. Sono queste le ultime di Pa- 
rigi : spirato essendo il privilegio del 
1600, per 10 anni, non venne rin- 
novato. L'ottava edizione è dell'an- 
no 1619, Pietro e Jacopo Chouct, 
senza nome di luogo. Oliviero Do 
Serres morì il 2 di luglio di quel 
medesimo anno. Le susseguenti c- 
dizioni del suo Teatro dimostrano 
che i Chouct stampavano a Gine- 
vra. Fu la loro l'ultima fatta viven- 
te fautore; ma quantunque cll’ab- 
bia nel titolo riveduta ed aumenta- 
la, ella non presenta nulla di nuo- 
vo, ed è difettosissima, tguto pel la- 
voro tipografico, quanto per la car- 
ta; in oltre vi sono molti falli, i 
quali non fecero che moltiplicarsi 
lidie susseguenti edizioni, princi- 
palmente in quelle di Ginevra, do- 
ve fatte ne vennero quattro dal 1(129 
al 1661. No uscirono in luce altre 
cinque a lloano tutte difettosissime. 
Il Teatro d’agricoltura fu stampato 
a Lione col tìtolo di Ultima edizio- 
ne riveduta, nuovamente corretta 
ed aumentata della caccia del lu- 
po e della composizione od uso 
della stazzatura, presso Antonio 
Beaujolliu, 1675. Doveva trascor- 
rere più d’un secolo prima' che ve- 
nisse in luce la ventesima edizione 
con questo titolo: Teatro d'agri- 
coltura e governo dei campi, in 
cui vedesi con precisione e chia- 
rezza Carte di ben impiegare e 
coltivare la terra in tutto cip che 
la concerne, secondo le differenti 
.futilità ed i climi diversi , tanto 
giusta la dottrina degli antichi , 
,/uanto conformemente all' espe- 
rienza, rimesso in francese da A. 
M. Cisors, a Parigi, presso Mcu- 
raut, anno ai, 1802, 4. voi. in. 8,vo. 
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Tale edizione essendo stata fatta 
sulla prima vi mancano 'tutte le 
giunte che erano state fatto dappoi, 
e di pii: l’Epistola dedicatoria ad 
Enrico IV; ma la ventnnesima pu- 
blicata nel 1804, fu quella che final- 
mente insegna a conoscere l’autore. 
11 Teatro d' agricoltura — nuova 
edizione conforme al testo, au- 
mentata di note c d'un vocabola- 
rio, publicato dalla società d’a- 
gricoltura del. dipartimento della. 
Senna, 2 voi. in 4-to grande, pres- 
so madama Iluzard; il primo volu- 
me è di pag. iq3 di scritti prelimi- 
nari odi O72 pagine di testo, .il se- 
condo di 44 pagine di scritti preli- 
minari o di pag. 948 di testo. la 
fronte liavvi il ritratto d’Olivicro 
inciso suli’origioalo, d.ipiuto da uno 
dc’suoi figli nel 1599/ Dna bella vi- 
gnetta adorna ogni volume. È dun- 
que un monumento degno di (fuci- 
lo che detto venne il patriarca dell* 
agricoltura francese. Lo stesso testo 
del suo libro reimpresso fedelmen- 
te è il miglior mezzo di far cono- 
scenza con esso; egli l’ha diviso in 
btto parti, alle quali. dà il nome di 
luoghi, il che equivalga ciò che di- 
cesi libri nelle altre opere. In fron- 
te ad ognuno di essi havvi una ta- 
vola sinottica ohe indica il conte- 
nuto d’ogni articolo. » Nel primo 
». luogo il padre di famiglia è istruì- 
» to del dovere del buon economo, 
» cioè di ben conoscere i terreni 
» per comperarli ed impiegarli sc- 
» condo la natura loro, appropriar- 
li vi l’abitazione campestre, ed or- 
li dinare le cose dui governo iuter- 
» Do della famiglia , otto capitoli. 
« Secondo luogo: della coltivazione 
» de’terreui perchè producano gra- 
ti no, al fine di avere ogni specie di 
11 biade, eap. yn. Terzo luogo: del- 
» la cultura della vite per aver o- 
» gni maniera di .vini, ed uve pasto 
11 ed altre cose piacevoli procedenti 
» dalle uve, insieme al provvedersi 
» di altre bevande pei luoghi in cui 
» la vigna non può crescere, xv cap, 
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si Quarto luogo . idei bestiame di 
91 quattro piedi, de’p:, scoli pel suo 
n vivere, dei mantenerlo e de’como- 
n di che se ne traggono, xvi cap. 
«Quinto luogo: del governo del 
« pollaio, delle colombaie, delle co- 
« nigliere, del parco, dello stagno, 
si degli alveari e de'bacbi da seta, 
9 » xvi cap. Sesto luogo: degli orti 
«i per aver erbe e frutti di verzie- 
9 i re,... delle frutte, degli alberi, del 
9 i zafìerano , lino , canape , delle 
9 i chiudende o siepi, xxx capitoli. 
9 i Settimo luogo: dell'acqua e delie 
»> legna, xu cap. Ottavo luogo: del- 
ti l’uso degli alimenti e dell’onesto 
9 i comportarsi e della solitudine del- 
ti la campagna, vii capitoli, t* Ter- 
mina con una Conclusione b Epilo- 
go che lega il tutto insieme in un 
modo molto eloquente. In generale 
egli dj a tutto il prefato complessa 
una forma drammatica, senza far 
uso del dialogo che impiegava»! an- 
cora a quel tempo. È sempre pre- 
sente un padre di famiglia provve- 
duto di una certa agiatezza e che 
ha ricevuto una buona educazione, 
il quale coltiva i suoi poderi mediad- 
te l’opera de’stioi servi, e si rico- 
nosce ch’egli mette cosi ih iscena 
sè medesimo. Egli avvisto s’era co- 
me l’opera sua riusciva imperfetta, 
ed in parecchie occasioni esprime 
il divisamente suo di continuarla. 
Per esempio al capitolo xn del 
quinto luogo, proponeva di fare un 
apposito trattato dei parchi, della 
caccia in grande. Ma questa cosa 
non gli pareva tanto urgente, quan- 
to quella di aggiungere ?1 capitolo 
sulle diverse confettare ana cuci- 
na economica. Finalmente promet- 
teva un'opera ancora più importan- 
te, il Trattato dell’architettura ru- 
stica. -Ma quale pur era la suddetta 
opera ebbe molta voga- quando fu 
publicata, e prova ne sono le nu- 
merose edizioni che ne furono fat- 
te a. quell'epoca; e deesi credere che 
la stima di Enrico IV vi contri- 
buisse efficacemente. In tale propo- 
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sito Scaligero così sì esprime: « I.* 
n agricoltura di Oliviero de Serres, 
ii è cosa molto bella ; è dedicata al 
» re, che portar se la faceva, per tre 
» o quattro mesi, durante il pranzo, 
« dopo che gli fu presentata. Egli è 
« molto impaziente, eppure vi leg- 
« geva per una mezza ora **. Ma la 
Scaligerana in cui parlasi cosi del 
Teatro d'agricoltura, non venne 
in luce che 20 auni dopo la morte 
d'Oliviero ; ed in tutto il corso del 
secolo diciassettesimo noi non ab- 
biamo potuto riuvenire che un al- 
tro autore, il quale l’abbia citato con 
lode , ed è Nicolò di Bonoefona, 
nel suo Giardiniere francese, ptì- 
blicato nell'anno 1 65 1 . Parlando 
nella lettera dedicatoria di qnc'cbe 
ne' tempi moderni scrissero dell’ 
agricoltura, dice, 11 che più vaghi 
11 furono di brillare che d’istruire, 
n tranne de La Serres, il quale con 
n tanto ordine compose il Teatro 
11 d'agricoltura che leggesi e rileg- 
11 gesi senza disgusto Bonnefun* 
ebbe alcuna conformità con Oli- 
viero, pnblicando un’opera di cui 
l’utilità fu comprovata da un nu- 
mero grande di edizioni senza che 
si badasse all’aiitore di essa. Quel- 
le del Teatro divennero dunque 
sempre più rare : pare che passato 
il primo momento della voga tor- 
nasse in favore un’altra opera d’a- 
gricoltura publicata f t o anni prima, 
e sostenesse almeno la concorrenza 
con esso. Era la Casa rustica di 
Carlo Etienne , quantunque più 
guastata che arricchita dalle aggiun- 
te del genero 6 «o Liebant. La nuo- 
va opera, oltre alla dottrina, pareva 
che avesse un vantaggio grande sul- 
la vecchia, proveniente dallo stilo 
più moderno, ed è noto che a qual 
l’epoca la lingua francese progredi- 
va rapidamente verso la perfezione. 
Ma, il diremo noi ? a parer nostro 
quando invecchiò del pari lo stile 
delle due opere, verso la fine de} 
secolo decimosettimo, il vulgo dei 
lettori preferì la Casa rustica per- 
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rhè la intenderà meglio del Tea- 
tro, attesoché la dizione della pri- 
ma è semplicissima, mentre l'altra 
i ■ tormentata da inversioni troppo 
frequenti. In questo, uopo è confes- 
sarlo, noi sembriamo in piena op- 
posizione con 1* autore dell' elogio 
premesso alla nuora edizione del 
Teatro, però ch’egli ne ranta so- 
prattutto la liugua,e dice che le for- 
me del suo siile sona quelle degli 
autori classici, mentre la crudez- 
za di quello delta Casa rustica la 
rende insopportabile. Uno de’let- 
terati più distinti dell'età nostra è 
quegli che osci in tale sentenza (l). 
l'er diminuire il {teso della sua au- 
torità, diremo che torse, siccome e- 
ditore e panegirista , egli si lasciò 
trascinar troppo da quella naturale 
inclinazione che induce ad esaltare 
il merito del personaggio che mol- 
ti far conoscere, -abbassando i suoi 
concorrenti ; ma conTcrremo nel 
suo parere che harvi analogia mol- 
ta tra de Serre* e Montaigne: e 1’ 
uno e l'altro fatto avendo di buona 
fede un libro, più cercarono la vi- 
vacità che la correzione della frase, 
e perciò appunto fanno più im- 
pressione ; ma che non cerca che 
d'istruirsi, non domanda che chia- 
rezza nnita a precisione: sotto questo 
aspetto adunque importa di giudi- 
car del merito de’due autori agrono- 
mici de quali si discorre. A tal uopo 
basta di mettere in opposizione un 
brano preso in ciascheduno de’due 
che presenti alcun’analogia ; noi il 
troviamo nel modo con cui l'uno e 
l'altro esposero il loro disegno : La 
Casa rustica nel secondo suo capito- 
lo intitolato : Il disegno di ciò che 
descriverassi in seguilo ; ed il Tea- 
tro nel fine della sua Prefazione. 
Per tale confronto ne appare, i." 
che Estienne è meno diffuso di de 
Serre* , z.° che uopo vi sarebbe di 
minori mutamenti nella favella per 
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ridurla a quella d'oggigiorno, 3* fi- 
nalmente che l'ordine da lui scelto 
è molto più naturale di quello del 
sno successore. In oltre vederi chia- 
ro che questi disdegnato non aveva 
di consultarlo. Per esempio, creder 
puossi ch'egli ivi prendesse l’idea 
di sostituire per le sue divisióni' il 
nome di luogo a quello di libro $ 
pure non cita neppur una sola vol- 
ta il nome di Carlo Estienne. Quan- 
to a Licbant, se lo cita, il fa per ri- 
ferii e, sulla fede di lui, alcune di 
quelle ricette arrischiate di cui ha 
sopraccaricato l'opera primitiva. Ne 
consegue che Oliviero sarebbe sta- 
to molto più utile alla posterità se 
presa avesse per base del suo lavoro 
francamente l'opera del sno prede- 
cessore , ’ togliendone arditamente 
tutto ciò che sembrato gli fosse di- 
fettoso , aggiungendo quantunque > 
cosa avesse creduta necessaria, final- 
mente rifacendo ogni cosa ove pure 
stato fosse necessario. -Applicato a- 
vrebhe adunque in tale sento l’ada- 
gio di Catone: Non cangiar ramerò , 
cioè che lasciando alla Casa rustie» 
la prima sua sembianza, conservan- 
done religiosamente la forma ed il 
titolo, arricchita l'avrebbe di tutte 
le posteriori scoperte, dal che risul- 
tato soriane che da ultimo ella sa- 
rebbesi introdotta fino nelle capan- 
ne. Vederi l’effetto di tale specie di 
espediente di pratica dalla fortuna 
che ha fatto il suddetto titolo, però 
che solo ha bastato per mantenere 
in credito fino ai giorni nostri il 
guazzabuglio Che da Liger in poi 
sostituito venne senza discernimen- 
to ai primo saggio di Carlo Estien- 
ne ; ma in vano il medesimo com- 
pilatore tentò di risuscitare il titolo 
di Teatro d'agricoltura ; uopo fo- 
gli di fermarsi al primo tentativo. 
Certo è che i nomi de' primi autori 
Eatienne e Liébaut furono lunga» 
mente più popolari che quello di 
Oliviero di Serresjecome risultò 
che sotto molti aspetti era ad essi 
superiore, si è indagato quale fosse 



■ 6 S E R 

la cagione del discredito di questo 
ultimo, nò so uo trovò di più pro- 
babile della tegnente: che Oliviero 
di fjorres essendo calvinista, i tor- 
chi cattolici non osarono più , so- 
prattutto dopo la avocazione dell’ 
editto di Nantes, riprodurre la sua 
opera. Ma dai torchi di Ginevra 
non uscivano forse allora dei libri 
altramente pericolosi ? E perchè 
avvenuta non sarebbe la cosa stessa 
alla Casa rustica ? però che semola 
non fosse Carlo Esticnnc miglior 
cattolico che tutta la sua famiglia. 
Soltanto verso la metà dui secolo 
xvm l'attcnzìono degli scrittori a- 
gronomici si volse su Oliviero di 
Serrea.. Prima della publicazione 
della sua opera ebbe la Francia una 
serie non poco numerosa di trattali 
originali, ma che trattavano soltan- 
to di coltivamcuti particolari, sin- 
golarmente di quello degli alberi 
fruttai. Uisdegnavasi f agricoltura 
in grande, c per empiere le proprie 
cantine e i propri granai si si fidava 
ne’ massai, ne’ vignaiuoli. A mezzo 
il sec. xvm, epoca della fondazione 
delle società dùigricollura, incomin- 
ciò il periodo in cui tale arto spiccò 
un nuovo volo. Allora si riandò il 
tempo passato, e si si avvide che at- 
tinger vi si potevano utili documen- 
ti. Patullo, scozzese, pubbeato aven- 
do nel l'jòS un Saggia sul miglio- 
ramento della terre, sostenne che 
l'agricultuia a’ tempi di Eurico IV 
era migliore che quella del regno 
di -Luigi XV, e trasse le prove di 
tale asserzione da Oliviero di Scc- 
rcs. Mailer, nulla sua Biblioteca bo- 
laiiita, caratterizza in poche parola* 
alta stia foggia, il Teatro ìf Agri- 
coltura. s-E, dice, una grande e bei- 
vi l’opera di un uomo sperimentato, 
vi amico della semplicità , e nemico 
n de’metoda dispendiosi “. Ma Mai- 
ler va errotù nel diro che Oliviero 
parla ampiamente della patata; è un 
fatto cho la conosceva appena, però 
che non puossi rapportar a tale pian- 
ta tutto ciò che dice del Carioufle, 
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Rozicr ha testificato in tutte le oc » 
castoni quanto tacesse conto di do 
Serres, e proponevasi di farne, un’ 
edizione : egli diceva che nel sua 
genere era tanto sublime da far di- 
re a Bernardo di Palissy : » Io l’ho 
» cantato in tutta la mia vita, e Io 
» canterò fino alla mia morte “. II 
barone di Secondat, degno figlio di 
Montesquieu, che dedicato crasi con 
passione all'agricoltura, sapeva a me- 
moria il 'Teatro d' Agricoltura. Par- 
mcntior, tanto zelatore della propa- 
gazione dei prodotti dell’agricoltu- 
ra, approfittò della publicazione di 
uno scritto sui vantaggi clic ritrar 
potrebbe la Linguadoca dai suoi 
gruni ( i -]85 ) per dimostrare il me- 
rito di Oliviero avvertendo come 
parecchi snodami l'avevano messo 
a contribuzione. Broussonnet co- 
glieva tutte le occasioni di ricordare 
alla memoria della posterità il no- 
mo di De Serre». In oltre assegnò 
un premio presso all'accademia di 
Montpellier pel miglior elogio del 
suddetto autore ; e tale premio fu 
conferito, nel 1790, ad un Discor- 
so, nel quale Dorthès fece uh buon 
sunto del Teatro. Faujas-de Saint- 
F’ond , sempre fautore dello ono- 
revoli imprese, raccolti aveva dei 
materiali per 1 elidersi benemeri- 
to della memo ùa di Oliviero a 
quella guisa medesima che dive- 
nuto l'era di Bernardo di Putissy, 
facendosi publicatore di una nuova 
edizione dello suuopere. Finalmen- 
te, gli stranieri aneb’essi concorse- 
ro a tale specie di riparazione, fra 
gli altri Arturo Young, che fra le 
più fauste circostanze del suo viag- 
gio agronomico in Francia quella 
connumerava di aver potuto respi- 
rare l’aria del Pratici, antico pode- 
ro d'Oliviero . ,, Io contemplava, 
« egli dice, la residenza del padre 
» dell'agricoltura francese (il quale 
» era senza dubbio uno de' primi 
ss scrittori su tale soggetto che fos- 
si sero apparsi per anche nel mon- 
3 > do) cou quella specie di venera- 
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*> ziono che sentir possono forte- 
* mento quelli che dedicati si to- 
si no a qualche ricerca favorita, e 
*> che ti trovaoo soddisfatti Della 
» maniera più deliziosa Il viag- 
giatore inglese non istetle conten- 
to a tali semplici espressioni! come 
riseppe che divisatasi di erigere un 
monumento alla memoria di Oli- 
viero sulla piazza di Villeneuve de 
Bcrg, fu sollecito ad iscriversi fra i 
contribuenti. Soltanto nel 1804 e- 
scguito venne tale monumento per 
cura di Caffarelli, in allora prefetto 
dell’Ardèche. I.s società d’agricol- 
tura fece pur essa coniare una me- 
daglia con l’efTigie di de Serres. Si 
può credere con Purmentier che 
alcuni autori profittalo abbiano del 
Teatro d’agricoltura, ma non sono 
molto numerosi. Noi non conoscia- 
mo che un’opera In quale estratta 
ne sia letteralmente, tranne che lo 
stilo è ringiovinito,ed ella è V Agri- 
coltura ed il governo della fami- 
glia in campagna ed in città, sen- 
za nome d'autore, in 12, di z 5 o pa- 
gine, Grenoble, presso Giloux , 
1695, vero compendio del Teatro 
compilato col medesimo ordine, ma 
senza nessuna divisione di libri. 

D — v — s. 

SERRES (Giovanni de ), in 
latino Serranus , fratello cadetto 
del precedente, di cui congetturar 
pulissi che nascesse verso il 1S40 a 
"Villeneuve de Berg. Mandato dai 
suoi genitori all’accademia di Lo- 
sanna per continuarvi gli studi, vi 
fece il corso di teologia, e si dedicò 
al ministero evangelico. Il di fatale 
di san Burtolomeo costretto aven- 
dolo a cercar asilo no’paesi stranie- 
ri, tornò a Losanna, e v’iuipicgò il 
tempo del tuo esilio a tradurre in 
latino le opere di Platone. Era a 
IVfmcs, nel 1579, ed allora iu ag- 
giunta agli u6zi del pastorato so- 
stenevo la cattedra di teologia. Se 
ne ha la prova nella discussione 
amichevole cui ebbe con Lor. Juu- 
bert (Tedi tale nome) sul siguifica- 
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to della voce entelechia , usata da 
Aristotile, e che tutto giorno im- 
piegavasi Delle scuole seDza sapere 
precisamente quale senso si dovesse 
darle. I Gesuiti di Tonrnon assali- 
ta avendo l’accademia protestante 
di I\ linei, i colleghi di de Serres 
gli commiscro di ripultare quell' 
aggressione. Con tale scopo egli 
compose col titolo di Anti-Cesuili 
alcuni scritti in latino ed in fran- 
cese che fanno parte della Raccolta 
intitolata : Doclrinae Jesuilarum 
praecipua capita retenta et refu- 
tata, la Rocella, 1 584 - 88 , in 8.rn, 
€ volumi. Deputato dalle chiese dei- 
la Bassa Linguadoca, nel i 583 , al 
sinodo di Vitré, fu dappoi impie- 
gato negli affari de’ protestami, tan- 
to nell’interno del regno che nei 
paesi stranieri. L’amor della pace 
ed il desiderio che aveva di vederla 
ristabilita in Francia, imaginare gli 
fece il progetto di riconciliar le 
comunioni cristiano, ma il modo 
che propose dispiacque per lo me- 
no altrettanto a’ suoi correligionari 
che ai cattolici. Accusato d’indiflu- 
renza dai protestanti, fu calunniato 
intorno alla sua probità, e si giun- 
se fino a dire che dissipata aveva 
uua grossa somma appartenente al- 
le chiese. Egli si giustificò dinanzi 
al sinodo di Saumur ( 1596 ), a cui 
assistè come deputato del principato 
dOrauge. Tale sioodo, dargli vo- 
lendo una prova di stima, gli com- 
mise di rispondere agli scritti di 
Cayet, che di recente convertitosi 
non restava dal molestare i prote- 
stanti ( Tedi Cayet). IN ri 1597 fu 
conferita a de Serres da Enrico IV 
la carica di storiografo di Francia: 
egli allora dimorava a Ginevra ed 
eravisi ritirato per lavorare più 
tranquillamente alle diverse opere 
che meditava. Vi morì il giorno 
primo di maggio i 5 g 8 , e fu sepol- 
to in UDa stessa tomba con sua mo- 
glie, morta poco prima di lui.Cayet 
( Chron . novennaire, 11,847) affer- 
mò che i protestanti l'avevano atre- 
» 
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lrnato perchè continuava ad occu- 
parsi della riunione delle chiese cri- 
stiane. Altri scrittori assicurarono 
che de Serres aveva abiurato la 
credenza protestante, ma non ve 
nc ha prova. D'Aubignd preoccupa- 
to contro De Serre* ha raccolto nel- 
la sua Storia universale e nella 
Confessione di Sancjr tutte le vo- 
ci calunniose, inventate e diffuse 
da’snoi nemici ; ma la stima di cui 
Mornay (Vedi tale nome) l'onorò 
costantemente basta per contrabbi- 
lanciare la testimonianza dello sto- 
rico leggero e satirico. Fra gli ami- 
ci ch’ebbe Do Serres citar pur dee- 
si Casaubono c Vulcanio. 1 suoi ta- 
lenti, la sua dottrina e gl'impieghi 
che aveva sostenuti, non avevano 
potuto preservarlo dall'oblio. Pri- 
ma delle ricerche di Prospero Mar- 
cliand su tale scrittore, era quasi 
totalmente dimenticato. Bayle tro- 
vato non avea nessuno che dire gli 
sapesse se De Serres lo storico era lo 
stesso che Scrranus traduttore di 
Platone ; o le Notizie del p. Lelong 
e del p. Niceron su tale autore sono 
tanto piene d'errori e d'inesattezze 
che riguardar puossi il lavoro di 
Marcband come interamente nuovo. 
Noi qui fatto ne abbiamo il suDto; 
rimane da far conoscere le opere di 
Giovanni de Serres. Oltre alla ver- 
sione latiua delle Opere di Platone, 
distribuite in un ordine nuovo, ed 
arricchite di sommarii e note che 
ne facilitano la lettura (Vedi Pla- 
tone), abbiamo di lui : I. Coinmen- 
tarium de statu religionis et rei- 
publicae in regno Galliac, libri 
xr. Le tre prime parti, contenenti 
nove libri , furono stampate dal 
15)1 al i 573, 2 volumi in 8.vo ; ri- 
comparvero nel l 5 y] con una quar- 
ta parte , e puhlicat.1 ue fu una 
quinta a Leida nel i 58 o. Tale ope- 
ra è rarissima, c<l è diffìcilissimo di 
averla perfetta. Contiene la storia 
delle turbolenze accadute in Fran- 
cia dal i 557 a! 1576. Lc-ggesi in 
pnnripio ed in line di alcuni Volu- 
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mi il motto dell'autore : Elioni ve * 
ni Domine Jesu. Tale storia è cu- 
riosa ed interessante. De Thou so 
ne valse molto per la composizione 
della sua grand'opera (Vedi Thou), 
del pari che Auquctil nello Spirito 
della Lega. 1 motivi, gli apparecchi 
e l'esecuzione della strage del dì di 
san Bartolomeo, tanto a Parigi che 
nel resto del regno, vi sono descrit- 
ti con più particolarità che in qua- 
lunque altro libro, ed è indispensa- 
bile a qualunque vorrà studiare a 
fondo quella parte della storia di 
Francia. Confusa venne coi Corneo- 
lari dello stato della religione c re- 
publica del presidente di La Placo 
(Vedi tale nome), e con la Raccol- 
ta delle cose memorabili avvenuta 
in Francia dui i 547 in 8.vo, ristam- 
pata più volte ( 1 ), ma di cui l'auto- 
re, qualunque ei siasi, non era ani- 
mato dallo spirito di pace e di tol- 
leranza di cui i Protestanti hanno 
fatto un si grave rimprovero a De 
Serres j II Psalmoruin Davidis a- 
liquot metaphrasis graeca, adje- 
cla e regione paraplirasis Ialina 
G. I> ucha nani ; — P recatione s ejus- 
detn graeco-lutinac quae ad singu- 
lorurtt Psalmoruin sunl accommo- 
tlalae, Ginevra, 1076, in 16. Tale 
traduzione greca dei Salmi è stima- 
tissima (Vedi Fabricio, Bibl. gracc. 
vu, 671-72)} IH Commenlarius in 
Sulomonis Ecclesiasleu, ivi, 1679, 
in 8.vo} ristampato nel i 588 , nella 
medesima forma, tradotto in ingle- 
se da Giovanni Stacwoord, Londra, 

(1) Raccolta ielle cose memorabili acca-' 
date in Francia sotto i regni di Enrico 11 , 
Francesco 11 , Carlo IX, Enrico HI ed En- 
rico IV, dall anno 1 547 i a p°i> Tale opera, no- 
ta porr rei titolo di Storia de cinque re, fu 
tiatnpala la prima volta, nel 1595, in B.vo; la 
•cranda edizione au montata fino al principio 
del 1597, è del 1598, in 8 .vo di 794 pagine 
numerale; il fronti-spillo non indica il luogo 
della M;impa. Barbier dice che fn imprnia a 
Dordrecht, cd in 4 ( °ì noi la crediamo di Gi- 
nevra come la teguente, iGo 3 , in 8 .vo, Barbier 
l'ailrìbuivce a Giovanni de Serre», Di s. degli 
anonimi *ecendn r-diaiom», numero i 55 q 5 % , ma 
de Serrrt non n’c amore. 
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t 585 , in 8.»o; IV Discorso dello 
immortalità dell' anima , Lione, 
l 5 go, in 8.vo; V Suggerimenti per 
desiderio della pace delia chiesa 
e del regno, terza edizione, i5g7, 

10 8.vo. E prolmbilinento la stessa 
opera che De Serres publicata ave- 
va col tegnente titolo: F oto per la 
prosperità del re e del regno, con 
un' esortazione per la pace della 
chiesa. Roano, 1677, in 8.vo; VI 
L’uso deir immortalità dell'anima 
per bèn vivere. Roano, 1097, in 

11 j VII Inventario generale della 
storia di Francia illustrato dalla 
conferenza della chiesa e dell im- 
pero, Parigi, l5g7, in 16, di I20Z 
pagine. Tale opera che malgrado i 
tuoi difetti superiore era di molto 
a tutto ciò che avevasi nel medesi- 
mo genere , fu per lunghissimo 
tempo il solo libro elementare in 
cui si potesse prendere delle nozio- 
ni della storia di Francia (Vedi VE- 
logio di Oliviero de Serres di 
Francesco de Neufchateau, pagina 
23 ). Perciò, malgrado la severa cri- 
tica che ne fece IJupleix ( Fedi tale 
nome), continuò ad avere grandissi- 
ma voga. De Serres si fermò alla fi- 
ne del regno di Carlo VI ; ma l’o- 
pera fu continuata da Giovauni di 
Montlvard, ministro protestante, fi- 
no nel 1606; e dopo da differenti 
scrittori cattolici . La dccimanoua 
edizione, Parigi, 1660, forma due 
volumi in foglio. [Non se ne conosce 
di più recente, ed è inutile di en- 
trare in maggiori particolari intor- 
no ad un libro interamente dimen- 
ticato oggigiorno; Vili Apparatus 
ad fidein calholicam, Parigi, i5g7 
in foglio, ristampato nella medesi- 
ma città, nel 1607, in 8.vo, con 
questo titolo : De fide calholica, 
sive de principiis religionis chri- 
stianae communi omnium Christia- 
norum consensi! semper et ubique 
ratis. In tale opera fantore disvi- 
lnppa il suo progetto di riunione 
delie comunioni cristiane. Oltre al 
Discorso meraviglioso della vita 
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di Caterina de Medici, cui si sa es- 
sere di Enrico Stefano (Fedi tale 
nome), differenti scrittori attribuì, 
scono a Do Serres la Fila dell'am- 
miraglio di Coligni (in latino); 
ma la Munnoye e l'abate Mercier 
di Saint-Léger la rivendicano per 
Francesco flotman ; le Memorie 
della terza guerra civile e della 
ultime turbolenze della Francia , 
1071, in 8.vo, che si trovano in se- 
guito alle Memorie dello stato del- 
la Francia sotto Carlo IX, 1578, 3 
volumi in 8.vo. Il padre Le Long 
conviene ebe il solo motivo ch'egli 
abbia per riguardare de Serres co- 
me autore di tali Memorie, «lei pa- 
ri che della Vita di Coligni , è di 
aver egli veduto il suo Dome scrit- 
to di mano di Pietro Dupuy sulle co- 
pie che ha lasciate di tali due opere 
alla biblioteca del re ; ma Prospero 
Marcband non considera di gran 
lunga tale prova come sufficiente. 
Rimandiamo per maggiori partico- 
lari all'articolo molto esteso che in- 
torno a Giovanni de Serres Mar- 
cband ha inserito nel suo Diziona- 
rio, articolo che dispensa dal ricor- 
rere M'Elogio di tale scrittore che 
il padre Le Long ha posto uel to- 
mo ni della Bibl. slor. della Fran- 
cia, ed alla Notizia publicata da 
Niceron nel tomo iv delle sue Me- 
morie, compiuta e corretta nel to- 
mo X, prima parte, pagina 1 5 1 . 

W— s. 

SERRONI (Giacinto), ar- 
civescovo d'Albi, nato a Roma il 
3 o di agosto 1 5 1 7, fu provveduto 
per tempo dal papa Urbano Vili 
dell'abazia di s. Nicolò nella suddetta 
capitale. Egli vestì l'abito religioso 
dell' ordine di s. Domenico, e fu 
dottorato, finito ch’ebbe lo studio di 
teologia, Del 1644. U p. Michele Maz- 
zeri ni, maestro del sacro collegio, e 
fratello del cardinale di tale nome, 
lo scelse per aiutarlo nell' esercizio 
della sua carica. Essendo poi divo- 
nnto cardinale anch’egli ed arcive- 
scovo d’Albi, Mnzznrini condusse se- 
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co io Francia il p. birroni. Quoti 
si fece conoscere pel suo ingegno, 
e fu Dominato nel 1646 al vescova- 
do di Orange. Il primo ministro lo 
fece intendente delta marineria, po- 
scia intendente dell' esercito dt Ca- 
talogna, e commissario (Jet regola- 
mento dei conlini. Kelle conferen- 
te di san Giovanni di Luis, Seirou» 
•i mostrò negoziatore valente. Tras- 
ferito al vescovado di Mende, nel 
1661 , divenne primo arcivescovo 
d’Albi nel 1676. Ssrroni fu quegli 
che disse l’orazione funebre di An- 
na d‘ Austria dinansi all’ assemblea 
del clero il >3 di marzo 166G; egli 
era primo cappellano della prefata 
principessa. La città di Monde gli 
dovette un collegio fabbricato e 
dotato da lui, ed egli incominciò il 
aemioario d‘ Albi. L’ abazia di la 
Cbaise-Dieo peli' Alvernia, di cui 
era stato provveduto nel 1672, pro- 
vò anch'essa gli effetti della sua li- 
beralità. Il 5 di marzo iG8a, egli 

S ise la prima pietra della chiesa dei 
omenicani in via du Bete a Pari- 
gi, oggidì parrocchia di s. Tomaso 
d’ Aquino. Morì a Parigi il 7 gen- 
naio 1687, e sepolto renne senza 
pompa nella chiesa suddetta sicco- 
me aveva domandato. Abbiamo di 
lui de'Trattenimenii affettuosi del- 
l' anima con Dio sui Salmi di Da- 
vid, Parigi, 1689, 3 voi. j degli A- 
sercizi spirituali e. delle Medita- 
zioni sui sette Salmi penitenziali, 
1686. Havvi una notizia intorno ad 
esso nel Mercurio galante di Don- 
neau di Visé, gennaio 1687, in cui 
gli si dà loda dt prudenza, capacità 
e zelo. Il suddetto prelato interve- 
nuto era con onore a diverse assem- 
blee del clero ed agli «tati di Lin- 
guadoca, 

SERRURlER. V. Serumbr. 

SERRY (Jacopo GiaciivTo), teo- 
logo, nato a Tolone, figlio di un me- 
dico della marineria, entrò giovaoe 
ncU'ordinc di s. Domeniao, ottenne 
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il grado di licenziato a Parigi, a fu 
mandato a Roma, dove teologo di- 
venne det cardinale Altieri, e con- 
sultore dell' Indice. Nel >697, fatto 
venne professore di teologia neli’u- 
diversità di Padova, e muri in essa 
città il 12 di marzo 1738, di 79 an- 
ni. Serry fu zelantissimo tomista, o 
publicò una storia delie congrega- 
zioni de Juxiliis, ia cui lasciò tut- 
to il vantaggio ai tomisti sui loro 
avversari. Tale storia, venuta io lu- 
ce in latino, a Lovanio, nel 1700, 
col nome di Agostino Le Blanc, e 
di cui il padre Quesnet fu editore, 
diede occasione ad alcuni scritti del 
p. Cerinone, gesuita, e d’un sindaco 
dell'università di Treveri, a ad tuia* 
altra storia delle prefate congrega- 
zioni del p. Meyer, gesuita, Anver- 
sa, » 7 o 5. berry si difese in due scrìt- 
ti contro Gcrmone, e publicò, nel 
1709, una nuova edizione della sua 
storia, aumentata di molto. Allorché 
la V era tradizione della chiesa sul- 
la predestinazione e sulla grazia, 
attribuita al dottore Lauooy, venne 
in luce, net 1702, Serry tolse a con- 
futarla ed a vendicare sant’ Agosti- 
no cui credeva calunniato: corsero 
alcune lettere scritte in tale propo- 
sito fra il p. Daniel e lui. Un Trat- 
tato teologico dello stesso p. Daniel 
sull’ efficacia della grazia, nel 1 706, 
s'attirò una risposta di Serry col ti- 
tolo di Schola thomislica vindica- 
la. Attribuite gli furouo delle Lette- 
re scritte dai (lampi Elisi sui fan- 
ciulli morti senza battesimo, ed 1 
Feri sentimenti dei Gesuiti sul pec- 
calo filosofico. E pur suo uno scrit- 
to in italiano sui riti chinasi, alcuni 
scritti intorno a certe contese fra i 
missionari dell'isola diScio, 11 ua Dis- 
sertazione sulla professione di s. To- 
maso d’ Aquino in Monte Cassino, 
favola confutata dal p. Touroo, e<I 
una difesa di Ambrogio Cat barin sul- 
l’intenzione necessaria per ammini- 
strar i sacramenti. Finalmente Serry 
è autore pur anche di Exercitatio- 
nes historicae, criticae, poleniicac 
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de Christo tjusque Vintine maire, 
Venezia, 1919; d’un Trattato per 
conciliare lant'Agoztino eoa san To- 
maio, di due Disseriazioni stili'in- 
faliibilità del papa . I Giansenisti 
rimproverarono a Serrj di aver ab- 
bandonate in tale scritto le dottri- 
ne che sostenute aveva altre volte. 
Più contenti furono della sua Theo- 
logia supplex , in u, 17 36, che 
tradotta fu in francese nel 1^56, e 
di cui era oggetto il chiedere spie- 
gazioni sulla bolla Vnigenilus. Non- 
dimeno la traduzione non è molto 
fedele, e siccome Serry era sotto- 
messo alla bolla, l’autore delle No- 
velle ecclesiastiche , >756, pagina 
li 5, dice che il suo libro è noioso, 
e che le sne spiegazioni peccano 
contro la sincerità. 

P— c— T. 

SERSE I , quinto re di Persia, 
snccesse nell’anno 485 av. G. C. al 
padre suo Dario, che preparandosi 
a partire per una seconda spedizio- 
ne contro la Grecia, designato l’a- 
veva suo successore preferendolo ad 
Artabazo suo primogenito, perchè 
questi era nato prima del di lui av- 
venimento al trono, e Serse, nipote 
di Ciro dal lato della madre sua A- 
tossa, venuto era ni mondo quando 
Dario era già re ( Vedi Damo ). Co- 
me astjese al trono, Serse si occupò 
di sottometter l’Egitto. Vi si recò 

10 persona, e fatta ch’ebbe soggetta 
alla sua podestà quella regione, in 
una sola campagna, vi lasciò per 
governarla il fratello suo Arheme- 
Ue. Indi fece un viaggio a Babilo- 
nia per vedervi il sepolcro di Belo. 
Leggeri in Eliano che avendolo fit- 
to aprire vide da un lato il cadave- 
re di quell'antico re in no feretro 
quasi pieno d’olio, e dall’altro un’ 
iscrizione che minacciava le più 
grandi calamità a colui che empiu- 
to non avesse lo spazio vuoto. Serse 

11 tentò invano, e siccome le sne 
sventure io Grecia sopravvennero 
paco tempo dopo, non si mancò di 
attribuirle alla collera di Bete, De- 
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terminò poscia di proseguire l’im- 
presa di suo padre contro la Grecia 

e di vendicar le ingiurie che rice- 
vute aveva dagli Spartani (1). Con- 
tinuato ch’ebbe per vari anni gli 
apprestamenti di guerra incomin- 
ciati da Dario, Serse adnnò un con- 
siglio, e vi mostrò la necessità di 
ristabilire l’onore del nome persia- 
no sì sventuratamente messo a peri- 
glio nei campi di Maratona. Fini 

dicendo : «Tragitterò i mari ; sman- 
« tetterò le città colpevoli, e ne rae- 
« nerò captivi in ferri 1 cittadini “. 
Tale risoluzione nod trovò contrad- 
ditore altro nel consiglio che il zio 
del re Artabano, che disapprovata 
avendola altamente, si attirò sangui- 
nosi rimbrotti. Tutti gli altri tra- 
scinati furono da Mardoniu che ap- 
plaudì primo alla proposizione dei 
monarca. Risoluta la guerra. Serse 
non pensò più che agli apparec- 
chi immensi della spedizione. Man- 
dò corrieri da 8usa in tutte le par- 
ti dell’ impero, portatori dell'ordi- 
ne di farvi numerose leve e gran- 
dissimi approvvigionamenti. In pa- 
ri tempo il gran re cercò depper- 

( 1 ) Gli Spartani fatto avendo perire gli 
araldi che Dario loro aveta mandato per chie- 
dere la terra e l'acqua in segno d'omaggio, •* 
imagi narnno ebe tale violazione del diritto del- 
le genti attirata avene *u di essi la collera di 
Tallibio araldo di Agamennone, che aveva u* 
tempio a S parta. Credendo di vedere tale evi* 
lera manifestarvi con diverti segni, pensarono 
che il solo messo di placar* Tallibio foste di 
mandare due di fasi al successore di Dario. 
In conscguente domandarono oeU'assemblf* 
del popolo se vi fossero due persone che voles- 
sero consacrarsi alla morte per la salute dello 
stalo. Bull e 8pertiè, che per nascita e ricche»* 
sa erano de’ primi nella republica , si presen- 
tarono allora per recarsi presto a Serse ed e- 
spiare con la lor morte il delitto commesso 
verso il di lui padre. Andarono • 5 usa dal 
suddetto fe, il quale li rimandb dicendo che 
non espiatali un delitto mediante on .altro de- 
litto. Si credè che la colica di Tallibio contro 
i Lacedemoni si fosse placata, ricadendo peri» 
sulla famiglia di Buli e Spcrtiè che si ere no 
consacrati a morire, perchè i dna figli di essi 
partili essendo come legati al re di Persia, fa- 
ron presi, passando per la Tracia, da Shakh, 
che ti consegni» «gii A tetri cri i qual» li foe«*o 
morire. 
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tutto alleati. Alia fine formò una 
lega generale; e videi! l'Asia, l'Eu- 
ropa e l’Africa unirli per aisalire 
ud angolo della terra ti angusto, di 
li poco rilievo qual è la Grecia. I 
Cartaginesi strinsero alleanza con 
Serte , e gli condussero de' Galli, 
degl'italiani cbe presi avevano al 
loro soldo ; anche i Macedoni gli 
mandarono truppe ; la Fenicia e 
l'Egitto gli diedero navigli ; ed in 
fine adunò un milione d* nomini 
nelle pianure di Dorisco (i). Avan- 
ti di partire dall’Asia, Serse vulle 
aver la soddisfazione di contempla- 
re tutte le sue truppe; ed ascese a 
tal uopo su di un edilizio costrutto 
a bella posta. Ma fu spettacolo cbe 
in vece di allegrarlo gli fece versar 
lagrime , ripensando cbe di tante 
migliaia d'uomini non uno rimasto 
ne sarebbe in meno d’un secolo ! 
All* avvicinarsi di sì formidabit o- 
ste, parecchie provincie della Gre- 
cia tennero le parti de'Pcrsiani ; e 
vedute furono la Beozia, l’ArgoIi- 
de, la Tessaglia, parecchie delle iso- 
le del mare Egeo cougiungere le 
forze loro a quelle de' sismici della 
loro patria. Serse costruir fece snl- 
l'EHesponto un immenso ponte di 
battelli; ma, quando l'esercito fu 
tragittato, una tempesta lo distrus- 
se in un attimo, ed il gran re furi- 
bondo fece castigare il mare dando 
gravemente ai flutti ribelli trecen- 
to colpi di sferza ! Aprì in seguito 
l'istmo del incute Attos, e le in- 
numerevoli sue torme penetrarono 
neU’Attica in principio dell'anno 
480 avanti Gesù Cristo. Le guida- 
vano il re di Tiro, di Siduue e di 
Cilicia , la regina Artemisia ed i 
più celebri guerrieri di quell'epoca. 
Tutto dapprima cesse all'impulsio- 
ne d'un sì grande sforzo ; le Ter- 
mopili furono superate ( V . Leoni- 
da ), e le mura di Tebe, di Platea 

(;) Ct«ia fa atentdara le forze di Serie 
a 800 mila uomini e 1.000 vele. Erodoto le 
valuta di 783 mille uomini e di iao© tele. 
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e di Tetpie caddero dinanzi al via- 
citore . Ma tante nazioni diversa 
d’indole, di costumi, di favelle, non 
potevano marciare a Inngo gotto le 
medesime insegne; ed il gran re, 
sgomentato in breve dagli ostaceli 
ne’quali avvenuto si era sul mare 
ed allo Termopili, del pari cbe dal- 
1’ aspetto per vero imponente che 
preseotavsgli la Grecia , la quale, 
malgrado la di lui presenza in essa, 
interveniva tranquillamente ai giuo- 
chi olimpici, incominciava a fare Se- 
rie considerazioni sulle conseguen- 
ze della sua impresa. Egli unì in 
un consiglio i capi della sua arma- 
ta, ed espose loro senza palliarli i 
suoi timori e le sue speranze. Il re 
di Sidone opinò cbe si assalisse im- 
mediatamente l'armata navale de- 
gli Ateniesi; la regina d'Alicarnas- 
so tenne in vece cbe producendo la 
guerra in lungo, i Greci avrebbero 
dovuto soccombere infallibilmente; 
ma tale ultimo consiglio non fu ac- 
colto, e quindi si si apparecchiò a 
combattere . Non dubitando della 
vittoria, Serse si pose sopra un alto 
trono; mandò genti nelle isole vici- 
ne, affinché nessun Greco salvar si 
potesse dalla distruzione generate ; 
e diede il segnale del combattimen- 
to. 11 fratello suo Ariabigneso, che 
era capitano generale delle galere, 
impigliatosi per imperizia in uno 
stretto, presentar non potè ai Gre- 
ci cbe una fronte brevissima, e così 
perde tutto il vantaggio del nume- 
ro. Gli Ateniesi assalirono i Pcnicj 
coti impeto, ed il primo affronto fu 
violentissimo. Ariabigneso scagliato 
essendosi so di una galea nemica, 
vi cadde trafitto di multi collii. Al- 
lora divenne generale lo scompiglio 
nelle flotte cotlegate, ed in breve 
quella moltitudine di navi ai volse 
vergognosamente in fuga ( Te- 
mistocli; ). Dopo quella disfatta il 
gran re ripassò in Asia fuggitivo su 
di una picciola barchetta, lasciando 
capitano degli avanzi del suo eser- 
cito il di lui cugino Mardonio, che 
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fa totalmente «confitto ranno .dopo 
a Platea .( F. Mardowio), nel mo- 
mento che il resto della flotta per- 
siana soggiaceva ad una nuova dis- 
fatta presso a Micale. Que'ainistri 
singolarmente abbatterono il corag- 
gio e l'orgoglio di Serse, nè pensò 
più che a stordirsi nella voluttà e 
ne'piaceri di ogni specie. Affermasi 
che allora promettesse con un edit- 
to ima grandissima ricompensa a 
qualunque inventato avesse un nuo- 
vo piacere. Vedendolo così immer- 
so nelle delizie, il capitano delle 
sue guardie, Artabano, imaginò d' 
impadronirsi del trono e cospirò, 
contro di Ini. Comunicato avendo 
il suo disegno ail’eunuco Mitridate 
suo parente che godeva di tutta la 
fiducia di Serse , s’ introdusse di 
notte nella camera di esso princi- 
pe, e l’ocoisc ( anno 464 av. G. C. ). 
Corse indi subito presso Arta sorse 
figlio di Serse, gli disse che Uario, 
il maggior suo fratello, ucciso ave- 
va allora allora il padre loro, e gli 
consigliò di vendicare tale parrici- 
dio. Artaserse gli credè, mosse sul 
fatto ad assalire con le sue guardie 
Dario, che colto all'improvviso fu 
ucciso. Artabauo vedendo riuscirgli 
ogni tuo disegno, tenne che faci- 
lissimo essere gli dovesse di liberar- 
si d’ Artaserae ; ed avendo adunali i 
suoi figli, piombò sul principe, e 
gli menù un colpo di spada ; ma lie- 
ve essendo stata la ferita, Artaserse 
si difese, <’d Artabano fu da lui morto 
( Fedi Artaserse ). Ctesia non rac- 
conta il fatto precisamente nel me- 
desimo modo. Egli dice che Arta- 
aerse essendo sul trono pei raggiri 
d'Artabano, questi cospirò contro 
di lui e comunicò il tnu progetto a 
Megabise che lo denunciò , onde 
Artaserse fece morire Artabano. 
Parecchi poeti tragici, e fra essi 
Crébillon, Metastasi», Lemierre, e 
più recentemente Delricu, misero 
tale evento sulla scena. La spedi- 
zione contro l'independonza della 
Grecia somministrò ad Escbilo il 
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soggetto duna tragedia intitolata i 
Persiani, e nella quale presenta il 
gran re che ritorna a Persepoli, so- 
lo e con un turcasso roto in mano. 
Siccome tale poeta non ha fatto che' 
delle trilogie eroiche, dubitar non 
puossi che trovato non abbia la ma- 
teria di due tragedie in tale evento 
capitale pei Greci, ed il titolo i Sa- 
lamini ( ot ZaXa/jitm ), che trovasi 
nei catalogo de’tuoi componimenti, 
è quello probabilmente di una di 
tali due opere. 

G— a. 

SERSE II, re di Persia, era fi- 
glio di Artaserse Longimano, e per 
conseguenza nipote del precedente. 
Succedette al padre l'anno 4 j 5 av. 
Gesù Cristo, lio anno dopo fu as- 
sassinato dal fratello suo Secondia- 
no oSogdiano, che s’impadronì de] 
trono. — ScRSB.re d'Arsamosate, ca- 
pitale della Grande Armenia, non 
dee l’onore di essere noto Blla poste- 
rità che ad una medaglia la quale 
ha da un lato la testa di tale prin- 
cipe e dall’altro una vittoria con 
la seguente leggenda: BAEIAEQX 
HEPHOT,vegiz Xerxù,del re Serse. 

C— R. 

SERTORIO (Quihto), gene- 
rale romano, uscito della classe ple- 
bea, nacque a Norcia, città del pae- 
se de'Sabioi, 121 anni circa prima 
dell'era nostra. Dopo fatti gli studi 
con grande profitto, comparve nel 
foro secondo l’uso della gioventù 
romana, ed orò con buon successo. 
Andò in seguito a Roma, dove piac- 
que per la sua eloquenza; ma tra- 
lasciò di repente que’pacifici eserci- 
zi per entrare nell’aringo delle ar- 
mi, verso il quale il traevano l’ardo- 
re del suo carattere ed il suo amore 
della gloria. Militò la prima volta 
nelle Gallie e durante le guerre de’ 
Cimbri. Nella battaglia in cui Ce- 
pione fu vinto da que’barbari, gli 
fu ucciso sotto un cavallo, e, quan- 
tunque ferito, passò vestito di tutte 
le armi il Rodano a nuoto. Termi- 
nata che fu quella guerra andò co- 
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me tribuno militare urli* Spugne, 
e vi pose i primi fondamenti di 
qticll'alta riputazione in eoi renne 
io seguito presso i popoli di quel 
paese. Fatto questore della Gailia 
Cisalpina, esercitò tale carica doran- 
te la goerra morsica e sociale} e mal- 
grado l'importanza delle cure di go- 
verno, intervenne a quasi tutti i 
combattimenti. In uno scontro in 
cui erasi condotto con meravigliosa 
intiepidezza ebbe la sventura di 
perdere tin occhio. Reduce a Roma 
i! popolo gli fece un'assai lusinghie- 
ra giustizia, accogliendolo con nu- 
merosi applausi la prima volta che 
si mostrò io teatro } lino allora tate 
onore non era stato tributato che a 
generali fattisi illustri per grandi 
vittorie. Il favore del popolo non 
potè per altro ottenergli il tribuna- 
to. Impedita fa la di Ini elezione da 
Siila, il quale giudicava, non v’ha 
dubbio, periglioso per lui l’ascende- 
re di uu tal uomo quale era Serto- 
rio, di cui era conosciuta la devozio- 
ne per Mario. Umiliato da quell’e- 
sclusione, giurò Sertorio implacabil 
odio a colui ebe n’era stato autore } 
e tale odio traendolo in mezzo ai 
turbini publici, gli divenne ad un 
tempo sorgente di gloria e d’infor- 
tuni. Fino dal principio delia guer- 
ra civile tenne le parti di Mario, 
contribuì molto alle vittorie di cui 
fu risultato la presa di Roma { 97 
nv. G. C. ). Sertorio solo fra i duci 
dell'esercito non sagrilìcò ninno ai 
suoi risentimenti. Alieno dalle con- 
tinue prosa i/ieni di Mariofr di Cia< 
na ede’fauti > 1 loro, adoperava di spe- 
gnere la sete di sangue da cui pare- 
vano riarsi, e rimproverava ad essi 
ben anche i loro furori senz’alcuo 
ritegno, 1,'orror suo pei disordini 
cui le truppe commettevano era sì 
grande, che passar fece a fil di spi- 
lla più di 4 mila schiavi che aveva- 
no scannati i loro antichi padroni, 
dopo di aver fatto sotto gli occhi lo- 
ro gli ultimi oltraggi alle loro mo- 
gli e tigli (ao. 83 av.G.C.), La naor- 
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te di Mario, il ritorno di Siila vhf^ 
citor di Mitridate, e l'incapacità dei 
generali del partito spirante, non. 
lasciavano a Sertorio nessuna spe- 
ranza di salvar in liberti di Roma 3- 
quindi risolse di passare nelle Spa- 
gne, e di assicurarsi in esse un asi- 
lo per sè e pei suoi amici j ma no» 
vi potè penetrare che per mezzo a . 
mille difficoltà. Le gole de' Pirenei , 
erano custodite dai montanari ; uo- 
po era di spostarli o di ottener da 
essi, a prezzo d'oro, libero il varco. 
Scelse quest'ultimo partito, dicendo 
che comperava ii tempo tanto pre- 
zioso per chi mira a cose grandi. 
Tale circospezione gli divenne for- 
se argomento di salvezza. Gli Spa- 
gnuoli conoscitori erano del valor 
suo e de'suoi talenti } volle far loro 
gradita la sua autorità, cd n tal fine 
tenne una condotta affatto diversa 
da quella degli ultimi pretori, dei 
quali le esazioni e le ingiustizie re- 
so avevano detestato il nome roma- 
no. I modi suoi dolci ed affabili, che 
contrastavano con 1* orgoglio e l'a- 
sprezza de'suoi predecessori, gii gua- 
dagnarono l'affetto do' popoli. Dimi- 
nuì le imposte da cui erano oppres- 
si , c per esentarli dall' albergare i, 
suoi soldati, gli alloggiò in quartie- 
ri fuori delie città. La notizia della 
disfatta di Carbone e del giovane 
Mario fu nunzio per lui di prossi- 
ma aggressione ; per ciò latto ave- 
va occupare il passo dei Pirenei da 
un grossa di (inno uomini ; ma Giu- 
lio bulinatore che il comandava es- 
sendo stato assassinato, i suoi solda- 
ti abbandonarono il porto, e C. An- 
nio, uno dei luogotenenti di Siila, 
penetrò nella Spagna. Sertorio, che 
resistergli non poteva,si ritirò aCar- 
tagine la Nuova, con tre mila uomi- 
ni. S' imbarcò in seguito e tenne 
d mare. Errabondo da quel mo- 
mento ani liti di Spagna e d’Afri- 
ca, tentò parecchi sbarchi, ma sen- 
za frutto. Alcuni pirati Cilici es- 
sendoglisi uniti, égli drizzò il cor- 
se verso l'isola Pstiusa, e vi fece p«- 
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gionicro il presidio che Annio mau- 
dato tì aveva. Di là passò lo stretto 
di Gibilterra, e sbarcò presso alla fo- 
co del Bcti. Dicesi che, stanco dell' 
incostanza della fortuna, Tolle andar 
a nascondere nelle isole Fortunate 
gli avanzi di una vita cui non ispc- 
rava più di unire nel seno del pae- 
se che veduto l’aveva nascere ; rua 
tale esilio, che accordavasi con la 
naturale semplicità de' suoi costu- 
mi, non andò a genio a'suoi soldati. 
Il timore di esserne abbandonato 
rinunziare gli fece non senza fatica 
alla certezza di ufta tranquilla esi- 
stenza , per esporsi nuovamente ai 
capricci della sorte. Truppe debole 
per sostenersi da sè, tragittatosi in 
Africa, vi soccorse i Marusi, allora 
iq guerra con Ascalio, loro re, che 
avevano detruso dal trono. Quelli 
per soldo de'suoi servigi gli provvi- 
dero i mezzi di far sussistere i suoi 
soldati per qualche tempo; ma 1' 
avvenire Don gli si allacciava che 
in aspetto minaccioso. Mentre era 
travagliato dall'inquietudine cho 
davagli l'incertezza della sua situa- 
zione, gli vennero legati de'Lusita- 
ni a supplicarlo, in nome di que' 
popoli , di andare a mettersi alla 
testa di essi . Colse con premura 
quell’occasione di trarsi d'impaccio, 
parti con grande fretta, e sbarcò in 
Lusitania con soli x6oo liomani e 
700 Africani. Tale debole corpo spe- 
rimentato per tanti rovesci fu il 
nocciolo dell'esercito cui formò per 
secondare ad un tempo le mire de’ 
Lusitani e le proprie. Le sue forze 
non ebbero sulle prime oltre a 4 
mila fanti armati alla leggera , e 
700 cavalli che gli somministrò il 
paese. Con tale picciola armata e 
e con 20 città al più che riconosce- 
vano la di lui autorità, egli osò di 
tener testa a quattro generali roma- 
ni, che avevano sotto gli ordini lo- 
ro 120 mila fanti, sei mila uomini 
di cavalleria, due nula tra arcieri 
e soldati urinati di fionda, ed 1111 
numero inlinito di città, nelle quali 
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le truppe loro potevano trovar vi- 
veri e ritirarsi. In pochi anni egli 
sconfisse successivamente tutti qua’ 
generali , e conquistò la maggior 
parte della Spagna. Fidio, governa- 
tore della Letica, provò primo la 
forza delle sue armi. Sertorio tagliò 
indi a pezzi l'oste di Toranio. Me- 
tello Pio, che riguardato era con ra- 
gione come uno de’più insigni mi- 
litari del sno tempo, mosse contro 
di lui sperando di riparare alla dis- 
fatto de'geuorali che l’avevano pre- 
ceduto; ma s'avvide in breve come 
aveva di fronte un nemico che gli 
era almeno uguale in talenti mili- 
tari e che lo superava in attività; 
Sertorio l' inquietava senza posa , 
l'assaliva in marcia, gli portava via 
le salmerie, gli s'involava dinanzi 
quando nou sentivasi a bastanza 
forte per aspettarlo di piè fermo, 
poi riappariva improvviso nel mo- 
mento in cui si credeva che fosse 
in piena fuga. Non appena Melet- 
lo minacciava una città, che intor- 
niato era egli medesimo nel sne 
campo, e ridotto a cessare le opere 
dell'assedio per attendere alla pro- 
pria difesa. Ciò gli avvenne a Lacco- 
brige. Eresi appena mostrato sotto 
le mura di tale città quando Serto- 
rio correndogli dietro v'introduce 
rinforzi, batte Acquinio, uno de'lno- 
gotenenti del generale, e costringe 
lui medesimo a levare l'assedio. Me- 
tello sentendosi troppo debole chia- 
mò in soccorso L. Loilio che co- 
mandava nella Galli» Narbonege . 
Accorse questi con tre legioni ; ma 
Sertorio gli mosse incontro, lo scon- 
fisse, c ('obbligò a ricovrnrc presso- 
ché solo entro Illiccrda. La Gallia 
Narbuncse rimaneva aperta al vin- 
citore il quale la corse lino alle fal- 
de delle Alpi. TaDti lieti successi 
reso avevano Scrtorio oggetto di 
ammirazione per gli Spagnnoli . 
Quantunque fosse incessantemente 
sotto le armi, trovava mezzo d'in- 
volare alcuni istanti alia guerra per 
dedicarli al governo della rcpublic» 
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cui voleva istituire. Profondo nel 
conoscere gli uomini , e sapendo 
quant'abbia impero il meraviglioso 
sulle menti deboli ed ignoranti , 
Volle valersene per governare i po- 
poli con più facilità. Egli fece loro 
credere che una cerya bianca, che 
aveva addomesticata a tale da se- 
guitarlo in mezzo alle armate, fosse 
un intermedio per cui gl’ iddii gli 
transmettevano importanti avverti- 
menti. Accreditando tale opinione, 
li rese più docili, e le menome tue 
volontà rispettate vennero da essi 
come ordini emanati dalla divinità, 
Egli trasse da quella cieca obbedien- 
te grandissimi vantaggi, e gli Spa- 
gnuoli divennero fra le sue mani 
una nazione nuora. Per destra po- 
litica volle assumersi l'educazione 
({«‘fanciulli. Era il manifesto suo 
scopo di trapiantare nelle Spagne 
le lettere, le scienze e le arti de’ 
Greci e de’Romani j ma l'intenzio- 
ne tua segreta era di assicurarsi la 
conservazione della tua autorità, te- 
nendo presso di sè i tigli de' più 
considerabili fra gli Spagnuoli. Mol- 
ti Romani di ogni grado stanchi 
della tirannide di Siila erano parti- 
ti da Roma per recarsi a godere 
presso Sertorio di quella libertà 
ebe non trovavano più nella patria 
loro. In breve ebbero comune con 
gli Spagnuoli l' ammirazione e la 
devozione per lui, tranne però alcu- 
ni ambiziosi ed invidi della sua glo- 
ria. Era del numero di questi ulti- 
mi Perpenna , che, salvatosi dalla 
distruzione del partito di Mario, 
crasi ritirato in Ispagna con 53 
coorti romane, divisando di farvi la 
guerra per suo conto. Ma i suoi sol- 
dati ai opposero al suo disegno, e lo 
costrinsero con le grida loro ad 
unirsi a Sertorio il quale lo fece 
suo primo luogotenente. Pieno del- 
le patrie ricordanze, Sertorio ado- 
però di farne un'imagine d'intorno 
a sè. Ideò una republìca modellata 
sulla romana, ed in breve una Ro- 
ma novella sorse in Osca. Vi creò 
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un senato, componendolo di sena- 
tori proscritti o esiliati, e che gli 
divennero questori e luogotenenti. 
Gli Spagnuoli non avevano nessun 
comando. Le forze loro non gli e- 
rano ebe mezzi di racquistnr liber- 
tà a Roma, dove serbava sempre la 
bramosia di tornare . Tale deside- 
rio era sì caldo, che dopo i più lie- 
ti successi, prò terse spesso ai duci 
romani di metter giù le armi pur- 
ché accordato gli venisse di vivere 
da semplice particolare nel seno 
della sua famiglia. Sertorio era nel 
massimo grado di potere (77 anni 
av. G. C.), quando gli fu mandato 
contra Cneo Pompeo, che, fino dai 
primi passi piossi nell' aringo delle 
armi, adeguato aveva i più famosi 
capitani, e meritato dallo stesso Siila 
il soprannome di Grande. La ripu- 
tazione di un tanto duce scosse da 
prima la fede Ibera. Aspettavansi 
da lui vittorie e conquiste ; ma il 
poco buon successo de'prirai suoi 
tentativi fece svanir di subito il ter- 
rore che ispirato aveva il suo nome.' 
r Sertorio assediava Laurone } Pom- 
peo si vantò altamente che salvata 
avrebbe la città. La presunzione il 
trascinò in false mosse ; e Sartorio, 
che il teneva d'occhio scoprendo in 
lui un emulo più fortunato che 
prudente, disse che imparato avreb- 
be all'alunno di Siila, come un ge- 
nerale dee piuttosto guardarsi da 
tergo che da fronte. L oracolo dell' 
esperienza non tardò ad effettuarsi. 
Pompeo avanzò sconsideratamen- 
te : Sertorio l’assediò nel suo cam- 
po, e senza commettersi in giorna- 
ta campale, lo costrinse a ritirarsi, 
lasciando sotto le mura di Lauro- 
ne dieci mila morti. Scrtorio ter- 
minò, prendendo la suddetta cit- 
tà, una campagna che destate ave- 
va tante inquietudini. L'anno sus- 
seguente il questore suo Ertuleio 
opposto venne a Metello nella Beti- 
ca ; ed egli marcii in persona con- 
tro Pompeo, e l'aggiunse a Sucro- 
pe. (vi combattuta venne una bal- 
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taglia, a cui la notte pose line, e ili 
cui fu indeciso l'esito. Pure notato 
erosi cbe il duce spaguuolo aveva 
fatto perdere la vittoria dovunque 
egli combattuto aveva, ma che pas- 
taio sovente da un'ala all'altra, i suoi 
luogotenenti avevano mal conser- 
vato il vantaggio ottenuto dalla sua 
presenza . bei torio accingevasi a 
rappiccare la domane il conflitto, 
quando gli venne novella cbe Me- 
tello, vincitore d'Ertuleio, stava per 
arrivare in soccorso di Pompeo.. 
Non era più uguale il partito, laon- 
de ritirossi, dicendo, con quella sor- 
te di disprezzo ch’ebbe sempre pei 
suoi avversari, c principalmente 
per Pompeo: s» Se quella vecchia 
ss non tosse sopravvenuta, rimanda- 
si to avrei questo garzonetto a He- 
ss ma, dopo di averlo castigato quau- 
ss to menta La sua cerva traviata 
crasi nel bollore dell'ultima pugna; 
per fortuna raddotta gli fu da alcu- 
ni soldati, de'qtiali comperò il si- 
lenzio. Finse un giorno di essere 
stato avvertito in sogno del ritorno 
di tale animale favorito, e la cerva 
lasciata libera a tempo sopravvenne 
ad accarezzare il suo padrone in 
mezzo a tutta l'armata, ‘l'ale prete- 
so prodigio fu accollo con l'entusia- 
smo della credulità, e confermò tul- 
li nell'opinione che lusso un essere 
soprannaturale e caro ai numi. Al- 
cun tempo dopo le pianure di Se- 
gonzia furono il teatro d una san- 
guinosa battaglia fra i generali ro- 
mani e Scrtorio. Questi, che aveva 
a fronte Pompeo, lo mise in rotta ; 
ma neil’altr ala Metello latto aven- 
do nicchiare Perpeuua, Sertorio vo- 
lò in soccorso del suo luogotenente, 
rispinse vigorosamente Metello, e 
lo feri di sua mano. 1 soldati roma- 
ni, resi più animosi alla vista del 
pericolo del loro duce, doppiarono 
gli sforzi, e ber tono vide fuggirgli 
di mano la vittoria nel momento 
che più la teneva sicura. Metello, 
appena salvato da una disfatta, si 
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attribuì nondimeno l'onore di quel 
successo; ma Sertorio gli provò co- 
me ceduto non avevagli che il cam- 
po di battaglia, ricomparso essendo 
breve tempo dopo, e stancando nuo- 
vamente i due generali con molti- 
plicati assalti. Finalmente Pompeo, 
fallitagli l'impresa di Pullenzia, e 
perduti 3 mila uomini presso Ca- 
laguri, si mise alle stanze d'inver- 
no nella Spagna citeriore, mentre 
Metello si ritirò nelle Galtie. L'e- 
sercito romano era in imo stato ta- 
le di languore e di penuria, che 
Pompeo avvedendosi che non a- 
vrebbe potuto uscire alla campagna 
nella successiva primavera, scrisse 
al senato una lettera in cui notato 
venne il seguente passo : „ Io esausto 
>1 ho tutto, i miei beni ed il credi- 
» to: su mi si abbandona, si ram- 
» menti ciò che ora predico: inio 
» malgrado e malgrado di quanto 
» potrò fare, il mio esercito, e, sulle 
» orme sue, l'oste di Sertorio, passe- 
ri ranno in Italia Qnanto a Me- 
tello, non potendo vincere Sertorio, 
mise la taglia sul di Ini capo. L'in- 
quietudine cagionata in Roma dal- 
la lettera di Pompeo fu pur accre- 
sciuta dalla novella giuntavi di no 
patto d'alleanza concbiuso fra Ser- 
torio e Mitridate Eupatore, re del 
Ponto. Tale principe, vinto da Fim- 
bria e poi da Siila, volle farsi appog- 
gio dell'alleanza di Sertorio di cui 
la fama era giunta fino a Ini. Gli 
mandò dunque ambasciadori che 
gli offrissero la sua amicizia e dena- 
ro e vascelli, a condizione che Sar- 
torio dal lato suo gli assicurasse il 
possesso dell'Asia ceduta ai Romani 
con l'ultimo trattato. Sertorio rice- 
vè l'ambasceria al eospetto del suo 
senato convocato, e con tutta la di- 
gnità d'un sovrano. Parve la propo- 
sta di Mitridate vantaggiosa a tutti 
i senatori, il solo Sertorio ne fu in- 
dignato. Consentiva a cedere la Ca- 
padocia e la Bitinia, allrevolte par- 
ti integranti del regno di Ponto; 
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mi ricusava di dare ciò che appar- 
teneva alla republica pai doppio ti- 
tolo della vittoria e de trattati „ Io 
» voglio, rispose agli ambasciatori, 
« con un'alterezza veramente ruma- 
si na, che Roma s’inalzi per le armi 
si mie; ma non cercherò mai d’in- 
» grandirmi con le sue perdite ed 
si indebolendola . Nè mi ti vedrà 
si mai mendicare una vittoria umi- 
li liante: nè tampoco vorrei ricom- 
» pra la vita a prezzo di vergogna 
si e disonore Diceti che Mitrida- 
te meravigliato di tale risposta e- 
sclamasse: „ Quali ordini mi dareb- 
ii be dunque Sertorio, sedato a Ro- 
si ma, in picn senato, se ora che 
si staisi proscritto sui liti dell'Atlan- 
9s tico prescrive limiti a' miei sta- 
si ti ? “ Nondimeno stipulossi il trat- 
tato alle condizioni volute da Serto- 
rio, il quale mandò a Mitridate uuo 
de'suoi luogotenenti con truppe, e 
ricevè da tale principe 3 mila talen- 
ti e quaranta galere. L’unione di 
due nemici sì formidabili faceva 
tremar Roma; ma la sua fortuna 
ed il tradimento la liberarono inte- 
ramente dai timori che aveva con- 
cepiti. Da qualche tempo i senatori 
del partito di Scrturio, stanchi di 
una guerra di cui non vedevano il 
teroiine, e gelosi della gloria e del- 
lautorità d on nomo inferiore ad 
essi per nascita, cercavano la di lui 
rovina per sottentrar essi in sua ve- 
ce. Siccome «gaonn di essi aveva il 
comando d’una città o d'ima provin- 
cia, studiarono di trattar duramen- 
te gli abitanti, e di opprimerli di 
vessazioni e d’ingiustizie, riversan- 
do sopra Sertorio 1’ odiosità della 
loro condotta. 1 popoli si mostraro- 
no scontenti con lagnanze e clamo- 
ri) e dalla scontentezza passando 
all* insubordinazione , proruppero 
alla fine in sedizioni. Sertoriu, a cui 
nascondeva»! la vera cagione di quel- 
le commozioni, non vide in tale dis- 
posizione degli animi ebe nn ine- 
scusabile capriccio. Uscì allora della 
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clemenza ohe pareva in lui un Ha* 
turale, ed infierì contro gl'ingrati 
divenuti dimentichi de’suoi bene- 
fizi. Tale severità ed i raggiri dei 
Suoi nemici inasprirono maggior- 
mente il popolo. Sertorio, indebo- 
lito dagli anni, esacerbato dalla 
sventura, divenne umhroso e crude- 
le . Esercitò sanguinose vendette, 
ed offuscò la sua gloria con l'ucci- 
sione di parecchi fra i giovani Lu- 
sitani, de'quali affidata gli era l’e- 
ducazione. Tale contegno finì di 
alienargli il cuore degli Spagnuoli; 
e qne'che logoro gli avevano il ner- 
bo del potere, giudicando che giun- 
to fosse il momento di consnmar la 
sua perdita, cospirarono contro la 
sua vita . I congiurati diretti da 
Perpcnna l'attirarono ad un convi- 
to sotto pretesto di celelirar una 
vittoria di cui supposta avevano la 
novella, e l’assasiinarono l’anno di 
Roma 679, 73 avanti Gesù Cristo, e 
l'ottavo anno del sno comando. Con 
lui cadde, senza più speranza di ria- 
versi, quella repuhlica di cui egli 
era il foudatore ed il sostegno. Gli 
Spagnnoli, comandati da capi impe* 
riti, non difesero a lungo la loro li- 
bertà; Osca, Terme, Valeuza, An- 
simo e Calagnri, sottomesse daPom- 
peo e Metello, trassero seco f as- 
soggettamento di tutta la SpagnB. 
I congiurati s’ebbero quel merito 
che dovuto era al loro delitto: gli 
imi andarono a perire miseramen- 
te in Africa, e gli altri in Perpen- 
na furono messi a morte d’ordino 
di Poinpeo. Cosi Sertorio fu vendi- 
cato dal più grande de’suoi nemici. 
Alcuni storici l'banno accusato di 
aver rimutato sulla fine de’suoi dì 
la purità de'suoi costumi nella più 
vergognosa licenza; ma il compian- 
to degli Spagnnoli disingannali, le 
lagrime di cui lungamente annaf- 
fiarono le sue ceneri, e la cura che 
si diedero i Romani di rivendicar 
la sua gloria, sono una risposta sen- 
za replica alle imputazioni con cui 


l'odio e l'invidia s’ÌDgeguarono di 
oscurare il fulgore delle sue virtù. 
Le sventure e la morte di Sertorio 
somministrarono a Corneille l' ar- 
gomento dumi tragedia. 

L T A. 

SÉRUU1ER (Guglielmo Mat- 
teo Filiberto, conte di), Dato a 
Laon gli 8 settembre 1742 d' una 
famiglia borghigiana, entrò al ser- 
vizio nel 1155 , coinè luogoteuente 
di milizia di tale città, e passò alfie- 
re, nel 1759, nel reggimento di 
Beauce , con cui militò la prima 
volta nella guerra di ADUover. Fe- 
rito nell'affare di Warburg il 3 1 di 
luglio 1760, fece la campagna del 
1762 in Portogallo, quella del 1771 
in Corsica, e divenne tenente, ca- 
pilauo, poi, nel 1789, maggiore nel 
medesimo reggimento ( il 68. ,no ). 
Quindi era iu una situazione favo- 
revolissima nel principio della rivo- 
luzione, di cui adottò le massime 
con ardore; sì che fatto veDne subi- 
to colonnello, indi generale di bri- 
gata, e generale di divisione nel 

1794. Dopo ebe impiegato veDne 
contro la Spagna, egli passò, nel 

1795, all’esercito delle Alpi, dove 
ebbe alcun’occasione di farsi distin- 

f uere sotto Kellcrmann e Scbcrer. 

i segnalò ancor più l'anno appres- 
so sotto gli ordini di Buonaparte, 
a sau Michele, e soprattutto a Vi- 
co, dove fece prigioniero un corpo 
di i 5 oo Piemontesi, poi nel pas- 
saggio del Mincio, nel blocco di 
Mantova, dove difese il porto della 
Favorita contro Wurmser. Come 
tutti i generali dell'esercito d'Ita- 
lia, Sòrurier sottoscrisse, nel .mese 
d'agosto 1797, un indirizzo minac- 
cioso contro il partito di Clicbi , 
che era il partito de'leqli a quell'e- 
poca (Pedi PicitEGRu) . Alla fine 
della luminosa campagna del >797, 
fatto veune comandante di Vene- 
zia c poi di Lucca, dove il Diret- 
torio gli commise d'istituire un go- 
verno per modo di provvisione . 
Nelle compagne che jusseguiUrouo 
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fu meno fortunato che stato noi 
fosse fino allora. La sua divisiono 
tracorse oltre nel falso assalto di 
Verona, fu assalita da un grosso di 
Austriaci, e costretta a ritirarsi in 
disordine, con perdita di 4 mila 
uomini. Trovandosi in seguito iso- 
lato e seus'app«ggio allorché Sche- 
rer perde la battaglia di Cassano, 
fu obbligato a capitolare a Verde- 
rio, il 28 aprile 1799, Rientrato in 
Fraucia sulla parola, era a Parigi, 
quando Buonaparte tornò d'Egitto, 
ed uno fu de generali che più ef- 
ficacemente concorsero all’ inatta- 
mente di esso generale, il i8òru- 
maire. Entrò allora nel novello se- 
nato, e ne fu in seguito vice presi- 
dente e pretore. Finalmente il pri- 
mo consolo lo fece governatore de- 
gl’invalidi, e quando divenne im- 
peratore, lo creò maresciallo e gran- 
de ufiziale della Legion d’onore. 
Nel 1814 il re 1 ° fece commenda- 
tore di san Luigi e Pari di Fran- 
cia ; ma quando toi nò Buonaparte, 
nel marzo 181 5 , Séruricr accettò 
dall’imperatore la medesima digni- 
tà, e la perdette in conseguenza do- 
po la seconda caduta del suo padro- 
ne; sostituito anche gli venne nel 
governo degl' invalidi il duca di 
Coigny, nel 1816; e viveva in ritiro 
a Parigi, quando vi morì nel di 21 
di deceinbre 1819. 

M — D j. 

SERVAN ( Giuseppe Michele. 
Antonio) , avvocato generale nel 
parlamento di Grenoble, nacque a 
Romana il 3 di novembre 1787. 
Destinato per tempo ad un'ulta ma- 
gistratura che non esclude le palme 
dell'eloquenza, egli fini gli studi a 
Parigi. L' Enciclopedia nascente in 
mezzo al secolo deciraottavo attrae- 
va a sé tutti gli sguardi. Il giovane 
Delfìnate fu avido di veder e di co- 
noscere i capi dell’impresa, d’Alem- 
hert e Diderot. L' anima sua ar- 
dente dava loro un neofito. Provve- 
duto d'una carica di avvocato gene- 
rale appena tocco il 27. 0 anno egli 
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corte a Ferney a giurar fede ed 
omaggio alla potenza d'allora, e me- 
rita che Voltaire ferirà di lui a Da- 
tnilaville : n Venne da me un gio- 
» rane avvocatine generalo di Gre- 
ti Dolile; . . . è un buon diavolo, cd 
» una buona cerna 1 '. Nulla pre- 
aentir fa io tali parole che Voltaire 
indovinato aveste 1 ' autore del Di- 
scorso Sulla giustizia criminale e 
della Requisitoria nella causa di 
una doluta protestante. Due anni 
dopo il nome i\e\\' avvocalino gene- 
rale di Grenoble riempieva la Fran- 
cia. Nel latiti era stato incaricato di 
far il discorso di reingresso del par- 
lamento. Nel medesimo anno la 
Chalotais politicava le sue memorie. 
I nomi di Sirven e di Calas erano 
per tutte le bocche: una uobil vit- 
tima , il conte di Lally, saliva sul 
patibolo. Servan parlò dell'ainmiui- 
strare la giustizia crimiuale, e fece 
stampare il suo Discorso, che piac- 
que immensamente. Voltaire lodò 
il giovane oratore quanto Beccaria, 
di cui il libro venuto era in luce 
appena. Degl* intelletti meno pro- 
clivi a censurare l’ordine statuito, 
convenivano, col cardinale di Ber- 
nis, che malgrado il colorito appic- 
caticcio clic disadorna quel discor- 
so non si poteva non essere com- 
mosso leggendolo. Anche oggigior- 
no che ha perduto il meritu dell’oc- 
casione, è giusto di tener conto a 
Servan di aver indicato delle rifor- 
me che il tempo ha dappoi confer- 
mate. Tuttavolta non era scuz' in- 
conveniente in un magistrato il 
detrarre dal suo seggio di una legis- 
lazione che egli giurala aveva. Fi- 
no a lui un tale spettacolo, una tal 
lezione non erano stati dati mai a 
nessun popolo, nè Servan può tro- 
vare scusa che nell' indignazione 
che parecchi fatti recenti destata 
avevano nella sua anima. Da quol 
momento lo spazio occupato nel tri- 
bunale dalle genti del re divenne 
per lui una ringhiera; e pochi me- 
si dopo allorché una giovane prote- 
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stante, abbandonata dal marito, eh? 
non arrossiva di opporle la nullità 
del matrimonio de'religionari a'ter- 
mini degli editti di Luigi XIV, 
presentò contro di lui al parlamen- 
to di Grenoble una domanda di ri- 
sarcimento di danni di (200 lire, 
Servan a quella causa la causa con- 
giungendo di tutta la popolazione 
protestante, vilipese in quanto il 
potè delle leggi che tutti avevano 
diritto di dannare, quelli tranne che 
incomhenzati erano di farle esegui- 
re e difenderle. Il diritto di quella 
giovane era evidente; il parlamento 
giudicò coinè il puhlico ; e quella 
volta almeno lo spirito di corpo fe- 
ce giustizia all’eloquenza. Servati 
ebbe meno fortuna nella sua Requi- 
sitoria intorno ad una dichiarazio- 
ne dì gravidanza, in cui protestò a 
nome della ragione politica e dei 
costumi contro la strana massima 
del presidente Fabcr (1 ) ricevuta co- 
me legge nei parlamenti (2). Vi fu 
divisione di pareri fra i giudici, ed 
un uomo ammogliato, accusato con- 
tro ogni verisimiglianza, fu ridotto 
a venir a composizione contro una 
giovane di mal allure che lo calun- 
niava. La riputazione di Servati 
cresceva diffondendosi fuori malgra- 
do tali contraddizioni. L'n'ammira- 
zione poco riflessiva l’agguagliava a 
Cicerone. Voltaire l' invitava senza 
cerimonie a prender sede superior- 
mente all’ inutile guazzabuglio di 
Grozio ed alle arguzie guascone di 
Montesquieu (lettera del i 3 giugno 
1 768). Quando di subito un gran si- 
gnore rovinato da una commedian- 
te domanda al parlamento di scio- 
glierlo da un obbligo di cinquanta- 
mila lire, dettato dal concubinaggio. 
Il publico parteggiò altamente pur 
la cantatrice. Serva a onorò la sua 
vita cd il suo ministero oppugnando 
apertamente l'opinione che l'aveva 
tanto incensato. Furono mflcssihili 

(x) Pietro da Faor ( Trdi SuKT-JoSSV ). 

(2) C trillar Virgin! re prargnantem at- 
nrmli. 
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le prevenzioni de' magistrati. Ser- 
vati, molestato da calunnie e da can- 
zoni, interrotto varie volte nella sua 
aringa, riseppe ebe fisebiardovevan- 
si le sue conclusioni; e, sopprimen- 
do inopinatameutu 1’ ultima parte 
della tua requisitoria, aouunciò che 
metteva termine al suo discorso ed 
al sno aringo publico. Un'ora dopo 
il parlamento fece una sentenza af- 
fatto contraria a ciò che richiedeva 
il publico ministero. Il ritirarsi che 
fece l'avvocato generale di Greno- 
ble, gli risparmiò nuove persecuzio- 
ni, e forse l’esilio nella guerra che 
il cancelliere iVlaupeou rutta aveva 
all'alta magistratura. Non andarono 
perduti per la giustizia i di lui ozi; 
e gli abusi della vecchia legislazio- 
ne penale francese gl' inspirarono 
due nuove scritture, una per la ria- 
bilitazione di un negoziante con- 
dannato a morte in prigione, l' al- 
tre in difesa d'un vecchio magistra- 
to di Grenoble. Scrvan, reso agli 
studi filosofici, continuò a dedicare 
al perfezionamento delle leggi fran- 
cesi delle meditazioni perseveranti; 
e parve che l'attività della sua men- 
te si esaurisse in opuscoli di circo- 
stanza ed in discorsi accademici. So- 
pravvenne la rivoluziono del 1789, 
e sorse con essa una ringhiera che 
novelle palme prometter pareva al 
talento della parola. Deputato agli 
stati generali da due baliaggi, Scr- 
van non accettò allegando la sua sa- 
lute, contento della modesta gloria 
di aver affrettato delle riforme in- 
terne in tre provincie, la Lingua- 
doca, la Prcrvanza ed il Delfinato. 
Non perciò interessi più generali 
risvegliato non avevano il suo zelo, 
11 solo anno 1789 vide succedere gli 
uni agli altri otto suoi opuscoli, i 
più di notabile estensione, in cui 
affrettato crasi ad esprimere i suoi 
voti,i suoi consigli, i suoi timori sui 
deplorabili avvenimenti che si af- 
follavano sotto ai suoi occhi. Egli 
aveva largamente compartecipato al- 
le prime speranze eccitate dalla ri- 
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voluzione. Nessuno si mostrò più 
pronto a denunziarne le violenze 
ed a ripudiarne le dottrine. Creb- 
bero i perigli; ma fra le voci elo- 
quenti che di tratto in tratto sona- 
vano contro quell'orrido sistema di 
stragi e di spogli che denominasi 
governo rivoluzionario, quella si ri- 
conobbe del già avvocato generale 
di Grenoble. Affermasi anco che 
offerto avesse di associarsi al mira- 
bile olocausto che di sò fece Male- 
sberbes al re capti vo. Sedata che fu 
la procella, il ritroviamo che pieno 
di fiducia nell'avvenire indirizza ai 
legislatori del 1800 le sue vedute 
sulla restaiiraziouo dell'ordine giu- 
diziario. Chiamato, sotto l'Impero, 
a presiedere il collegio elettorale di 
Tarascona , ricusò di prender se- 
de nel corpo legislativo di cui era 
membro; e ripigliati aveva i diletti 
suoi lavori sulla educazione e sulle 
leggi, quando una malattia lunga e 
crudele il rapì agli studi ed alla 
vita il 4 novembre 1807. Il talen- 
to oratoriu di Serva n s'ebbe molti 
ammiratori fanatici; si meritò pel 
suo carattere molti amici. Oratore 
impetuoso, esaltato, era uomo di dol- 
ce e facile commercio. Nessuna am- 
bizione gli perturbò la vita. Havvi 
ogni ragion di presumere che di 
buon'ora si riebbe dalle seduzioni 
che avevano traviato il suo intelletto 
e la sua gioventù ; ma la sua dizio- 
ne fedele al gusto del secolo conser- 
vò sempre E impronta delle prime 
sue ammirazioni e delle sue prime 
letture. Servan è prodigo delle apo- 
strofi e delle antitesi ; perciò di ra- 
do va all' anima. Direbbesi che pren- 
de per elevatezza un non so qual 
fasto di parole, ed il moto in iscam- 
bio della vita. Cercasi troppo spesso 
ne'suoi discorsi quello stile naturale 
e vero, quell' eloquenza interna e 
penetrante che senza conati e senza 
calcoli afferra e commove quanto 
v' ha di più intimo neH'uorao. Le 
frasi sue sono eleganti, ma di una 
eleganza alquanto tesa, perchè man- 
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ca I’ arrendevolezza nella dia locu- 
zione. Del rimanente, non bavvi 
ninna semplicità, non abbandono, 
non grazia nessuna, ma nettezza, fi- 
nezza, forza c tpci»o un calar vero. 
Parrà severo questo giudizio, ma 
senza ricordare il detto di Beruis, 
ià citato, perche saremmo più io- 
ulgenti verso il magistrato di Gre- 
noble di Vultaire e Laharpe, due 
de' suoi più grandi ammiratori? Il 
gusto loro squisito perdonar non 
poteva a Scrvan quella biizarra ri- 
cerca di figure , quel falso colorito 
che, secondo l'espressione d’ini criti- 
co tedesco, somiglili al liscio messo 
sopra un corpo ammalato ; finalmen- 
te quell’abuso di spirito ebe toglie 
ogni dignità al dir dell'oratore. Di- 
fetti sono questi soprattutto visibili 
nel Discorso sull’ amministrar la 
giustizia criminale , Grenoble, in 
8.vo, e Ginevra, iu 12,1 767. Nudri- 
to delle superficiali dottrine d'Elve- 
zio, l'autore colluca il fondamento 
della legislazione nel ben essere, 
considerato come 1' unico fine del- 
l’uomo. Ostenta forme dogmatiche, 
ma il suo dogmatismo è senza bo- 
ria e scevro di ruvidezza. Oratore, 
sa sentire e dipingere; ma l'espres- 
sione è troppo spesso fredda e con 
pretensione, il ebe getta in tutto il 
discorso un che d'arido e di fattizio. 
Il Discorso nella causa d' una mo- 
glie protestante (Greuoble, 1767* 
in 12), non ricorda quasi mai quella 
commozione ostentata ebe fu una 
delle stranezze di quell'epoca. Sem- 
premai inspirato dalla sua filosofia, 
che gli mostrava nel matrimonio 
soltanto ('unione dei due sessi, teoria 
ineschimi, che di più era un conlro- 
sonso iu una tal causa, Servan trovò, 
nella coscienza sua giustamente in- 
dignata, più fauste inspirazioni; e 
quel Discorso , che fa epoca uel- 
ta storia del furo, è rimasto, tra i 
suoi scritti, un'opera a parte. Si può 
ammirare altrove una dialettica più 
stringente, un'eloquenza più alla, 
più passionata ; ma l'imparziale di- 
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scussione del ministero publico non 
ha mai assunto forme più vive, ot- 
tenuto eifetti più popolari. Io nes- 
sun luogo l'argomentazione di Ser- 
vati ìs più incalzante, l’espressione 
-più vigorosa, sia che si armi alter- 
namente dei priocipii dol diritto 
naturale e delle regole del diritto 
civile, per vendicare l'insulto fatto 
ai costumi ed alla fede giurata, sia 
che invochi la coscienza puhlica 
contro quel titolo di concubina che 
un marito infedele non arrossiva di 
dare ad una sposa ingannata ; sia fi- 
nalmente che rigetti iu nome della 
religione conversioni fondate sullo 
spergiuro. Le altre opere di Servan 
sono: 1 . Discorso sui costumi, re- 
citalo nella tornala del parlamen- 
to di Grenoble, Grenoble, 1769, in 
8.vo; Lione, 1772, in 8.vo ed in 
12(1). L'oratore insiste sulla ne- 
cessità di fondare le leggi sui co- 
stumi ed i costumi sull'educazione. 
È il primo disviluppar d' un pen- 
siero che doveva preoccuparlo fino 
a'suoi giorni estremi ; II Discorso 
sopra una dichiarazione di gravi- 
danza, Lione, 1771. Tale Discorso 
è un modello di discussione giudi- 
ziaria ; Servali non ha fatto meglio 
che una sola volta; III Discorso 
d' un già avvocalo generale , nella 
causa del conte di (Susa) e della 
damigella (Bon), cantatrice della 
Opera, Lione, 1772, in 12; IV 
Opere diverse, Lione, 1774, 2 voi. 
iu I 2 ; V Rimessioni sopra alcuni 
punti delle nostre leggi, in occa- 
sione d' un avvenimento importan- 
te, Ginevra, 1781, in 8.vo. Tale av- 
venimento era un'accusa d'avvele- 
namento, contro de Vocance, con- 
sigliere del parlamento di Greno- 
ble. Servan, che nella causa del con- 
te di Susa aveva fatto prova d'un 

(1) Bn.on-T.icon ha fallo lampare tirilo 
anno m ( 1795 ) tale opera col tuo nome, a 
con lo titolo di Discorso sui costumi, in 

12, di 67 pag. Alcuni cambiamenti d'esprea* 
aioni non rendono tale plagio meno atraordinarig, 
A. B-rT. 
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raro talento per la discussione dei 
fatti, imprende qui a sviluppare i 
principii della incertezza morale in 
materia criminale; ed invoca alta- 
mente la riiorma della legislazione 
penale di Francia e 1 ’ istituzione 
della procedura per giurati; VI Di- 
scorso sui progressi delle cogni- 
zioni umane in generale, della 
morale e della legislazione in par- 
ticolare, letto in una sessione pu- 
ldicu dell'accademia di Lione, 1781, 
in 8.vo, di 1 58 pagine; VII Rifles- 
sioni sulle Confessioni di G. - G. 
Rousseau, sul carattere e [inge- 
gno di tale scrittore, sulle cause e 
l'estensione della sua influenza, fi- 
nalmente sopra alcuni principii 
delle sue opere, Parigi, 1783, in 
12. Tale scritto è pieno di viste in- 
gegnose e di metafore di cattivu* 
gusto; Vili Apologia della Basti- 
glia, per servire di risposta alle 
Memorie di Lingue!, I 784, in 8.vo; 
IX Quesiti del dottore RJtubarbini 
or. n mg Ài D/s , indiritti ai dottori 
reggenti di tutte le facoltà di me- 
die ina deU universo, in proposito 
di Mesmer e del magnetismo ani- 
male, Padova (Lione), 1784, in 
8.vo di 72 pagine; X Elogio fu- 
nebre del re di Sardegna, Carlo 
Emanuele, col nome d' un vicario 
di Ciainberì ; XI Saggio sulla 
formazione delle assemblee na- 
zionali, provinciali e municipali, 
1789; XII Ricerche sulla riforma 
degli stati provinciali , 1789, in 
8.vo ; XIII Idee sul mandato dei 
deputati agli stati generali ; XIV 
Progetto di dichiarazione dei di- 
ritti e doveri dei cittadini, 1789, 
in 8.vo ; XV Fogli giltali al ven- 
to, e c., 1789; XVI Indirizzo agli 
amici della pace, scritto diretto 
soprattutto contro di ÌVlirabcau , 
1789, in 8.vo; XVII Saggio sullo 
stato delle finanze e sulla libera- 
zione dei debiti dello stalo, 1789, 
in 8.vo. Servan vi combatte viva- 
mente la carta monetata; XVIII 
Confutazione dell’opera dell' uba- 
53 . 
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te Steyes tui beni ecclesiastici, 
Parigi, 1789, in 8.vo ; XIX Degli 
assassini e furti politici, o Delle 
proscrizioni e delle confische, A- 
msterdam e Parigi, anno in, 1705, 
col nome dell’abate Raynal ; XX 
Osservazioni indiritte ai rappre- 
sentanti della nazione sul rappor- 
to del comitato di costituzione, 
concernente /’ organizzazione del 
potere giudiziario, Parigi, .799, 
in 8.vo; AXI Un grande numero 
d opuscoli di cui si pui vedere la li- 
sta nella tavola del Dizionario degli 
Anonimi, di Barbier. Camillo Jor- 
dan ha lasciato un Elogio mano- 
scritto di Servan. \JnnNotizia sopra 
la sua vita e le sne opere, riempie 
(coi documenti di giustificazione) 
cento sessanta pagine delle Opere 
scelte di Servan, publicate da 8. de 
Portela, Parigi, i823-a5, 3 volumi 
in 8.vo. Lo stesso editore ba publi- 
cato in marzo i 8 a 5 una Scelta del- 
le Opere inedite di Servan, 2 voi. 
in B.vo, contenente.- i.° un Tratta- 
to in ottanta e più paragrafi, Della 
influenza della filosofia sulla le- 
gislazione criminale ; 2. 0 Conien- 
ti storici e critici sui due primi li- 
bri dei Saggi di Montaighe ; 3 * 
Delle rivoluzioni nelle grandi so- 
cietà civili i 4. 0 Sunti dun porta- 
foglio, Pensieri diversi (per ordi- 
ne d’alfabeto). Esiste altresì un’edi- 
zione delle Opere scelte di Servan, 
Limogcs , 1818, 2 volumi io 8.vo. 

6ERVAN (Giusnrrt ) , fraU.Uo 
del precedente, nato a Romans ai 
12 di febbraio 1741, entrò giovane 
nell'aringo dcll’armi, e fu officiale 
ingegnere, poi sotto governatore dei 
paggi di Luigi XVI. Prima che la 
rivoluzione del 1 789 divampasse, ne 
aveva ammesso t principii ; ed ani- 
mato da tale spirito publicò nel 
1780, il Soldato cittadino, nn voi. 
in 8.vo. Contribuì verso lo stesso 
tempo alla formazione dell’Enci- 
clopedia , e scrisse per tale opera 
vari articoli sull’arte militare. Es- 
. 3 
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«nodosi fatto osservare fin dal prin- 
cipio delie turbolenze politiche, fu 
creato nel 1790 colonnello d’uno 
dei reggimenti della guardia assol- 
data di Parigi, formata con le guar- 
die francesi, poscia mareaciallo dì 
campo, e finalmente ministro della 
guerra, impiego che Luigi XVI 
gli diede allorché non era più ar- 
bitro di fare le sue scelte altrove 
che nel partito della rivoluzione. 
Servan volle tosto costringere il buon 
monarca ad approvare il decreto 
che ordinava di formare un cam- 
po sotto Parigi e la rilegazione ol- 
tre mare dei preti che non avevano 
ginrato. Mostrò per ultimo tanta 
esagerazione che il re si vide ob- 
bligato di rivocare la sua scelta. La 
Assemblea nazionale decretò allora 
(i 3 giugno 1792), che il ministro 
licenziato aveva bene meritato del- 
la patria ; e tosto che il trono fu ro- 
vesciato dalla rivoluzione del 10 di 
agosto 1791, quell’assemblea fu 
sollecita di restituire il portafoglio 
della guerra a Servan ; ma questi 
era ancora lontano dal poter appa- 
gare tutti i desideri degli uomini 
audaci c sanguinari che si erano 
hnpadroniti dei potere. Mostrò un’ 
esitazione che loro dispiacque, nel- 
l'epoca delle stragi di settembre, 
ed allorché i Prussiani penetrarono 
nella Champagne. Vedendo allora 
che non avrebbe potuto correr tut- 
to lo spaventevole aringo che si e* 
ra dischiuso, rinunziò la sua carica, 
ai 4 d’ottobre 1792. Gli venne af- 
fidato il comando dell’esercito dei 
Pirenei Occidentali ; ma accusato 
poco tempo dopo da Robespierre 
e da Chabot, rinunziò anche tale 
comando, e fu in seguito mesto in 
arresto, poi condotto dinanzi una 
giunta che gli fece grazia in riguar- 
do delle sue antiche opinioni. Re- 
stituito alla liberti, dopo il 9 l/ter- 
midor (« 794 )j Servan fu impiegato 
nei dipartimenti meridionali, e di- 
venne sotto il consolato presidente 
del consiglio delle rassegne, e eo- 
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mandante della l.egion d* onori*. 

Morì a Parigi ai 10 di maggio 
1808. Havvi tuttavia scrìtto da lui : 

I. ( con Cessac ) Progetto di costi • 
tuzione per C armata francese , 
1790, in 8.vo di 40 pagine j II Sto- 
ria delle guerre dei Galli e dei 
Francesi in Italia, da lìelloveso 
fino alla morte di Luigi X/f, i 8 o 5 , 
tomo 2 a 7, in 8.vo. II generale 
Jubié ha scritto l’introduzione, che 
forma il primo volume di tale ope- 
ra vasta, la quale non è che una 
compilazione indigestn , in coi i 
militari soltanto potranno trovare 
alcuni fatti cd alcune idee sparse 
in un gran numero di pagine in- 
utili. M — a g. 

SERVANDOMI ( Giovassi G»- 
rolsmo ), pittore ed architetto, nac- 
que a Firenze nel 1695. Essendosi 
recato assai giovane a Roma, studiò 
la pittura sotto Pannini, che gl’in- 
fuse quel genio pittoresco e gl' inse- 
gnò quegli effetti, coi sviluppò in 
progresso nelle sue opere. Per con- 
durrà con più correzione e verosi- 
miglianza le sue pittare di rovine 
di vecchi monumenti , stimò op- 
portuno d'imparare l'architettura, 
prese lezioni da Giovanni-Giuseppe 
de Rossi, e fortificò tali diverse co- 
gnizioni con la lettura dei poeti la- 
tini ed italiani, e con Io studio dei 
begli avanzi dell’antichità. Sedotto 
dalla vaghezza de' viaggi, pieno di | 
progetti di gloria, e non mai di for- 
tuna, si trasferì prima in Portogal- 
lo, dove dipinse le decorazioni per 
l'opera italiana, e diede diversi pro- 
getti di feste. La riuscita superò la 
sua aspettazione, e fu fregiato dell’ 
ordine di Cristo. Fu allora ricevuto 
in tutte le corti dell'Europa, e pa- 
reva ch'egli solo potesse imaginare 
e dirigere le feste che vi si celebra- 
vano. Preceduto dalla sua fama, si 
recò in Francia nel 1724. La prima 
opera nella quale potè spiegare > 
suoi talenti come pittore di scene 
fu l’Orione, rappresentata nel 1728, 

Si presentò nel 17^1 all'accademia 
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come pittore di paesi, con un qua- 
dro pieno di felici effetti, ebe figu- 
rava un Tempio e ruine, e fu am- 
messo premurosamente. L'anno ap- 
presso fu messa al concorso la por- 
ta maestra della uuova chiesa di san 
Sulpizio: l’ottenuc Scrvandoni. Il 
papa per attestargli la sua stima lo 
creò cavaliere del sacro palazzo apo- 
stolico e conte di san Giovanni di 
Laterano. Allora imagiuò di dare 
spettacoli di decorazioni , e la sala 
dello macchine nelle Tuilenes fu 
posta a sua disposizione. Creato pit- 
ture decoratore del re, il suo primo 
saggio fu una Fedula dell' interno 
di san Pietro di Roma. Ma essen- 
dosi avveduto che uno spettacolo 
senza aziono non istuzzicava abba- 
stanza la curiosità per ottenere una 
voga continua, volle congiungere 
ad un fatto mitologico o storico le 
numerose macchine che aveva a sua 
disposizione, e diede successivamen- 
te : Pandora , la Discesa d' Enea al- 
{inferno , le Avventure di bllisse. 
Ero e Leandro, la Selva incantata 
( del Tasso ), ec. Tuttavia per quan- 
to talento spiegasse in tali differen- 
ti spettacoli, siccome non erano che 
del dominio degli occhi, il piacere 
che procuravano non fu abbastanza 
grande per dar loro una voga rapa- 
ce d'arricchire l’inventore. Nel iiog, 
diresse le feste che la città di Pari- 
gi diede per celebrare la pace, e 
quello del matrimonio di Madama 
Luigia Elisabetta di Francia con 1' 
Infante di Spagna don Filippo. La 
decorazione ch’egli piantò dal pon- 
te nuovo lino al ponte reale fu 1’ 
oggetto dell'ammirazione generale. 
Chiamato nell'Inghilterra , 1’ anno 
1 749 » fu incaricato di erigere quel 
famoso fuoco d'artificio che costò, 
dicesi, l’ enorme somma di cento 
mila ghinee. Diresse le feste ma- 
gnifiche date dalla città di Vienna, 
in occasione delle nozze dell'Impe- 
ratore con l'Infante di Parma. Ma 
fu a Stnttgard, pel duca di Wùr- 
temberg, dove spiegò tutto il vigo- 
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re del fertilissimo suo ingegno. Per 
farsi un'idea della magnificenza de- 
gli spettacoli che vi rappresentò , 
basti dire che in un'opera in cui si 
vedeva un trionfo, fece comparire 
sulla scena più di quattrocento ca- 
valli che eseguirono le loro mosse 
con la più ammirabile facilità. Nei 
1755 si recò a Dresda presso il re 
di Polonia ; vi ottenno uua voga 
brillante, e ricevè, oltre un regalo 
considerabile, il titolo d'architetto 
decoratore del re, con uno stipen- 
dio di ventimila franchi. Non si era 
veduto ancora nulla di paragonabi* 
le alle festo che diede a Secatisi in 
occasione della pace; a quello per 
le nozze del Delfino, cd a quello ce- 
lebrale a Bordeaux ed a Bajona nel 
passaggio di Madama di Francia chn 
si recava in Ispagna. Per le foste 
publichc di Parigi aveva ideato di 
disporre la piazza di Luigi XV in 
guisa da mettere al coperto sotto 
gallerie e peristilii più di venticin- 
que mila persone, senza contare la 
folla innumerevole che avrebbe po- 
tuto contenere il recinto. Essa do- 
veva essere ornata di treccntosessan* 
ta colonne e di centotrentasei arca- 
te , tanto interne quanto esterne, 
contenenti ciDquecentoveuti pila- 
stri j ma la spesa che sarebbe occor- 
sa fece abbandonare il progetto. feer- 
vandoui costrusse un teatro nel pa- 
lazzo di Chambord pel maresciallo 
di Sassonia ; somministrò altresì i 
disegni del teatro reale di Dresda 
cominciato sotto Augusto III cd 
interrotto dalla guerra. A Parigi e- 
resse la facciata di san Sulpizio, di 
cui l'effetto.quantunque un po'trop- 
po ligio alla decorazione, presenta 
un aspetto di grandezza e di mae- 
stà. Quel solo monumento bastereb- 
be per assicurargli una riputazione 
durevole. Nell'interno della chiesa, 
fece le tribune dell'organo, sostenu- 
te da dodici colonne corintie, e la 
decorazione della cappella della Ma- 
donna. La porta della casa del Bam- 
bino Gerii, la scalo magnifica d»l 
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palazzo del cardinale d' Alvernia , 
da cui era tanto più dillicile di trar- 
rò un felice partito, quanto cho 
strettissimo n’era lo spazio; la cap- 
pella in forma di rotonda, in casa 
Lalive ; una rotonda in forma di 
tempio antico, soltenuta da dodici 
colonne corintie dal duca di Biche- 
lieu, nella sua terra dt Gonnevil- 
liers, edilizio nel quale l'artista si 
lasciò troppo dominare dal suo amo- 
re per le cose d'apparato, quantun- 
que non si tratti che d’una sempli- 
ce ghiacciaia, tono altrettante opere 
che assicurano la fama di Servando- 
si. Nel chiostro di Sainte Croix-de 
la Bretonncrie, ornò di colonne i- 
xnitanti diversi marmi una fonlaua 
in forma di semicupola. Ha costrut- 
to una graziosa casa villereccia a 
Balliti, quattro leghe distante da 
Parigi. La chiesa parrocchiale dt 
Coulanges-la-Vinettse, l’ aitar mag- 
giore isolato della cattedrale di Seni 
in forma di baldacchino, sostenuto 
da quattro colonne di bronzo e di 
marmo, l'altar maggiore de'Certosi- 
D i di Lione, sono stati eretti sopra 
i suoi disegni. Il numero di disegni 
di cui è autore è incalcolabile. Ne 
inviò a Brusselles pel marchese di 
l.ède, pei duchi d’Arcmberg e d’ 
Linei ; in Portogallo, per la corte ; 
iu Inghilterra, pel principe di Gal- 
les, padre di Giorgio III. Per quan- 
to sorprendente sta la quantità di 
opere che ha futte in tale genere, 
la sorpresa raddoppia pensando che 
ha fatto in oltre una moltitudine di 
disegni e di quadri d'architettura, 
di rovine e di prospettive, che i di- 
lettanti di Francia, d’Inghilterra e 
di tutti i paesi conservano con som- 
ma cura. Si crederebbe che tanti la- 
vori avessero dovuto arricchire il lo- 
ro autore ; ma, generoso fino alla 
prodigalità, gervandoui si vide più 
volto ridotto a lasciare il paese cui 
abitava per sottrarsi a'suoi credito- 
ri. Si ammogliò durante il suo sog- 
giorno io Inghilterra. Ritornato in 
Francia, ebbe una lite che menò 
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molto rumore. Si trattava d' una 
pensione e d'un alloggio che il pa- 
rneo di san Sulpizio gli contrastava. 
Vinse la causa; ma cessò d’essere 

impiegato, e mori ai zg di gennaio 
1766. Come architetto il suo stile ò 
graudioso ; ina il desiderio di pro- 
durre begli effetti, e l'abitudine di 
lavorare pel teatro lo trassero nella 
scorrezione e nell' oblivion delle 
regole. Non è perciò meno un arti- 
sta del primo ordine, per la fecon- 
dità, il fuoco e l’arditezza del suo 
ingegno. Come pittore non ha pos- 
seduto un talento sì raro ; il suo co- 
lorito è pallido, l’azzurro domina 
troppo ne'suoi cieli, e nel disegno 
Don è troppo felice. Il suo nome è 
stalo dato alla strada cui abitava a 
Parigi, vicino a san Sulpizio ( Pedi 
Hanketaiiie ). 

P— s. 

SERVETO (Michel*.), famoso 
antitrinitario, nato nel l 5 og a Vil- 
lanova in Aragona, si recò di buon' 
ora in Francia per istudiare la leg- 
ge neU'università di Tolosa. La let- 
tura della Bibbia, alla quale si die- 
de senza preparazione, divenne per 
lui una fonte d’errori. Ne attinse 
pure nelle sue relazioni coi capi 
dei Sociniani in Italia, dove passò 
con Quintana, confessore di Carlo 
Quinto, di cui vide l' incoronazione 
a Bologna (1). Morto il suo protet- 
tore, si mise a viaggiare la Svizzera 
e la Germania, ed ebbe delle confe- 
renze con Ecolampade a Basilea , 
con Capitone e Bucero a Strasbur- 
go. In tali colloqui, combattè acca- 
nitamente i dogmi della Trinità e 
della consuitanzialità del Verbo. I 
suoi avversari ne furono scandalez- 
zati; ed uno di loro, Bucero, ch'era 
tenuto pel meno violento, disse un 
giorno che queir empio meritava 
d'esser fatto a petti, e d'essere 
svisceralo. Divenuto più ardito, Ser- 
ri) Vandali di Servilo in Africa per ac- 
quisterò una pia perfette conoscenti del Co- 
rano è tuia chimera. Non vi t stai andato. 
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Veto concepì il progetto temerario 
di combattere i dogmi principali 
della religione cristiana. Mei 1 53 » 
publicd un’opera intitolata: De 
Trinitalis erroribus , con diversi 
Dialoghi sulla Trinità, che com- 
parvero l’anno appresso. Me aveva 
aflidato il manoscritto ad un libraio 
di Basilea, il quale, non osando di 
darlo in luce nel suo proprio paese, 
l’aveva tatto stampare in Haguenan 
nell’ Alsazia. L'arditezza delle opi- 
nioni che Serveto aveva manifesta- 
te ne'suoi scritti, mosse a sdegno 
gli eretici stessi, i quali lo sbigotti- 
rono con le loro minacce; Rifuggi- 
to a Lione, e rinunciando al foro, 
che non gli aveva fruttato nulla, ab- 
bracciò la medicina, la quale non 
gli procurò che dispute. Si trasferì 
a Parigi per frequentare le lezioui 
di Giacomo Dubois (Sylvius) e di 
Ferne* celebri professori di quel 
tempo. Fatto dottore, compose una 
Dissertazione intitolata: Syrupo- 
rum universa ratio ad Galeni cen- 
surarti diligenter esplicata. Non 
meno violento in medicina che in 
teologia, ebbe contese piuttosto cal- 
de co'suoi nuovi coileghi, contro i 
quali scrisse un' Apologià , di cui 
il parlamento di Parigi ordinò la 
soppressione. Fin dal principio dell’ 
anno 1034 tale fanatico aveva pre- 
parato alcune note per una nuo- 
va edizione della Geografia di To- 
lomeo nella traduzione latina di 
Pirckheimer. Non essendo riuscito 
a vendere la sua opera a Parigi, si 
indirizzò a'Iibrai di Lione, ed il li- 
bro vi comparve l'anno appresso. 
Malcontento del soggiorno della ca- 
pitale, dove la sua dissensione co’ 
suoi colleghi non aveva fatto che 
aumentare, Serveto risolse di riti- 
rarsi io provincia. Tentò prima di 
fermare stanza a Lione ed a Char- 
lieu; ma, non ispirando nessuna fi- 
ducia agl'infermi, s'acconciò coi 
fratelli Frellon, in qualità di cor- 
rettore di stamperia. Colà fece co- 
noscenza con Pietro Palmier, che 


gli propose di seguirlo a Vienna 
nel Delfinato, di cui era arcive* ■ 
scovo. Tale proposizione gli parve 
vantaggiosa 4 ed avrebbe di fatto 
goduto d'una gradevole esistenza, 
se limitato si fosse, corno ne aveva 
mostrato desiderio, all'esercizio del- 
la sua professione. Ma, pieno de* 
suoi progetti ostili contro il cristia- 
nesimo, meditò nuove aggressioni: 
Incaricato di sopravvedere una ri- 
stampa della Bibbia , v* aggiunse 
una Prefazione e delle Annotazióni 
crii Calvino chiama empie ed im- 
pertinenti. Entrò in pari tempo in 
carteggio con quel riformatore, cui 
consultava meno per istruirsi che 
per avere il piacere d' imbarazzarlo. 
Sragionando insieme. stilla divinità 
di Gesù Cristo, sulla rigenerazione 
e sulla necessità del battesimo, la 
disputa divenne sì animata che le 
loro lettere non contenevano più 
che ingiurie ed invettive. Si giu- 
rarono fin d’allora un odio impla- 
cabile . Serveto , volendo umiliare 
il suo rivale che non lo risparmia- 
va, gl' indirizzò un manoscritto in 
cui notava una quantità d’abbagli 
e d’ errori che aveva osservati nel- 
le sue opere, soprattutto nell’ Isti- 
tuzione cristiana , lavoro favorito 
del patriarca di Ginevra. Calvino 
ne fu talmente irritato che scris- 
se a Farei ed a Viret,- » che se mai 
» quell’ eretico gli capitasse nella 
» mani , impiegato avrebbe tutto 
» il suo credito presso i magistra- 
« ti per fargli perdere la vita “ - 
Da quel momento , ruppe ogni 
commercio con Serveto, il quale, 
non sognando che il suo sistema, 
incominciò una terza opera contro 
la Trinità e contro altri dogmi fon- 
damentali della fede. Dopo quattro 
anni di lavoro, inviò i suoi scritti a 
Basilea, per accelerarne la publica- 
zione. Fosse timore, fosse calcolo, 
nessun libraio voile assumerseli j e 
Serveto fu obbligato di farli stam- 
pare a proprie spese a Vienna. Co- 
sì comparve il famoso trattato De 
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Chrislianismi restilutione, di cui 
. non si conosce più in oggi che due 
esemplari nel mondo. Non ostante 
la diligenza che l'autore aveva usa- 
to per occultare il suo nome, non- 
ché quelli dello stampatore e della 
città, non fu difficile a Calvino di 
riconoscervi la mano e le opinioni 
di Serveto. Irritato del modo sprez- 
zante con cui vi si parla della sua 
persona e dc’suoi scritti, il suo fu- 
rore non conobbe più limiti, e de- 
liberò di vendicarsi . Per riuscir 
meglio ne'suoi disegni, non esitò a 
far la figura di delatore, e, col mez- 
zo d’uu Lionese, divenuto da poco 
tempo proselite della religione ri- 
formata, giunger fece accortamen- 
te all’ arcivescovo di Lione alcuni 
fogli del Trattato di Serveto. Il car- 
dinale di Tournon, che allora te- 
neva la sede di quella città, impie- 
gava i mezzi più efficaci per ferma- 
re i progressi dell’eresia, a cui la 
sua diocesi era, più che qualunque 
altra, esposta a motivo della prossi- 
mità di Ginevra. Tosto ch'egli eb- 
be conoscenza di tali carte fu solle- 
cito di darne parte al governo ge- 
nerale del Delfinato, il quale non 
potò scoprire da quale officina il li- 
bro fosse uscito. L'autore campava 
dal pericolo cui aveva provocato, se 
Calvino non avesse consegnato al 
magistrato gli originali di alcune 
lettere stampate nell’opera diServe- 
to (p. 5 7 - G G 4 ) , e che costituivano la 
prova più compiuta della sua colpa- 
bilità. Un mandato d’arresto fu in 
breve staccato contro di lui, e gli sa- 
rebbe toccato a Vienila il supplizio 
che l'attendeva a Ginevra, se non a- 
vesse .trovato modo di fuggire dal- 
la prigione . Premuroso d’uscire di 
Francia, scelse la strada più corta, 
senza riflettere ebe ell’cra pur an- 
che la più pericolosa per lai. Si 
recò a Ginevra, con intenzione di 
passare in Italia, dove sperava di 
vivere ignoralo. Frattanto, il suo 
processo continuava a Vienna, do- 
ve fa impiccato in effigie, ai 17 
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di luglio i553: cinque balle della 
sua ultima opera, che contenevano 
quasi tutti gli esemplari dell'edi- 
zione, e eh' erano state sequestrate 
a Liouc , furono anch’osse gittate 
nelle fiamme. Subito che Calvino u- 
dì la fuga del ano nemico, raddoppiò 
d’attività per seguirne le tracce j 
gli avvisi che diede valsero a farlo 
scoprire, e ad inchiesta sua venne 
arrestato (1). Non volendo sottomet- 
tersi alle leggi della città, le quali 
ordinavano che l’ accusatore divi- 
desse la prigione con I’ accusato , 
Calvino cesse il principale perso- 
naggio ad un certo La Fondarne (a), 
che era, dicesi, suo cameriere, e si 
riserbò quello di discutere con Ser- 
veto sopra - questioni teologiche . 
Questi non parve imbarazzato nè 
dei raggiri nè dei ragionamenti 
del suo avversario. Rispose a tutta 
le sue domande, dichiarandogli in 
fine che non avrebbe ammesse al- 
tre opinioni se non quando gli si 
avrebbe provato che la sua dottri- 
na era falsa. Ma chi avrebbe po- 
tuto operare tale conversione ? La 
truppa dei ministri da cui il suo 
avversario era sempre scortato all* 
udicuza , non diceva parola , e ai 
limitava a profondere applausi al 
capo della nuova riforma . Serra- 
to non aveva da lottare che contro 
il solo Calvino , di cui detestava 
la persona quanto spregiava il ca- 
rattere. Non disperava dell’equità 
dei giudici, ed il giorno in cui gli 
si annunciò che il vice-bali di V ien- 
na aveva chiesto il suo trasporto, si 
gittò adoro piedi, supplicandoli di 
ritenerlo a Ginevra. Indirizzò loro 

{ >oi una istanza, nella quale, par- 
andò di Calrino che gli aveva op- 

(1) Sm«lo aveva indosso, quando fa ar- 
restato, una catena, sei anelli c norantaaetU* 
rnonete d’oro. 

(a) Tale oscuro accusatore di Serveto ern 
nato a Saint- Gervatt, uno dei quartieri di Gi- 
nevra, sulla destra del Rodano. Un altro Gi- 
nevrino, chiamato Germano Collido», gli fu 
aggiunto durante il processo, 
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posta l'autorità di Giustiniano : » È 
» una ribalderia, diceva, l'allegare 
n contro di me ciò eh’ egli stesso 
» non crede. E molto lontano d’ 
si osservare quanto esso imperatore 
» ha detto della chiesa, dei vescovi, 
» del clero e di vari altri punti d’ 
« ecclesiastica disciplina “ . Frat- 
tanto, tali dispute ritardavano l'an- 
damento del processo: i giudici, i 
quali non avevano nessun interesse 
di prolungarlo, ordinarono a Calvi- 
no d’estrarre dalle opere di Serveto 
quanto gli sembrava più biasime- 
vole . Calvino si assunse di buon 
grado tale lavoro, cui intitolò : Se ri- 
tentine , vel jtropositionet excer- 
plae ex libris michaelis Servali , 
i/uas ministri ecclesiae Geneven- 
sis pattini itnpias , et in De uni 
blasphemas, partim profanis erro- 
ribus et deliriis referlas esse asse- 
runt: omiie s vero a verbo Dei et or - 
thodoxac ecclesiae consensu pror- 
sus alienai. Serveto si difese con- 
tro tali incolpazioni, e la sua repli- 
ca fu confutata da Calvino, il quale 
per darò maggior peso al suo scrit- 
to, lo foco sottoscrivere da parecchi 
de'suoi confratelli. E intitolato: Bre- 
ris refutatio errorum et impieta- 
tum Michaelis Serveti a minislris 
ecclesiae Genevensis magnifico re* 
natui, siculi jussi fueranl, oblala. 
I prefati tre scritti latino parte dei 
Trattati teologici di Calvino. Ser- 
veto, non giudicando opportuno di 
rispondere seriamente all’ ultimo , 
si contentò di apporvi alcune note 
in margine, di cui le più non era- 
no che d'una gola parola, come Si- 
iti o magus, impostar , sycophanla , 
nebulo, perfidus, impudens, ridi- 
cUlus mus, cacodaemon. Tali in- 
giurie profuso ad un nemico formi- 
dabile e la domanda fatta dall’in- 
colpato di essere rimesso dinanzi al 
consiglio dei duecento, hanno da- 
to motivo di credere che Serveto , 
quantunque violento per natura, 
fosse pure istigato da personaggi 
potenti, che gli promisero il loro 
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appoggio contro il suo rivale, di cui 
l'alterigia aveva scontentato molta 
gente. 1 giudici non tennero nes- 
sun conto di que’richianii, e tosto 
che il processo fu compiuto , ne 
mandarono copie a Zurigo, a Ber- 
na, a Basilea ed a Sciatfusa, per sen- 
tire il parere degli altri ministri. La 
risposta di essi fu pressochi unani- 
me ; si osservò soltanto che i mini- 
stri di Zurigo si erano mostrali più 
severi ; ma non è vero che i canto- 
ni protestanti siensi dichiarati per 
la pena di morte, come Calvino ha 
dato ad intendere. Ai 26 d'ottobre 
i553, il tribunale si adunò per l'ul- 
tima volta, e condannò Serveto ad 
essere arso vivo. Allorché tale sen- 
tenza gli fu annunciate, la sua fer- . 
mezza l'abbandonò, e mandò spa- 
ventevoli grida. Sperò di piegare 
Calvino, col quale ebbe una confe- 
renza, due ore prima d’andare al 
supplizio; ma la sua sorte era deci* 
sa. Consegnato ai carnefici fu giu- 
stiziato il giorno dopo di quello in 
cui fu fatta la sentenza, in Un sito 
chiamato Champejr , ad un tiro di 
schioppo dalla porta meridionale di 
Ginevra. Vi fu accompagoato da Fa» 
rei, che Calvino aveva chiamato da 
Ncufchétel . Le esortazioni di tale 
ministro non produssero nessun ef- 
fetto sull’animo di Serveto il quale 1 
spirò nei tormenti, senza dare il 
menomo segno di pentimento. Cal- 
vino intraprese di giustificare la 
sentenza del consiglio di Ginevra, 
publicaudo un’opera in cui stabilì 
che si ha il diritto di far perire gli 
eretici. Il suo libro comparve nel 
principio del l554 con questo tito- 
lo : Dejensio orthodoxae / idei de 
sacra 'frinitale, contra prodigio- 
sos errores michaelis Serveti : ubi 
ostenditur liaereticos jure giuriti 
coercendos esse , et nominalim de 
homine hoc tam impio juste et me- 
rito sumptum Genevae fuisse sup- 
plir ium. Lelio Socino e Castoliun 
insorsero contro tale dottrina, e fu- 
rono assaliti alla loro volta da Teu- 
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doro Re zn, in un Trattato intitola- 
to : De haercticis puniendis . Io 
tale guisa le due colonoe del partito 
riformato riconobbero il diritto di 
punire gli eretici nell'atto che i 
protestanti non cessavano d'inveire 
contro i trattamenti barbari ai qua- 
li erano esposti nei paesi cattolici. 
Le opere di Serveto sono : I. De 
Trinilalis erroribus, libri teptem , 
(Haguenau), i53l, in 8.vo, novan- 
tanove fogli , in carattere corsivo. 
Tale opera fu stampata col nome 
di Michele Serveto, alias Reves ab 
A r agonia Hispanum. Reves è quasi 
l'anagramma dell’autore. IN’ esiste 
una ristampa in frode, Norimberga, 
179», io il, ed una traduzione 
. olandese, per R. T. (Reynier Trl- 
lier ) ( Harlem ), i6zo, in 4to ; Il 
Dialogorum de ‘frinitale libri duo. 
De justitia regni Chrisli, capita- 
la (juatuor (Ilaguenau), i53i, in 
8.vo. Tale opuscolo, il quale non è 
ebe di 43 fogli, senza numerazione 
<li pagine, ed in carattere corsivo, 
si trova ordinariamente in seguito 
al libre precedente (1). Io un av- 
vertimento al lettore, Serveto dice 
che ritratta tutto ciò che ha publi- 
cato nella sua prima opera contro 
la Trinità. Non è che avesse muta- 
to sentimento, poiché il conferma 
ne'stioi dialoghi ; ma confessa che 
il suo primo trattato è imperfetto, 
confuso e scritto con barbaro stile: 
difetti che vuole attribuire alla stia 
giovinezza, alla sua incapacità ed 
alla negligenza dello stampatore. 
Nondimeno tale seconda opera non 
è ai più chiara, nè più metodica, 
nè meglio scritta della prima ; III 
Cla udii Plolemaei Alexandrini , 
geographicae enarrationis , libri 
Odo , cc., Lione, fratelli Trecbsel, 
535, in loglio con ligure in legno. 

(1) Nell 1 esemplare che abbiamo redolo 
nella biblioteca del re, il falso titolo è prece- 
dalo da no fregio in legno, rappresentante un 
san Pietro ron due tette: in alto è sacrino: 
nOPONOIA, ed in calce 5 j leggr questo rerso: 
U Jane a tergo, ijuem nullo eiconia pinati ( itj. 
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Tale opera fu stampata co! nomai 
di Michele Villanovano . Serveto 
vi ha aggiunto una prefazione, al- 
cune note , i nomi moderni del- 
le città , ed nna breve introdu- 
zione ad ogni carta , per render 
conto dello stato attuale del paese 
ch'esse rappresentano. Fu ristam- 
pata e dedicata all’arcivescovo Pal- 
mier, Vienna nel Delfinato, Gaspa- 
re Trechsel, 1 S4 • , in foglio; e tale 
ristampa è ancora più rara dell'edi- 
zione originale (1); IV In Leonar- 
dum Fucltsium apologia prò Sym- 
phoriano Campegio, Parigi, i53&, 
in 8.vo; e Lione, i536, in 8.vo. 
Con tale titolo e col nome di Mi- 
chele Villanovano, Mailer ha in- 
dicato tale opera, di cui diceva di 
possedere un esemplare che si è an- 
zi trovato registrato di stia mano 
nel suo Catalogo. Nulladimeno, a 
fronte di tutte le ricerche fatte nel- 
le biblioteche di Brera c di Pavia, 
che si divisero i libri di Mailer, è 
stato impossibile di rinvenirla. Del 
rimanente , Serveto aveva parlato 
di tale opera nelle tne deposizioni 
dinanzi al magistrato di Vienna, a 
nella prefazione del suo Trattalo 
dei stroppi. Leonardo Fucbs era 
un medico di Tubinga, morto nel 
i5G6; e Simforiano Champier fu 
una specie d’cnciclopedista, il qua- 
le Dato in un piccolo villaggio det- 
to san Simforiano, presso Anne- 
ei (»), visse lungo tempo a Liono 
dove ottenne la cittadinanza ; V Sy- 
ruporum universa ratio ad Gaie- 
tti censurata diligenter explicata. 

(r) Vedi sn tali doc edizioni la disserta* 
ziti nc di Ila idei tulle Milioni della Geograte 
di Tolomeo, ed una lettera di Dea Slaixcau 
inferita nella Biblioteca ragionata dei Dotti w 
tomo ili, pag. 172'. 

(a) Cib almeno parrebbe risultare dallo 
ricerche di Malacarne nel suo libro sulle ope- 
re dei medici o chirurghi degl» stati della ca- 
sa di Savoia fino al scruto deci modesto ( Delle 
opere, re., 1786, i*r 4-to ). ter» parte, pag. a3d; 
ma tolti gli altri biografi fanno nascere S un- 
tori a no Champier a Lione, o piuttosto a Saint- 
Symphovien - le- Chftfean, nel Lionese. Tedi 
Goup t, Bibltoth, jranc., 807. 
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Cui post integrava de concoctione 
disceplationem, praescripta est ve- 
ra purgnndi melhodus , curri ex- 
positrone aphorismì : Concorri Me- 
dicasi, Parigi, Ooliae6, i 537, in 
8.vo ; ristampata a Venezia, Valgri- 
ai, «545, in 8.vo; ed a Lione, Bo- 
riile, l546, in 8.vo. In tale opera, 
che fu puhlicata sotto il nome di 
Michele Villauovano, Serrato esa- 
mina la dottrina della concezione 
degli umori, coi saluta abbastanza 
bene, avuto riguardo al tempo in 
cui sivcra. Si sede ch'era nutrito 
delle dottrine di Oaleoo e degli A- 
rabi, e che l'umorismo faceva la ba- 
se de’ suoi principii in medicina; 
VI Apologetica disceptatio prò a- 
strologia, Parigi, l538, in 8.ro. E 
l'opera contro i medici di Parigi, 
e soppressa dal parlamento. Chau- 
fepié si è ingannato, credendo che 
n'esistesse un'altra con un titolo di- 
verso; VII Biblia sacra ex sanctis 
Pagnini lranslalione,sed et ad he- 
braicae linguae amussim ita reco- 
gnita et scholiis illustrata ut pia- 
ne nova editio ridere possit, Lione, 
Trechsel e De La Porte, i54», in 
foglio. Tale edizione fu fatta dietro 
la scorta di quella di Colonia. Le 
Note di 6ervetO; che non sono in 
gran numero, s’aggirano soprattut- 
to sull'interpretazione dei libri dei 
salmi e dei profeti; Vili Christia- 
nisrni restitulio. Potius ecclesiae 
apostolicae ad sua limino vocatio, 
in inlegrum restituta cogitinone 
Dei, Jidei Christi, justificationis 
nostrae , regenerationis baplismi 
et coenae Domini manducationis. 
Restiluto denique nobis regno con- 
testi, Babjlonis impiae caplivitate 
soluto, et Anlichristo curn suis pe- 
nitus desimelo (Vienna nel Delfi- 
nato, presso Balda*sare Arnollet), 
i553, di ^)34 pagine in 8.ro, in 
caratteri tondi, e con un foglio di 
errata. In fondo dell'ultima pagina 
ri sono le iniziali dell'autore e l'an- 
no della stampa, M. S. V. ( Miche- 
le Servalo V illanovano), i553. Di 
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tale opera furono tirati, dicesi, 800 
esemplari, di cui non rimangono 
più che due. L’uno è a Parigi nel- 
la bibliotèca imperiale di Vienna. 
Il primo era stato comperato nella 
rendita di Goignat, pel duca di La 
Vallière, al prezzo di 3,8io franchi 
non ostante la sua cattiva conserva- 
zione. E lo stesso che gli antichi 
biografi di Serveto dicono aver ap- 
partenuto alla biblioteca del lan- 
gravio di Assia Casse), dove fu ru- 
bato. Vedi una lettera dell’ abate 
Rive, nel tomo 11, pagina 35g dell* 
Origine delle scoperte, per Da- 
tens, Parigi, 1176, in 8.vo. Sembra 
ebe la contraffazione di tale opera 
publicata da de Murr (Norimber- 
ga, 1790, in 8.vo), e ebe imita l’o- 
riginale assolutamente linea per li- 
nea, abbia avuto per base l'esem- 
plare della biblioteca imperiale di 
Vienna. L'anno della contraffazio- 
ne è indicato in fondo dell’ ulti- 
ma pagina (1). Non sarebbe facile 
di rendere esatto conto della diri - 
slianismi restitulio. L’autore vi si 
esprime in modo sì confuso che le 
poche persone che hanno avuto 1’ 
occasione e la curiositi di leggerla 
non hanno potuto farsene un’idea. 
L'opera si compone di sei trattati 
di cui il primo è diviso in sette li- 
bri. Coli si trova (pagine 169-I^z J 
il famoso passo sulla circolazione 
del sangue. Boerhaave si è ingan- 
nato, dicendo che era nell’altro li- 
bro, intitolato: De Trinitatis erro- 
ribus. Non si può negare che Ser- 
veto npn abbia ben valutato la dis- 
posizione anatomica dei vasi ebe 
vanno dal cuore ai polmoni: ha co- 
nosciate che tali vasi, troppo volu- 
minosi per servire unicamente alla 
nutrizione di qne’ visceri, facevano 
l’nfìzio di portarvi il sangue per 
fargli fare una elaborazione impor- 
tante. In qnel tempo, si credeva che 

( 1 ) Una onora odiatone ohe arem intra- 
prm a l ontra il dottore 51 -ad, non andò yita 
oltre della pag. a53. 
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il sangue contenuto nelle cavità de* prodotto nella Biblioteca inglese, 
«tre del cuore penetrasse nelle ca- tomo 2, parte prima, pagina 76. — » 
viti sinistre, a traverso la parete Boyaeu, /Ustoria Secreti, Wittem- 
del ventricolo e delle auricole. Ber- berg, 1712, in 4to. — Storia im- 
veto si dichiara contro tale opinio- parziale di michele Serveto, Lon- 


ne, e dice positivamente che il san- 
gue uscendo del ventricolo destro 
passa nei polmoni per la vena ar- 
teriosa {Arteria polmonare) ; che 
vi si mesce con l’aria inspirata j che 
vi scarica delle materie (uliginose 
e che versandosi iicU’arteria veno- 
sa (verni polmonare propriamente 
detta), è attirato dal moto della dia- 
stole nel ventricolo sinistro , per 
formare ciò ch'egli chiama lo spiri- 
to vitale. Se Serveto non ha dun- 
que conosciuto tutte le particolari- 
tà della grande circolazione, le idee 
che ha esposte sulla circolazione 
polmonare erano più che sufficien- 
ti per mettere i lisiologi sulla via 
della scoperta . Tali idee avrebbe 
potuto attingere in un’opera di flje- 
roesio, intitolata De natura Itotni- 
nis, stampata a Lione nel i& 38 , 
precisameute nel tempo in cui era 
proto presso gli stampatori di quel- 
la città. Esso vescovo, che viveva 
nel quarto secolo, spiega il fenome- 
no della circolazione del sangue, 
secondo la dottrina di Galeno, ad 
un dipresso come Serveto. Il libro 
pseudonimo intitolato : Pensieri 
sulla natura e la religione, appar- 
tiene ad un medico scozzese, che 
lo publicò sotto il nome di Serve- 
to: è stato vivamente confutato {V. 
Oi.r.k*r).l\Thesaurus animae chri- 
slianae, o Desiderius peregrinus, 
tradotto in diverse lingue, ed attri- 
buito a Serveto, non è suo. Vedi 
per altre indicazioni, Vigand, Ser- 
vetianismus, Koenigsberg , i 575, 
in 8.vo. — Sand, Bibliotheca anli- 
trinitariorum , Freistadt (Amster- 
dam), 1684, in 8.vo, pagina 6. — 
Schlnsselburg De Servetianis, nel 
tomo xi del Calalogus liaeretico- 
rum. — De la Roche, Memorie di 
letteratura , Londra, 1712, in l,Xo, 
pagina 34 >j (ia lingua inglese), ri- 


dra, 1724, in 8.vo ( in inglese). — 
Allwoerde, //istoria Serveti, Helm- 
stadt, 1727, in 4-to, dietro la scorta 
dei materiali di Mushcim, e col ri- 
tratto di Serveto. Un sunto di tale 
opera fu inserito nella Biblioteca 
ragionala delle opere dei dotti , 
tomo i, pagina 366 , e tomo 11, pa- 
gina g 3 . — Mosheim , Saggio di 
una storia compiuta ed impania* 
le degli eretici, lielmstadt, 1748, 
in 4-to, in tedesco, e Nuove ricer- 
che sul celebre medico spagnuolo. 
Michele Serveto, per lo stesso, ivi, 
I75 o, in 4'to (in tedesco), ristam- 
pato in 8. vo, coi documenti giusti- 
iicativi. — Artigny, Nuove memo- 
rie di storia, di critica e di lette- 
ratura, tomo 11, pagina 55 j e le al- 
tre opere citate nella Bibliotheca 
Bunaviana, tomo 1, pari. 2, pagina 
1606. Reca stupore di non trovare 
il nome di Serveto, nè in Bayle, 
nè nella Biblioteca spagnuola di 
INic. Antonio. Moreri, Niceron e 
Chaufepié lo hanno compreso nei 
loro dizionari: l'articolo di questo 
ultimo è stato tradotto in inglese 
da Yair, Londra, 1771, in 8.vo, Un 
manoscritto di Poste) , intitolato 
Apologia prò Serveto Pillanovano 
che faceva parte della biblioteca di 
du Fay venduta a Parigi nel 1726, 
fu comperato dal ooute di lioym 
ad un prezzo esorbitante. Il proces- 
so contro Serveto, che si custodiva 
ud tempo in originale negli archi- 
vi di Ginevra, è stato distrutto, co- 
me infamante ia memoria di Calvi- 
no. Una copia fatta da un magistra- 
to di quella città, esisteva nel 1814 
nelle mani di suo figlio che laverà 
comunicata a Gregoire. Vedi la sua 
Storia delle . selle religiose , to- 
mo 11, pagina 202. 

A — o — s. 

SERVI (CojXAn ri.su qt'), pitlu- 
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re ed architetto , nato, a Firenze 
nel i 554 , d'uoa famiglia delle più 
considerate di quella città, narra in 
una lettera scritta da Londra, che 
in età soltanto di quattordici anni 
lasciò Firenze per andare nel Mu- 
gello, dorè suo zio arerà no pode- 
re. Sua zia e sua prozia arcndogli 
mostrato il desiderio di far dipin- 
gere, da un pittore di Firenze, un 
quadro per l’altare della loro cap- 
pella nella chiesa di san Cassiano, 
proferse di dipingerlo egli stesso, e 
lece nn ’ Annunziata che, egli dice, 
non avrebbesi mai potato credere 
sua se non gliel’avessero veduta di- 
pingere; ed aggiunge che essendo 
quarantacinque anni ch’è termina- 
ta, appare ancora nel luogo dove fu 
posta come ee fosse fatta di fresco. 
Bervi è creduto allievo di Santi Ti* 
ti, almeno le tue prime pitture lo 
denotano come un imitatore di 
quel maestro. In progresso cambiò 
maniera per seguir quella di Por- 
bus. Egli però si è reso chiaro più 
particolarmente come pittore di ri- 
tratti. Ma soprattutto come archi- 
tetto e come ingegnere si è fatta 
una durevole riputazione. Viaggiò 
tutta l’Europa e ricevè nelle corti 
tutte onori di cui si rendeva meri- 
tevole pel suo talento e per le sue 
qualità personali. La sua fama si 
era estesa sì da lunge, che. nel 1609 
il Sofi di Persia lo chiese al gran- 
duca di Toscana Cosimo li. Co- 
stantino al arrese a tale invilo ; 
ma non rimase nemmeno un an- 
no in quel paese, e s’ ignora ciò 
che vi fece . Reduce a Firenze , 
ebbe la carica di sopranteodente 
della manifattura dei musaici in pie- 
tre dure, fondata alcuni anni prima 
dal granduca Francesco 1 . ; o sotto 
la sua direzione quel magnifico sta- 
bilimento ricevè tutto il suo incre- 
mento, e cominciò ad inviare i suoi 
prodotti in tnttc le parti dell'Euro- 
pa. Fu altresì incaricato di condur- 
re i lavori delia galleria di Firenze 
e della superba cappella di Bau Lu- 
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renzo. Chiamato in Inghilterra dal 
principe di Galles, fu fatto sopran- 
tendente delle sue fabbriche e mac- 
chine, con un considerabile stipen- 
dio. Il granduca lo mandò poi agli 
stati generali di Olanda che glielo 
avevano domandato. Egli li reso 
soddisfatti sotto ogni aspetto, e li 
fece stimare particolarmente da 
Maurizio di Nassau, il quale ti piac- 
que di colmarlo di contrassegni di 
considerazione, e gli chiese le pian- 
te ed i disegni d’un palazzo che vo- 
leva erigere all'Aia. Fu durante il 
suo soggiorno in Olanda che conob- 
be le opere di Porbus e che cercò 
d’ imitarle. Dopo frequenti viaggi 
nella maggior parte delle corti dell’ 
Europa, bervi morì a Lucignano, 
nel 1621, addetto al servigio del 
granduca, in qualità di vicario di 
quella comune, c col titolo di conti* 
gliere aulico delfini peratoro. Si poi- 
sono vedere più ampie particolarità 
su tale artista e sui suoi discenden- 
ti, nel toni, ix delle Notizie dei 
professori del disegno, ec. di Bal- 
dinucci, edizione dei classici italia- 
ni, Milano, 1812, in 8.vo. 

P— s. 

SERVIEN ( Abklf. ), marchese 
di Sablé, nato nel i 5 g 3 , a Grenoble 
d'tin'antica famiglia dell’alta magi- 
stratura, incominciò tale aringo nel 
)6i6 con la carica di procuratore 
generale del parlamento della sua 
città natia, e fu chiamato l’anno ap- 
presso all'assemblea dei notabili te- 
nuta a Roano. Ai di gennaio 
1618, ottenne la carica di consiglie- 
re di stato, fu eletto referendario 
del palazzo del re ai 22 di marzo 
1624, e mandato venne in Guien- 
na verso il 1627 per esercitarvi 1* 
ufìcio d’ intendente di giustizia , 
buon governo e finanze. I sudditi 
del re nella valle di Barèges e quel- 
li del Re di Spagna nella valle di 
Brotto avendo avuto alcuni dispare- 
ri, i due monarebi elessero dei com- 
missari per comporli. Servisti fa 
scelto da Luigi XIII nel 1628. Passò 
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l’anno successivo a Torino, al fine 
di terminare in nome del re le di- 
scussioni tra il duca di Savoja e di 
Mantova, per l’esecurione del trat- 
tato sottoscritto ai 12 di marzo, a 
Butsolin, dal cardinalodiRichelieu. 
Nel i63o, fu fatto intendente di 
giustizia, buon governo e finanze 
nell'armata d' Italia, comandata da 
quel primo ministro, e nello stesso 
anno presidente nella giustizia so- 
vrana di Pmerolo ; in fine, e quasi 
immediatamente, primo presidente 
del parlamento di Bordeaux, Era 
sulle mosse per quest' ultima desti- 
nazione, quando Luigi XIII gli con- 
ferì il posto di segretario «li stato 
della guerra, vacante per la morte 
di Beauclerc d’Acbères. Durante il 
suo ministero, Scrvien fu eletto, col 
maresciallo di Thoyras e col famo- 
ro d’Emery, dopo sindacatore gene- 
rale, ambasciatore straordinario in 
Italia, Il maresciallo e Scrvien ne- 
goziarono primamente, cui genera- 
le Gal!us, il primo trattato di Clie- 
rasco, tra Luigi XIII c l’imperatore 
Ferdinando II, pel ristabilimento 
della pace in Italia. Ai 3o di mag- 

f io susseguente, sottoscrissero con 
’ittorio Amedeo la restituzione ad 
esso principe di tutta la Savoja e 
delle città e castella di Saluzzo e di 
’VilIafranca. Il re volendo assicurar- 
si un passaggio io Italia, c conser- 
varvi una piazza di guerra nel caso 
che gli Spagnuoii avessero tentato 
di turbar la pace, gli stessi negozia- 
tori couchiusero, ai 19 di ottobre 
l63l, un trattato col quale il duca 
metteva in deposito nelle mani di 
Luigi XIII la piazza di Pinerolo, 
e concedeva il transito delle troppe 
francesi che andavano nel Monfer- 
rato ; e finalmente, ai fi di maggio 
]63a la stessa piazza di Pinerolo fu 
ceduta al re con un trattato cui 
Thoyras c Servien sottoscrissero a 
Saint-Germain cn-Laye. Quest’ulti- 
mo dimostrò molta abilità in tali 
diversi negozi; ma diè a divedere 
fin da quel momento un carattere 
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difficile e<\ impaziente d'ogni stipe' 
rioriti. Sembra che, geloso del cre- 
dito che Thoyras aveva presso la 
duchessa vedova di Savoja, sorella 
di Luigi XIII, nuocesse al suo col- 
lega nell'opinione del re nonché del 
cardinale di Kichelieu. Il marescial- 
lo se ne dolse in una Memoria coi 
presentar fece al re. Servien non 
fu dunque estraneo alla perdita ebe 
il maresciallo fece verso quell'epoca 
del comando dell'esercito d' Italia. 
Quanto a lui, ripigliò le incomben- 
ze della sua carica dopo la conclu- 
sione delle cose d'Italia. Il cardina- 
le di Kichelieu, di cui aveva forse 
offeso l'amor proprio, o eccitato la 
diffidenza, cercò di levargli il suo 
impiego. Servien tenne di non p<v- 
ler lottare col ministro, ed avendo 
data la sua rinunzia, si ritirò nella 
sua terra di Sablé nell’Angiò, dove 
visse in un ritiro assoluto fino al 
1 G43. Kichelieu allora era morto di 
fresco: convenne inviare un pleni- 
potenziario a Munster col conte d 
Avanx. Mazzarini, ch'era stato in- 
dicato, essendo divenuto prime mi- 
nistro, fece scelta di Servien in sua 
vere, senza dubbio, a sollecitazione 
di Lyonne, che aveva tutta la sua 
confidenza, e che era figlio d’ nn a 
sorella di Servien. Mazzarini vide 
in esso l’uomo cui poteva mettere a 
parte della sua politica, di preferen- 
za al conte d : Avaux, di cui il mini- 
stro era geloso. I due plenipotenzia- 
ri ebbero da prima ordine d'andare 
a regolare diversi punti in discus- 
sione con le Provincie unite. Ma pri- 
ma d’arrivare all’Aia, annunciaro- 
no che desideravano d'ottenere dal 
principe d’Orange il titolo A' eccel- 
lenze, distinzione allora affatto in- 
solita. Pretesero anzi cb'esso prin- 
cipe dovesse andare incontro ad es- 
si, al loro avvicinarsi all'Aia, e far 
loro la prima visita, se era in salute, 
altrimenti dovesse farsi rappresen- 
tare da suo figlio. Il principe finse 
un’indisposizione, e suo figlio andò 
incontro agli ambasciatori, mezze 
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lega distante dall'Aia, accompagna- 
to da cinquanta carrozze, contenen- 
ti le persone più considerabili dell' 
Olanda. Inorgoglita di tali onori, 
madama Servien rollo pure cbe la 
principessa d'Orange lo tacesse la 
prima visita ; e la principessa cs- 
sendoviti rifiutata, ne risultò cbe 
non ti riderò. Dopo sottoscritti i tre 
trattati d'alleanza e di sussidii, dei 
2g febraio e primo marzo i644> *1 
conte d'Avaux e Servien si recaro- 
no a Munster. È nota la storia delle 
negoziazioni alle quali presero par- 
te, e cbe, dopo quattro anni di di- 
scussioni e di raggiri, finirono col 
celebre trattato di Westfalia. Il pri- 
mo anno fu dedicato quasi per in- 
tero dai diversi plenipotenziari a 
dissensioni di protocollo e di prece- 
denza, o dai due ambasciatori, a 
contese e ad ingiurie sconvenienti 
oltremodo, e cbe divennero lo scan- 
dalo del pongresso. Il disparere co- 
minciò in occasione della compila- 
zione dei dispacci. II conte d'Avaux 
se nq arrogava ancora il diritto co- 
me prima plenipotenziario e senio- 
re : Servien, magistrato, rispondeva 
cbe al presidente toccava di sotto- 
scrivere le sentenze, ed al consiglie- 
re di stenderle. Per finirla, d'Avaux 
propose d'alternare ogni settimana; 
ma tale mezzo termino non appagò 
Servien. L'asprezza del suo caratte- 
re aumentando quotidianamente; il 
conte d'Avaux finì col cedergli inte- 
ramente ; e tale condiscendenza non 
ricondusse la pace cbe per alcuni 
giorni. In breve le dissensioni rico- 
minciarono con tauta forza cbe ces- 
sarono di vedersi, ed ognuno d'essi 
scrisse separatamente alla corte. Non 
ebbero riguardo tampoco di pub- 
blicare Memorie l’uno contro I’ al- 
tro. D' A vaux trattava da Libello 
diffamatorio quella di Servien, e 
questi qualificava d' attentato e d' 
assassinio la memoria del conte d’ 
Avaux. Per ultimo si può dire che 
entrambi obliarono i loro doveri e 
tutte le convenienze. Violento e di 
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un umore dispotico, Servien pareva 
cbe volesse giustificare ciò cbe di 
lui diceva il nunzio Fabio Cbigi, il 
quale non lo chiamava altrimenti 
cbe l’ Angelo sterminatore della 
pace. Intanto la corto sentendo cbe 
tali discussioni pregiudicavano ai 
negoziati, diede loro un capo nella 
persona di Enrico d' Orléans, duca 
di Lungucville. Il duca ristabilì la 
paco trai plenipotenziari ; ma, al- 
lorché stanco delle difficoltà e degl' 
indugi cbe provava il trattato par- 
ticolare con la Spagna, tale signore 
partì da Munster, l'astio e l' invidia 
dei due colleglli, lungamente con* 
tenuti dal rispetto che gli portava- 
no, si ridestarono con maggior vio- 
lenza. Si afferma anzi che Servien 
si giovasse del credito che Lyon no 
suo nipote aveva sul cardinale Maz- 
zarini, per far giungere fino a que- 
sto dei rapporti nei quali accusava 
d’Avaux di discorsi sediziosi contra 
il primo ministro. Vittima di tali 
calunnie, d'Avaux fu richiamato in 
principio del 1648; e Servien, ri- 
masto solo plenipotenziario, ricevè 
dal re nuovi poteri per concbiude- 
re la pace, cui sottoscrisse a Mun- 
ster ai 24 d'ottobre 1648. Era stato 
creato consigliere di stato ordinario 
nel if>4ó; fu eletto ministro ai 24 
d'aprile 1649; fu creato nel 1661 
tesoriere, poi cancelliere dcll’ordino 
dello Spirito Santo, e due anni do- 
po, soprantendeute delle finanze, 
carica di cui restò in possesso fino 
alla sua morte, avvenuta ai 12 feb- 
braio 1669 . Servien era membro 
dell'accademia francese fino dal 
lf> 34 - I due storici delle negoziazio- 
ni di Vestfalia, l’uno francese e 
cattolico, il padro Bougeant, l'altro 
protestante o straniero, Schiller, 
si sono incontrati nel ritratto che 
ognuno d'essi ha delineato di tale 
celebre negoziatore. „ Aveva, dice 
n il padre Bougeant, lo spirito vi- 
» vace e penetrante: era pronto nel- 
» le sue risoluzioni e fermo fino ali* 

» ostinatezza. Scriveva con molto 
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si fuoco ed aggiustatezza in francese: 
si non aveva forte l’ intelletto così 
si ornato come il conte d'Avaux, ma 
si aveva lo stile più stringato e più 
Si robusto. Era altronde per natura 
si altiero ed impaziente, brusco e 
si ruvido nelle sue maniere Se- 
condo Schiller : „ Servicn non ve- 
ti deva persona al di sopra di lui. 
Si Era già un motivo di dolore pel 
si suo amor proprio, che il suo col- 
si lega, d’ una famiglia più antica 
si della sua, distinta per le sue pa- 
ti rentele in corte, sembrasse godere 
si d'un maggior credito ; e per que- 
si sto cercava di sopraffarlo con lo 
si splendore d'un ingegno superio- 
si re ; e certamente il fuoco, la pie- 
vi nitudine e la prontezza delle sue 
» idee svelavano realmente in lui 
si maggiore ingegno che nel conte 
ti d’Avaux, con la sua scienza e co' 
si tuoi stentati sforzi. Senza dubbio 
si altresì Servien che, in qualità di 
ss segretario di stato, serviva con 
ss gloria, anche sotto il cardinale di 
ss Richelieu, e godeva ancora in quel 
ss momento della confidenza parti- 
ss colare di Mazzarini, conosceva 
si meglio i disegni ed i pensieri se- 
ss greti del ministero. Ma, invece di 
si far ridondare tali vantaggi in gio- 
vi ria ed in profitto della sua corte, 
si non se ne valeva che per «mi- 
ss tiare l' amor proprio del suo col- 
si lega “ . Non rispettava tampoco 
quello de'plenipotenziari stranieri! 
laonde allorché nel 164*} andò a ne- 
goziare all'Aia il trattato delle gua- 
rentigie provò gli effetti di tale dis- 
posizione ebe gli era sì naturale. 
Adriano di Pauw, uno dei deputa^ 
ti olandesi al congresso di Munster 
contro cui aveva publicalo degli 
Scritti insultanti, aveva comunicato 
alla sua provincia ed agli stati ge- 
nerali il suo risentimento, ed essi lo 
manifestarono in un modo non e- 
quivoce. Il carattere di Servien non 
tolse che non avesse adulatori tra i 
poeti di quel tempo. Siccome era 
ciac» d'un occhio, uno di essi lo pa- 
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ragonù al sole, il quale ha un occhio 
solo. Vennero stampate alquante 
sue /Lettere con quelle di d’Avaux 
( V . Avaux d’ ). 

, G — so. 

SERVIERES. V. Groliuzr. 

SERVIEZ ( Giacomo IIoergas 
di ), storico, nacque nel 1679 a San 
Gcrvasio, diocesi di Castres, di no- 
bile famiglia. Percin de Montgail- 
lard ( V. tal nome ), vescovo di 
Saint-Pons, amico della sua casa, si 
assunse di vegliare alla sua prima 
educazione. Andò poi a studiare la 
legge a Mompellieri, dove fu fatto 
baccelliere, terminando gli studi. 
Col desiderio di perfezionare le suo 
cognizioni, visitò l'Italia e si fermò 
alcun tempo a Roma : vi trattò din- 
anzi al sacro collegio la causa di 
Boa religiosa che si richiamava de’ 
suoi voti; e ne fece pronunciare la 
dissoluzione. Reduce alla sua fami- 
glia, si dedicò onninamente alla col- 
tura delle lettere. Le sollecitazioni 
de'suoi amici c dei dotti coi quali 
era in carteggio, lo indussero a Im- 
piantarsi a Parigi: vi doveva trova- 
re maggior copia di mezzi pe'suoi 
lavori ; ma fu rapito da una morte 
immatura, nel mese di gennaio 
1727, in età di quarantott’anni. Ser- 
viez era cavaliere di san Lazaro e 
di NostraSignora del Monte Carme- 
Io. Le sue opere sono; I. Le Impe- 
ratrici romane, o Storia della vita 
e dei raggiri segreti delle mogli 
dei dodici primi Cesari , Parigi, 
1720, 2 voi. in 12. Telo edizione ò 
la seconda; la prima è del 1718111 
nn solo volume. La voga in coi 
venne l'opera aveva indotto fauto- 
re a compierla ; e lasciò i materiali 
d’una terza adizione, che fu pii- 
blicata nel 1728, 3 voi. in 12. Tale 
Storia è stata ristampata nel >744 0 
nel 1768. Secondo Lceglet Dufire- 
snoy, è curiosa e scritta bene : tutti 
i fatti ne sono tratti dalle fonti più 
rispettabili. Serviez divisava di con- 
t unirn e la sua opera lino alla presa 
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di Costantinopoli; II Gli uomini 
illustri della Linguadoca , Beziers, 
I7 j 3, in 12, il solo volume che sia 
comparso; III II Capriccio o gli 
Effetti della fortuna, Ginevra, 
1724, in 12. È un romanzo. Ha la- 
sciato in manoscritto la Storia del 
prode Crillon. La Biblioteca dei 
romanzi ( ottobre 1775) attribuisce 
a Serviez la Storia segreta delle 
donne galanti delU antichità, Pari- 
gi, 1726-32, 6 voi. in 12; ma suo 
nipote ( Emanuele Serviez ) fu sol- 
lecito ad impugnare tale asserzione 
nei giornali. Di fatto, il libro è di 
F.-N. Do boy , avvocato a Roano; 
Come si rileva dall’ Epigramma se- 
guente dell'abate Yart: . 

Ce lirre «t fbUtoire secrìie, 

Si •ecrfcte que pouf lecfeur 
Elle n’eut que son imprimrar, 

Et monticar Daboit qui fa failc. 


Vedi il Dis. degli anon. di Barbier, 
ediz. seconda, n.° 8 ag 5 . Si può con- 
sultare, per maggiori particolarità, 
la Notizia sopra Serviez, del nipote 
•no, il generale Serviez, nei Secoli 
letterari di Desessarts, tomo vi, 1 13 « 
1 16, e la sua Lettera ai compilatori 
della Decade nel numero del zo 
ventóso anno xi, ed in oltre il ma- 
gazzino enciclopedico , vi anno, 
tomo v, 390-393. — Serviez (Ema- 
nuele Gervasio), nipote del prece- 
dente, nato a s. Gervasio, il 27 di 
febbraio 1755, entrò nella milizia, 
nel 1772, come semplice soldato nel 
reggimento di RoussifTon, e giunse 
successivamente al grado di gene- 
rale di brigata. Fece come tale le 
prime campagne della rivoluzione, 
fu imprigionato come sospetto nel 
1793, e messo in libertà dopo il 9 
thermidor. Venne allora impiegato 
nell’ esercito d’ Italia, indi riforma- 
to, dopo il trattato di Campo-For- 
mio. Composto aveva diversi scritti 
nel tempo che corse l’aringo milita- 
re, fra altri un opuscolo cui ptiblicò 
nel 1788, contro il sistema tedesco 
che aveva voluto introdurre il mi- 
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nlstro dell* guerra Saint-Germain} 
un Indirizzo ai soldati, nel 1790, 
per esortarli alla disciplina, ed una 
specie di romanzo intitolato le Pri- 
mizie d ' Annetta, Parigi, Ìd 16,1792 
e 1798 in 18. Fu prefetto de' Bassi 
Pirenei, del 1801, e piiblicò una 
Statistica di quel dipartimento . 
Fatto membro del corpo legislativo 
nel 1802, egli morì il 18 d’ottobre 
1 804. È pur autore d'una Memoria 
sull'agricoltura, e specialmente sul 
dissodamento della landa detta Pónt- 
Long, nel dipartimento dei Bassi- 
Pirenei, Parigi, i 8 o 3 , in 8.vo. 

W— s. 

6ERVILIA, figlia di Quinto ber- 
vilio Cepione (P. tale nome), e so- 
rella aterina di Catone d’Utica, na- 
ta verso l'anno 655 di Roma, sposò 
in prime nozze Giunio. Bruto. In- 
fedele al marito, ella innamorò per- 
dutamente di Giulio Cesare, ancora 

S 'ovanissimo, e siccome il celebre 
arco Bruto, ch’esscr doveva l’ucci- 
sore di quel grand’ uomo, nacque 
nel tempo iu cui gli amori loro era- 
no piu bollenti, nessuno in Roma 
Don dubitò che il frutto non fosse 
di tale adultera passione. Da tale 
circostanza attinse Voltaire ciò che 
havvi di più toccante nella sua tra- 
gedia della Morte di Cesare. Ser- 
vilia sposò in seconde nozze Deci- 
mo Giunio Silano (Pedi tale no- 
me), senza cessare di essere l’a- 
mante di Cesare. Tale galanteria 
fu occasione ad un accidente molto 
singolare. Nel momento che in se- 
nato deliberavasi sulla sorte de’com- 
plici di Catilina, recato venne da 
fuori un viglietto a Cesare che per- 
orato aveva per gli accusati . Lo 
prese e lo lesse fra zè. Tosto Catone 
d’ Utica, sostenitore dell' opinione 
contraria, esclamò che Cesare giun- 
geva tant'oltre nell'audacia che ri- 
ceveva avvisi e lettere dai nemici 
dello stato. Parecchi de’senatori e- 
sigerono che mostrato venisse il bi- 
glietto . Cesare il diede subito a 
Catone, il quale appena vi pose su 
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l'occhio, riconobbe una lettera ti- 
morosa ed anche licenziosa (i), 
scritta da Servilia sua sorella : egli 
la gittò a Cesare gridandogli. Pren- 
dila. , beone, ed incontanente ripi- 
gliò il filo del suo discorso tanto e- 
ra publico e conoseinto da tntti 1’ 
amore di Servilia per Cesare. Fu 
desta quella di tutte le sue amanze 
ch'egli dilesse più a lungo. Già pres- 
so ad invecchiare ella trovò modo 
di conservare il suo impero su di 
lui, abbandonando agl'impuri suoi 
desideri Giunia Tenda, la terza 
delle sue figlie. Trar ella seppe pu- 
re da quo’ colpevoli legami molto 
giovamento alla sua fortuna. Cesare, 
durante il secondo suo consolato, lo 
donò una perla del valore di 60,000 
sesterzi; e durante le guerre civili, 
dar le fece a vii prezzo i beni dei 
proscritti che messi erano all'incan- 
to. Siccome stupivasi che gli avesse 
avuti a si buon patto, Cicerone disse 
facetamente: Quo melius emplum 
scialis , Tf.rtu dcducla est, allu- 
dendo oosì per un doppio senso di 
cui difHcil sarebbe di conservare il 
valore eia grazia voltando quel det- 
to al nome di Tenia cioè Terzia, 
figlia di Servilia. Gli storici negles- 
sero di dirci che avvenisse dopo la 
morte di Cesare di tale donna, di- 
venuta allora madre tanto infelice, 
quanto era stata malaugurata sposa. 

» Ella ba dovuto, dice un moderno, 

» rimproverar sè stessa come sor- 
» gente prima di qua' disordini ; e 
n dubito che stato fosse possibile di 
» darci nulla di più toccante della 
» storia di Servilia dopo quell* epo- 
■n ca (a) “ . L’ accademia di Marsi- 
glia coronò il a 5 d’agosto 1767 un' 
eroide intitolata ; Servilia a Bruto 
dopo la morie di Cesare , di Duru- 
flé, avvocato, Etbeuf, Parigi, 1767, 
in 8.vo. — Servili*, figlia primoge- 
nita della precedente , lungi dal 

(f) Plot, in Brn»., et in Cat. Vittore. 

(a) Saini*Jl£al, Riflessioni rulla morte di 
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tracorrere nc* disordini di sua ma- 
dre e di Terzia Giunia sua sorella, 
fa un esemplare di amor coniuga- 
le. Maritata al giovane Lepido, non 
volle sopravvivergli quando questi 
perì l'anno di Roma 7 * 3 , vittima 
della vendetta d'Ottavio, contro cui 
aveva cospirato. Ella seppe deludere 
la vigilanza della sua famiglia ebe fa- 
ceva su di lqi attenta guardia, e non 
avendo alle mani un ferro, si sofio- 
cò, dice Vellcio Paté reo lo, con della 
brago. — » Servili*, figlia di Copio- 
ne, e sorella cadetta di quella on- 
d'ò discorso nel principio di que- 
tt'articolo, fu maritata a Cuculio, il 
quale, malgrado le di lei frequenti 
infedeltà, la tenne a lungo per os. 
scrvanza a Catone, fratello uterino 
dello duo Servilie. Alla fine, le sre- 
golatezze d* le* giunser tant'oltre, 
che quantunque Lucullo in ciò fos- 
se indulgentissimo uomo, gli venne 
meno la pazienza, e la ripudiò. El- 
la si ritirò presso al fratello che fu 
sì bonario di accoglierla. Quando si 
vide ch’ella sottomessa crasi alla tu- 
tela ed all’austero modo di vita di 
Catooe, e eh' ella t'accompagnò an- 
che nella fuga, dimenticati vennero 
quasi i primi disordini della sua 
vita. 

D — R R. 

SERVILIA, figlia di Barea Sora- 
sio, governatore dell' Asia Minore, 
nata l'anno di Roma 798, sotto il 
regno di Claudio, maritata venne 
ad Annio Politone. Ridotta alla con- 
dizione di vedova pel bando del ma- 
rito ( anno di Roma 718), ella fu 
pure implicata nell'accusa iniqua di 
cui il virtuoso suo padre fu vittima. 
Gli era stato apposto che avesse go- 
vernato la sua provincia in modo 
troppo favorevole al popolo e con- 
trario agl’interessi dei principe. I 
delatori che servivano all' odio di 
Nerone , accusavano pure Servilia 
di aver datodeuaro a de'rnaghi. Ve- 
rissima era l’imputazione, ma ori- 
gine dell'errore era stata la pietà fi- 
liale. Consultando più la sua tene- 
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resxa eh* una prudenza la quale 
dote non era dell’età sua, ella inter- 
rogato aveva gl indovini unicamen- 
te per conoscere la sorte della sua 
famiglia, per sapere se Nerone si 
sarebbe lasciato placare, e se il pro- 
cesso avuto non avrebbe risultati 
funesti. Ella dunque comparve din- 
anzi al senato cou Sorano. Tacito 
ce la mostra non osa di posar lo 
sguardo sul padre, di cui il suo fallo 
aggravava il pericolo. L’accusatore 
domandato avendole se venduto ella 
non aveva la collana e gli ornamen- 
ti nuziali per impiegarne il prodot- 
to in operazioni magiche , ella si 
prosternò irj prima, e rimase lungo 
tempo cosi sul suolo suflusa di pian- 
to. Finalmente abbracciando gli al- 
tari: « No, disse, io invocato non ho 
v? nessun sinistro iddio j io non mi 
si permisi imprecazione nessuna . 
m Delle infauste supplicazioni che 
j» mi si appongono unico era oggetto 
» l'ottenere da te, Cesare, e da voi, 
” senatori, la conservazione del mi- 
« gliore de'padri. Diedi le mie gio- 
” ,e > ve *(*> i fregi del mio grado j 

w dato avrei il sangue e la vita, se 
r> le genti che io consultava me le 
vi avessero richieste. Io non le cono- 
** sccva prima : ignoro cbi sieoo 9 
n qua! arte professino. Quanto a me, 
n io del prence favellato non ho 
” mai altrimenti , che come degl* 
« iddìi si favella ; ma se colpevole 
vi pur sono, il sono almeno sola, ed 

ignaro era del fallo mio lo sventu- 
« rato mio genitore “. Tale eroina 
della pietà figliale condannata ven- 
ne nondimeno col padre ; ma la 
perdita della fine del decimosesto 
libro degli Annali di Tacito igno- 
rar ci lascia il genere di morte eh’ 
ella scelse, del pari che quello cui 
Sorano si elesse, il quale ci é da lui 
dipinto, siccome degno di avere una 
tal figlia ( y e di Trasba ). 

D R— R. 

SERVILIO PRISCO ( Pu«.io ), 

discese d una famiglia originaria d* 
Alba, e che ammessa fu nel senato 
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romano allorché distrutta fu quella 
città, giunso al consolato l'anno di 
Roma z5g ( 4 9 5 av. G. C. ), i5 su- 
di dopo 1 espulsione dei re, nel mo- 
mento in cui violenti contese agita- 
vano la republica in proposito dei 
debitori insolventi. Dotato di carat- 
tere dolce e conciliante, era molto 
popolare, ed il senato dandogli colle- 
ga Appio Claudio, uomo iuflessibilo 
sui diritti del patriziato, sperato ave- 
va di acchetare le discordie; ma tale 
scelta non fece che aggiungere la 
dissensione de’ consoli a quella de» 
due ordini. Mentre Appio, appog- 
giato dal suffragio pressoché unani- 
me de senatori, opponevasi a tutti i 
provvedimenti che tendevano al sol- 
lievo de’poveri plebei, Servilio in- 
clinava alla (oppressione dei debiti, 
o almeno voleva che gl’interessi fos- 
sero dedotti dal capitale. Da ciò pro- 
vennero interminabili dispute nel 
seno del senato e delle assemblee 
popolari. Tale era lo stato delle cose 
allorché udissi che i Volsci si avvi- 
cinavano a Roma. Il popolo n’esul- 
ta e va schiamazzando, rispiDgesse- 
ro i patrizi da loro stessi i nemici, 
poi che soli raccolgono i vantaggi 
delle guerre. Il senato cade in con- 
sternazione, ed affida a Servilio la 
salvezza dello stato. Promette al 
consolo, ai plebei l’alleviamento dei 
mali loro dopo la guerra. Il popolo 
accorre sotto le insegne. Già la do- 
mane Servilio, vinti i Volsci, mette 
a ruba il loro campo e Suessa Pome- 
zia, e col bottino arricchisce i suoi 
soldati. Reduce a Roma chiede il 
trionfo, ed Appio Claudio invidioso 
del collega, persuade il senato a ri- 
cusarglielo. bervilio, sostenuto dal- 
le acclamazioni del popolo.se l’arro- 
ga di propria autorità, e fa il suo 
ingresso nella città vestito del palu- 
damento trionfale. Fu quello il pri- 
mo trionfo fattosi a malgrado dal 
senato; e siccome parve irregolare, 
iscritto non venne nei (àsti consola- 
ri Tito Livio il tace, ma Dionigi 
0 Alicarnsso particolarizza narran- 
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dolo. Poco dopo Servilio andò a com- 
battere nuovamente i Sabini uniti 
agli Arunci, li vinse e tornò a Ro- 
ma a sollecitare che ti adempiessero 
gli obblighi che assunti egli ti era 
con la plebe di consenso del senato ; 
A ppio, che vi predominava, giudica- 
va in vece i debitori insolventi con 
più rigore che mai. Questi ne ap- 
pellavano a Sèrvilio, che non osan- 
do di far testa a tatti i patrizi, ri- 
spondeva in modo evasivo. Gli riu- 
scì male nna sì fatta politica. «Vo- 
li tendo starei in fra dne, dice Tito 
n Livio, incorre nell’odio del popo- 
5 * lo tento guadagnare il favore del 
»i senato Frattanto 1' uno e l'altro 
consolo ambivano l’onore di dedica- 
re il tempio di Mercnrio. Il popolo, 
a cui il senato lascia hi scelta, mo- 
stra la sua scontentezza ai due ma- 
gistrati, non eleggendo nè l'uno nè 
l'altro, ma in loro vece M. Letorio 
semplice centurione. I plebei, mal- 
trattati ogni giorno più da Appio, 
nè più sperando soccorso da Servi- 
lio, si appigliano al partito di farsi 
giustizia da sè medesimi. I loro cla- 
mori coprono la voce di Appio , 
quando è per dar sentenza contro 
ai debitori, e le braccia loro strap- 
pano i condannati dalle roani dei 
littori o de* creditori. Ilavvi anar- 
chia nello stato. I preparamenti o- 
stili dc'Sabini indnr non possono il 
popolo a scriversi nella milizia. Ap- 
pio, che dall’alto del suo tribunale 
minaccia vanamente i sediziosi, non 
cessa dal tonare contro il suo col- 
lega, il quale dava loro ardimento, 
egli diceva, con nn silenzio popo- 
lare. In mezzo a tali disordini Àp- 
pio e Servilio uscirono di carica a- 
mendne esecrati dal popolo ; ma il 
primo aveva almeno per sè il favor 
del senato, mentre accadeva al se- 
condo ciò che suole avvenir sempre 
agli uomini di stato che gli somi- 
gliano, di meritare anche con lode- 
voli intenzioni la riprovazione di 
gott i partiti. 

-ovti ' D — a— a. * 
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SERVILIO STRUTTO (S*w 

aio ), della famiglia medesima del 
precedente, e suo contemporaneo, 
conoscer si fece per la fermezza del 
suo carattere. Consolo l’anno di Ro- 
ma 2^8 ( av. G. C. 476 ), marciò 
contro gli Etruschi, e gFiuseguì fi- 
no al campo loro presso al Giacice- 
lo ; ma inoltratosi troppo, era sol 
punto di esser vinto, quando, soc- 
corso dal collega suo Virginio, rin- 
francò la pugna ed ottenne nna vit- 
toria decisiva. Tale vittoria, compa- 
rata con la perdita di un nnmero 
grande di prodi, lungi dall’esser 
giudicata degna del trionfo, attirò 
P anno dopo 0 Servilio un’ accusa 
de’tribnni, che lo citarono dinanzi 
al popolo. I Romani condannato a- 
vevano allora di recente per un fat- 
to analogo Menenio, uomo consola- 
re , che morto n’ era di cordoglio. 
Servilio non fidò, come fatto aveva 
quegli, nelle supplici voci 0 nelle 
sollecitazioni de' patrizi . Bravò i 
tribuni con nobile baldanza, ribut- 
tò con energia le incolpazioni loto, 
e dispettò lo stesso popolo rampo- 
gnandolo per la condanna di Me- 
nenio, figlio di queiruomo a coi i 
Romani dovevano il tribunato dì 
cha nn'arma sì crudele sì facevano 
contro i loro benefattori. Tale co- 
raggiosa difesa, congiunta alla glo- 
riosa testimonianza di Virginio col- 
lega di Servilio, salvò tale consolare, 
cui il popolo assolse. — Servimi» 
Strutto A al* (i) (Caio), della 
stessa famiglia, non mostrò meno 
carattere del precedente. Fatto ven- 
ne dal dittatore L. Q. Cincinnato 
maestro de’cavalieri, l'anno di Ro- 
ma 3i6 ( av. G. C. 438), quando 
avvenne la cospirazione di Spurio 
Mclio ( Vedi tale nome ). Nell’arti- 
colo di tale cospiratore leggesi con 
quale nudacia, malgrado i clamori 
del popolo , Servilio Aala troncò 

<j) I rami |*atriz» della caia Serrili* era- 
no gli Strutti, i Pri»ci, gli Aala, i Varia « 
forar i Ce|jioni- 
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( obtruncat ) (1) la testa' a Melio ; 
poi, tutto intriso di sangue, tornò a 
dar parte del fatto al dittatore. » Hai 
n fatto bene, Servilio, gli disto Cin- 
si cianato, tu hai salvata la republi- 
« ca Quattro anni dopo il tribu- 
no Spurio Melio propose una con- 
danna di esilio e di confisca di botti 
contro Servilio Aala , apponendo- 
gli di aver messo a morte un citta- 
dino non condannato. L'accusa, se- 
condo Tito Livio, fu tanto sprezzata 
quanto l'autore di essa ; ma Cicero- 
ne ( prò domo sua , $ 3x ) e Val. 
Massimo ( lib. v, c. 3, § a ), attcsta- 
no che Servilio iu esiliato. Poco do- 
po il popolo lo richiamò, e lo rista- 
bilì in tutti gli onori. Fatto consolo 
l'anno di Roma 3 j 8 ( av. G. C. 4*7 ), 
sperava di segnalarsi contro i Ve- 
ientani, ma lo contese insorte fra 
■ due ordini sospesero le ostilità. 

D — a — a. 

SERVILIO PRISCO o 
STRUTTO, soprannominato Fi- 
denate ( Qcikto ), della stessa fa- 
miglia di Aala e suo contempora- 
neo, fu fatto dittatore l'anno di Ro- 
ma 3ao ( 435 av. G. C. ), per com- 
battere i Fidenati uniti ai Veienta- 
ni, che, tragittato l'Anio, accampati 
si erano sotto le mura di Roma. Dis- 
cacciati i nemici, egli andò a por- 
re l'assedio a Fidene : disperando di 
prenderla di viva forza o di sotto- 
metterla per fame, v'impiegò i mi- 
natori, e se ne impadronì 1 primo e- 
sempio dell'uso della mina presso i 
Romani. Dieci anui dopo ( unno di 
Roma 43o ) Servilio Prisco, senza 
volerlo, contribuì all'accrescimento 
della podestà tribunizia. Mentre gli 
Equi ed i Volaci erano alle porte 
di Roma la discordia regnava fra i 
due consoli, Tito Quinzio Cincin- 
nato, soprannominato Penno,e Caio 
Giulio Mento. Divisi in tutto ciò 
che 1 amministrazione concerneva, 
ma uniti per conservare l'autorità, 

(t) Tic Li*, tv, i4- 
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resistevano pertinacemente al desi- 
derio del senato di eleggere un dit- 
tatore. Allora Servilio voltosi ai tri- 
buni disse : tt Poiebi tutti gli altri 
n mezzi souo infruttuosi, il senato 
» ricorre a vs>i , perchè usiate in 
» tale crisi della podestà vostra per 
» costringere i consoli ad eleggere 
un dittatore “. I tribuni ripetere 
non si fecer l'invito: minacciarono 
i consoli di condurli in prigione, se 
persistevano nel resistere al deside- 
rio del senato ; ed i due magistra- 
ti alla line obbedirono. Fatto fu Ser- 
vilio, l'anno di Roma 327 ( avanti 
Gesù Cristo 4*7 )> commissario per 
informare contro i Fidenati che ri- 
voltati si erano, e che furono puni- 
ti. Alcuni anni dopo giovò la pa- 
tria nel modo più importante pel 
nobile uso che fece della paterna 
sua autorità. I tre tribuni militari, 
fra cui aravi il figlio tuo C. Servilio 
Assilla, contendevano pel comando 
d'una spedizione contro i Lavicani 
e gli Equi. Giascuno di essi disde- 
gnava il comando di Rouia, sicco- 
me ufìzio poco onorevole. Il sena- 
to, spettatore di quella lotta inde- 
cente, era perplesso in dolorosa sor- 
presa, allorché Servilio Prisco torso 
e disse : » Poiché a tale dimentica- 
si si ciò che deesi al senato ed alla 
ss republica , tronchi la patria po- 
li testa tale contesa. Uopo non è di 
11 sortire : rimarrà in Roma il figlio 
ti mio Servilio. Facciano gl'iddii 
<1 che quelli dai quali è ti ambita la 
11 guerra non la governino con 1 ’ 
n inconsideratezza e la mala intel- 
11 ligenza che manifeste mcytraro- 
11 no nelle loro pretensioni! “ I tri- 
sti presentimenti del savio vecchio 
non si effettuarono che troppo. I 
due tribuni, partiti per la gnerro, 
misero sì fattamente a repentaglio 
per la disunione loro la salvezza 
dell'armata, che uopo fu agli stessi 
loro luogotenenti di obbligarsi ad 
alternare un giorno per ciaschedu- 
no nel comando. Udendo tali tristi 
ragguagli Q. Servilio alzando lo 
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mani al cielo, domandi agli dai che 
il male non fosse irreparabile; indi 
aollecitò tuo figlio a scrivere nuove 
milizie ed a tenerle in pronto. A 
6ergio, uno de'tribu ni, toccò una to- 
tale disfatta: «'apprestavano i nemici 
a Roma. Strignendo il caso si fatta- 
mente, Servitio eletto venne ditta- 
tore. Egli fece maestro de’cavrlieri 
il figlio suo Servilio Assilla o, se- 
condo altri, il figlio di Servilio A- 
ala, di . cui dicemmo più sopra. I 
Romani, sotto un duce sì sperimen- 
tato, ottennero una segnalata vitto- 
ria sugli Equi, e presero d'assalto 
Lavico, in cui i vinti si erano riti- 
rati. Il dittatore, ricondotta l'armata 
vittoriosa, dimise la dittatura otto 
giorni dopo che gli era stata confe- 
rita, e terminò poco dopo la glorio- 
sa sua vita. 

D — a — R. 

SERVILIO GEMINO (Pu- 
blio ), di famiglia plebea, ma che 
sovente contrasse parentadi con 
membri dell'antica famiglia patri- 
zia de’Servili, giunse al consolato 
l’anno di Roma 5oi, il quattordice- 
simo della prima guerra punica, e 
s’impadronì d'Imera, piazza impor- 
tante della Sicilia. Consolo la se- 
conda volta, .quattro anni dopo, ot- 
tenne alcuni vantaggi in Sicilia co- 
adiuvata da Aurelio Cotta, che stato 
gli eracollega durante il primo con- 
solato. Senza conseguir grandi ri- 
sultamenti, amendue seppero alme- 
no reprimere le correrie de'Carta- 
ginesi, e ripresero delle piazze lon- 
tane del mare, che i Romani si era- 
no lasciate togliere nelle guerre 
precedenti. — Sbrviuo Gemi no 
( Gneo ), figlio del precedente, fu 
fatto consolo con Flaminio Tanna 
di Roma ed il secondo della 

seconda guerra punica. La sua mo- 
derazione, il suo rispetto per le leg- 
gi e le publiche convenienze il mi- 
sero in una contrapposizione beo o- 
norevole per lui con la fretta illega- 
le con cui il collega suo prese pos- 
sesso del consolato, ed assunse il co- 
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mando dell'annata. Servilio, entrate 
in carica agl' idi di marzo secondo 
l'uso, fu in prima incaricato dal se- 
nato di placare gli dei offesi che 
Flaminio avesse volato esimersi dal 
prendere gli auspizi a Roma. Iute* 
se indi a scrìvere nuove milizie; 
indi partì per Rimini al fine di 
chiudere il varco da quei lato al ne- 
mico. Ottenne anche de’ vantaggi 
sui Galli che tenute avevano le par- 
ti di Cartagine. Come udì della fu- 
nesta giornata del Trasimeno si 
ravviò verso Roma con la sua arma- 
ta. Siccome procedeva alla guida 
della cavalleria incontrò sulla via 
Flaminia il pro-dittatoro Fabio 
Massimo, che gli mandò ad intima- 
re che dimessa ogni pompa si pre- 
sentasse- senza littori e senza segui- 
to al dittatore- La pronta obbedien- 
za di Servilio, il rispetto con cui 
si accostò a Fabio, diedero risalto 
agli occhi de'Romani all'altezza del- 
la dignità dittatoria, che il tempo 
aveva quasi cancellata dalla memo- 
ria loro. Dato gli venno subito T 
ordine di andare ad Ostia ad as- 
sumere il comando de' vascelli di 
stazione in quelle acque , al fine 
di difendere le spiagge d’Italia mi- 
nacciate da una flotta cartaginese. 
Adunata avendo un’armata di cen- 
to venti navi, egli fece il giro della 
Sardegna e delta Corsica, d’ onde, 
menati seco degli ostaggi, veleggiò 
verso l’Africa. Saccheggiò l’isola di 
Meninx, levò contribuzioni in quel- 
la di Cercine, indi sbarcò sui liti 
d'Africa ; ma i soldati suoi dato a- 
veudo in parecchie imboscate, Ser- 
vilio prudentemente rascese i suoi 
vascelli, (lupo di aver perduto mille 
uomini, e si recò verso la Sicilia; 
ivi lasciò di comandar la dotta per 
andare a Roma ad assumere quello 
dell’ esercito di Fabio , di cui era 
spirata la prò-dittatura. Trovando 
un collega degno di sè in M. Atti- 
lio, ch'era stato sostituito a Flami- 
nio, si attenne all'ordine di guerra 
i magma tu dal savio dittatore, evi- 
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laudo le giornate campali, tenendo 
sempre d’occhio ne’snoi movimenti 
il nemico , cadendo «ni corpi stae- 
eati, portandogli via i convogli di 
viveri e molestandolo senza posa 
quando era in cammino. Per tal 
modo, dice Tito Livio, i consoli ri- 
dussero Annibaie a si mal partito, 
che, ore stato non fosse il timore 
non sembrasse la partenza una fuga, 
sgombrata egli avrebbe l'Italia, e ri- 
parato nelle Oallie. Sarebbe stato 
perduto se i consoli che succedette- 
ro a Servilio ed Attilio operato aves- 
sero con la medesima saviezza. Ma 
Varrone, eletto a tale dignità con 
Paolo Emilio, si condusse con una 
presunzione di cui era comparteci- 
pe tutta l’armata. Servilio era il solo 
che appoggiasse i prudenti consigli 
di Paolo Emilio,ilqnale si oppose va- 
namente al venir a giornata a Can- 
ne. Servilio, ebo in quella battaglia 
comandava il centro dell’ esercito 
romano, vi trovò una morte glorio- 
sa l'anno di Roma 538 , aranti Gelò 
Cristo 216. 

D— a— - h. 

SERVILIO PULCE GEMINO 
(Marco), della medesima famiglia 
de'precedenti, primo augure, l’an- 
no di Roma 5(3 ( avanti Gesù Cri- 
sto 211 ), edile curule l'anno 55 o, 
fatto venne l'anno di Roma 55 1 
maestro de'cavalieri dal dittatore P. 
Sulpicio. Tale magistrato era stato 
insignito della dignità dittatoria , 
perché costringesse a tornare in 1- 
talia il consolo Gneo Servilio Co- 
pione, che, dopo la partenza di An- 
nibaie, era passato nella Sicilia, ed 
inseguirlo volerà fino in Africa. L’ 
anno dopo Servilio Pulce Gemino 
fu eletto consolo. Non meno pre- 
sontnoso del parente sno, pretende- 
va, del pari che il suo collega Tib. 
Nerone , il comando dell’ Africa ) 
ma il popolo che venne consultato 
eoo unanimi voti prescelse Scipio- 
ne Africano. Toccò in torte a Ser- 
vilio l'Etruria, e questi, spirato che 
fu il suo consolato, conservò il co- 
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mando di tale provincia. Verso la 
fine dell’anno 553 , uno fu de’decera- 
viri incaricati della distribuzione 
delle terre del Sannio e della Pu- 
glia . Quattro anni dopo una tnif- 
sione simile, col titolo di triumviro 
e facoltà per tre Mani, il nome suo 
congiunse a quello di dne altri se- 
natori allo stabilimento di cinque 
colonie romane snlle spiagge della 
Campania. L'ultima circostanza in 
cui la storia mostra Serrilio non è 
la meno onorerole della sua vita. Il 
popolo, eccitato da Sulpicio Galba, 
tribuno di legione, nemico perso- 
nale di Paolo Emilio, era vicino a 
ricusare il trionfo si legittimamen- 
te meritato al vincitore di Perseo, 
l'anno di Roma SS 1 ), aranti Gesù 
Cristo 167. Il vecchio Servilio, con- 
citato da tale ingiustizia, orò vigo- 
rosamente per far rifulgere la glo- 
ria di Paolo Emilio, n di coi t talen- 
ti ti , egli diceva , sono tanto piò 
n grandi, che con ttn esercito tul- 
li to indisciplina e sedizioni , ha 
« fatto cose si bella e sì grandi .... “ 
Il venerando senatore nel termina* 
re , aggiungeva : r> Galba ha sta- 
si diato f arte della parola perchè 
n serra alla di lui malignità di stra- 
li mento ; ed io, diffidato da nomi* 
» ci, uscito sono vittorioso da rea- 
li titre tenzoni singolari , tornan- 
ti do con le spoglie di tutti i guer- 
11 rieri coi quali mi sono misura- 
li to : il mio petto è solcato da o- 
ss nornte cicatrici “. Cosi dicendo 
le mostrò, narrando i vari incon- 
tri in cui era stato ferito j ma nel 
mostrare que’ gloriosi segni, lasciò 
vedere per inavvertenza delle parti 
che rimaner dovevano nascoste, e di 
coi la gonfiezza mosse a riso que’ 
ebe gli erano da presso. Egli allora 
cosi continuò. « Ciò che vi muove 
si a riso mi provenne dall’essere sta- 
si to giotnó e notte a Corallo in sor- 
si vigio della patria, e non ne arros- 
si sisco piò che delle mie cicatrici, 
si Vecchio soldato, lo mostrato ho 
«più volto quatto macero sor po al 
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» mìei giurarti camerati. Costrio- 
n gete CJal ha a denudare il suo ; lo 
91 vedrette fresco ed intatto. Quan- 
91 to a me, soldati, io voglio metter- 
si mi fra voi, tener dietro ad oguu- 
91 no di voi nel momento che darà 
si il ino voto, ed indicare gl’ingrati, 
si i faziosi ebe vogliano i in por leg- 
ai ge al loro duce “ . Tale discor- 
so severo, riferito, abbellito certo 
da Tito Livio , ma di cui sembra 
troppo caratteristico il fondo per 
essere inventato, mutò l’animo del 
popolo e de’soldati, e Paolo Emilio 
andò debitore a Servilio d’nna se- 
gnalata vittoria riportata sulla ma- 
levolenza dei suoi concittadini. 

D — a — a. 

SERVILIO GEMINO (Caio), 

della medesima famiglia del prece- 
dente, in prima tribuno del popo- 
lo, fu dopo la battaglia di Canne 
(l'anno 54*, 212 av. G. C.) manda- 
to col titolo di luogotenente a com- 
perar grano in Etruria. Non ascol- 
tando che il suo zelo, penetrò mal- 
grado la vigilanza de* Cartaginesi 
tino nel porto di Taranto, con va- 
scelli caricbi che i Romani, ridotti 
all'estremità, erano vicini a rendere 
al nemico. Due mini dopo fu eletto 
pontefice, indi odile plebeo l'anno 
545 i nia fu impugnata la legitti- 
mità del suo tribunato e della sua 
edilità, perchè si riseppe che il 
padre suo, il quale dieci soni prima 
era stato mandato come triumviro 
ad erigere una colonia a Piacenza, 
e di cui crasi creduto che fosse sta- 
to ucciso dai Boj, viveva aucora ed 
era in podestà dei nomici. Di fatto 
le leggi non permettevano essere 
nè edile plebeo, ni tribuuo del po- 
polo a chi avesse ancor vivo il pa- 
dre insignito d’ una magistratura 
curule . Edile curine 1’ anno 546, 
poi maestro de* cavalieri del ditta- 
tore T. Manlio Torquato, mandato 
venne Tanno dopo come pretore 
in Sicilia con due legioni e trenta 
vascelli per difendere tale provincia 
contro gli sbarchi de* Cartaginesi. 
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Consolo Tanno 55 1 di Roma, la aor- 
te gli assegnò l'Etruria per provin- 
cia. Nulla fece di memorabile in 
quel paese nè uella Gnliia cisalpina 
in cui recate aveva le sue armi. Ma 
ebbe almeno ventura di liberarvi 
C. Servilio suo padre e C. Lutezio 
suo zio paterno che gemevano nel- 
la schiavitù da 16 anni, indi entrò 
in Roma fra l’uno e l’altro più di- 
stinto per tale atto di figliale pietà, 
che pei servigi come magistrato. Il 
popolo dichiarò allora con una legge 
che non sarebbe imputato a delit- 
to a Servilio di essere stato, vivente 
suo padre onorato di sede curule, 
tribuno del popolo ed edile, però 
che stato era di buona fede. Servi- 
lio tornò in seguito nell' Etruria, 
dove gli fu commesso di preude- 
re informazione sulle trame che i 
principali cittadini delle città or- 
dite avevano contro la repuhlica. 
Fu in oltre. Tanno di Roma 502, 
inalzato alla dittatura per presie- 
dere ai comizi consolari ; indi latto 
pontefice massimo Tanno 5 ^ 1 , mo- 
rì tre anni dopo. 

D — a — a. 

SERVILIO CEPIONE(Gweo), 
disceso dal ramo dei Servili Aala , 
fu fatto decemvivo dei sagrifizi lo 
anno di Roma 54>, edile curule lo 
anno 5.', 8 , pretore della città Tan- 
no s<-gueate. Eletto consolo nell’an- 
no 55o, andò a combattere Anniba- 
le negli Abruzzi , e vi ricevè la 
sommersione di una quantità dicit- 
tà e popolazioni che tenute aveva- 
no le parti de’Cartaginesi. Aggiun- 
se il generale cartaginese sul terri- 
torio di Crotone, ed ove si creda a 
Valerio d’Anzio, gli uccise 5ooo 110 - 
miui, e fu l’ultimo combattimento 
d’Annibale in Italia, perchè allora, 
gli venne ordino di ripassare in 
Africa. Servilio per ridicola vanità 
attribuendosi la gloria di aver resa 
la pace all’Italia, tragittò in Sicilia 
divisando d’inseguirlo fino in Afri- 
ca. Ma il dittatore Publio Sulpizio 
(P tdi tale nome) fu eletto espressa- 
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mente per obbligare Serrilio • tor- 
nare in Italia. Tale personaggio 
consolare ch'era membro del colle- 
gio de’pontefici, mori di peste l’an- 
no di Roma 58o (avanti Gesù Cri- 
sto t^5). — Il figlio suo Szrvilio 
Cepione ( Gneo ), che era pretore 
in quell' anno, fu mandato nella 
Spagna ulteriore. Due anni dopo 
incaricato venne con due altri com- 
missari di andare in Macedonia a 
dichiarare a Perseo che i Romani 
gli disdicevano 1’ amicizia . Eletto 
consolo per l’anno 58o, la sorte gli 
assegnò l'Italia: partì con due le- 
gioni per la Gallia cisalpina, dove 
nulla fece di notabile. Sulla fine del- 
la sua magistratura fu preside dei 
comizi che elessero Paolo Emilio 
al consolato, e secondò esso genera- 
le ne'suoi apprestamenti di guerra. 
— Servigio Crwonk ( Quinto), fi- 
glio del precedente, consolo l’anno 
di Roma 6i4, avanti Gesù Cristo 
1 4i , parti per la Spagna ulteriore, 
in cui comandava tabio Serviliano 
suo fratello (i) (Fedi tale nome) il 
quale concbiusa aveva la pace con 
Viriate. Come giunse nella sua pro- 
vincia, Cepione disapprovò il tratta- 
to tenendolo per ignominioso pel 
popolo Romano, ed ottenne dal se- 
nato la facoltà di romperlo. Viriate, 
non essendo in grado di resistere, 
deliberò di fuggire, devastando tut- 
ti i luoghi per cui passava al fine 
di ritardare l’inseguimento de'Ro- 
mani. Cepione non lo potè aggiun- 
gere che sui limiti della Carpeta- 
nia. Un fortunato stratagemma sal- 
vò Viriate e la picciola sua armata 
(Fedi tale nome). Cepione irritato 
cader lece la sua collera sui Vettoni 
e sui Galieci, di cui saccheggiò e 
guastò crudelmente il paese. Viria- 
te allora gli domandò la pace. Ce- 
piune volle che prima di tutto gli 
si dessero in mano i principali cit- 
tì) Fjbio SenìUano, aglio di lineo Sor- 
«ilio Celione, entralo era per aduli otte nella fa- 
miglia de’ tabi. 
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Udini delle città che sollevate ai 
erano contro i Romani. Viriate ti 
sottomise a tale condizione, e Co- 
pione fece troncar le mani a quegli 
infelici ostaggi . Volle in seguito 
che i Lusitani gli consegnassero I» 
loro armi. Viriate ricusò, e la guer- 
ra si raccese . Cepione odiato era 
da’suoi soldati, e Soprattutto dalla 
sua cavalleria cui tratUva con an- 
cor più durezza che il rimanente 
delle sue truppe. Risoluto di far 
perire tale milizia, la mandò a far. 
legna sui monti occupati dal nemi- 
co, sperando che 6oo cavalieri ra-> 
rebbero stati schiacciati facilmente 
dalle genti di Viriate. Ma parto 
dell'esercito aocoinpagnar volle la 
cavallerie, che in tal guisa forag- 
giar poterono senza rischio, e rien- 
trar nel campo. 1 soldati accatasta- 
rono le legna intorno alla tenda di 
Cepione, che sarebbe perito nelle 
fiamme, se una pronta fuga campa- 
to non l’avesse da Ule pericolo. Di- 
sperando di terminar fa guerra con 
onore, ricorse aU'assassinio, e due 
ufiziali di Viriate, compri dall'oro 
di Cepione, uccisero il duce Lusita- 
no mentre dormiva. In veee di gui- 
derdone, mandolli Cepione al sena- 
to di Roma, „ a cui, diceva, aspetta- 
» va di sUtuire se ricompensar do- 
si vovansi degli ufiziali uccisori del 
» loro generale “. I LusiUni si eles- 
sero allora a capo un certo Teruta- 
no. Cepione, rimasto in Ispagna col 
titolo di proconsolo, l’ obbligò in 
breve di rendersi a discrezione col 
suo esercito. Usò umana aleute del- 
la vittoria, e stette contento a disar- 
mare i vinti: al fine poi che fa mi- 
seria non li riconducesse alfa vita di 
masnadieri, li pose sopra un terri- 
torio non poco vasto ed in una co- 
moda città. Per quanta gioia ai .«i 
vesso il senato di veder terminata 
eosì felicemente quella guerra, ne- 
gò il trionfo a Cepione, perché l’as- 
sassinio di Viriate resa aveva fa tua 
vittoria più disonorante che glorio- 
sa al popolo Rumano. Di Cepioue 
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fu figlio Q. Servilio Cepione «fato 
consolo fanno di Roma 648 ( Vedi 
Canoni). 

D — a — a. 

SERVILIO VAZIA ( Publio ), 
poi soprannominato Isaurìco , di 
uno dei tre rami principali della 
famiglia patrisia Servili» , nipote, 
dal lato della madre tua Metelfa, di 
Metello Macedcnico , fu questore 
l’anno 665 di Roma ( 89 avanti Ge- 
sù Cristo), edile eurule net 668 e 
pretore due anni dopo. Durante la 
dittatura di Siila, t comizi, proclivi 
a lusingare tale tiranno, volevano 
continuargli la dignità di consolo. 
Il dittatore la ricusò, e fece elegge- 
re ServHio in sua vece con Claudio 
Pnlcro. Finito eb'ebbe il consolato, 
Ai mandato in Cilicia col titolo di 
proconsolo, per combattere r pira- 
ti che infettavano i mari delta Gre- 
cia , ed io tale spedizione, che dorò 
tre anni, egli uscì vincitore di pa- 
recchie battaglie navali, però cbe 
que' corsali osarono di tener testa 
alla marineria de’Romani. Egli pre- 
se d’ assalto parecchie fortezze o cit- 
tà importanti, nell' isola di Lodi, 
nella Lieia, come Olimpo e Farcii, 
e nella Pamfilia eome Corica. Pa- 
drone di tutto quel litorale, forzò i 
passi del monte Tauro, sottomise 
gli Orindi ed i 6olimi, poi assediò 
Laura, difesa da Nicone, il capo più 
valente dei pirati. Un frammento 
di Sallustio ci fo conoscere tutta la 
difficoltà e l’importanza di quell'as- 
sedio.Vegezio e Frontino ne citano 
parecchie particolarità. Servilio non 
potè impadronirsi della piazza che 
deviando il fiume Lorda che dava 
acqua agli abitanti. I pirati li arre- 
sero, furono massi in ferri o passa- 
ti a fil di spada, e le fortificazioni 
vennero smantellate. Tornato a Ro- 
ma, Servili» ottenne gli onori del 
trionfo, e dilettò molto il publico 
eon lo spettacolo dell immensa mol- 
titudine di pirati in catene che se- 
guitavano il suo carro: ma il frutto 
di tutte le prefàte lontane compii- 
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sfe ri ridusse al soprannome & *t-> 
«aurico di cui il proconsolo fu omy 
rsto, ed alle ricchezze ch’egli ree & 
al puMico tesoro . Del resto, egl? 
svelse si poco il male dalla radico 
durante il soggiorno di tre anni cui 
fece in tali Contrade, che appeoa 
ne fu lontana, si videro sciami di 
pirati uscire di tutte le acque dei 
mare Egeo. Nè accusato' fa di aver 
nulla trascurato pel bnon successo 
di quella spedizione. Condotta cer- 
to l'aveva con le viste, ('intrepidez- 
za e la perseveranza di un grande! 
generale; ma era tanto il numerai 
di que’ladroni e s) moltiplici i na- 
scondigli ne’ quali riparavano, che» 
Pompeo ebbe d'uopo di poter dis- 
porre di tutte le forze marittime e 
militari della repubtica per compie- 
re l’opera incominciata da Servilio 
(Pedi Pompeo). Devesi sopra ogni 
cosa lodare in esso il disinteresso 
che mostrò in on’epoca in cui l'avi- 
dità de'proeonsoli era generale ed 
impunita. „ Egli avrebbe potuto, 
e dice Cicerone in nna delle Ver- 
vi rine, appropriarsi immense ric- 
» chezzc, in una spedizione di tale 
» natura, e durante i cinque anni 
» del tuo comando (1); ma qucl- 
» l’uomo dabbene non si tenne mai 
» permesso nulla di ciò che noa 
n areva veduto fare a Servilio suo 
n padre, nè a Metello suo avolo “. 
L’esattezza desimi registri era tata 
che non solo contenevano l’inven- 
tario di tutte le cose e he dovevano 
easer recate al tesoro, ma la descri- 
zione pur anche di ciascheduna dì 
esse . In seguito Servilio fn fatto 
censore : crederi che il foste l’anno 
690 di Roma. Allorché fu posto il 
partito di affidare a Pompeo la 
guerra contro i pirati, e di conce- 
dergli la somma podestà che gli at- 
tribuiva la legge Marnila, Servilio, 
superiore ad ogni sentimento di 
gelosia, uno fu di qne'che si dichi»- 

( 1 ) Ciot, 'jn -Ho d-1 nio foikoUio e 
Sto anni di procumoUto. 
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forano più altamente per la legge. 
Il suo suffragio fu di grande peso 
siccome di un uomo che più di tut- 
ti era istrutto delle difficoltà dell’ 
impresa. Nelle deliberazioni del se- 
nato, egli proponitore era sempre 
delle più onorevoli opinioni, ed in- 
sisteva per l'osservanza delle leggi. 
Il pretore Pomptino, avendo senza 
tnandato legale operato delle cose 
grandi, chiese il trionfo : Servilio 
vi si oppose in senato, del pari che 
Catone, e, se non vebnero ascoltati, 
almeno i due virtuosi senatori fatto 
avevano il dover loro. Servilio fa 
il secondo a dar voto di morte con- 
tro i complici di Catilina. Nè meno 
onore si fece contribuendo più che 
ogni altro col suo credito al richia- 
mo di Cicerone. Brogliò in vec- 
chiezza la dignità di pontefice mas- 
simo, ma trovò in Giulio Cesare, 
che militato aveva la prima volta 
sotto di lui come semplice u filiale, 
un competitor che prevalse. Mori 
di 90 anni, l'anno di Èotna 709, 
quello stesso della morte di Cesare. 
Valerio Massimo e Dione narrano 
di lui un trattò che prova l'emineu- 
te considerazione che per lui ave- 
vasi in Roma. Passando pel foro, 
vide un accusato che stavasi proces- 
sando. Egli fasti avanti, e, volgen- 
dosi ai giudici, loro dice : » Ignoro 
* ' chi sia quest'accusato, e quale de- 
vi litto gli si apponga : questo solo 
ss io so, che un giorno l'iocontrai in 
ss nn sentiero angusto essendo egli 
Ss a cavallo ed io a piedi ; non solo 
ss egli non iscese da cavallo, ma pas- 
si sò oltre senza badar a me mini- 
»s Blamente. Voi considerate, o ma- 
ss gistrati, se tale fatto merita che ne 
ss facciate alcun conto “. Udito ciò, 
ì giudici vollero appena ascoltar le 
difese dell’accasato, e lo condanna- 
rono all’unanimità, ss riguardando 
ss siccome capace di tutto, dicono i 
ss due scrittori già citati, colui che 
ss avesa potuto mancar di rispetto 
ss ad un uomo , quale era Servi- 
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#1*0(1)". Fatti furono ■ pnblicbe 
spese i funerali di tale illustre se- 
natore. Havvi la medaglia del suo 
trionfo coniata l'anno 679 di Roma. 
Il presidènte de Brosse* nel secon- 
do libro della Sua Repubtica roma- 
na dà Un ragguaglio mollo parti- 
colarizzato della guerra piratica e 
di 8ervilio. •*— Publio Slancio Fa* 
zia J scarico , figlio del precedente, 
Uno fa de’piq accorti adulatori di 
Cesare, dandogli consigli conformi 
sempre alle secrete sue mire d'am- 
bizione. Egli si oppose al snggeri- 
mento di Pisene, suocero del ditta- 
tore, che l’esortava a mandar depu- 
tati a Pompeo per trattar la pace, 
Cesare ricompensò Servilio col con- 
solato, in cui pur volle essergli col- 
lega. Servilio, insignito che fu del- 
la principale autorità , ai condusse 
eoa molta fermezza reprimendo le 
intraprese del pretore Celio e di 
Milone durante l’assenza di Cesa- 
re. Per decreto del senato interdir 
fece a Celio l’esercizio della pretu- 
ra, strappò via in persona gli editti 
affissi di tale pretore, gli vietò l’io- 
gresso nel senato, e lo scacciò dalla 
ringhiera in coi era salito per ora- 
re alla moltitudine. Qmotiliaao ri- 
ferisce nn tratto singolare di - tal» 
conflitto fra quc’due magistrati Ser- 
vilio avendo rotta a Celio la sedia 
cortile, questi ne fece sostituir m»’ 
altra guarnita di strisce e coregge 
per rimproverare al suo nemico eh* 
era stato altre volte flagellato dal pa- 
dre. Tale ignobile derisione non 
preservò il suo autore dal dover ce- 
dere al diritto armato della forza, 
ed uscire di Roma. Servilio I sauri- 
co ottenne un seconde consolato, I* 
anno pj. Si fa menzione di lui più 
volto nelle Lettere di Cicerone. 

D — a— «a. 

SERVILIO NONIANO (WLt«- 
co), senatore, visse tolto Tiberio, 

(1) Vedi nell* articolo Poioso OS d*W* 
memorabile di Serrili*. 
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Caligola, Claudio e Nerone. Quan- 
tunque discendesse dai Serrili pa- 
tria!, era povero , e Tiberio ch'era 
stato fatto legatario di una ricca 
successione, gliela cesse, dicendo che 
gervilio aveva bisogno di facoltà 
che l'aiutassero a sostenere la sua 
nascita. Fu fatto consolo sotto il me- 
desimo imperatore l’anno di Roma 
788, e mori l'anno 8 i 3 (60 di Ge- 
sù Cristo), regnando Nerone. Dopo 
di essersi a lungo fatto distinguere 
nel foro, egli scrisse gli Annali ro- 
mani, e lasciò di sè, dice Tacito, ri- 
putazione d'uomo gentile c di gran- 
de onore. Un giorno mentre recita- 
va alcuni brani delle sue opere din- 
anzi ad un numeroso uditorio, lo 
imperatore Claudio, che passeggiava 
nel palazzo, udì romorose acclama- 
zioni. Ne chiese la cagione, e quan- 
do gli fu- detto ch'eraoo applausi 
di cui onoravasi il talento di Ser- 
vilio, andò aneli' egli duo aspettato 
a mettersi nel numero degli ascol- 
tanti. Quintiliano dà di lui il se- 
guente giudizio! » Storico di molto 
» spirito e molta riputazione, sen- 
» tenzioso, ma più diffuso che il 
» genere non comporti della sto- 
» ria (1) “ . È citato nel dialogo su- 
gli oratori di Tacito. Scboell, abi- 
tualmente sì esatto, a torto fa vive- 
re Servilio sotto Vespasiano, e ri- 
cordando il giudizio di Quintiliano, 
dice che tale retore gli rimprovera 
la soverchia concisione (3). Si è ve- 
duto che Quintiliano dice affatto 
l'opposto. 

D — r — R. 

SERV 1 N (Luioi),di un'onorevo- 
le famiglia del Veudomois, era gio- 
vanissimo, quando dopo la disper- 
sione del parlamento latta dalla fa- 
zione dei Sedici, nel i 58 y, Enri- 
co IV Io fece avvocato generale del- 

(1) Cleri vir ingenti, el unte mite ereber, 
s ed mmus pressns quam hit tona* otte t cri t a* 
postulai ( Imi. or. x, I, ioa ). 

(a) Stor. comp. dilla Inu rom-, l. gì, pa- 
gi»» 394. 
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la porzione che risiedeva allora a 
Tours. Il principe aveva qualche 
difficoltà di concedergli tale impie- 
go perchè gli era stato riferito che 
Servin non era molto savio ; ma De. 
faje che usciva di quell' ufizio disse 
al monarca che i savi essendo quelli 
che perduto gli avevano lo stato, uo- 
po era che i pazzi glielo ristabilir- 
zero. Servin si condusse in tale im- 
piego con invincibile fermezza, con 
inviolabile devozione, ma ragionata, 
per la persona del re, e con un zelo 
veramente cittadino, cui suggellò 
con la sua morte, avvegnaché nel 
1626 egli spirò ai piedi di Luigi nel 
momento appunto che gli faceva 
delle furti rimostranze contro alcu- 
ni editti di finanze che recati aveva 
per farli registrare in un letto di 
giustizia. Bouguier, consigliere della 
grande camera, presente a quella 
tragica scena, la celebrò in questi 
due versi latini] 

Sercinan me iies prò liberiate logneMem 

F idi t, et oppressa prò libertat * cadente m. 

Fu ottimo magistrato, ligio somma* 
mente a'suui doveri. La grande tua 
fama acquistatagli da reali talenti e 
vaste cognizioni messo l’aveva in 
commercio di lettere coi più de'dot- 
ti dell'Europa. Le libertà delta chie- 
sa gallicana non ebbero mai difen- 
sore più ardente. Ne diede prove 
soprattutto nella sua Rimostranza 
del 26 novembre 1610, contro la 
dottrina di Bellarmino sul tempora- 
le dei re, c nella sua Aringa del 6 
aprile i 6 i 3 , sulla distinzione delle 
dite podestà. Egli scrisse: I. Azioni 
notabili ed aringhe corredale di al- 
cuni altri curiosi documenti. Tale 
opera, in cui vi sono cose d' impor- 
tanza sulle materie ecclesiastiche , 
civili e criminali, ma dilavate in 
un'erudizione troppo prolissa secon- 
do l'uso di quel tempo, fu censura- 
ta dalla Sorboua, nel itìo 4 , >1 che 
non impedì che fatte ne venissero 
delle nuove edizioni nel i63i sa 
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*.to, € nel 1640 in foglio; Il Findi- 
fide secundum liberlatem eccle- 
siae gallicanae et defensio regii 
status, ec., in favore di Enrico IV, 
Tour», 1 5 go; Ginevra, i 5 g 3 ,in 8 vo 
e nel tomo terzp di Goldast; III 
Pro liberiate status et reipublicae 
Venetorum, 1606. La republica di 
Venezia gli deputò un gentiluomo 
per ringraziarlo e preacntarlo d una 
catena d’oro ch’egli ricuaò. In gio- 
ventù aveva coltivata la poesia lati- 
na e francese ; ma le sue produzio- 
ni in tale genere non sono state 
atampate, non più chela sua tradu- 
zione in lutino di Dionigi Pengeta. 
Havvi io una Raccolta di scritti sui 
Gesuiti 1 * aringa sua tenuta nel 161 1 
contro di essi (F edi Garassz). Era 
gli articoli cui propone di far loro 
sottoscrivere, notasi questo parados- 
so, rinnovato ai giorni nostri nel 
processo del generale Bertou : >1 che 
*> i confessori svelar debbono ai ma- 
ss gistrati le cospirazioni contro il 
ss re e contro lo stato “ . Servin 
non aveva che un figlio di cui Pa- 
equier cosi delinca il ritratto in 
una delle sue lettere, n Tale giova- 
si ne era un prodigio di vivacità di 
si spirito, di facile concepimento, di 
si mirabile memoria, di agilità di 
si corpo, di arrendevolezza di meni- 
si bra e di attitudine ad ogni ma- 
si niera di esercizi, arti, mestieri ed 
si ulizi, c nondimeno inutile a qua- 
si luuque si fosse cosa buona ed ouc- 

„ s ta Aveva al suo comando tut- 

si te le lingue come la sua propria, 
si fino al greco ed all ebraico, imitava 
si tutte le diverse pronunzie, visi e 
si gesti dei popoli delle diverse pro- 
li vincie deila Francia come se stato 
51 fosse di cbiascheduna di esse pro- 
li vincie. Sapeva molto di teologia, 
»i di filosofia, di fisica e di inatemati- 
u che ; predicava benissimo, ora co- 
me 1 Cattolici cd ora come gli 11 . 
ugonotti; diceva messa a roeravi- 
u glia; levava piante di città e ferti- 
li Reazioni, cosa eh' egli intendeva 
si bene del pari ; era forte e dispo- 
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11 sto a lottare , danzare • saltare ; 
si sonava quasi tutti gli strumenti, 

51 intendeva bene la musica, aveva 
si la vocegradevole, componeva buo- 
si ni versi, faceva tutti i personaggi 
11 di una commedia o farsa, sapeva 
» ogni specie di giuocbi, faceva be- 
li nissimo tutti gli esercizi d'armi, 

11 era piuttosto buon cavallerizzo ; 
si non v’aveva quasi mestiere mec- 
n canico, di cui non si giovasse ba- 
si nissimo. Ma non aveva niuna re- 
si ligione ; era sleale , artifizioso , 
si mentitore, sanguinario, codardo, 
si poltrone, fumatore, ubriacone, 
si ghiottone, goloso, puttaniere, rul- 
li liano, e mettevasi con ardore a 
si valersi del suo ingegno per far il 
si male. Egli mori a Londra, d'un 
r> morbo pestilenziale, in una tarar- 
si na, mezzo briaco, in aperto bor- 
ii dello, bestemmiando il santo no- 
vi me di Dio “ ! ! 

T— D. 

SERVIO TULLO o piuttosto 
Tulio Servio , sesto re di Roma, a- 
scese al trono l’anno 178 della sua 
fondazione ( 5^8 av. G. C. ). Se re- 
sistenza di tale principe è incontra- 
stabile, se le istituzioni fondamen- 
tali che gli dovettero i Romani so- 
no bene conosciute, i particolari me- 
ravigliosi e contradditorii sulla sua 
nascita e sul di lui avvenimento al 
trono che occorrono in Dionigi d 
Alicarnasso ed in Tito Livio, som- 
ministrano una nuova prova della 
incertezza delle prime epoche del- 
la Storia romana ( Fedi Romolo ). 
Il primo de’prefati storici raccon- 
ta che Servio Tulio nacque di Tul- 
io , principe del sangue reale di 
Ocricolo, c di Ocrisia, la piu bel- 
la e la più casta donna della cit- 
tà. Il padre fu ucciso nella presa di 
Ocricolo da Tarqninio il Vecchio, 
e la madre, eh' era incinta, diven- 
ne schiava di Tanaquil, moglie di 
quel re di Roma. La regina, in- 
formata del merito e della condizio- 
ne della sua schiava, le rese la liber- 
tà, e né fece la migliore sua amica. 
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Duranti il mio servaggio, la Vedovi l’occasiono in onore degli dei Darti 
di Tulio partorì un figlio postumo Finalmente le stesse tradizioni ri-» 
i a cui ella diede il nome del pa- corrono nei Fatti d'Ovidio. Ma Ci» 

dre, aggiungendovi il soprannome cerone ha pretermesse tali favole 
di Servio per dinotare ch’esso figlio tutte nel soo libro De Republica t 
nato era nel servaggio. Dionigi d’A- che malgrado troppo frequenti ma* 
licarnasso, poco contento di tuie ver- tilazioni presenta documenti pre- 
sùme abbastanza ragionevole, tran- ziosi per la storia dei primi tempi 
ne la supposizione d’ una dinastia di Roma. » Servio Tulio, egli dice, 
reale a Ocricolo, aggiunge, dietro tenuto era per figlio d'una donni 
agli annali del paese, che Ocrisia schiava della città di Tarqninio, che 
fecondata venne da Vulcano o dal dio avuto l’avev» d’un cliente del re. Al* 
Lare, chele apparve in casa di Tar- levato fra gli schiavi, ministrava al 
quinio, in sembianze del dio Pria- re a mensa ; e già per alcona scintil- 
po, d’onde i critici, i quali non sono la manifestavasi l’ingegno del fan* 
imbrogliati mai per dare un senso cinllo (i). Dava segno di rara intef- 
naturale alle favole più assnrde, con- lìgeoza in tutte le sue azioni ed in 
chiusero che tale preteso iddio altri tutte le sue parole. Perciò Tarqui* 
non foste che lo stesso re, il quale, nio l’amava sì teneramente ebe fu 
per distrarsi dalle cure del regno, si creduto padre di Servio ;e si piacque 
fosse per nn istante a canto al foco- a fargli studiare a fondo le scienze 
lare sollazzato con la più bella delle greche ch'egli medesimo possedè- 
schiave di Tanaqnil, Del riroanen- va “. Tale ò lo stile della storia ; mu 
te, secondo Dionigi d’Alicarnasso,tn- ricadesi Del romanzo, allorché si 
le favola diventa meno incredibile legge in Dionisi < d’ A licarnasso il 
ove paragonarla si voglia ad un altro racconto delle prime campagne di 
prodigio, avvenni» a Servio Tulio Servio Tulio. Comunque sia, le rare 
ancora fanciullo. Addormentatosi in qualità di Servio gli meritarono 1‘ 
pien meriggio in una delle sale del affetto del popolo romano , il quale 
palazzo, apparve agli occhi di tutti con voti unanimi l’ascrisse al no- 
col capo circondato da una fiamma. Vero de* patrizi. 11 re Tarquinio gli 
Tito Livio riferisce la nascila di diede la mano di una delle sue fi- 
Servio in modo conforme alla pri- glie, e gli affidò la cura non solo 
ma versione dello storico greco, delle private sue faccende, ma di 
tranne che non parla del sangue quelle pur anche dello stato. Servio 
reale d’Ocricolo nè della castità d’ se ne disimpegnò in maniera irre- 
Ocrisia. Quanto al prodigio dell’aa- provevolcj diede tante prove del suo 
Teola, lo racconta eon assai più par- zelo per la giustizia, seppe meritar 
ticoiari, fino a mettere in bocca di si bene la fiducia dei Romani, che 
Tanaqnil uu discorso in cui ella poco si curavano fosse Tarqninio o 
predice i futuri destini di Servio Tulio il reggitore della repuhlica. 
Tulio. Floro, Valerio Massimo, An- Non cosi la pensarono i figli di Au- 
relio Vittore, ammisero quest’ ulti- co. Essi assassinar fecero il vecchio 
no tratto senza nessuna formola di re di Roma ( F. Tahquiuio il Vec- 
dubbio. Plinio il naturalista lo ri- chio ); ma il delitto loro non pro- 
ferisce ugualmente del pari che la fittò che a Servio Tulio. Tito Li- 
favola del dio Lare che rese madre vio, il quale è assai sobrio di parti- 
Ocrisia (i). Aggiunge che de'publi- coleri nella vita di tale principe* 
ci sagrifizi istituiti vennero in quel- 

(l) Non Intuii scintilla ingenti. Mire me» 
tafora per tradurre in nn »«n»o nata rate 
4>) Lsb. 36, cap. 27 - uadUtone favolo». 
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Don parla della luaammìniooe nel- 
l'ordine de' patrizi, e non dà che 
una figlia a Tarquinio. Quantun- 
que tale sfortunato monarca fosse 
rimasto pressoché morto dal colpo 
di scure che gli vibrò l'assassino, 
Tanaqui), anziché prorompere co- 
me era naturale a sfoghi del dolore, 
non pensa che a trovare in Servio 
Tulio un protettore pe'suoi nepoti- 
ni, assicurandogli il possedimento 
del trono. Facendo uscir tutti della 
stanza in cui giace il re, tranne 
Ocrisia, Servio e la di lui moglie, 
ella ordina che le si rechino i fan- 
ciulli doppiamente orfani per met- 
terli sotto la protezione di suo ge- 
nero e di sua figlia. 11 discorso 
commovente che , secondo Dioni- 
gi d'Alicarnasso, ella fa a Servio, 
sembra alcun poco troppu lungo 
per quella circostanza stringente. 
Frattanto i medici fanno la prima 
medicatura alle ferita di Tarquinio, 
che muore in quella notte stessa. 
La domane il popolo trac a calca al 
palazzo. La regina mostrandosi alle 
fenestre (i), denunzia alla moltitu- 
dine gli assassini del re, afferma 
ch'egli è campato dalla crudeltà lo- 
ro , e dichiara eh’ egli ha eletto 
Tulio amministratore e della sua 
casa e della republica fintantoché 
risani dalle ferite, In pari tempo, 
Servio, scortato dalle guardie o dai 
littori del re coi fasci si reca nel fo- 
ro, e col primo atto d’nutorità con- 
danna in contumacia i figli di Aucu 
a perpetuo esilio ed alla confisca de* 
loro beni. Dopo che governato eb- 
be per alcun tempo in nume del 
suocero, Servio, come si tenue su Di- 
cicDtemcnte ralfermo, gli fece ma- 
gnifici funerali quasi che Tarqui- 
nio avesse dovuto allora di recente 
soccombere alle ferite. Tito Livio, 
narrando con più calore i medesi- 
mi fatti, non fa motto de'ncpoti di 
Tarquinio. Per tuo conto e non co- 
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me tutore do* nipoti Servio Tulio 
s’impossessa del trono. Abile nell' 
arte di dissimulare, amministrando 
la giustizia al popolo, egli alcune 
cose decide da sé, e domanda di 
consultar il principe sul rimanente. 
Ma ecco i nostri due storici in con- 
traddizione intorno ad un fatto mol- 
to importante. Secondo Tito Livio, 
Servio non dichiarò la morte del re 
che dopo di essersi assicurato del 
senato, e mentre si apprestavano le 
pompe funebri prese possesso del 
trono} secondo Dionigi d'Alicarnas- 
so, i patrizi sdegnati che Servio Ar- 
rogata si fosse la podestà regia sen- 
za il consenso del senato, determi- 
narono di costringerlo a deporre le 
insegne reali, e vollero che si eleg- 
gesse un altro re. Tulio li prevenne 
rivolgendosi al popolo di cui ricor- 
dò i passati servigi, e nuovi benefizi 

J immettendo per l'avvenire, o quel- 
o fra altri dell'eguagliauza, ridestò 
per sé la benevoglienza. Teonero 
dietro alle promesse prontissimi gli 
effetti. Pagò Tulio del suo i debiti 
de'poveri, restituì le terre usurpate 
ai legittimi pruprietari, e ripristinò 
leggi di Romolo e di Piuma in 
tale proposito. I patrizi, vedendolo 
godere di tanta popolarità, dimise- 
ro il pensiero di combattere per al- 
lora la sua autorità , ed attesero 
li a’ occasione destra a distruggerla. 
Tulio dal suo cauto non dissimula- 
va a sé stesso, che senza titolo le- 
gale al trono tardato non avreb- 
be a soccombere ; ricorse, per farsi 
conferire un sì fatto titolo, ad un 
raggiro , nuovo in quel tempo , 
ma impiegato dappoi da parecchi 
tiranni dell'antichità, siccome Pisi- 
strato d’Atene e Dionigi di Siracu- 
sa. Fece correre Della città la voce 
che i patrizi attentassero alla sua 
vita. Un giorno, in vece di recarsi 
al suo tribunale col solito apparec- 
chio, si presenta dinanzi al popolo 
in veste negletta, col volto abbattuto 
dalla tristezza : Tanaquil, Ocrisia, 
la sua sposa Tarquinia, ed i due li- 
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gli di Tarquinio 1 ‘ accompagnano. 
Sale in ringhiera, si querela dei di* 
segni ostili de'patrizi, e gli arcosa 
di voler riporre sul trono i figli d’ 
Anco. Chiude con l’ esibizione di 
spogliarsi dell' autorità cui esercita 
come tutore dei giovani Tarquini, 
• d'allontanarsi da Roma eo'suoi pu- 
pilli di cui la vita non è più in sicu- 
ro che la sua. Alte grida s'inalzano 
allora da ogni parte: il popolo scon- 
giura Servio di conservare il pote- 
re. Alcuni uomini appostati gridano 
che bisogna decretargli 1’ autorità 
regia per lui stesso. t)n’ adunanza 
delle curie è assegnata a tal uopo. 
Servio esorta a recarvisi lino gli abi- 
tanti della campagna. Tutte le curie 
gli offrono la corona ; ed egli non 
esita d’accettarla dalle mani de'ple- 
bei, senza darsi pensiero del rifiuto 
che fa il senato di ratificare la sua 
elezione. Tale racconto affatto veri- 
simile di Dionigi d’ Alienrnasso è 
confermato da Cicerone ( i ). 8ervio 
n non si affidò adunque, egli dice, 
t> al senato; ma dopo i funerali del 
ss re, consultò egli stesso i suffragi 
ss del popolo, dal quale ricevè l’ordi- 
ss ne di regnare, ed una legge curia- 
ss la confermò il suo potere, u Reca 
stupore come Tito Livio non abbia 
avuto nessuna conoscenza di tale 
legge ; ma la testimonianza di Ci- 
cerone, che doveva si ben conoscere 
la legislazione del suo paese, è deci- 
siva. La concordanza di tutti gli sto- 
rici sulle azioni di Servio Tulio di- 
venuto re, rimuove ornai le dub- 
biezze della critica. Nel corso dei 
vent’anni di guerre contro gli Etru- 
schi, dall'anno 179 fino al zoo di 
Roma, fu mai sempre vincitore. Il 
suo primo trionfo segnato nei fasti 
capitolini sotto l’anno 571 av.O.C. 
precesse d' un anno la sua elezione 
legale come re di Roma. Il suo se- 
condo trionfo avvenne due anni do- 
po tale elezione; il terzo, l'anno 


(z) De repub., il, ai. 
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di Roma zo 3 , avanti Gesù Cristo 
55 1. Le terre che provennero dalle 
conquiste di Servio furono distri- 
buite ai più poveri cittadini, di cui 
aveva già pagato i debiti, il cbe fa 
per lui un nuovo mezzo di popola- 
rità. Del rimanente, le sue vigili 
cure fecero prosperare tutte le par- 
ti dell’ amministrazione . Ampliò 
Roma, rinserrando nel sno recinto 
il Viminale c l'Esquilino, i due ul- 
timi dei sette colli; e divise la cittA 
in quattro quartieri : il Palatino , 
la Suburra, il Collatino e l'Esqui - 
lino. Aggiunse una quarta tribù ir» 
Roma alle tre dell’antica partizione 
fatta da Romolo (1), e divise in 
quindici tribù gli abitatori della 
campagna. Promulgò più di cin- 
quanta leggi riferibili ai contratti 
cd ai delitti. Represse l'usura, e 
volle cbe i beni, e non la persona 
del debitore, fossero mallevadori dei 
debito, legge che dopo lui cadde in 
disuso (z). Per conoscere il nume- 
ro della popolazione, ordinò che ad 
ogni nascita si recasse nna moneta 
al tempio di Lncina ; ad ogni mor- 
te, in quello della dea Libitina ; 0 
ad ogni vestire della viri! toga, in 
quello della Gioventù. Servio, che 
sul trono si ricordava eh' era nato 
nella schiavitù, istitui in favore de- 
fi) Alcuni autori, tra gli altri Hugo ( Slot . 
iti diruto romano, U 1. pag. Si ), pretendono 
che (miramente dalla parola latina tribù ab- 
biano gli antichi congetturato che foneri an 
tempo a Roma in chi le tribh non erano cha tre. 

P— Il — T. 

(a) Tale congettura è fondata «opra un 
ho di Dionigi d’AlicamaMO, ma pub orm- 
are poco probabile, ove riflettati cha Servio, 
sopprimendo la cattura, avrebbe collocato i de- 
bitori di mala fede sulla aletta riga di quelli 
di buona fede i quali non erano che infelici. 
A tale considerazione, cbe verrà forte rigettata 
come semplice argomentazione, se ne aggiunge 
un’ altra pib forte, poiché ha per baae un fatto. 
Ed che a* un principio al favorevole alla li- 
berià de’ plebei foaoe alato stabilito con nna 
legge positiva, etti non avrebbero roai accon- 
c «Mitilo che i decemviri inoeriooero nella terza 
delle la tavole la legge più crudele che nes- 
suna legislazione abbia presentato contro i de- 
bitori insolvibili. 

P— M — T. 
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gli «chiavi la festa degli dei Compi- 
tatiti o de'trivi, durante la quale i 
padroni facessero cessare ogni sorta 
di lavori. Fece altresì ammettere i 
liberti nel numero dei cittadini. Il 
senato vi si oppose sulle prime ; ma 
poscia acconsentì che fossero rice- 
vuti nelle quattro tribù della città, 
le quali, per tal ragione, divennero 
le meno considerate. Nemico della 
potenza popolare, benché dovesse 
ad una decisione del popolo 1 intera 
sua autorità, Servio accrebbe le at- 
tribuzioni del senato, di cui aveva 
tanto soggetto di lagnarsi. Affidò a 
quel consesso la cognizione ed il 
giudizio delle cause civili, non ri- 
serbandosi ebe la conoscenza degli 
affari criminali in cui aveva interes- 
se Io stato. Ma il capolavoro della 
politica di tale monarca è l’istituzio- 
ne del lustro, censo o numerazione, 
in occasione del quale, mutando la 
costituzione romana , divise il po- 
polo in modo da dare la superiorità 
nei suffragi, non alla moltitudine, 
ma ai ricchi; e, « fedele, dice Cice- 
rone (l),sd un principio politico da 
cui non bisogna mai scostarsi, ebbe 
cura che i più numerosi non fos- 
sero i più potenti, ss Si può vedere, 
in Dionigi d’ Alicarnasso ed in Tito 
Livio, il quadro di tale distribuzio- 
ne del popolo in sci classi ed in cett- 
tonovantatre centurie ( 2 ). In tale 
numero, la classe più facoltosa, e 
quindi la meno numerosa, contava 
sola novantasei centurie (d), e deci- 


ti) De rrpvblica, II, 33 . 

(3) Gli tlorici nan «ni» d’accordo Ir» 
loro ,ot numero dello centurie. Dionigi »1 Ali- 
carnaMo no conta tgB, e Tito Divio 194, p-r- 
cht forma una renturia degli occcnii t o cilla- 
dinl arnia beni, di coi gli tlorici non parlano. 
Niebuhr ammetto il parer* di Dionigi. 

( 3 ) Il calcolo dei suffragi ed U numero 
delle centurie attribuite alla classe dei ricchi, 
f divenuto un oggetto di diftcoltà gratissime 
dopo la scoperta del trattalo di Cicerone de 
Rtpublica. Tfet libro li, rap. 33 . Cicerone en- 
tra in tale proposito in particolarità a eoi Ut 
stato difettoso di quel luogo del manoscritto non 
concede di tener dietro che con mollo stesilo, 
mehuhr, in due opuscoli recentemente pnbli- 
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devs in tal guisa di tutti gl interes- 
si dello stato, senza che fosse biso- 
gno di prendere i suffragi delle ul- 
time classi. Per tale provvedimento, 
i cittadini posti nell ultimo gradino 
della scala politica, conservando il 
diritto di suffragio, rimanevano 
quasi sempre estranei alle delibera- 
zioni importanti; ma ae ne trova- 
vano ampiamente risarciti coll esen- 
zione da tutte le publiebe gravezze, 
le quali cadevano interamente sui 
ricchi; e questi ultimi non se na 
querelavano, poiché avevano in 
cambio il potere legislativo ed il 
possesso di tutte le magistrature. La 
prima enumerazione fatta da Servio 
Tulio diede ottanta mila uommi 
in islato di portar l’armi. O tale va- 
ntazione è esagerata, o è difficile 
di credere che Roma non avesse al- 
lora che duecento toni d esistenza. 
Nelle sue relazioni coi popoli del 
Lazio, Servio Tulio non mostri 
una politica meno illuminata. Anco 
e Tarquinio gli avevano assoggetta- 
ti con la forza delle armi: risoluto di 
congiuogersi a Roma coi vincoli 
dell amistà e della religione, intra- 
prese di rendere qnella città la me- 
tropoli del Lazio, mediante una fe- 
derazione analoga al consiglio degli 
Anfizioni. Istituì adunque no’ adu- 
nanza generale ed annua delle città 
del Lazio, sul monte Aventino, o 
raccolse una contribuzione di quel- 
le città per inalzare sol colle stesso 
un tempio a Diana. La religione ed 


cali ( Sai romita di Cintarli e Replica a SUi- 
nacktr, Bonn, lffa 3 , in 8.»o ), ilabiliiee dietro 
tate patto, cui corregge alla atta maniera, che 
la prima «-latte « componi*» di 89 cenlune, 
cioè 83 formate dell* elette riera, piU le |8 
centurie di catolieri che non rontanno ohe co- 
me 6 tuffragi ed una centuria d'operai. Batta- 
« «gli dice, dietro a eib, che tra le ro4 al- 
arli cento rie, 8 tollanlo nnittero i loro tuffragi 
alla prima riatto per formare la maggiorità di 
9 j, urei-otaria per ammettere 0 rigettare una 
legge. Tale congettura assai ingegnosa «lata 
di recente eombatlula in una dissertatiune di 
Franck : De tributiti*, euriarum atqu* ctntmria - 
rum raliont, 8chleswig, i8a4» in 8.to. 

P—R— T. 
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il commercio erano i due oggetti 
apparenti di tale politica unione. Lo 
leggi di sì fatta federazione ed i 
riti delle ferie latine iscritti furono, 
per ordine di Servio, sopra una co- 
lonna di bronzo. Tale iscrizione, in 
vecchi caratteri greci, sussisteva an- 
cora uel tempo di Diaua ai tempi 
di Dionigi d' Alicarnasso, il quale 
ne deduce con ragione che i fonda- 
tori di Roma non erano barbari. Si 
attribuisce pure a Servio Tulio la 
gloria d’avere il primo fatto mar- 
chiare d uu conio la moneta roma- 
na. Essa non era che di rame, ed 
aveva l'effìgie d'una pecora. 11 sag- 
gio monarca, poi cb’ebbe, colle sue 
utili cure, assicurata la felicità di 
Roma, dentro o fuori, deliberò, di- 
cesi,di rinunziare, riguardando cer- 
tamente il potere reale come inuti- 
le in un governo in cui aveva oppo- 
sto una si forte barriera ai capricci 
della moltitudine ; ma non ebbe 
tempo di compiere tale disegno, il 
quale sembra poco probabile, ben- 
ché Tito Livio , Dionigi d’ Alicar- 
nasso e Plutarco, riferiscano sì fatta 
tradizione. Aveva avuto due figlie 
da Tarquinia, sua sposa, e le aveva 
maritate ai due nipoti di Tarquinio, 
suo benefattore. Tito Livio vuole 
che quei due principi sieno i propri 
lìgi) di Tarquinio; ma Dionigi d’ 
Alicarnasso, il quale inppiega un ca- 
pitolo intero a discutere tale punto 
di critica, sembra provare che lo 
storico latino siasi pure ingannato 
su tal particolare, come sull'epoca 
del maritaggio delle figlie di Servio 
cuiTito Livio pone immediatamen- 
te dopo l’esaltazione del loro padre 
al trono. Ordinando una tale dop- 
pia unione, egli sperava di uou es- 
sere trattato dai nipoti di Tarqui- 
nio, come questi lo era stato dai fi- 
li d’Anco. Ma la Provvidenza si 
effa assai spesso di tutte le precau- 
zioni dell’umana sapienza. Uno de’ 
generi stessi di Tulio, Lucio Tar- 
quinio, soprannominato poi il Su- 
perbo ( y. Tarijuimo), divenne per 
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lui un funesto nemico. Il senato 
non aveva mai perdonato a Servio 
Tulio la sua usurpazione. Invano 
il principe accresciuta aveva l'auto- 
rità de'patrizi colle sue savie rifor- 
me : nulla è ostinato come il risen- 
timento cui nutre lo spirito di cor- 
porazione. Lo «paramento delle ter- 
re tra i più poveri cittadini era pu- 
re un altro laguo dei grandi contro 
di Tulio. Lucio Tarquinio profittò 
destramente di tali disposizioui per 
farsi un partito tra i senatori, Il re 
non ignorava che suo genero si fa- 
ceva lecito sovente di contrastare la 
sua elezione al trono. Servio, sorret- 
to dalla coscienza d'un lungo regno, 
da tanti benefìzi contrassegnato, non 
teme d'appellarsi ad una nuova ele- 
zione popolare. 11 popolo, a cui of- 
friva di imporre la corona, lo saluta 
re per la seconda volta, per acclama- 
zione secondo Dionigi d'Alicarnas- 
so, per una legge curiata secondo 
Tito Livio. L'amhizione di Tarqui- 
nio non fa che irritarsi di tale infe- 
lice prova. Istigato da sua moglio 
Tullia, figlia snaturata, risolse di 
torre il trono a suo suocero. I se- 
natori della seconda classe ( potrei 
minarum g end'jim ) istituiti da Tar- 
quinio Prisco, de' giovani patrizi 
caduti in miseria per effetto de’lo- 
ro disordini, entrano nella trama. 
Lucio Tarquinio convoca il senato, 
vi si reca attorniato da quella gio- 
ventù armata, siede sul trono, espo- 
ne i suoi diritti alla corona di suo 
avo, e presenta sotto 1’ aspetto più 
odioso le savie istituzioni di Servio, 
ed i benefizi di cui ha felicitato il 
popolo. Il re sopraggitinge in mez- 
zo a tale discorso : volgendosi a Tar- 
quinio, gli grida con voce minac- 
ciosa: » Chi t'ba concesso, o di tutti 
gli uomini il più iniquo, di pren- 
dere i contrassegni della regia po- 
testà ? — «Tu stesso, risposeTarqui- 
» nio, il quale, nato d' uno schiavo 
» di mio avo, portasti la sfrontatez- 
« za fino a farti re dei Romani. « 
Tulio vuole cacciarlo giù dal trono. 
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Torquiuio giubilatile cbe lo sfotto* 
nato vecchio adoperila forza, l’ af- 
ferra, lo strascina per mezzo il cor- 
po fuori della sala e lo precipita 
dall'alto dei gradini. Servio, tutto 
grondante sangue', si ravvia al tuo 
palazzo, 'sostenuto ne’ suoi tremanti 
passi da alcuni amici fedeli. Tullio, 
salita sopra un carro, si presenta al- 
la porta del senato : saluti suo mar 
rito col titolo di re, e tiratolo in dis- 
parte, gli ra^ipresenta che il potere 
in quei momento acquistato è pros- 
simo a fuggirgli di mano, se fascia 
in vita’ Servio. Tali parole sono la 
sentenza di morte del vecchio. Tar- 
quinio fa corrore dietro di lui una 
inano di fctoci satelliti che lo spen- 
gono nella via Cipria. Il suo corpo 
palpitante vi limane disteso. Tullia 
sopraggiunge j i cavalli cbe traggo- 
no il suo carro s'arretrano atterriti': 
l'auriga è commosso dalla compas- 
sione. furiosa ella percote il servo, 
e lo costringe a spingere i cavalli 
sul cadavere del geniture. Si vor- 
rebbe cbe il giusto orrore degli sto- 
rici per la tirannia dell'ultimo re 
di Roma gli avesse qui condotti ad 
esagerare. Comunque sia, la via Ci- 
pria fu poscia chiamata la via Scel- 
lerata. La profonda tristezza che la 
morte di Sei rio infuse in tutta la 
città, indusse Tarqtiinio, cbe teme- 
va una sommossa, a vietare che si 
tributassero ai tristi avanzi di suo 
suocero i cousueti onori. Tarquinia, 
vedova dell'infelice re, fu obbligata 
col soccorso d’alcuni amici di por- 
tar via il cadavere durante la notte. 
Essa lo portò fuori di città ; poi, 
dopo d'aver deplorato il misero de- 
stino diServio, prorompendo in im- 
precazioni contro suo genero, non- 
ché contro sua figlia, lo coperse di 
terra. Nessun monumento indicò la 
sepoltura d’un monarca il quale non 
aveva vissuto cbe per la felicità dei 
Romani ., Reduce al suo palazzo, 
Tarquini» mori la notte seguente, 
sia che* non potendo sostenere l'ec- 
cesso del dolore avesse di propria 
53a 
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mano posto fine a'tuoi dì, sia eh» 
suo genero e sua figlia '1* avessero 
latta morire per evitare i troppo 
amari rimproveri di' quella madre, 
di quella consorte sì sventurata. 
Servio Tulio regnato aveva qua- 
rantanni, secondo Dionigi d’ Ali- 
carnasso, quaranta quattro acini, se- 
condo Tito Livio. Tutti gli storici 
vanno d'accordo in vantare la sua 
saggezza, la sua umanità, i suoi lu- 
mi i ®d eccezione di "Plutarco , il 
quale nel suo Trattato sulla fortu- 
ita dei Romani , in cui si mostra sì 
inferiore a se stesso, pretende cbe 
Servio fosse il più inetto degli uo- 
mini. Dionigi d'Alicarnasso attcsta 
d'aver veduto nel tempio della For- 
tuna una statua di esso monarca, 
ebo risaliva al tempo in cui aveva 
vissuto. Scimeli considera lina leg- 
ge di Servio, di cui il testo ci è ala- 
to conservato da Pesto , conio il 
quarto roonmneuto della. lingua la- 
tina (i). Tacito vede in Servio Tul- 
io il principe a cui i Romani deb- 
bono le loro leggi fondamentali, a 
come il fondatole del Campidoglio. 
La prigione da lui fabbricata sul 
pendio della collina del Campido- 
glio esiste ancora a Roma, è forse 
il più antico edificio in tutta l'Euro- 
pa. Sallustio ne dà la descrizione 
particolarizzata San Pietro vi fu 
chiuso, e serve ancora in presente 
di cappella totterranea ad uoa pic- 
cola chiesa chiamata San Pietro in 
carcere. Sono da leggersi nella sto- 
ria della congiura di Catilina, del 
presidente de Brosses (nota lì - ]), 
delle curiose particolarità su tale 
monumentò , eh’ esso dotto aveva 
personalmente visitato. 

D— a— a. 

SERVIO ( 0.-< osato Mavho ) , 
gramatico del quinto secolo, è sta- 
to scelto du Marrubio per uno degli 
interlocutori de'suoi Saturnali. Nel 
tempo in cui tale opera fu cotnpo- 


(i) Sur. rssip. delia leu. rooi. , Iosa l a 
P»g- 44- 

5 
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sta, Sergio doveva essere molto gio- 
vane, poiché ti vede ( lib. i, cap. a) 
che era annoverato da poco tra i 
gramatici ( i ) . Secondo Macrobio 
accoppiava al aapere la modestia più 
amabile ; tale autore Io rappresenta 
imbarazzato di parlare, pronto ad 
arrossire e ad abbassare gli occhi al- 
lorché l’interrogavano ( lib. n, cap. 
zj lib. vu, cap. li )} quantunque 
superasse in crndizione, non sola- 
mente tutti i giovani dell' età sua, 
ma altresì i vecchi più istruiti (i). 
Di tutte le opere di Servio, Macro- 
bio non cita che i suoi Comenti so- 
pra Virgilio ; e lo fa con lode. Koi 
possediamo tale opera ; ma talmen- 
te sfigurata dall' ignoranza o dalla 
mala fede dei copisti, che, a fronte 
dei lavori d'un grande numero di 
filologi, è difficilissimo di scernere 
le osservazioni dell’amico di Macro- 
bio da quelle che appartengono A 
scrittori posteriori. Nulladimcno, a 
traverso di molte osservazioni vane 
o ridicole, vi. si trovano dei fatti im- 
portanti e delle osservazioni curio- 
se. I Comeuti di Servio sopra Vir- 
gilio sono stati stampati più volte 
separatamente, nel secolo decimo- 
quinto. La prima edizione con data 
è quella di ( Venezia ) Cristoforo 
Valdarfer, 1471, in foglio, riveduta 
da Guarini . Lo stesso stampatore 
ne publicò il medesimoanno una se- 
conda edizione, di cui Luigi Car- 
bo fu editore. Le altre edizioni ri- 
cercate dai curiosi sono quelle di 
Roma, Ulrico Gallo, in foglio, sen- 
za data. Magnato di Marollcs e La- 
serna Santander ( Vedi Maiiqi.le5 e 
Sautajidiìr ) la tengono per la più 
antica di tale Comenlo, poiché la 
suppongono anteriore all'anno 1 470; 

(l) Hot Servitù inter Grammatico* do- 
ctorem recent professai, jurta doctrinam mi- 
robili * et amabili*, vtrecsasde terrosa intsum, 
et vet»t latenti slmilis sequsbatur, tic» , So», 
lib. i, cap. a. 

(a) sfge. Servi, non solum adolescenti um, 
fai f Ibi aetpusevl stati, sed smura cptoyue o- 
mnirnm doetittime , etc. , iti, vil/c. U. 
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ma Brunef ( Manuale del libraiof 
è di parere che debba essere com- 
parsa più tardi, perchè vi è fatto 
un frequente uso del carattere gre- 
co, cui Gallo non adoperava ancora 
nel 1470. — Coi caratteri di Men- 
ici, senza data, in fogl. — Firenze, 
Bernardo Cennino, i 47 *, in foglio, 
una delle prime stampe di Firenze; 
e finalmente Milano, Ant. Zarot, 
i' 475, in togl. Tra le edizioni di ta- 
le Contento col testo di Virgilio ai 
tiene conto soprattutto dello seguen- 
ti: Venezia, Giacomo Rubens , 
1475 , in fogl.; Leonardo di Basilea, 
'479 1 Venezia, Ant. Bartolomei, 
1 486 ; Parigi, Bob. Stefano, i 53 z, 
in fogl. ; 'Venezia, de Sabio, l 534 , 
in 8.vo ; Parigi, Seh. Nivclle, 1600, 
in fogl. ; Leuvv&rden, 1717, a voi. 
in 4.to ; o quella di Burmann, 1746, 
4 vol.'in 4 -to. Oltre a tale Consento, 
ci restano alcuni opuscoli di Servio; 
I. In secundam Donati editionern 
interpretatio ; nella Baccolta degli 
antichi gramatici di Putschio, pag. 
1779-1800; II De rottone ulùma- 
rum syllabarum ad A quilirtum li- 
beri ivi, pag. 1800- 10; cd una se- 
conda edizione riveduta e corretti* 
da Pntschio, dietro la scorta d’anti- 
chi manoscritti, ivi, 1810-16; III 
Ars de cenlum nictris ad Albi- 
nttrn ( 1 ) liber, ivi, i8i6-a6. Questa 
ultimi due opuscoli erano stati pu- 
blicati, fino dal secolo decimo quin- 
to, col titolo: Libeltus.de ultimis 
syltabis et centimetrum ex recens. 
Laurentii Abslcmii , Cagli, Rober- 
to di Fano, 1476, in 4 -W- Tale pri- 
ma edizione è rarissima. Il Centi- 
metrum è stato ristampato per cura 
di Van Santen, Aia, 1788 in 8.vo 
di pag. 26. 

\y t 

SESONCOSI o SE 30 NCHI, 
è il nome di parecchi faraoni o re 
d' Egitto, di cui il più antico, se- 
condo le liste di Manetone, fu avo 

(1) Probabiìmonh? Furio Albino, tuo ami* 
co, Sa». 1, c, ||, , ' 
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«lei primo Sesostri (/■'. tele nome), 
'Ciglio d’Atmncncme, e capo della 
dodicesima dinastia, tre mila anni 
almeno avanti CJ.C.i-st Un altro Sgi 
set-sosi, di cui fi parla in nn passo 
di Dicearco, sembra essere lo stesso 
che il seconda Seiostri o Ramscte 
il Qrande, ed emanò, dicesi, leggi 
che vietavano ad ogni Egiziano dì 
abbandonare la professione di sua 
padre } cioè, istituì la distinzione 
delle caste, istituzione contempo- 
ranea dei primi incrementi dello 
stato sociale in Egitto, secondo al- 
tre vet-sioni meglio autorizzate. — 
Un terzo Svso>co$t o Sesoncbi, il 
solo veramente conosciuto, il solq 
storico, fondò la ventesima seconda 
dinastia di Manetone, famiglia rea- 
le originaria di Bubasto. Cbampob 
lion il giovane trova il suo nome 
scritto Scheschonk tra le cartelle 
reali geroglifiche che coprono il 
grande palazzo di Earnnk a Tebe. 
Noi siamo dell'opinione di esso doti 
to, che Scheschonk sia lo stesso ebe 
Sesac o Schifchac , presso il qua- 
le riparò Gerobuamo, perseguitato 
dalla collera di Salomone. Poco tem- 
po dopo (il quinto anno del regno 
di Ruboamo, figlio di Salomone, e 
verso l’anno 971 avanti l'era no- 
stra), Sesac mosse contro Gerusa- 
lemme alla testa di mille duecento 
carri /la guerra, di sessanta mila ca- 
valieri c d una moltitùdine innu- 
merevole di fanti Egiziani, Libi, 
Trogloditi ed Etiopi. Prese quella 
città, la saccheggiò, portò via i te- 
sori del tempio del vero Dio, quelli 
della casa del re, ed i trecento scu- 
di d'oro dì Salomone ; poj si ritirò, 
dopo d'aver assoggettato a tributo 
il popolo di Giuda. E probabile elle 
l'Asichi d’Erodoto, ed il Sasichi di 
Diodoro entrambi legislatori sieno 
identici con Sesac o Scheschonk . 
È possibile altresì che Zarah, Za- 
racb o Zorocb, re d'Etiopia, il qua- 
le venne , trent’anni dopo Sesac, 
nel g 4 t ad assalire Asa, nipote di 
Roboamo, con forze immense, e fa 
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disfatto da qr.el pio monarca, nella 
vale d i Solata, sia l'Osorot o Osor- 
ton delle liste, successore di Scso- 
atti, e di «ni il «urne ai Ugge Q- 
aorchon sui monumenti in vicinan- 
za di quelle del suo predecessore 
e di suo padre. Bisogna veder* 1 « 
curiosa particolarità che ha esibi- 
ta, in tale proposito, Cbampollioo il 
giovaue, nel tua Ristretto dal siste- 
ma geroglifico. 

Cf — n — T< 

SEi'GSTRLè uno dei nomi piu 
celebri dell'antichità, cui portarono 
diversi monarchi egiziani sovente 
coufusi nella tradizione. — Il pri- 
mo ed il più antico dei Sasosi cr 
sarebbe stato, seaondo Diceavoo, il 
successore immediato d'Oro, figlio 
d'Osiridc e d'Iside ; per conseguen- 
te il primo dei Fe umaui dell'Egit- 
to, e lo stesso che IVlenete, l'uomo 
ed fi re per eccellenza, personag- 
gio più mitologico che storico. Di- 
cearco lo (a reguare duo mila nove- 
cento trentasei anni avanti la prima 
olimpiade, vale a- dire che retro- 
trae a tre mila settecento anni cir- 
ca innanzi all'era nostra il princi- 
pio della storia egiziaua. — Un se- 
condo Sssostki è -mentovato da Ma- 
netone come il terzo dei faraoni 
della dodicesima dinastia, o colloca- 
to nella cronologia delle liste reali 
di quell’autore, ni di là di tre mila 
anni avanti Gesù Cristo. Non po- 
trebbe essere, siccome ha opinato, 
il dotto autore dell'articolo Osiman- 
dia, nè lo stesso che tale monarca, 
che deve aver appartenuto, sotto il. 
nome di Mandouei, alla quindicesi- 
ma o al eominciaraento della aedi- 
c esima dinastia, verso il due mila 
trecento j nè lo stesso thè Menino- 
ne assai conosciuto come 1 Amenofi, 
ottavo re della decimottava dinastia 
in Manetone, verso il mille sette- 
cento. Ma il primo e soprattutto il 
accondo Sesostri , ed Otimandia o 
Meninone e molti -altri Furaorn di 
quelle antiche razze sembrano, a 
seconde ilei racconti diversi che ci 
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hanno traimeseo i Greci eli i Roma- 
ni, e che devono pur e»«ere l’eco 
delle tradizioni uaznmalt, rifletter- 
li diversamente nel grande Szso- 
9tm, terzo del nome, ove ai ammet- 
ta il Seaoatri di Oicearco, e secondo 
solamente, dietro le liste di iVlaue- 
tone. Anche tale autore chiama il 
Setosi o Setos come Diodoro Sicu- 
lo Sesàosi, il personaggio cui Ero- 
doto e molti altri. antichi chiamano 
Sesostri. Alcuni sembrano indicarlo 
sotto il nome di Sesoncosi o Se- 
tonchi, che si rinviene applicato ad 
uuo de’suoi predecessori. Ma il sa- 
cerdote di Sebenuito, la prima del- 
le nostri autorità, ci la supere, in 
Gioseftb , che Selos si chiamava 
pure Rame s set. Tacito, in un passo 
del secondo libro degli. Annali, che 
si fonda evidentemente sulla lettura 
fatta, dai preti'egiziani, delle leg- 
gende geroglifiche annesse a 'mo- 
numenti di esso principe , lo chia- 
ma più esattamente Rhamses ; ed 
è il nome reale che in presente si 
sa in fatto leggere coi prenomi 
c titoli che lo riferiscono special- 
mente a §eiostri, sopra una quanti- 
tà d’edifici di cui gli avanzi copro- 
no le sponde dei Nilo, dalla sua fo- 
ce fino molto innanzi nella Nubili. 
JIamesshtiì o Ramsetz V (o piutto- 
sto VI, da che sembra che..) IrntaSs, 
suo trisavo, tosse anch’egli un Rotti- 
sele Il del nome), qualtroceoto ven- 
tesimo settimo re dell'Egitto, per 
conformarci alcomputo seguito nel- 
l'articolo Ramessete, fu il capo del- 
la declipanona dinastia, e salì sul 
trooo nel 1468, 0 verso la metà del 
XV secolo prima dell’era nostra. 
Erodoto lo fa succedere immediata- 
mente a Meri, in apparenza alme- 
no , ma Diqdoro annovera sette 
generazioni tra Meri e Seioosi, il 
che s’accorda abbastanza bene con 
Manetone, ammettendo che Meri 
aia identico al Mifre o Mitra delle 
liste ed al Tutmosi li dei monu- 
menti, quinto re della diciottesima 
dinastia {?. Tbimosi).— Il vero pre- 
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decessore di RamsetÉ-Sksostri fi» 
suo padre Amenofi-Ramsete, dicias- 
settesimo ed ultimo re di quella di- 
nastia (■). Manetone racconta, it* 
GioSeffo, che quel faraone supersti- 
zioso si lasciò indurre da un prete 
che aveva lo stesso nome d’Ameno- 
li, a rilegare nelle cave della spon- 
da orientale del Nilo tutti i lebbro- 
si e tutti gli uomini immondi dell* 
Egitto, vale a dire quelli probabil- 
mente i quali non volevano assog- 
gettarsi al giogo delta podestà sa- 
cerdotale . Erano tribù intere tri» 
le quali ritrovavano anche dei sa- 
cerdoti considerati certamente co- 
me eretici. La città d'Avari, antica 
cittadella dei Re-Pastori, fabbrica- 
ta sulle frontiere del deserto di Si- 
ria, e soprannominata per tal moti- 
vo, la città di Tifone, fu assegnata 
per ricovero ai banditi, i quali non 
tardarono a costituirsi sotto il co- 
mando d’un sacerdote d’Eliopob, 
chiamato Osarsi!, al quale giuraro- 
no d'obbedire in ogni cosa. Osarsi? 
dii loro leggi religiose e civili op- 
poste quasi in tutto a quelle degl» 
Egiziani, fece rialzare le fortificazio- 
ni d'Avari, e si preparò in breve a 
portar la guerra in Egitto; ma volle 
prima interessare ad una causa che 
sembrava comune, i tigli (lei Pasto- 
ri, espulsi un tempo da Tutmosi I, 
e ebe da quell' epoca risiedevano 
in Palestina . Questi accettarono 
con giubilo le proposizioni del sa- 
cerdote, e si recarono in Avari in 
numero di dueceoto mila. Iotan- 
to il faraone Amenoti , udendo la 


( I ) H furasele V ( e non IV ) dei ma- 
nummci, e l'Àmrnufi Ili ( e non II ) delle li- 
ste traile da Manetone. Ameno!» U c l .4m<n.>Jì 
Memh'^h* o Fatincnofi, che l'amore dclfai ùccio 
Hamesscte ha coniuso, uc sembra, cal padre 
di Sesostri, attribuendo a quest'animo le cuu- 
quisle in Etiopia od i monumenti AJetnnon/ t 
che appartengono scio’ al primo. Ma le scoper* 
te nuore di Cbampollion il giovane hanno 
so e spargoao tutto di su tale argomento, non 
ryeno curioso che difficile, una luce di coi S, 
M — n non polo» a ancóra avere che jaghi ri* 
flessi. 
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♦Ulora di -tale formidabile invasio- 
ne, fu colpito da terrore ; ed il suo 
•pavento raddoppiava al rimembra- 
re la predizione d'Amenofi il sa- 
cerdote il quale poco innanzi, dan- 
dosi la morte, annunciato aveva cbe 
l'Egitto sarebbe raduto per tredici 
anni in potere degl* Impuri. Laon- 
de, poi ch’ebbe raccolto lo sue forze, 
e fatto mostra di muovere, al co- 
mando di trecentomil* guerrieri, 
contro i nemici che s'avanzavano, 
ritornò precipitoso a Menfi, persua- 
so cbe andava a combattere contra 
gli stessi numi. Non pensò piu che 
a salvare dai furori sacrileghi del 
nemico, occultandole con diligen- 
za, le statue di quegli dei dinanzi 
«"quali tremava la sua anima debo- 
le, e cbe non potevano difendersi 
eglino stessi; poi, prendendo seco 
il bue Api e gli altri animali sacri 
e suo figlio Setog o Ra messele, in 
età di cinque anni, fuggi in Etio- 
pia, col sno esercito e tutta la mol- 
titudine degli Egiziani. Il re d'E- 
tiopia, vale a dire, dello stato etio- 
pico di Meroc, il quale, secondo 
ogni apparenza, dipendeva allora 
dai faraoni d’Egitto, o almeno era 
loro alleato, accolse tale popolazio- 
ne di migranti, e le -diede ricovero, 
durante l'esilio fatale di tredici an- 
ni. Noi corso di tale lungo interval- 
lo di tempo, l'Egitto, che non ave- 
va potuto essere abbandonato da 
tutti i suoi abitanti, fu preda dei 
pih orribili guasti per parte degli 
Impuri. I mali della prima invasio- 
ne erano- poca cosa in confronto di 
quelli dell’ invasione nuova , che 
portò il doppio carattere d’una con- 
quista straniera e duna guerra di 
religione. Alla fine il giorno della 
vendetta arrivò pei vinti. Amenofì 
e suo figlio Ramsete, cbe allora 
aveva dieciott'anni, ripresero ani- 
mo, e rientrando in Egitto con for- 
se considerabili, disfecero i nemici, 
no fecero grande carnificina, e li 
ricacciarono nei deserti dell'Istmo, 
per dorè erano venuti. Tal è in *o- 
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stanza il racconto di Manetone , 
confermato da Cheremone e de 
molti altri antichi. Checché ne di- 
ca Gioseffo, non bavvi nessuna ra- 
gione solida di rigettarlo assoluta- 
mente; soltanto bisogna prenderla 
some In versione egiziana del sog- 
giorno degli Ebrei in Egitto, e del- 
ta-loro uscita di quel paese. Se non 
n’è fatta menzione in Erodoto nò 
in Diodoro ciò nasce perchè tali 
avvenimenti appartengono al re- 
goo d'Amenofi, di coi questi autori 
non parlano, piuttosto che a quello 
di Sesostri, sul quale solo si sono 
trattenuti. Altronde i sacerdoti di 
Egitto non dovevano avere molta 
premura d'informare i Greci degli 
antichi disastri della loro nazione, 
e non si vede ohe questi abbiano 
avuto pia lnmi stilla lunga usurpa- 
zione dei re pastori, che sull'occu- 
pazione passeggera d'OsarsiF e de- 
gl'impuri. Diodoro, da quanto tro- 
va di più veriaimile nei racconti 
dei sacerdoti e nei canti nazionali 
sopra Sesostri, cbe non concordava- 
no tra aè, ci fa sapere- che aito pa- 
dre volle dargli uu'educazione de- 
gna degli alti destini' che gli erano 
riserbati. Pece unire intorno a suo 
figlio tutti i fanciulli nati in Egit- 
to lo stesso giorno con lui, ordinò 
d’edncarH con lo stesse enre, di for- 
marli alla vita dura o laboriosa, • 
preparò in tale guisa al giovaD* 
principe ilo corpo scelto cbp sareb- 
be (tato tutto suo in progresso. I 
giovanetti dovevano , tra gli altri 
esercizi , trascorrere ogni giorno, 
prima di prendere verun cibo, uno 
spazio di ceutottanta stadi, il che 
non è si esagerato nè si ridicolo co- 
rno è stato creduto, valutato tale 
spazio da Diodoro in piccoli stadi 
egiziani, di cui «i vale più d'uoa 
. volta, che fanno appena tre leghe 
e mezzo. Io breve Sesostri ed i suoi 
giovani compagni, per addestrarsi 
compiutamente coti maggiori fati- 
che nei travagli deità guerra, furo- 
no mandati in Arabia, ossia nei de- 
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berti cbfe *000 all' Oriente del Si- 
lo »eftn il mar Rosso, con un cor- 
po-di truppe. Ivi appresero a tolle- 
rare la fatuo e la sete, a dar la cac- 
cia alle belve, e soggiogarono le tor- 
«e nomadi, tin allora indomabili, 
che Sole con le loro mandrie e con 
gli animali selvatici, abitavano quel- 
le montagne. Di la passando sulla 
frontiera opposta dell Egitto, all oc- 
cidente, trovarono deserti assai piu 
orribili, o sottomisero la maggior 
parte della Libia. Dopo la morte di 
Tuo padre, Sesostri, assai giovane 
ancora, ma gonfio de suoi primi fe- 
lici successi, ed animato da oracoli 
i quali predicevano la aua gloria, o 
secondo alcuni, dalla sua propria 
figlia Atirte, che aveva il dono -di 
leggere nclfav venire, osò concepi- 
re il disegno di conquistare tinta 
la terra (1). Ma bagnava anzi tut- 
to assicurare la tranquillità de suoi 
stati col mezzo di buone istituzio- 
ni e meritare cdn benefizi 1 affet- 
to* de’suoi popoli. A tal uopo lutto, 
fu messo in opera, profuso, le lar- 
gizioni in danaro, le donazioni ili 
terre, i condoni di pene, soprattut- 
to l'affabilità e la dolcezza del pote- 
re Gli accusati di lesa maestà loro- 
no rimandati assolti; le «irceli in- 
gombre di debitori furono aperte, 
giostri divise il territorio dell E- 
gitlo in trentasei distretti, chiama- 
ti nome, ad ognuno dei quali pre- 
pose un nomo rea incaricato della 
esazione delle imposte e di tutta 
l’amministrazione. Pensò in segui- 
to a comporre un esercito che fosse 
capace di secondare degnamente 1 
sugi grandi disegni al di fuori. Gli 
uomini pii. robusti ed i pia prodi 
di' tutto l'Egitto furono scelti in 
numero d‘ seiceutomila fanti e di 
rentiquattromila cavalieri , senza 


( 1 ) Tale prerwa Se K * P olr * fcb ' 1 *"' he 
msct nitro eh. U d« A,kyr- « la 
di Svisali uwe aiuciwi noubd- 

“ ole , quell, degli dei ccquiUllon del mon- 
do '«.cerai- Ercole, 0, iride, Becco, cc. 
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contare veotisettemila carri armali 
da guerra. Alla guida dei diversi 
corpi collocò i suoi compagni d’ih- 
fanzia, di cui restavano più di mille 
settecento (numero prodigiosamen- 
te esagerato, in ragione della popo- 
lazione del paese, la quale, secon- 
do Letronue, non oltrepassò mai 
«j, 5 oo,ooo anime). A tali guerrie- 
ri tutti distribuì le terre più fertili 
dell’ Egitto, di cui le rendile dove- 
vano assicurare la loro sussistenza, e 
permettere loro di dedicarsi unica- 
mente alle armi ; vale a dire, che 
formò una casta militare, la quale fu 
in pari tempo un aristocrafcia tèrri- 
tóriale. Finalmente parti per la sua 
spedizione, cui incominciò dall’E- 
tiopia, situata al mezzodì dell’Egit- 
to. Sottomise quella regione, e le 
impose un tributo in ebano, in oro 
ed 111 denti d’elefanti; poscia allestì 
sul golfo Arabico una dotta di quat- 
trocento navi lunghe, le prime di 
tale genere che l’Egitto avesse ve- 
dirtc. Intanto che tale flotta s’nvan- 
zava sul mare Eritreo, e soggioga- 
va le isole e le spiagge fino nell’In- 
dia, l’eroe, proseguendo il suo cam- 
mino alla testa della sua armata ter- 
restre, riduceva l’Asia intera sotto 
le sue leggi'. Portò le Sue conquiste 
in Oriente assai più lunge che non 
fece in seguito Alessandro però 
che varcò il Gange, e riuscì fino al- 
l’esti eiiiità dell’Oceano Indiano. Ri- 
salendo verso il settentrione, domò 
le tribù scitiche fino al Tanai, che 
separa l'Asia dall’Europà, lasciando 
sulla costa della Palude Meotide e 
verso le sponde del Fasi una colonia 
d’Egiziani, che fondarono lo sta- 
to di Coleo. Erodoto poteva ancora 
comprovare al tempo suo le nume- 
rose affinità di colore, di costituzio- 
ne fisica, di cortami e di favella, 
che sussistevano tra le due popola- 
zioni, e la circoncisione l’aveva so- 
prattutto sorpreso, come egiziana o 
etiopica d’origine (1). L’Asia Mino- 


ri) Non ignoriamo che una opinioni re- 
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ce, a beu più torte ragione, cadde 
sotto le armi di Segoatri ; Le Cicladi 
furono assoggettale dà lui l’uda do- 
po l’altra ; ina noti penetrò in Eu- 
ropa al di là della Tracia, dove la 
penuria, congiunta alla diflìcòltà 
dei luoghi, arrestò la sua armata, è 
dove finivano i monumenti del suo 
trionfo. Dovunque portò i suoi pas- 
ti, piantò colonne o ateli, destinati 
ad immortalare le sue vittorie con 
le loro iscrizioni in caratteri sacri, 
vale a dire in geroglifici, e che at- 
testavano con eloquenti Simboli l'e- 
nergia virile o la pusillanimità ef- 
feminata delle nazioni che avevano 
valorosamente difeso la loto indi- 
pendenza, o che, per lo contrario, 
avevano ceduto senza combàttere. 
Erodoto dice d’aver veduto simili 
Steli nella Palestina di Siria; e , 
nella .Ionia, due figure di tale prin- 
cipe tagliate nel Sasso, cui altri 
credevano statue di Meninone. Dio- 
doro parla anch’esso di statue di 
Sesosti-i, che portavano un arco ed 
un giavellotto, eretti in diversi luo- 
ghi dall'eroe. In capo a nove anni 
Sesostri si ravviò alla volta dc'suoi 
atati, contento d’aver imposto un 
annuo tributo a tutti i popoli ebe 
aveva soggiogati , e cui trattò al- 
tronde con moderazione. Ritornò in 
Egitto per ristmb'di Suez, traen- 
do seco una moltitudini di capti- 
vi, onusto d' im mente spoglie e di 
maggior gloria che non ne aveva 
mai ottenuta nessuno dei conqui- 
statori suoi predecessori. Ma, giun- 
to a Pelusio, fu per cader vìttima 
del tradimento del suo proprio fra- 

cauM, affermila « settemila con fari ersthionè 
e »pi ri lo di». IL Rilter < Vestitelo itila stòria 
iti popoli d Europa, prima dEroioto t in te- 
desco, Berlino, ìSio ), tende a diatruggere »u 
Ufo phtflb ('autorità del padre dello noria, de- 
rivando dall'India, piuttosto che dall'EgiUo, la 
civiltà della Culchidc. Ma le ragioni del dotto 
alemanno, dedotte quasi unicamente dall'alano* 
lugi* e da confronti mitològici, pii» o meno ar- 
bitrari, Don ci ftembrauo In iicmqu modo atte 
a poter bilanciare i fatti positivi cui Erodoto 
cita ilici; o le sue propri^ 0»»ma<ioiii. 
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tello Armai, lo stesso che Danao, 
secondo MauCtoue, al quale aveva 
«{fidato l'amministrazione dell'E- 
gitto durante la sua assenza, e che 
aveva commesso gli eccessi della più 
tirannica usurpazione. Campò, co- 
me per miracolo, dalle fiamme di 
cui l'inlbdelè fratello, temendo la 
vendetta del suo re, aveva investito 
ls tenda in cui riposava Sesoslri. 
Un frammento d'un antico Poema, 
Citato nel quarto libro delle Strettoia- 
li di San Clemente Alessandrino, fa 
menzione d'un combattimento da- 
to sullé sponde dei Nilo, tra i due 
fratelli nemici, in seguito al quale 
ebbe luogo la migrazione di Danao 
in Grecia, essendo Egitto rimasto 
padrone del campo di battaglia 4 
del paese. Comunque sia del vero 
Sento di tali racconti, cui bisogna 
guardarsi d’interpretare alla lette- 
ra, una delle prime cure di Sesostri, 
ritornato ne'suoi stati, fu di attesta- 
re agli dei la sua riconoscenza pei 
benefizi di Cui l'aveVano colmato. 
In memoria del pericolo imminen- 
te da cui era stato salvato per la 
protezione speciale di Fta Vulcano, 
léce erigere, dinanzi al suo tempio 
più famoso, a Me ufi , due colossi 
monoliti di trenta cubiti d'altezza, 
che lò rappresentavano con la sua 
rèalc sposa, e quattro di venti cubi- 
ti solamente' rappresentanti ì suoi 
quattro figli. Tutti gli altri templi 
dell'Egitto furono arricchiti di ma- 
gnifiche spoglie C di offerte di som- 
mo valore. Il guerriero non dimen- 
ticò tampoco i compagni delle sue 
fatiche e vittorie ; li ricompensò Se- 
condo il merito dei loro servigi; e 
non solamente l’esercito tornò alle 
sue còse con onore e profitto, in se- 
guito alla sua gloriosa spedizione ; 
ma, dite la tradizione, il paese in- 
tero ne raccolse i più splendidi van- 
tnggi. Quauto a lui, incapace di 
partecipare del riposo che assicura- 
va liberamente a’ suoi, volle, alla 
gloria delle armi , aggiunger* la 
gloria piu utile, e soprattutto più 
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durevole, delle cure della paco. Ntlo* 
vi templi furono erotti, in tutte le 
città dell'Egitto, alte divinità tute- 
lari di ciascuna di esse; e Sesostri 
non neglesse di far attestare, dalle 
iscrizioni di tali edilizi, che nessun 
Egiziano vi aveva lavorato e che i 
captivi soli ne avevano sostenute le 
fatiche. Nuove città furono costrut- 
te, dalle stesse mani, sopra alti tor- 
niti , dovunque gli aiutanti non 
craao abbastanza protetti dal sito 
naturale, contro l'inondnzinnc an- 
ima del Nilo. Da M> oli sino al ma- 
re numerosi canali furono derivati 
dal fiume, in tutto il paese, al fino 
di spargervi la fertilità, di facilitar- 
vi le comunicazioni interne, ed in 
pari tempo di difenderlo dalle in- 
vasioni da fuori. Ne risultò che 1* 
Egitto , paese piano , fino allora 
sommamente accessibile! ai cavalli 
ed ai carri che pntevano circolarvi 
in ogni verso, divenne in grande 
parte impraticabile agli tini ed agli 
altri. Un altro mezzo di difesa non 
meno potente contro le incursioni 
più da temere, quella dei noqiadi 
della Siria e dell’ Arabia , fu una 
muraglia che Sesostri fece fabbrica- 
re da Pclusio sino- ad Eliopoli, sul 
confine orientalo della terra colti- 
vala e del deserto, in una lunghez- 
za di settecento cinquanta gradi o 
di mille cinquecento -piccioli stadi, 
vale a dire di ventotto leghe circa. 
Dicesi pure che tale principe coo- 
ccpì la prima idea del canale di 
comunicazione dal mar Itosso al 
Mediterraneo, mediante il Nilo, o- 
pera varie volte ripresa ed abbando- 
nata fino al tempo de’Tolomei, che. 
la terminarono. Oltre tali grandi 
lavori di publica utilità , Sesostri 
dovette far eseguire una moltitu- 
dine d’opere di decorazione c d’or- 
namento, di cui abbellì i templi ed 
i palazzi. La tradizione cita, tra gli 
altri, due obelischi di pietra dura 
(probabilmente di granito), che a- 
vevano cento venti rubiti d’altez- 
za, che furono eretti a Tebe per 
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suo ordine in onore del dio Amffliu 
ne, e sui quali fece scolpire la gran- 
dezza delle |ue forze militari , la 
somma dei tributi che gli erano 
pagati ed il numero delle nazioni 
che avevh soggiogate. Sopra tali o- 
belischi certamente o sopra monu- 
menti dello stesso genere, molti se- 
coli dopo, i sacerdoti di Diospnli la 
Grande lessero a Germanico tutti 
i titoli della gloria di Kamsete. Lo 
sue istituzioni politiche sono quella 
d’un monarca orientale, despota, 
ma non senza grandezza. Gli Egi-' 
ziani gli attribuivano i loro princi- 
pali stabilimenti, e lo annoverano 
tra i loro più saggi legislatori. ( 
nomi o distretti, la popolaziohe di- 
visa in caste, lo 'sparti mento uguata 
delle terre, sotto fobbligo d'im an- 
nuo censo, in seguito una specio 
di catasto, un’agrimcnsurà aonoalo 
parimente, su cui si regolavano lo 
imposte: tali furono, si dice, le isti-: 
tuzioni di Sesostri, abbozzate sen- 
za dubbio luogo tempo prima di 
Ini. Si aggiunge uu tratto forse esa- 
gerato, che oscura agli occhi del 
filosofo lo splendore delle sue ge- 
sto e delle sue cure pacifiche, ma 
che non è perciò qieno dcll'ìndola 
dei despoti dcU'Oriente : cioè ebo 
tale re superbo , per usare dell’e- 
spressione di Plinio, attaccava quat- 
tro a quattro al suo carro, allorché 
andava al tempio o faceva il suo in- 
gresso nella «(Uà , i re ed i capi 
delie nazioni vinte’, i quali andava- 
no personalmente, in certi tempi 
stabiliti, a rinnovargli il loro omag- 
gio, ed a recargli dei presenti. Di- 
venuto cieco in vecchiezza , dopo 
un regno di trentatre anni (secon- 
do Manetone , di oltre cinquanta), 
ai diede di propria mano la morte j 
ultimo atto di grandezza d’animo, 
che terminò degnamente una sì 
bella vita, per sentenza dei sacer- 
doti o di tutti gli Egiziani. Talo 
faraone superò tutti quelli ebe re- 
goaroun mai sull’Egitto, tanto per 
gli altri suoi fatti nella guerza , 
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filanto . pel numero e In magnifi- 
cenza tirile «uè offerte, agli dei, e 
delle opere di cui abbellì il parto, 
tre titsK principali d ogni faraone 
•U'ammiraziono ed {ilhi- stima de' 
«noi compatrioti! . Laonde la tua 
gloria’ non fece che ingrandirti col 
tempo ; ed allorché, novecunt'anni 
‘dopo In tini morte, Dario, divenuto 
padrone dell' Egitto, volle che la «ua 
propria «tatua fosse collocata din- 
anzi a quella di Sesostri, a Mcnfi, 
il «omino sacerdote di Ftu vi ti op- 
pose, dichiarando che le azioni del 
monarca persiano non avevano no- 
t rorà uguagliato quelle delTanlico 
eroe egiziano. Dario, nggiungesi, 
perdonò al «acerdote tale generosa 
opposizione. Non v’ha dubbio - che 
la storia di Sesostri, soprattutto nel 
racconto più sviluppato che ci ha 
trasmesso Diodoro Siculo, non sia 
in graqde parte tradizionale, leg- 
gendaria, cd anche talvolta mitica 
o poetica. Non v'ha dnbbio altresì 
che, in tale compilazione recente, i 
sacerdoti poeti dell'Egitto noh ab- 
biano avuto l'inteiizione di assomi- 
gliaro il loro eroe favorito, non solo 
a tale o tale degli dei che tnppone- 
vanti aver regnato anticamente sul 
paese, ma .agli eroi diviui od umani 
celebrati dai Greci, particolarmen- 
te ad Alessandro. 6V può anzi osser- 
varvi una certa ostentazione d'esalta- 
re il conquistatore nazionale soprani 
conquistatore straniero. Un’altra in- 
tensione non meno osservabile, ma 
che dipende forse dalla confusione 
dei diversi Sesostri, c quella di con- 
nettere a tale nome tutto le grandi 
rimembranze della patria , le suo 
primitive costituzioni, i suni ordi- 
namenti politici, civili c militari ec. 
Ma la sostanza ed i principali fatti 
di tale storia non sono perciò rpeno 
reali, individuali, appartenenti ad 
un personaggio, a dei tempi, » dei 
luoghi determinati , quantunque 
senza precisione geografica nè cro- 
nologica, o piuttosto con ima preci- 
sione di naturn alquanto sospetta. 
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I novo anni della spedizione, per 
esempio, ed i trentatre anni di re- 
gno, potrebbero anche essere', nu- 
meri 'mistici, tolti da idee religiose. 
Da un altro canto, non è certo che 
le conquisto di Sesostri sicnsi estese 
tipo. alla penisola di qua del Gange, 
fino alla Battriann ed nU'lDdia. Ma 
apparisce pur sempre indubitato che 
tale faraone ebbe una fiotta sul gol- 
fo Arabico e sul mare Eritreo ; che 
portò In sue armi vittoriose fra le 
trilxù selvagge del fondo dell'Etio- 
pia, come presso le nazioni incivili- 
te dell’ Asia Occidentale, e nelle re- 
gioni, barbaro ancora, dell'Europa, 
che a quella tono più vicine ; che, 
reduce in Egitto, dopo d’aver cac- 
ciato dalle paludi del Delta gli ulti- 
•mi avanzi degli stranieri che vi a- 
verano fermato stanza, o si recava- 
no in certi tempi regolati a farvi 
pascolare le loro mandrie, fcco una 
seconda conquista sulla natnra, ese- 
guendovi immensi lavori, di quella 
terra feconda citi aveva guadagnata 
togliendola agli uomini ; che final- 
mente dettò novelle leggi cl patte, 
sviluppò e consolidò le sue antiebo 
istituzioni, l'nrricchì d'un grande 
numero di magnifici 'monumenti, .e 
meritò d'essero considerato, per la 
pia 'venerazione de’suoi popoli, co- 
me un nuoro Osiride, un nuovo 
Oro, un nuoro Mende; come il 
conquistatore, il vendicatore, il fon- 
datore per eccellenza, come l’eroe 
più nazionale dell’Egitto, di cui, ha 
il nome (slEgyptut). I più di tali 
fatti, attestati dalla consonanza delle 
tradizioni, ricevano una .conferma 
tanto preziosa quanto inaspettata 
dalle scoperte archeologiche che si 
succedono da tlrent’anni a questa 
parte, e soprattutto dallo dotte let- 
ture geroglifiche di Chainpnllion il 
ginvana. I monumenti di Rarasete 
il Grande, alcuni- coperti di basso- 
rilievi, che sono veri quadri, sussi- 
stono ancora in Egitto, in Etiopia, 
in Siria; e l' inestimabile raccolta 
Drovetti, che forma in presente il 
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museo reale egiziano e Torino, ci 
mostra anzi varie statue di tale fa- 
raone, che viveva tremila trctenl* 
tanni soao. Vero è che si Crede rico- 
noscerne due d'Otimandia che pre- 
cesse Sesostri di otto secoli almeno. 
Qual vasto e nuovo soggetto di me- 
ditazioni per lo storico ! 

G— N— T. 

SESTIO SESTINO LATERA- 

ft’O ( Lucio), di famiglia plebea, fu 
con Licinio Stolone ( Fedi, Lici- 
nio ) autore jd’un cangiamento mol- 
to importante nella costituzione ro- 
mana. Eletti ambedue tribuni del 
|>opolo 1* anno di Roma 3^8 , de- 
terminarono di rendere il consola- 
to accessibile a tutti que’del loro or- 
dine. Puossi vedere nell’articolo già 
citato con quale ostinazione Sestio 
e Solone si mantennero nel tribu- 
nato per aggiungere tale scopo. Riu- 
scì finalmente,’ e fu il primo consolo 
plebeo, fan. di Roma 388. La sua ele- 
zione non mise termine alle dissen- 
sioni : i patrizi ricusavano di ratifi- 
carla. Già era imminente io scorrer 
il sangue in Roma, allorché il ditta- 
tore Camillo vi rientrò dopo lfa pre- 
sa di Velitri. I termini di concilia- 
zione eh’ egli propose calmarono, 
uon senza fatica, l'animosità dei due 
ordini. I patrizi acconsentirono all’ 
elezione di Sestio a patto che il po- 
polo aderisse -alla creazione di ano 
pretori patrizi. Sestio, durante l'in- 
tero suo consolato, fu condannato 
all’inazione per la gelosa politica 
delsenato che traeva in lungo tutte 
le publithc faccende, al fine di to- 
gliere a tale consolo plebeo ogni 
occasione di esercitare la sua au- 
torità. — Sestio Calvino ( Caio ), 
consolo l’anno di Roma 6'Sò, man- 
dato venne nella Gallia transalpi- 
na in sostituzione di Fulvio che 
ottenuto aveva, alcuni vantaggi po- 
co decisivi sui Sali, popoli della Pro- 
venza. Giunto nella Gallia, sulla fi- 
ne del suo anno consolare egli assa- 
lì i Sali, dc’quali era allora re Tiut- 
malo. Dopo di averli inseguiti per 
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mezzo ad un paese irto di selve 
e di rocce, Sestio li forzò a com- 
battere nel luogo piti disaggrade- 
vole di quella contrada , dote in 
grande numero scaturigini vi ave- 
vano di acque calde miste cod altre 
sorgenti di fredde. I Galli, atterriti 
dall'impetuoso assalire delle legioni, 
si danno alla fuga. Dopo la vittoria, 
Sestio, messo l'assedio dinanzi alla 
capitale del paese e presala malgra- 
do la moltitudine dei difenditori, 
ne vendi gli abitaoti all’incauto. 
Un certo Crato, che mettevasi in 
Vendita catenato come gli altri, ri- 
mostrò che Stato era sempre amico 
dc’Romani, e che il suo zelo per es- 
si attirato gli aveva sempre delio 
male brighe co’ suoi compatrioti!, 
Sestio assicuratosi del fatto liberò 
Crato con tutta la sua famiglia, e 
gli concedette pure la liberazione 
di novecento prigionieri di sua scel- 
ta : n volendo con tale atto genero- 
so, dico lo storico Diodoro, dare un 
esempio della grandezza della ro- 
mana repuhlica ne’ guiderdoni co- 
me nelle vendette “ . Stabilita che 
ebbe la dominazione romana ben 
oltre nella Liguria Cisalpina, s'avvi- 
de come nessuna cosa contribuito 
avrebbe a mantenerteli! meglio ch« 
la fondazione d’una colonia nel luo- 
go stesso della prima sua vittoria. 
V’impiegò le legioni, e la città no- 
vella s’ ebbe nome di Aejuae Sei r- 
liaei ella fc oggidì Aix di Provenza. 
Affaticato dai travagli di guerra, 
oppresso dalla gotta, Sestio doveva 
meglio diqualunque prezzare i van- 
taggi di quel sito fecondo di taciuta 
termali. Nè quel limite pose alle sue 
imprese, cbè i barbari discacciò da 
tutto il litorale di Marsiglia sino ài 
confini deU'IÙlia. Cicerone parla di 
Sestio con lode nel tuo Dialogò de- 
gli Oratori: » Conginogeva , egli 
ridice; all'acutezza de' pensamenti 
» le eleganze dello stile, ma i dolo- 
si ri della gotta cbè il tormentavano 
» non gli permisero di esercitare il 
» talento che ricevuto aveva dal- 
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si la natura per parlare in puhli- 
» co “ . — Sestio (Publio), figlio 
ilei tribuno delli plebe Lucio 8e- 
«tio, sposò io prima la figlia del se- 
natore C. Albino, poi in seconde 
nozze Cornelia, di cui il padre, Ca- 
io Cornelio Scipione, esiliato ven- 
ne a Marsiglia dal dittatore Siila. 
Sestio accompagnò il suocero nel- 
l’esilio, e gli fu consolatore fisso alla 
morte. Reduce a Roma, fu questo- 
re del consolo C. Antonio, collega 
di Cicerone, l’anno di Roma 691. 
Antonio favoriva la congiura di Ca- 
ldina, se non per connivenza-, al- 
meno con le Sue irresolutezze. Se- 
stio, senza cedere l'osservanza che 
doveva al suo duce, si mostrò citta- 
dino fedele: gl’impedi di aderire ai 
faziosi, e trasmise a Cicerone più 
d’un utile. avvertimento. Sui piami 
moti de’congiurnti si chiuse in Ca- 
pila, di cui volevano impadronirsi. 
Si recò in seguito presso Antonio il 
quale, fingendosi malato , lasciò le 
sue truppe sotto gli ordini di Pe- 
treio suo luogotenente: questi, se- 
condato abilmente da Bestie, assalì 
l'oste di Catìlina, e terminò in un 
sol giorno una guerra che minac- 
ciava di divampare per tutta Italia, 
Accompagnò in seguito, come que- 
store, Antonio in Macedonia. Im- 
plicato nell* accusa di concussione e 
rapina, intentata contro il suo du- 
ccj fu difeso da Cicerone che li sal- 
vò amendue. Sestio mostrò ricono- 
scenza,- perchè recatosi. 1’ ann'o 0<j6 
di Roma presso Cesare il quale Co- 
mandava nelleGalUe, intercesse per 
Cicerone allora esiliato. Non isco- 
raggiato dall'inutilità di tale passo, 
Sestio, uuitosi a tre tribuni della 
'plebe suoi collegbi, domandò il ri- 
chiamo dell'amico suo; ne avven- 
uero sanguinose sedizioni in conse- 
guenza delle quali Sestio assalito e 
gittato a terra dai satelliti di Cio- 
cie, ricevè venti ferite, e fu lanciato 
come morto. Sestio, per sua sicurez- 
za, fu obbligato a farsi custodire da 
guardie. I coraggiosi suoi sforzi alla 
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fine la vinsero, e Cicerone fu ri- 
chiamato dopo 16 mesi di- esilio. In 
quel tempo d' anarchia Clodio ed i 
suoi complici osarono di chiamar in 
giudizio dinanzi ai magistrati quei 
che campati erano ai suoi furori du- 
rante il di lui tribunato. Tullio Al- 
binovano si assunse di accusar Se- 
stio di violenza contro lo stato. Ci- 
cerone fu sollecito di offrire i suoi 
soccorsi a Sestio, malgrado chb fred- 
data si fosse T amistà loro per cagio- 
ne, a quanto pare, dell’indole bur- 
bera c difficile di Sestio; ma veden- 
do il benefattore suo in pericolo, 
1’ oratore romano dimenticò i torti 
che seco aveva. Già Sestio affidata 
aveva la sua causa Bd Ortensie ; 
Cicerone chiese come uba grazia 
che permesso pure gli fosse di 
difenderlo anch’ egli. Dimostrò il 
primo coi fatti che Sestio non e- 
ra colpevole: il secondo, che nulla 
aggiunger poteva alla discussióne 
dei mezzi, tolse soprattutto nella 
sua aringa, ebo ci yenoeconscrvata, 
ad eccitare 1’ interesse de' giudici 
per gli accusati. Sestio, in di cui fa- 
vore attestarono nove personaggi 
Consolari, c (ra questi Pompeo il 
g.runde, fu assolto a voti unanimi, 
l amio di Roma 697. Fatto venne 
pretore l’anno 700; accusato di bro- 
glio sr quell'epoca da Tito Giunio, 
difeso venne una forza volta da Ci- 
cerone, ma con menò fortuna, però 
che fu esiliato, e tale grande orato- 
re gli scrisse una lettera consola- 
toria, io cui a più riprese qualifica 
ingiusta la condanna di coi Sestio 
era stato vittima. D — a— n. 

SESTO EMPIRICO, medico e 
filosofo greco, cosi nominato perchè 
aveva adottato l'empirismo in me- 
dicina, pare che fiorisse verso il 
principio del terzo secolo. Di fatto 
Diogene Laerzio (I. ix, sez. 1 16) lo 
cita come uno dei discepoli di Ero- 
doto di Tarso, e Galeno, in un trat- 
tato cui scrisse di 37 anni, sotto 
Marco Aurelio (de Hjpolyposi em- 
pirica) mette nel numero degli ul- 


ìé s fi s 

timi toedici'eropirici Menmloto di 
Nicomedia del quale fu allievo Ero- 
doto di Tarso, Sesto, discepolo di 
questo, potrebbe dunque «ver vissu- 
•to trenta o quaranta anni dopo l’e- 
pooa di tale opera, verso il tempo in 
cui regnò Settimio Severo ed iu cui 
Opri Galeno. Vi la stessa incertez- 
za sul luogo della sul* nascita, quan- 
tunque parecchi, dietro Snida, cre- 
duto l'abbiano originario d - Africa ; 
sul paese in cui esercitò cd insegnò 
l'arte sua, quantunque un passo dei 
suoi scritti (, Hfpolyp ., in, ifi) faccia 
intendere che it fece nello stesso 
luogo dèi suo maestro; finalmente 
sugli eventi e sui particolari delia 
sua vita. Confuso venne talora col 
filosofo Sesto di Gherone», figlio 
della sorella di Plutarco, e che pro- 
babilmente è quel desso di cui 
Marc’Aurclio oe'eooi Pensieri parta 
con tanta gratitùdine c stima. Tale 
fcrrorc, sostenuto da Uezio { Della 
debolezza deilo spirito umano, pa- 
gina 1 55 e seg,), e lungamente com- 
battuto da Bruckcro, è forse scusa- 
bile; però che i dotti dilucidata per 
anche noi) hanno io modo soddisfa- 
cente tutta la pretata epoca degli 
annali filosofici. Incredibile poi ò 
Veramente, che Marsilio. Cagnati, 
celebre medico di Verona, nelle sua 
Fariae obsereationes, di, i 8,, abbia 
mosso quesito, se non sia Sesto quel- 
1 autore cristiano ebe secondo Euse- 
bio ( Hisloria ceeles., v, 27), scritto 
aveva sulla Risurrezione. Tale idea 
di un uomo istrutto prova meglio 
di qualunque altra cosa quanto poco 
«e ne sa di tale filosofo. Anzi, per un 
caso singolare, il più abile avvocato 
dell'aulico scetticismo non ha la* 
•ciato dopo di sé, sulla sua storia, 
come nelle sue opere, che dubbi ed 
incertezze. Il dubbio si è esteso fi- 
no sulla scelta di Sesto fra le diffe- 
renti sette di medicina. Malgrado 
il soprannome datogli d’ empirico, 
fa riguardato come metodista da 
Daniele t»e Clero { Storia della 
jned., n, 2, 8), dietro ad alcuni 
• 
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passi de *uoi scritti ; ma il compie*-' 
so e lo scopo dei medesimi scritti 
inducono a credere i! contrario, e 
Diogene altronde narra (loc. citi), 
che Saturnino Citena, il solo disce- 
polo di Setto che gli antichi abbia- 
no nominato partigiano, fu anche 
egli della setta empirica, sp-wt iftxit 
*«/ odrif. Sesto, di cui è difficile 
oggigiorno di dar gindizio come 
medico, è più conosciuto come filo- 
sofo, se filosofo chiamar puossi quel- 
l'uomo che fa professione di non 
creder nulla in nini)' punto delle 
umane cognizioni, e che dubitar 
sembra sovente (in dello stesso sue 
dnbbio. Nel mancamento in cui ria- 
mo di uotizie sulla soavità, i suoi co- 
stumi cd il suo carattere, giudicar 
noi lo possiamo per mezzo dèlie sire 
opere. Non rimane ninno de’ suoi 
scritti sull’arte di guarire ; andaro- 
no perdute le sue Memorie di me- 
dicina e le sue Memorie empiri- 
che citate da lui, e che forse sono 
una medesima opera. Credesi, sen- 
za averne prove gran fatto, eh» 
scritte avesse pure delle Memorie 
scettiche, nn Trattato sull' anima, 
e de'Quesiti di pirronismo,eh<s più 
non esistono. Ma noi abbiamo an- 
cora tre opere greche nelle quali, 
sviluppa cnu rara sottigliezza 1 pa- 
radossi dello scetticismo: 1. 1 polipo- 
si ec. o esposizione compendiosa del 
pirronismo, in tre libri- Nel pri- 
mo fa un'esposizione compiuta di 
tale filosofia che rovescia tjitto « 
non. erige n/ssun sistema tulle ro- 
vine che ha fatte. Dopo di aver di- 
stinto tre classi di filosofi, i dogmaj 
tici, come Aristotile, Epicuro, 'Ze- 
none, i quali credono di aver tro- 
vata la verità ; gli accademici, co- 
me ArceSilao e Cameade, i qual* 
credono che afferrar ella non si pos- 
sa con certezza, e gli se. Itici che 
tuttavia la celiamo, eg ii m dichiara 
per questi ultimi,, e fasti k> storie» 
delle loro opinioui, protestando per 
rimaner fedelej che non le dà co- 
me espressione di oiuna verità. In 
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•ceniti) discorre la natura e la line 
«itilo scetticismo, i termini ili cui 
si serre, l 'època o i motivi di sos-> 
pendere il giudizio, l’ afasia o il ri- 
fiuto di pronunziare, ec., finalmen- 
te le gradazioni ebe Io distinguono 
da parecchie altre scuole. I due li- 
bri seguenti sono interamente di- 
retti contro i dogmatici, ed oppon- 
gono ad ogni ragionamento, ad o- 
gni credenza una lunga serie di 
ohieziqni. IN lillà vi lascia immune, 
uè logica, nè morale, nè sentimen- 
ti religiosi i più oaturali ed i _ più 
semplici. Quantunque cosa ne dica 
l'autore, tate mania di non lasciare 
uU’anima nessun appoggio, nessuna 
consolazione, è molto meno saggia 
del probabilismo dell'antica accade- 
mia. Cameade ci lascia la wrisimi- 
glianza, Pirrone altro non ci lascia 
che la disperazione. Direhbesi che la 
Ragione, vergognando degli eterni 
suoi errori, ha voluto, invilir anche 
aè medesima .per indi chiedere a 
quell’invisihil Forza che ha gittate 
l'uomo sulla terra, alcun sostegno 
alla tua debolezza, alcuna luce nel- 
le sire tenebre; II Contro i m'ate- 
matici (cioè contro i partigiani di 
qualunque siasi scienza) in sei libri. 
11 primo coufuta i gramolici e tut- 
ti i loro principii ; il secondo i feto- 
ri; il terzo-i geometri; il quarto gli 
aritmetici ; il’ quinto- gli astrologi ; 
il sesto i musici; Ili Cinque altri 
libri, agginuti d’ordinario all’ope- 
ra precedente (formata allora di il 
libri), ma che toina meglio distac- 
carne, sodo come appendice del 'se- ' 
condo e terzo’ delle I poti posi , e 
combattono il primo ed il secondo 
la logica ; il terzq ed il quarto la fi- 
sica; i due ultimi la morule. Scor- 
gesi che l'unione di tali diversi trat- 
tati è' come un’enciclopedia dello 
scetticismo ; e di l’atto a. tale fecon- 
da sorgente attiusero tutti i Pirro- 
nisti de’tempi moderni : Montai- 
gne, La Mothe Le Vayer, Uezioj 
Bayle, cc. I più, è vefo, mirarono 
a circoecmcre entro più giusti fi- 
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miti l'esageruzione di tale spirita 
distruggitore, armata di tutte le ar- 
mi del sapere contro lo stesso sape : 
re, e della ragione contro la ragio- 
ne.; ma pochi superarono iu chia- 
rezza, precisione e saeacjtù lo sto- 
rico del pirronismo. Le sue opere 
sono preziosi depositi di fatti e di 
opinioni ; però che di rado gli ac.v 
cade di alterarle per combatterlo^ 
cd i monumenti autentici dell’an- 
tica filosofia sono ridotti ad un si 
picciol' numero, che dee far piacere 
di rinvenir in Sesto, oltre all'esatta 
esposizione di una setta poco cono- 
sciuta, parecchi dogmi di Zenone, 
di Crisippo e d'Epictiro che noti si 
conoscerebbero senza di lui. Quan- 
to allo scopo ch'egli si propine, uo- 
po è convenire che le sue lunghe 
e singolari lezioni di dubbio assolu- 
to, non sembrano il più delle volte 
ebe un giuoco di spirito, quale era 
per dir vero la filosofìa .di Pirrone. 
Di fatto è difficile di ricoùoscere la 
confessione sincera d'un’intelligeA- 
za umana, e soprattutto filosofica, in 
tale abnegazione di ogn'idea e di 
ogni coscienza, in tale intermina- 
bil serie di proposizioni ebe si com- 
battono, in tale sfarzo di ragiona- 
menti per provare che è impossibi- 
le qualunque Tiigionamentu ,ed in 
tale pompa di sapere per dimostra- 
re- che non si sa nulla. Havvi nel 
fondo della nostra anima una po- 
tenza più forte di tutti 1 prefati 
dubbi, la quale confuta eloquente- 
mente que' sì fatti uomini di con- 
traddizione, de' quali C incertezza, 
secondo che dice Pascal, rigira rq 
si medesima in un perpetuo cer- 
chio e- senza sosta. — Le opere di 
Sesto Empirico'sono -state stampato 
rare volte. Enrico Stefano publicò 
la traduzione latina delle Ipotiposi, 
nel i 56 z, iu-8.vo, e Genziane Her- 
vet, quella degli 1 1 altri libri, nel 
l 5 ( 5 g, Anversa; 1601, Parigi; in fo- 
glio. II testo grecq non venne in lu- 
ce che nel 1621, Parigi e Ginevra 
iu foglio con la traduzione latina 
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d'Enrico Stefano e d'Hervot, In ta- 
le edizione non vi tono che dieci 
libri contro i matematici ; ma il 
•ettiino e l'ottavo sono uniti. La se- 
conda ed ultima edizione del testo 
fu fatta dal celebre G. A. Fabricio, 
Lipsia, 1718 in foglio con la mede- 
sima versione riveduta dall'editore. 
Consultar puossi su tale lavoro di 
Fabricio il G‘om. dei dotti, 1719, 
pagina 669 ; la Biblioteca antica e 
moderna, tomo xiv, pagina 1 ; A- 
cta eruditorum, 1718, pagina 387. 
Le Ipotiposi sono state tradotte in 
francese col vegnente titolo: Le Hi- 
potiposes (sic) o Istituzioni pirfo- 
niennes (sic) di Sesto Empirico in 
tre libri tradotti dal greco, con no- 
te che spiegano il lesto in parecchi 
luoghi, 1715, in 12, senz'indicazio- 
ne di luogo (Amsterdam). L'autore 
anonimo, Huart, maestro di mate- 
matiche, era a quanto sembra un 
nomo piuttosto istrutto ; ma se è 
vero il dire che gli antichi edito- 
ri, anpbtf Fabricio, non soddisfan- 
no sempre la critica , M traduttore 
francese lascia ancora più da desi-* 
derare. Fa stupore che opere sì de- 
gne di eccitar curiosità attirata non 
ti aieno fattenziona di un maggior 
numero di’dotLi, e che, l'edizione, 
per esempio, incominciata a^Halla 
nel 1796, in 4-to piccolo da G. G. 
Mund, e corredata d* un coment» 
tifiti fermata dopo la prima parte 
del primo volumo: Sesto Empirico 
non meritava di essere così dimen- 
ticato. ' 

L. C. 

'SESTO (Cesare da) o i\ Mi- 
lanese, così chiamato dalla terra di 
Sesto, nel ducato di Milano, dove 
nacque, fu allievo di Lioqardo da 
Vinci, e ricordò più che nessun al- 
tro de'suoi condiscepoli lo stile a la 
maniera del suo maestro. Si ravvisa 
generalmente ne'auoi quadri d'alta- 
re quel gusto di composizione co- 
mune , a quell* epoca , a tutte le 
•copie d'Italia: vi si vede quasi sem- 
pre la Vergine ed il Bambino Gesù 
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sopra un trono, attorniati da santi, 
pef lo più ritti in piedi, con degli 
angioletti sui gradini. Nulladime- 
no, come gli altri discepoli di Lio- 
nardo, ha cura di connettere tutti i 
personaggi con fazione principale, 
faceudoli parlare tra loro. Del re- 
stante, vi si scorge la stessa unifor- 
mità di gusto, lo stesse lisunomie 
ovali, la. stessa precisione nei con- 
torni, la stessa scelta di colore, lo 
stesso studio di chiaroscuro, che va 
talvolta lino al nero. II soggiorno 
che Cesare fece a Roma, e fumici* 
zia eh’ ebbe occasione di' cpntrar- 
re con Raffaello produssero alcuni 
mutamenti nella sua maniera e do" 
miglioramenti importanti nella sua 
composizione. E notorio che Raf- 
faello gli disse un giorno: » Mi pa- 
li re assai strano che uniti come sia- 
li mo dall’amicizia, abbiamo da avo- 
li re in pittura sì pochi riguardi 1’ 
15 un per l'altro; “ come se avesse 
Voluto far intendere che disputava 
il primato a Cesare, c che questi lo 
disputava n lui. Cesare conobbe al- 
tresì Raldaslare Pernzzi, il quale lo 
associò alle pitture ch’era incarica- 
to di fare nella cittadella d'Ostia; o 
Vasari sembra dar la palma ai lavo- 
ri del pittore milanese. Fra i qua- 
dri più notabili che ba composti, si 
cita un' Erodiade cd una. Sacra 
Famiglia, che ricordano affatto la 
maniera di Raffaello ; ma il suo ca- 
polavoro è il celebre quadro eh» 
aveva dipinto per la chiesa di saia 
Rocco di Milatìo. E diviso in vari 
compartimenti.' In quel di mezzo 
si vede il titolale con nna Vergine 
e col Bambino Gesù,, imitati dalla 
celebre Madonffl di Foligno di 
Raffaello. Le figure sono alquanto, 
più grandi di quelle del Poossin ; 
e vi regna una sì perfetta imitazio- 
ne del Correggio, che s’ inclina ad 
attribuirlo ‘a quel pittore. Tutto è 
ammirabile: la morbidezza e la va- 
ghezza delle carni, l'armonia c la, 
pastosità del colorito, e la tinta do- 
rata eh* abbellisce tutta la compo-. 
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sizione. Tale opera ammirabile era 
coperta da due porticelle, in cui 
Celare aveva dipinto di riscontro i 
Due Principi degli apqsloli o San 
Giorgio e San martini) a cavallo. 
Vi ti scorgeva lo steno principio d' 
esecuzione, ma non la stessa dili- 
genza. Si vede altresì di Sesto nel- 
la biblioteca Ambrogiana di Mila- 
no una Pesta di vecchio d’ «no 
stile ifomato e studiato, che vico 
tenuta in conto di opera maraviglio- 
ta; e nella chiesa di Sarona, tra Pa- 
via e Milapo,- quattro pilastri stret- 
tissimi sui quali ha dipinto San 
Martino e San Giorgio a cavallo, 
a i due Santi che s'iuvocano contro 
la peste, San Sebastiana e San Roc- 
co, con l'iscrizione seguente: Coe- 
sa r Magnus fedi , 1 533 , donde 
venne inferito che il suo nomedi 
famiglia fosse De Magni. Alcuui 
hanno opinato che fossero due pit- 
tori diversi ; ma l’analogia sorpren- 
dente che v’ha tra le prefate pittu- 
re e quelle che si sa essere di Cesa- 
re, il silenzio di Loraazzo, sì esatto 
4 nominare tutti' gli.artisti lombar- 
di, e che non fa' menzione di nes- 
sun altro pittore di tale nome, tut- 
to prova in fatto . non essersene 
realmente che un solo. 

. P-s. 

SETOS o SETONE, re d’Egit- 
to, secondo Erodoto, ma che non è 
conosciuto nè da Mauetone, nè da 
Diodoru Siculo, era un sommo sa- 
cerdote del tempio di Fta o Vulca- 
no, a Menfi, che s'impadronì pro- 
babilmente del trono dei faraoni, 
col favore della guerra straniera e 
delle turbolenze civili suscitate dal- 
l'invasione dei conquistatori Etio- 
pici, nell'ultitna metà del secolo ot- 
tavo innanzi l'era nostra. Suppo- 
nendo che Setone non fosse che 
vassallo di que'conquistatori, ed una 
specie di viceré preposto da loro all’ 
Egitto, un’ ingegnosa congettura 
del conte Potocki concilia le discor- 
danze degli autori. Trattò cop dis- 
prezzo (a casta dei guerrieri, e ncl- 
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le sue. persecuzioni contro di essa, 
non temè di spogliarla delle terrò 
che .gli antichi faraoni le avevano 
assegnate. Perciò , allorquando in 
progresso, 711 anni av. Gesù Cristo, 
Sauacarih o Sennncheribbo re degli 
Arabi o degli Assiri, piombò sulla 
Palestina, c poco dopo sull'Egitto, 
alla guida d’un esercito numeroso, 
uficiali e soldati ricusarono di ser- 
vire Setone. 11 sacerdote allora eb- 
be ricorso al suo dio: rassicurato 
da lui in sogno, dice Erodoto, rac- 
colse i mercatanti, gli artigiani, gli 
uomini delle caste inferiori, ne com- 
pose un corpo di troppe, e, seguito 
da tali guerrieri d’nn giorno, osò 
d’avanzarsi lino a Pelusio, dove il 
nemico aveva il gno campo. La' not- 
te susseguepte nna moltitudine 
spaventevole di topi si sparse nel 
campo degli Assiri, corrose. le cor- 
de dei loro archi, le coregge dei 
loro sondi, e li ridusse inabili alla 
difesa. In tale guisa disarmati, co- 
sternati, presero- la fuga, dopo di 
aver perduto un grande nnrotro di 
gente. In testimonianza di tale pro- 
digio, si vedeva ancora al tempo di 
Erodoto, nel tempio di Vnlcano, la 
6 tatna che il sacerdote re vi aveva 
fatto erigere, e che lo rappresenta- 
va con un sorcio in mano e con un* 
iscrizione analoga. Su tale disfatta 
degli Assiri vedi l’articolo Senna- 
cuembbo. 

• G N T. ' 

SETTALA (Luigi) o Septalias, 
nato a Milano nel i55z, vi fece i 
primi studi, c di quattordici anni 
addò. a studiare la filosofa a P?via, 
dove sostenne, due anni dopo, una 
tesi al cospetto dell’arcivescovo san 
Carlo Borromeo e d’un grande con- 
corso di uditori, cui riempì d’am- 
mirazione con le ine risposte. Era 
destinato al foro, nel quale i suoi 
avi avevano acquistato nome; ma 
preferì lo studio della medicina, e 
vi si dedicò con tanta applicazione 
e profitto, che di veptnn anni fu 
fatto prim« lettore di medicina pra- 
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tic» a Pavia. Due auni dopo, l’arci- 
vescovo Borromeo avendolo chia- 
mato a Milano, lo elesse professore 
di medicina pratica e protomedico 
dc( ducato. Alcuni anni più tardi, 
Filippo III, re di Spagna, lo scelse 
per suo istoriografo; ma Settata ri- 
fiutò tale onore. Nello stesso tempo 
l'elettore di Baviera gli propose di 
andare ad Ingolstadt, in qualità di 
direttóre dell’università, mentre la 
città di Bologna lo chiedeva per lo 
sue scuole, il granduca per la facol- 
tà di Fisa, ed il senato veneto per 
uella di Padova; ma amantissimo 
el suo paese, non accettò nessuna 
di tali proferte, e contrasse a Mila- 
no un matrimonio che fu felice, a 
di cui ebbe sette figli e due figlie. 
Nel 1628 la peste essendosi mani- 
festata in quella città, e facendovi 
orribili guasti; vari’ medici l’abban- 
donarono. dettala, rimasto al suo 
posto, profuse le sue cure a’sOoi in- 
felici concittadini . Fu desso che 
persuase san Carlo Borromeo a far 
costruire fuori di porta Renza un 
magnifico lazzaretto, che serve in 
presente di caserma, e vi collocò gli 
appcstati, cui andava a visitare ogni 
giorno' col santo prelato . Fu an- 
ch'egli colto da tale morbo, e ne 
guari; ma, colpito d’apoplessia con 
paràlisia della lingua e di lutto il 
lath sinistro, non condusse più che 
pna vita languente per cinque an- 
ni: mori ai 12 di settembre iti 33 . 
A molto spirito Saettala accoppiava 
un criterio sano e retto, tu costan- 
te seguace della dottrina d'Ippocra- 
te, di cui non cessa-va di studiar le 
opere . Seppe con un’ osservazio- 
ne matura e profonda premunirsi 
condro i pregiudizi che regnavano 
allora nelle souole. 1 pensieri sparsi 
ne'suoi scritti sono pieni d’aggiu- 
statezza; e di precetti- eccellenti . 
Non teme di contraddire aperta- 
mente l'opinione delle scuole ogni 
qualvolta non s’accorda con l'espe- 
rienza. Tuttavia alcune delle’ sue 
idee sulla regola da osservare nelle 
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malattie acute, souo alquanto biz- 
zarre. Proscrive il vino, e dà le in- 
dicazioni del salasso nella quartana, 
frettala ha puhlicato un rilevante 
numero di opere, tra le quali ti ot- 
terrà quella intitolata De naevis 
(voglie o macchie di, nascita-), nella 
quale pretende che tali segni, spar- 
si come per accidente sopra diverse 
parti del corpo, conservino però un 
certo ordine ch'egli spiega colle leg- 
gi dell’ astrologia. PtìV esempio, su 
alcuno ha un segno nella fronte, 
deve averna un altro nel dorso u 
sul petto. Se tale macchia è m mez- 
zo alla fronte, dev'essere altresì fa 
mezzo a quelle- due parti. Se k in 
alto- della prima, ve ne sarà un al- 
tra nel collo; lo stésso è per le po- 
sizioni a destra o a sinistra. Lina 
voglia nell’angolo dell’occhio, no 
addita un’ altra sull’ ascella dello 
stesso lato: quella elle si trova sul 
seno, ne denota una simile posta 
in fondo al pube, ec. Tale bizzarra 
idea, sprovveduta d’ogni verisimi- 
glianza, è nondimeno stata ripetu- 
ta da T. Bonnet, nella sua Medi- 
cina settentrionale , tomo 1, pagi- 
na 317. Le opere di Settata ta- 
tui: I. In lib rum Hippocralis de 
aere, aquis el locis commentarti 
quinque, Colonia; i 5 po; Francfort, 
1C45, in foglio; II In A ristoletis 
, problemata commentario, 2 tomi 

III foglio, Fraucfort, 1607, Lione, 
s tiifa j III De. naevis liber, Milano, 
itìoò; Padova, 1628, > 65 t, in 8.vo; 

IV Animadvcrsionum el cautio- 
num medica rum libri, seplcm, Mi- 
lano , 1614, in 8.vo ; Strasburgo, 

'■ 6 z 5 , in 12; Padova, i 638 , iu 12; 

V La stessa opera, con l'aggiuata 
di due libri, Milauo, 1629; Padova 
l 63 o; VI 1 prelati Dove libri rive- 
duti da Perio , stampati a Dor- 
drecht, i 65 o, in 8.vo, ed a Padova, 
1 602 e 1669, con le note di G. Khc 
dio. Tale opera è il frutto di qua- 
rantanni di pratica; è. piena d’ec- 
cellenti osservazioni e di ricerche 
terapeutiche di somma importasi- 
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«a; VII De marearitis judtcium, 
Milani), 1618, in 8.vo; Vili De pe- 
ste et pesti feris àdfeclibus libri 
quinque, Milano, 1622, in £.to; IX 
J InaiyCicarum et animasticarum 
dissertationum libri duo, ivi, 1616; 
X De morbis ex mucronata carti- 
lagine evenientibus liber, Milano, 
1628; XI Compendio di chirur- 
gia, 1646, ivi; XII De catione in- 
stituendae et gubernandae fatui- 
line, libri quim/ue, Milano, 1626, 
in 8.vo. Gli ultimi due furono pu- 
blicati da Salvatore Settata, figlio 
dell'autore c medico ancb’esso. 

Z. 

SETTALA (Manfrhdo), figlio 
del precedente, meccanico, a cui i 
suoi compatriolti hanno dato il so- 
prannome alquanto fastoso dell’ Ar- 
chimede milanese, nacque agli 8 di 
marzo 1600. Suo padre avendo ri- 
conosciuto le sue disposizioni , lo 
mandò a continuare gii studi a Pa- 
via;' indi a Siena, dove ebbe per 
condiscepolo Fabio Chigi , poscia 
papa col nome di Alessandro VII. 
Du Siena si recò a Pisa, per com- 
piere il suo corso di legge e dotto- 
rarsi. Passando a Mantova, era ri- 
masto quindici giorni ad esaminare 
la galleria ducale (1); e la vista di 
qnella preziosa raccolta aveva desta- 
to il suo amore per la storia natu- 
rale e le matematiche. Associò fin 
d'allora lo studio delle scienze esat- 
te a quello del diritto; e com'ebbe 
cinta la laurea dottorale, risolse di 
andare in Sicitia [ad osservar i fe- 
nomeni di cui la descrizione punto 
aveva vivamente la sua curiosità. Il 
granduca di Toscana conosceva i 
talenti di Maofredo, e secondò il 
suo disegno raccomandandolo al ca- 
pitano della galea su cui s'imbarcò. 
Nel tragitto, Manfredo ebbe molto 
a lodarsi delle attenzioni del capita- 
» 110(2); e s’indusse senza fatica ad ac- 

(1) EbLita <accli**;giata itali*? I ruppe ira- 
periati ndl il. to. 
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compagnnrloin un viaggio sui lidi <f 
Africa ejl’Asia. Settata visitò succes- 
sivamente t'isola di Cipro, la Siria e 
l’Egitto, l'isola di Candia, Smirne, 
Efeso e finalmente Costantinopoli, 
dove si fermò due mesi per rintrac- 
ciare medaglie ed antichità. Redu- 
ce a Milano nel s63o, vi si fece co- 
noscere vantaggiosamente. Oltre le 
lingue antiche, possedera il france- 
se, lo spagmiolo, l’inglese e l'arine- 
no. Istrutto a fondo io tutte lo par- 
ti della filosofia e delle matemati- 
che, superava i più valenti operai 
nella costruzione degli stromenti 
necessari alle sue spcrienze. Si cita- 
vano soprattutto i suoi microscopi 
od i suoi specchi listai ii, come supe- 
riori a quanto erosi veduto in tale 
genere. Chimico dotto come si po- 
teva esserlo n quel tempo, ooltivava 
altresì le arti con felice successo. I 
suoi talenti ^li meritarono In pro- 
tezione del cardinale Federico Bor» 
romeo che lo provvide d'un cano- 
nicato della basilica de’santi Apo- 
stoli, detta volgarmente di san Na- 
zari». Il desiderio di accrescere lé 
suo cognizioni condusse Sellala nel- 
le diverse parti dell'Italia. Allorché 
seguì l’elezione di Alessandro VII 
(|655), si trasferì a Roma per con- 
gratularsene con quell’ antico suo 
condiscepolo , da cui ebbe un ac- 
coglimento pieno di benevolenza , 
Profittò di tale soggiorno nella me- 
tropoli del mondo cristiano per vi- 
sitare le antichità e le gaileriu che 
essa contiene. Dopo d’avere appa- 
gata la sua curiosità, s'accomiatò dal 
pontefice, c fece ritorno a Milano, 
dove il cardinale Borromeo lo isti- 
tuì direttore dell’accademia di pit- 
tura, cui aveva di recente, fondata. 
Il restante della vita di Manfredo 
fu speso nella coltivazione delle ar- 
ti. Le principali società letteraria 
d’Italia lo avevano premurosamen- 
te ammesso nel loro seno ; ma tiu 
onore che il lusingò maggiormente 
fu ipiello di essere aggregato alta 
società reale ili Londra. Mori ai Iti 
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rii febbraio 1C80, e fu sepolto nella 
basilica de'santi Apostoli. Manfredo 
aveva formato la raccòlta più com- 
piuta ebe si fosse ancora veduta in 
Italia di macchine di cui aveva i- 
maginato egli stesso e lavorato un 
grande numero con una rara perfe- 
zione j medaglie e monumenti an- 
tichi, non che oggetti curiosi di 
storia naturale, compievano il suo 
museo, di cui esiste la Descrizione 
in latino, per Terzago, Tortona, 
1664, in 8.vo; tradotta in italiano 
da Scarabelli, ivi, uguale for- 

ma (1). La lasciò, col suo testamen- 
to, alla biblioteca Ambrogiana; ma 
i suoi eredi impugnarono tale dis- 
posizione, e riuscirono a farla an- 
nullare. I conservatori dell’Arobro- 
giana ne salvarono però alcuni a- 
vnnzi, e consecrarono, con un'iscri- 
zione rapportata negli Script. Me- 
diolan., deU’Argellati, 1, 1 3 s g, la 
memoria dell' intenzione benefica 
del testatore. Ha lasciato alcuni o- 
puscoli, i quali non destano più cu- 
riosità . Una medaglia coniata in 
suo onore con la sua effigie, è fi- 
gurata nel Museum Mazuchellia- 
num, li, tavola cxxix. 

W— s. 

SETTIMELLO ( Enrico da ). 
Vedi Arrighetto. 

SETTIMIO SERENO (Aulo), 
poeta latino, di cui abbiamo alcuni 
frammenti pregevoli, caDtò i lavori 
campestri. I due nomi che portava 
e che gli furono datti talvolta dis- 
giuntamente, hanno offerto moti- 


fi) Tal*- libro b ricercato, perrhb vi si 
trova la d derilione d' un aerolite caduto nel 
convento della Madonna della Pace a Milano, 
e che orriae un religioso. E* il primo «tempio 
nolo d’un uomo ucciso da un acridenlo di tal 
genero ( poiché la wonStta dei Gabaoniti sotto 
Giomé entra nella cl*»»e de» prodigi). Vedi la 
BibUot. uni*, (di Ginevra), luglio i8aa, to- 
mo xx. Se. ed A., pagina a3a. Ma il passo 
Italiano ti è mal tradotto; bisogna leggere: La 
tua ruperfieie era uguale a quella <T una Fini- 
ta ( sorta di naoaeta , ditsrsamsnt» chiamata 
Ciaf fina ). 
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vo ad alcuni eruditi di congettura* 
re che indicassero due autori diver- 
si ; ma egli viene citato con ambi- 
due i nomi da Mario Vittorino, Te- 
renziano Mauro e Sidonio Apollina- 
re. Terenziano ne parla come d'noo 
scrittore recente ; e Terenziano era 
contemporaneo di Marziale, giusta 
il Vossio, il quale crede che di lui 
faccia menzione tale poeta , libro 
primo, epigramma 8). Quindi Setti- 
mio sarebbe vissuto sotto il regno 
di Vespasiano e dei suoi figli. Si 
tenne, e con ragione, che Stazio a 
Ini indirizzi l'Epistola v del 4 -° lib. 
delle Selve, in cui descrive varie 
circostanze della sua vita. Vi si scor- 
ge che Settimio era romano d'ori- 
gine, ma nato a Lepti nell'Africa $ 
condotto ancor fanciullo a Roma, 
ebbe comune coi figli dei senatori 
Io studio dell’eloquenza e le fatiche 
del foro ; ma la campagna aveva per 
esso grandi attrattive. Abitava pres- 
so che sempre i poderi che il padre 
suo teneva a Veia e nel paese dei 
Sabini j e piacquegli descrivere i 
lavori e le delizie della vita campe- 
stre , in brevi composizioni poeti- 
che, che raccolse col titolo di Opu - 
scula ruralia, di cui non ci riman- 
gono che pochi versi, sparsi negli 
scritti dei gramatici latini. Sono 
stati raccolti da AVcrnsdorff ne' suoi 
Poclae latini minores ; e si trova- 
no nella raccolta diLemairc. I dotti 
si accordano in pensare che il poe- 
metto intitolato Muretum, che ve- 
deii di frequente in fine dello ope- 
re di Virgilio, non sia di quel gran- 
de poeta, ma bensì di Settimio. Si 
fondano sulla diversità dello stile, 
inferiore di gran lunga a quello di 
Virgilio, e sulla natura del sogget- 
to. 11 titolo non indica che un cibo 
ad uso degli agricoltori ; ma il poe- 
ma presenta realmente la pittura 
delle faccende in cui impiegano la 
prima parte del giorno 5 o l’argo- 
mento somiglia interamente a quei 
che trattava Settimio. Lo atesso di- 
casi di un altro componimento che 
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li mette altresì ordinariamente in 
seguito ai Poemi di Virgilio, • di 
cui il titolo è Copti. AVcrnsdorff è 
d'opinione che facesse parto della 
medesima Raccolta. I ricchi Roma- 
ni solevano tener presso alle loro vil- 
le delle taverne, in cui andavano a 
riposarsi gli schiavi loro ed i viag- 
giatori. Quel componimento ci di- 
pinge uno di tali luoghi di piacere 
tenuto da una schiava di Siria, che 
invita i passeggeri a fennarvisi. Da 
altri frammenti appare che Setti- 
mio usò versi di ogni maniera di 
misura, il che lo fece comprendere 
nel uumero dei poeti lirici. I gra- 
inatici gli attribuiscono pure un'al- 
tra opera del medesimo genere inti- 
tolata polisca , in cui celebrava le 
delizie delle sue ville nel paese dei 
Fnlisci. Forse da tale circostanza 
gli derivò il nome di Falisco, 900 
cui venne alcuna volta dinotato. Vi 
impiegò una parlicolar maniera di 
versi, composti di tre dattili ed un 
pirrico. 

Si — D. 

SETTIMIO SEVERO. Pedi 
Severo. 

SEUME (Giovanni Teorico), 
letterato tedesco, nacque nel rj 63 , 
a Posern, villaggio tra Lipsia e Lut- 
zen. I suoi genitori erano onesti 
paesani, i quali provvidero, secondo 
i loro mezzi, alla sua prima educa- 
zione. Egli mostrò assai per tempo 
le qualità che lo resero chiaro iu se- 
guito: l’amore dello studio, il zelo 
per la verità e la giustizia, una gran- 
de indipendenza di carattere ; c ne 
risentì ugualmente i vantaggi e gl’ 
inconvenienti. Le sue felici dispo- 
sizioni gli procacciarono la benevo- 
lenza del conte di Hoheulhal, ricco 
proprietario di quel paese, il quale 
gli porse i mezzi di corppicre gli 
studi, e verso di cui si mostrò sem- 
pre riconoscente. Nell'università di 
Lipsia attese principalmente olio 
studio delle lingue antiche, soprat- 
tutto del greco, a quello della storia 
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e delle matematiche. Di rado con- 
tento de’stioi maestri, del suo (tato, 
di sé stesso, aveva appena termina- 
te le sue scuole che venne alla riso- 
luzione di aprirsi un aringo. Parti 
da Lipsia con trentasei franchi in 
tasca, per recarsi prima a Parigi poi 
a Metz, dove sperava di farsi am- 
mettere nella scuola d’artiglieria. Si 
fermò il terzo giorno a Vncb, bor- 
go dcll'Assia. La guerra dell' indi- 
pendenza dell’America durava an- 
cora. È nota la specie di Traila o 
mercato d’uomini che il langravio 
faceva per gl'inglesi, e che gli atti- 
rò le maledizioni di tante famiglie. 
Seume fu arrestato dai recintatoti 
del principe, e condotto, co’ suoi 
rompngoi d'infortunio, a Bremerlée 
dove furono imbarcati sopra legni 
di trasporto inglesi. La pittnra che 
Seume fa di que'bastimenti ricorda 
quella delle navi che fanno il traffi- 
co dei negri. Il convoglio non giun- 
se ad Halifax che in capo a ciuquu 
mesi e mezzo. L’organizzazione se- 
gui subito; ma i corpi accampati 
presso Halifax non si mossero da 
quella città, e non presero nessuna 
parte attiva nella guerra. Il tempo 
che gli avanzava dal servigio e dalla 
compilazione delle numerose scrit- 
ture che doveva fare pel suo co- 
lonnello, era da Seume impiegato 
nella lettura di alcuni classici e nel- 
la poesia. Trovava in tali ricreazio- 
ni e ne'suoi legami amichevoli con 
vari ulìciali un raddolcimento alla 
suq crudele condizione. Ottenne il 
grado di sergente; ma la pace posa 
1111 termine al suo soggiorno in A- 
mcrica. Il corpo assiemi fu ricondot- 
to in Europa, sbarcato a Brema, o 
restituito ai langravio dall’Inghil- 
terra. Si sparse la voce che doveva 
esser ceduto da esso principe ai Prus- 
siani. Tale idea indusse Seume ad 
eseguire* prontamente la sua risolu- 
zione di fuggire, alla quale non 
aveva mai rinunciato. Traversò il 
ponte del Water, e si trovò nella 
vecchia città, dove i borghesi secoli- 
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darono la alia foga i ma aveva di- 
menticato di «vestire la «ua divisa 
assiana ; ed ebbe appena passata la 
frontiera del paese d’ Oldenbnrgo, 
clic fu pigliato come disertore dai 
recintatoci prussiani, i quali, facen- 
do giustizia pel langravio, a loro 
profitto, lo condussero ad Embden, 
dove fu messo soldato in un reggi- 
mento. Fuggi quasi subito dopo; 
ma, essendosi smarrito per cagiono 
di una densa nebbia, ritornò, senz' 
avvedersene, ad Embden stessa. Si 
ebbe riguardo alla violenza che gli 
era stata fatta ; e non fu punito. 
Provò anzi alcuna mitigazione, tra 
le altre la facilità di dar lezioni in 
città ; il che lo mise in relazione 
con varie famiglio stimabili. Fuggi 
in breve una seconda volta. Il mo- 
mento era propizio : il gelo aveva 
Indurito la terra ; ma, la stessa not- 
te, sopravvenne uno scioglimento 
accompagnato da una forte pioggia, 
per cui i campi si trovarono ben 
tosto trasformati in palude. In mez- 
zo al sonare a stormo che, secon- 
do l’uso prussiano, invitava da ogni 
paste gli abitanti ad inseguire il di- 
sertore, Seume lottò per ventiquat- 
tr'orc, con buona fortuna, contro 
mille ostacoli. Alla fine, oppresso 
dalla fatica e prossimo a cadere in 
debolezza, entrò in un villaggio. Il 
bali, dopo d' avergli dato i soccorsi 
necessari, lo fece trasportare sopra 
im carro ad Embden. La città inte- 
ra sesti la più grande compassione 
della vicenda di Seume. Gli abitane 
ti più ragguardevoli, i suoi nume- 
rosi allievi, i figli stessi del genera- 
le , andarono ad implorare la sua 
pietà. Il consiglio di guerra condan- 
nò Seume a passare dodici volte per 
te verghe; ma la pena fu commuta- 
ta in sei settimane di carcere. Nu- 
merose visite e le cure più attento 
profuse al prigioniero furono per 
lui un continuo trionfo in quelle 
sei settimane. E evidente che la 
condizione di Seume, al suo uscire 
di prigione, dovette essere molto 
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migliore di prima; tuttavia nulla 
per lui poteva tener vece della li- 
bertà e della patria. Un abitante d’ 
Embden lo persuase a chiedere un 
permesso d'assenra, e gli sommini- 
strò ottanta talleri ( trecento venti 
franchi ) per cauzione, sapendo che 
non sarebbe più tornato. La sua 
prima cura, appena arrivato a Li- 
psia, fu di pensare a rimborsar ta- 
le somma. Fece, con tale intenzio- 
ne, la traduzione d’un romanzo in- 
glese, Enrichetta IVarren, che fu 
stampato nel 1788. Visse intanto 
dando lezioni di lingua ; ma in pa- 
ri tempo ricominciò i suoi studi in 
un modo rigoroso. Nel 179» si fece 
ammettere maestro in arti, e sosten- 
ne una tesi sul paragone delle ar- 
mi degli antichi con quelle dei mo- 
derni, ebe fu stampata, nel 180 
col titolo di Dissertazione su ila 
armi ( Uebcr Bewaffung ), in 8. ve, 
Lipsia. Seume riconosce, cora'è ben 
da vedere, la superiorità ohe la pol- 
vere dà ai moderni ; ma è di parerò 
che si potesse ripigliare con vantag- 
gio lo scudo, l'elmo e la lancia, che 
sarebbero dati alle due prime file, 
mentre la terza e la quarta sarebbe 
armata di fucili. La contessa d' Igel- 
Itròbm cercava allora un aio per suo 
figlio ebe studiava a Lipsia, fienaie 
fu scelto a tal uopo. Nel 1793, quan- 
do il giovinetto ebbe compiuto il 
suo corso scolastico, suo padre si re- 
cò a visitarlo, persuase a Seume di 
accompagnarlo in Russia, e lo pre- 
sentò a suo fratello, allora ministra 
plenipotenziario della Russia e ge- 
neralo in capo dell’esercito russo in 
Polonia. Questi lo prese per segre- 
tario, e lo condusse a Varsavia, con- 
ferendogli il grado di tenente dei 
granatieri. Seume si cattivò pron- 
tamente la confidenza intera del gei 
nerale, c fu quindi in istato di co- 
noscere perfettamente le negozia- 
zioni e gli avvenimenti di quell* 
epoca sciagurata. Caterina II esige- 
va ima riduzione dell'esercito polac- 
co. I Polacchi vi si rifiutarono; ed 
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allora divampò quella rivoluzione, 
iu cui ai videro figurare ad mi trat- 
to cento mila uomioi d'unni classe, 
congiurati da due anni, seuzn che 
nessuna indiscrezione avesse tradi- 
to la loro società. Igelstròhm, con 
quattro mila cinquecento Itnssi, re- 
sistè lunga pezza a venti mila Polac- 
chi aiutati dal popolo di Varsavia, 
c ad un’Hrtìglieria di molto superio- 
re. Se urne, separato da’snoi, fu co- 
stretto a nascondersi per campar 
dalla strage. Dupo d'aver passalo tre 
giorni senza cibo, uscì del suo na- 
scondiglio, gli venne fatto di tra- 
versare uua parte della città, e si 
costituì spontaneamente prigionie- 
ro. Souwarow riprese Varsavia, c 
belline fu liberato co' suoi compa- 
gni. Publicò , nel 1796, a Lipsia 
alcuni cenni sugli avvenimenti ili 
J’ulunia nel Vi si trova una 

Valutazione tranquilla e ragionevo- 
le degli uomini e delle cose, ma in 
pari tempo una pittura vivissima 
degli eccessi commessi dalla pleba- 
glia di Varsavia. Seume era alieno di 
volersi fare il campione del 'dispo- 
tismo^ ma non ha però mai mancato 
di manifestare la sua indignazione 
contro i furori della moltitudine 
scatenata, e contro i suoi istigatori, 
lìitornò a Lipsia, scelto Hall'impe- 
ratricc per compagno di viaggio del 
giovane maggiore di Muromzow , 
che desiderava di farvi una cura per 
le ihiu ferite. La sua condizione an- 
dava sempre più migliorando,, allor- 
ché l' imperatrice mori. Egli pu- 
litici uno scritto notabile sopra la 
vita ed il carattere di Caterina //, 
Lipsia, i -5 yj . Paolo I. ingiunse a tutti 
gli ufizìali russi di rientrare imme- 
diatamente in Russia. Seume, viag- 
giando per ordine deli'imperàtrice, 
doveva credersi dispensato di rispon- 
dere a tale chiamata. Noni rientrò, e 
fu cancellato dal ruoli dell’ arma- 
ta. Allora publicò Due Lettere sui 
nuovi cambiamenti sopravvenuti in 
Russia dall' esaltazione di Pao- 
lo L. ai Irono in poi. Tale scritte va 
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distinto per un esame severo, ma 
imparziale, delle risoluzioni prese 
ila quel monarca. Il lihraioGòschcri, 
che impiegava i suoi tipi a ristam- 
pare i classici tedeschi, gli propose 
di assumersi la parte letteraria di 
tale impresa. Sdirne v' acconsentì, 
e passò vari anni a Grimma divi-' 
dendo il tempo tra il suo impiego 
presso Gisse ben, e l'educazione d'at- 
rnui allievi cui particolarmente a- 
mava. Impiegò speciali cure nel- 
l'edizione di Klopstock ; cd ebbe in 
tale occasione «Ielle discussioni per 
iscritto sopra vari punti di grama- 
tica e di prosodia con quel granda 
poeta, il «piale ebbe torto e mostrò 
alcuna irritabilità. Due anni cotsero 
così; imi stanco di tale vita sedenta- 
ria, sentì il bisogno d'una grande 
agitazione; ed allora intraprese i.l 
suo viaggio di Siracusa. Par tèda Li- 
psia nei primi giorni di dicensLró 
l8ut, portando nella sua bisaccia 
pochissima biancheria e poche altra 
robe, un Teocrito, un Orazio, un 
Virgilio ed un Omero (t); si recò 
a Vienna, poi a Venezia, a Ruma, 
a Napoli, a Palermo, visitò il crate- 
re dell' Etna, fece il giro delta Si- 
cilia, tornò a Napoli, traversò l' Ita- 
lie, la Svizzera, la Francia Ano ss 
Parigi, e fu di ritorno a Lipsia no- 
ve anni dopo la sua partenza, aven- 
do fatto per la massima parte a pie- 
di tale enorme tragitto. Il raggua- 
glio del suo viaggio comparve nel 
» 8 o 3 col titolo di Passeggiata a Si- 
racusa, un volume, in 8.vo, t lig. 
Seume ripigliò le sue occupazioni 
letterarie a Lipsia, dando lezioni «li 
lingue antiche e moderne. Publicò 
nel i 8 o 5 una traduzione della De- 
scrizione del capo di Buona Spe- 
ratila, di Perceval, un voi., Lipsia, 
In capo a due anni e mezzo s'arre- 
se al desiderio d’andare a rivedere 

(f) In regnilo donb tali quattro volumi 
ai* amici. La»cib l’ultimo p?.r memoria aU’au*- 
rure del prr*«'oti> articolo, allorché »i leparuro»- 
no a Fra ne fori ir» ottobre idt>V 
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alcuni amici in Russia, visitò Pie- 
troburgo, Mosca, Stocolm , Upsal, 
Copenaghen e tornò per Amburgo 
a Lipsia. Tale secondo viaggio, di 
cui non potè faro che ona parte a 
piedi, non durò che cinque mesi. 
Ne comparve ugualmente nna rela- 
zione col titolo di Mia stale nel 
Settentrione , un voi. in 8ivo, Li- 
psia, 1806. Tali duo Viaggi, soprat- 
tutto il primo, che ebbe tre edizio- 
ni (la terza net 1811), produssero 
una grande impressione io Germa- 
nia. Que’cbe conoscevano Seume, 
vi ritrovavano la franchezza del suo 
conversare, alternamente serio, al- 
legro o triviale, la sua ruvidezza fi- 
na e la sua bonarietà ; e tutti i let- 
tori vi ammirarono l'indipendenza 
d’ut» uomo superiore a tutte le pas- 
sioni di partiti e di paesi. Sono com- 
parse tre edizioni delle sue Poesie: 
la terza è del 1810. 1 suoi versi non 
sono osservabili nè per una grande 
originalità d’ idee , nè per forma 
sommamente poetiche; ma conten- 
gono rimembranze assai tenere del- 
le principali circostanze della sua 
vita, e l'elogio delle virtù morali e 
religiose , che contribuiscono alla 
felicità dell'uomo. Publicò nel 1808 
il tuo Milziade, un voi. in 8.vo, Li- 
psia. Tale tragedia non fu rappre- 
sentata, e non poteva piacere recita- 
ta, stante l’estrema sua semplicità e 
la mancanza d’azione. Ma vi si am- 
mirano i più nobili sensi,ed è scritta 
ih correttissimi giambi. Essa fu Tul- 
lio» opera publicata da Seume; la 
sna saluta era molto alterata .- assali- 
to da una malattia intestinale gra- 
vissima, si recò ai bagni di Tóplitz 
presso Dresda, di cui i medici gli 
consigliarono l'uso. Non ne provò 
nessun sollievo, e mori in quella 
città ai l 3 di giugno 1810. Dopo la 
sua morte, comparve: I.Un volume 
intitolato: Apocrifi , 181 1, senza 
nome di stampatore, nè di luogo, 
contenente delle note sul suo primo 
Viaggio e sul suo carattere, scritte 
dal suo intimo amico Schnorr, chm- 
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ro pittore tedesco; una raccolta di 
pensieri di Seume stesso, una No- 
vella non terminata, ec.; II Ein 
Nnchtass moralisch - religiaesen 
Inhalls ( Considerazioni inorali e 
religiose, opera postuma), Lipsia, 
un volume in 8.vo, con un secondo 
titolo: Kurzes PJlicht und Sitten- 
bucli fi ir Landleale( Manuale com- 
pendioso di morale pei campa - 
gnuoli). Tale scritto si compone 
d’nna serie di capitoli sopra Dio, la 
religione, il culto divino, i doveri 
vcr.-o noi stessi, ec. , sulle virtù da 
praticare ed i vizi e difetti da evi- 
tare. Lo stile n’ è sempre semplice, 
nobile, spesso al disopra della sfera 
di quelli ai quali era destinato : ha 
pure talvolta dell'unzione; in una 
parola, è l’opera d’nn egregio citta- 
dino. Finalmente; III Mein Leben 
(la mia vita), un voi. in 8,vo, Li- 
psia, 181 3 , cominciato da Seume, e 
terminato da due suoi amici. Di là 
sono tratte le più delle particolari- 
tà biografiche del presente articolo. 
G. E. Zimmermann ha publicato a 
AViesfiaden Putte le Opere di Sdi- 
rne, in 5 volumi. Nessuno de’stioi 
compatriotti ha alzato la voce con 
maggior forza contro l'ambizione 
di Napoleone e la debolezza degli 
Alemanni. Le sue prefazioni, pa- 
recchi passi de’ suoi due Viaggi, e 
molli pensieri de'snoi Apocrifi , spi- 
rano la più profonda indignazione; 
e non dubitiamo ebe se fosse dì 
più vissuto, figurato avrebbe eoa 
distinzione nella liberazione della 
sua patria. Seume era intimamente 
legato con diversi uomini celebri 
del suo tempo, Gleim, suo primo 
benefattore, Schiller e Wieland. 
Publicò, unitamente con questi due 
ultimi, un giornale letterario. Una 
assenza rara di bisogni, molta ori- 
ginalità, bizzarria anche: ma in pa- 
ri tempo Una grande elevatezza di 
sentimenti , ed il commercio più 
dolce, sembrano giustificare il no- 
me di nobile cinico , ebe Wieland 
gli aveva dato. D— w. 
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SEUR (Le). V. Lesive. 

SEVECHUS, SEVECHOS.SE- 
NECHOS, re d'Egitto, è probabil- 
mente lo stesso che Sita l’Etiope, di 
Citi Osea, re d’ Israele, implorò il 
•occorso contro Salmanasar, re di 
Assiria. Successe n«l 726 avanti G«- 
•ii Cristo a Sabaco (Pedi tale no- 
me), e fu il secondo Faraone della 
veutesimaquinta dinastia, quella dei 
conquistatori etiopi dell' Egitto. Il 
suo regno durò dodici o quattordi- 
ci anni ; e non se ne sa altro. Ebbe 
per successore Taraca. 

G — n — T. 

SEVERA (Giulia Aquilia). Ve- 
di Ei.iogabalo e Faustina (An- 
sia). 

SEVERA (Valeria). Vedi Gra- 
ziano e Valkntiniako I. 

SEVERINO, papa, snecesse ad 
Onorio, nel 640, ai 28 di maggio, 
dopo una vacanza della s. Sede d'tin 
anno, sette mesi e diecisette giorni. 
Era romano di nascita: si stimava 
la sna virtù, la sua dolcezza, la sua 
beneficenza, la sua pietà. Fece rin- 
novare il musaico dell'abside di san 
Pietro, che «ra rovinato. Non go- 
vernò la Chiesa che due mesi e 
quattro giorni, morì ai 2 di ago- 
sto 640, ed ebbe successore Giovan- 
ni IV. — Si contano tre santi dello 
stesso nome , che hanno vissuto in 
Francia nel decimo sesto secolo. 

U— s. 

SEVERINO ( Marc’Avrelio ) , 
medico, nato nel i 58 o a Tarsia, cit- 
tà di Calabria, fece i primi studi 
a Cosenza, e, destinato suo malgra- 
do al foro, si applicò alla legge, ed 
intraprese anzi un coment» sulle 
Pandette. Si trasferì poi a Napoli, 
e v’imparò la dottrina d’Aristotile, 
cui abbandonò per darsi alla filoso- 
fia di Telesio , insegnata dal suo 
compatriotta Campanella. Si dedicò 
fin d’allora alla scienza della natu- 
ra, C si segnalò tra gli allievi di Ja- 
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•olino, cui gli riuscì in breve di «11- 
perare. Dopo d’aver prese la laurea 
dottorale a Salerno , ti trapiantò 
nella capitale, é combattè ordita- 
mente le tradizioni che non erano 
confermate dall’esperienza. Creato 
chirurgo in capo dell'ospitale degli 
Incurabili, colte tale occasione per 
mettere in pratica le sue nuove 
teorie, che consistevano principal- 
mente nel sostituire alle lentezze 
della medicina (spettante l'uso del 
ferro e del fuoco. Quanto i suoi col- 
leglli si mostravano timidi ed inde- 
cisi nelle loro operazioni altrettan- 
to Severino fu audace nelle sue. Il 
tuo sfflrito attiro ed intraprenden- 
te risvegliò la gelosie degli nomini 
mediocri, i quali riguardano le mi- 
nori innovazioni come un attenta- 
to ai loro privilegi. I medici degli 
Incurabili lo fecero deporre, accu- 
sandolo d* inumanità verso i suoi 
inalati. Severino volle giustificarsi 
con uno scritto intitolato: il Me- 
dico a rovescio, di cui l’effetto fu 
d'irritare i suoi nemici, i quali ot- 
tennero l’ordine dell» sua carcera- 
zione. Il lor giubilo fu passeggero : 
S«verino ricuperò la libertà, e ri- 
prese il suo ministero. I suoi avver- 
sari ordirono una nuova trama, che 
l’obbligò a cercare un asilo a Ro- 
ma : ma la sua innocenza non tar- 
dò a manifestarti ; e richiamato io 
patria, non vi eccitò più altro sen- 
timento che quello dell’ammirazio- 
ne. L’università di Napoli, dove te- 
neva la cattedra di medicina e d'a- 
natomia, s'innalzò prestamente ad 
una grande celebrità, e gli atranie- 
ri vi accorrevano in folla per udire 
la voce d'un uomo tenuto in conto 
d'uno dei ristauratori della scienza. 
Severino, colpito dalla peste che de- 
vastava quella -capitale, vi morì ai 
■ 5 dì luglio 1 656 . Le sue opere so- 
no : I. Historia anatòmica, obser - 
vatioque medica eviscerali corpo- 
ri s, Napoli, 1629,10 4 -to, tradot- 
ta in francese da Giovanni Vigier, 
col titolo à'Enchiridicm anatomi- 
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co, Parigi) 1629, 2 volumi io 12; 
II De abscessum recondita natu- 
ra, libri vin, Napoli, i 632 ,in 8 .vo; 
i 638 , in 4 -to. — Franefort, 1648, 
1668, in 4-to. — Padova, i 65 i , 
> 668 , in 4 -to. — Leida, 1724, in 
4-to. Tale Trattato aulta natura de- 
gli abscessi è la miglior opera di Se- 
verino : egli l'ba divisa in otto li- 
bri, ciascuno dei quali contiene al- 
cun oggetto interessante ; III Pi- 
perà pj-lhia, rive de viperae natu- 
ra, veneno, medicina, demonslra- 
tioncr , Padova, 1643, i 65 o, i 65 i, 
in 4-to. Il libro è pieno di discus- 
sioni estranee al soggetto, e che ne 
rendono la lettura noiosa ; IV La 
querela dell' et accorciata, Napoli, 

1644, in 8.vo. In sì fatta opera, 1 * 
autore assume il titolo d'accademi- 
co ozioso, e si mostra degno di tale 
nome, abbracciando la difesa della 
congiuntiva et, che gl'italiani mo- 
derni hanno privata dell'ultima let- 
tera. È una scipita celia ad imita- 
zione del Giudizio delle vocali di 
Luciano; V De qualilate et natu- 
ra clxocolalae , traduzione dallo spa- 
gnuolo d’ Ant. Colmenero di Le- 
desma, Norimberga, 1644» > n 12; 
VI jtootomia democritea, id est 
analome generalis tolius anima n- 
tium opifici i, ivi, 1645, in 4-to, figu- 
rato. È una buona opera d'anatomia 
comparata, e che contiene il germe 
di varie scoperte moderne: siccome 
le glandolo di Peyer, i due tuber- 
coli dell’uretra di Graaf ed il trigo- 
ne di Lieutaud ; VII Scilophlebo- 
tome castigata, seu de verae sal- 
valellae usu et abusu, Amsterdam, 

1 645 , in 4 -to; Hanau, i 654 , in 
4-to. L'autore combattendo il pre- 
giudizio assai sparso io Italia di ca- 
var sangue dalla salvatclla, dà una 
ampia descrizione dalle vene che si 
dovrebbero a quella sostituire; Vili 
De efficaci medicina , libri tre, 
Franefort, 1646, 1671, io foglio ; 
Parigi, 1869, in 4 -to: tradottu 
in francese, Ginevra, 1GG8, in 4 -to. 
In tale opera 1 ' autore ha trattato 
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assai a lungo dell'nso del fuoco, da 
cui fa quasi un rimedio universale; 
IX De lapide fungifero et de la- 
pide fungimappa, epistolae dune, 
nell’opera di Batista Fiera, intito» 
lata De coena, Padova, 1G49, * a 
4 -to; Wolfenhùttel, 1728, in 4-to, 
E' un trattato curioso sulle pietre 
da funghi, che si trovano nel re- 
gno di Napoli. Basta coprirle d’uno 
strato di terra, ed annaffiarle con 
dell'acqua tepida, per alcuni giorni, 
perchè producano dei funghi alti 
cinque in sei pollici; X Trimem- 
bris chirurgia, Franefort, iG 53 , in 
4 -to; Leida, I7i5, in 4 -to; XI Thc- 
rapeula neapolilanus , seu Veni- 
ìnecum consultar, Napoli, i 653 e 
■ 655 , in 8 vo. E un manuale com- 
pilato ad uso dei medici napoletani. 
E' stato publicato da un allievo del- 
l'autore, chiamato GrcgorioVillani, 
il quale vi ha unita la lista delle o- 
pere stampate ed inedite di Seve- 
rino. Lo stesso Catalogo è stato ri- 
prodotto da Origlia , Nicodemi e 
Zavarroni ; XII Quaesliones aita- 
tomicae quatuor: 1. de aqua perì- 
cardii ; 2. de cordis adipe ; 3 . de 
poris cholidocliis ; 4 - Osteologia , 
prò Galeno, Hanau, i 654 , in 4 -to, 
e nel Collegium analomicum di 
Volcamer, Franefort, tG68, in 4 -to; 
XIII De Paedanchone maligna , 
seu de theriOmate Jaucium pestis 
vi pucros praej beante, ivi, i 655 , in 
8.vo. Tale Memoria fu scritta in oc- 
casione di un croup epidemico che 
si manifestò nel 1G18 nella città di 
Napoli. Toinaso Bartholin, medico 
del re di Danimarca, vi ha aggiun- 
to un Comento nel quale dice (pa- 
gina 80), che Severino est aureo 
sole clarior ; XIV Anliperipalias , 
hoc est adversus Arisloleleos , de 
respiratone piscium ; de piscibus 
in ricco vivcnlibus ; plioca illu- 
stratiti ; de radio lurturis mari- 
ni, ivi, iGSg, iGGi, tGG 5 , io foglio, 
con la Vita dell’autore .- l'ediziouc 
d'Amsterdam, del iGGi, è la stessa 
che quella (il Napoli, con un nuo- 
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Vo titolò. Nel primo Trattilo, culla 
respirazione dei pesci, l’autore ne 
ho descritto il cuore ed i polmoni, 
per provare che i pesci respirano 
come gli altri animali, c che hanno 
il sangue caldo. Non ha avuto opi- 
nione ferma sulla circolazione di 
tale fluido i ora l’ha sostenuta con 
calore, ora ha sembrato dubitarne, 
cd altre volte l'ha formalmente ne- 
gata ; XV Sj'nopseos . cliirurgiac, 
libri ri, Amsterdam, 1GG4, in 12; 
XVI La filosofia degli Scacchi, 
Napoli, 1690, in 4 -t°- Guazzabuglio 
pieno d’ un’ erudizione indigesta , 
e senza critica, sugli scacchi e sui 
motivi delle diverse regole di tale 
giuoco; XVII Dell' antica Pettia, 
ovvero che Palamede non è stato 
l'inventore degli scacchi, ivi, 1690, 
in 4-to. 'l’ale opera mira a combat- 
tere l’opinione di quelli che credo- 
no che Palamede sia stato l’inven- 
tore degli scacchi. L’autore prova 
col soccorso degli antichi scoliasti, 
che il PtTTtx di cui hanno par- 
lato Sofocle, Filostrato e Pausania, 
era un giuoco di dadi c non di 
scacchi; XVltl Rime e prose di 
Ciò. Della Casa, sposte secondo 
le idee di Ermogene, ivi, «694, in 
4.to. Non è che la prima parte la 
quale contiene un cOmento sui so- 
netti : la seconda non è stata pubii- 
rata. In fronte al volume si trova li- 
na Notizia sopra Severino, di Fi- 
lippo liulifou. Pedi Origlia, Storia 
dello studio di Napoli, tomo se- 
condo, pagina 82 ; Zavarroni, Ri- 
bliotliecaCalabra, pag. 118; Por- 
tai, Storia deir anatomia c della 
chirurgia, tomo secondo, pag. 4 9 3 . 
L’ Elogio islorico di Al. A. Seve- 
rino, di Magliari (Napoli, < 8 i 5 , in 
4-to) è sommamente inesatto. 

A — o — s. 

SEVERO (Publio - Cornelio). 
Pedi Co anelio-Seyero. 

SEVERO (Lucio Settimio), 
imperatore romano , nacque agli 
11 d’aprile 1 !,ù di Gesù Cristo a 


8 E V 89 

Lcpti (1), sulla spiaggia d’Africn, 
d’uoa famiglia originaria delle Gal- 
lic, secondo Dione, e dcU’ordine 
dei cavalieri . lu gioventù studiò 
la filosofìa e l'eloquenza ; c di die- 
ciott’auni si era già fatto conosce- 
re come oratore. Ma i suoi discorsi 
o declamazioni brillavano più pei 
pensieri che pel talento di espri- 
merli. Si recò a Roma col disegno 
di perfezionarsi , frequentando le 
lezioni dei più valenti maestri. In- 
signito da Marc’Aurelio della ca- 
rica d'avvocato del fisco, ed am- 
messo poscia nel senato, corse rapi- 
damente l’ariogo degl’impieghi. L’ 
ambizione non gl'impcdì di darsi 
alla dissolutezza : fu anzi accusalo 
di adulterio, e dovette la sua asso- 
luzione all'indulgenza dello stesso 
Didio Giuliano, al quale (olsc poi 
l'impero con la vita. Accoppiando 
all’amore dei piaceri un grande ar- 
dore pel lavoro, il zelo deH'ordino 
e l'osservanza de’suoi doveri, Seve- 
ro godeva, come uomo puldico, del- 
la considerazione che non sì poteva 
accordare al cittadino. Lasciando la 
questura, fu eletto proconsolo d'A- 
frica. Un suo compatriotta avendo- 
lo incontrato insignito dei distin- 
tivi della sua dignità, corse a lui a 
braccia aperte ; ma Severo lo fece 
pigliare dai littori c battere con 
verghe, per insegnargli il rispetto 
che doveva al luogotenente del po^ 
polo romano . Dopo la morte di 
Marc' Aurelio, rinunciò a’ suoi im- 
pieghi c viaggiò nella Grecia ; ma 
secondo Crdvier ( Star . degl' impcr.), 
meno per visitare le antichità d’ 
Atene, o farsi iniziare nc'misteri 
di Cerere, che per lasciare a Co- 
modo il tempo ' di dimenticarlo . 
Non ebbe a lodarsi dell'accoglien- 
za degli Ateniesi ; ma se ne vendi- 
cò in progresso diminuendo i loro 
privilegi. La disgrazia di Severo 
durò poco.; elevato da Comodo al 

t> 


Digitized by Google 


(l) L/lìda, nel regno di Tripoli, 


90 $ E V 

consolato, comandava le legioni del- 
rilliria, allorché la morte di esso 
principe gli agevolò l'accesso al tro- 
no cui ambiva da lungo tempo. Ve- 
dovato di Mai zia, Severo aveva sposa- 
to la celebre Giulia Domna, perchè 
l’oroscopo di essa gli prometteva I* 
impero ( f. Giulia ) . 1 pretoriani 
erano in possesso d'eleggere i pa- 
droni del mondo. Pertinace, suc- 
cessore di Comodo, volle scemare 
la loru autorità, e cadde sotto i suoi 
colpi. L'impero fu messo all'idcanto. 
Didio Giuliano lo comprò ; ma ta- 
le vergognoso mercato destò l'in- 
dignazione dei Romani. Non si era 
forse mai presentato un’ occasione 
più propizia ad un ambizioso ; e 
Severo seppe approfittarne. Annun- 
ciandosi come vendicatore di Per- 
tinace, sollevò le legioni d'Ulirin, 
che lo acclamarono imperatore ver- 
so la fine d’aprile ig3. Dotato d'un’ 
attività che venne paragonata a 
quella di Cesare, parte incontanen- 
te al comando del suo esercito, per 
farsi riconoscere in Roma, ed arri- 
va in Italia, prima che vi ai avesse 
ricevuto la nuova della sua mossa. 
Didio, dopo d'aver tentato di farlo 
assassinare, acconsente ad associarlo 
al trono, ma Severo rigetta la pro- 
ferta con disprezzo. Didio, abban- 
donato dai pretoriani, è forzato di 
cedere alla sua avversa fortuna ( V. 
Didio), cd il senato è sollecito di 
decretare a Severo il titolo d’impe- 
ratore. Una deputazione di cento 
Senatori fu incaricata di recargli 
tale nuova ad Interamna (Terni). 
Severo mostrò loro molta diffiden- 
za ; li fece frugare prima d’ammet- 
terli al suo cospetto, e li ricevo in 
mezzo alle sue guardie in armi . 
Nondimeno li raddolcì , distribuì 
loro dei regali, ed accomiatandoli 
permise loro di restare presso la 
sua persona . Prima d’ entrare in 
Roma, cassò il corpo dei pretoriani, 
che furono spogliati dei loro distin- 
tivi militari e dispersi fuori dell’ 
Italia, con divieto di rientrarvi sot- 
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to pena di morte. Tale risoluzione 
era ad un tempo un grande atto di 
giustizia e di politica. L’imperatore 
fece alla fine il suo ingresso solen- 
ne nella capitale. Dione ne ha rac- 
contato le particolarità (ltb. 74 ) co- 
me testimonio oculare. Severo non 
depose la veste guerriera che alle 
porte della città, e si recò al palaz- 
zo attorniato da’suoi soldati. Andò 
la domane in senato, ed in un di- 
scorso studiato promise di pren- 
dere a modello Marc'AurellO e Per- 
tinace. La morte di Didio non l'a- 
veva reso padrone di tutto l'impe- 
ro. Pescennio-Nigro, insignito del- 
la porpora dalle sue legioni, esten- 
deva la sua autorità nell' Orienta. 
Era un rivale formidabile, e Seve- 
ro voleva affrettarsi d' abbàtterlo 
perchè non avesse tempo di conso- 
lidarsi ; ma prima di lasciar Roma, 
bisognava, con savi provvedimenti, 
assicurarne la tranquillità . Severo 
intese dunque a farvi venire delle 
sussistenze : ordinò copiose distri- 
buzioni al popolo ed ai soldati ; pu- 
nì i magistrati che si erano resi 
colpevoli di prevaricazione ; ed an- 
nunciò il progetto di riformare gli 
abusi che si erano introdotti sotto i 
regni precedenti nei diversi rami 
dell’ amministrazione. Scelse nel- 
le legioni d' llliria i soldati di cni 
aveva maggiormente sperimenta- 
ta la davozione, per formarne un 
nuovo corpo di pretoriani ; maritò 
le sue due figlie con Ezio • Pao- 
lo, cni disegnò consoli ; e finalmen- 
te, per torsi ogni inquietudine per 
parte d'AIhino, comandante delle 
legioni nella gran Brettagna, Io 
creò cesare, e lo disegnò consolo 
con lui per l’anno venturo. Severo, 
che conosceva l'afTetto del popolo 
verso Pcscennio, non parlò del tuo 
divisamente di fargli la guerra ; c 
parti senz’arer chiesto l'autorizza- 
zione del senato. Sono note le par- 
ticolarità di quella spedizione. Do- 
po d'aver ottenuti alcuni vantaggi, 
Pescennio , battuto dinanzi Niceà, 
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perde la vita (P. Pf.Scknnio Nicro). 
Severo, che aveva affidato a’ tuoi 
luogotenenti la condotta di tale 
guerra , abusò crudelmente della 
vittoria. Esiliò la moglie ed i figli 
di Nigro, e confiscò i beni de’suoi 
{(artigiani ; portò il rigore fino a 
proscrivere dei soldati ( i ); ed avreb- 
be spinto più oltre la vendetta, se 
non avesse avuto in Albino nn ri- 
vale pronto a profittare de'suoi falli, 
e ebe poteva rovesciarlo se si rende- 
va odioso. Sperando di saper meglio 
di qualunque vendicarsi de'suoi ne- 
mici e ricompensare i suoi amici, 
risarei le città che avevano sofferto 
per sua cagione, e fece graudi lar- 
gizioni alle sue truppe. La morte di 
Nigro non fu il termine della guer- 
ra nell’Oriente. Bizanzio ricusava 
di assoggettarsi al vincitore. Asse- 
diati , o piuttosto bloccati per tre 
anni, gli abitanti non si arresero 
che dopo d'avsr esauriti tutti i mez- 
zi di resistenza. Nel suo furore, Se- 
vero si mostrò deciso di cancellare 
fino la traccia di quella misera cit- 
tà ; ma, secondo l'osservazione giu- 
diziosa di Dione, abbandonandosi 
a tale collera, privava l'impero d' 
uno de’ suoi più putenti baluardi 
contro l'invasione dei popoli dell’ 
Oriente. Tuttavia mitigò i suoi 
primi ordini contro di quella città ; 
ma non la ristabilì mài ne' suoi 
antichi diritti. L'assedio di Bizan- 
zio non aveva ritardato l’ ingresso 
dei Romani in Asia. Oltre il desi- 
derio di castigare i popoli che si 
erano dichiarati per JVigro, Seve- 
ro divisava in tale spedizione di 
spaventare i barbari con l’apparec- 
chio della guerra al fine di toglier 


(l) Le proscrizioni di Resero, dice Mon- 
tesquieu, fecero elle psrrrchi solitati di NigrO 
si ritirassero presso j Parli: insegnarono loro 
quanto mancavo olle loro arlr militare , a far 
Uso delle armi romane, ed anche a fabbricar* 
ne; il che fu causa rhe quei popoli, che si 
erauo Su allora coulcnlali di difenderti, fossero 
in seguilo quasi sempre assalitori. Grand, c 
ite ad. dai itoti*. , rap. XVI. 
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loro la voglia di far correrie quan- 
do egli fosse lontano. Dopo un cam- 
mino faticoso nelle pianure arenose 
della Mesopotamia, dove il suo eser- 
cito ebbe molto a soffrire dalla sete, 
giunse a Nisibi , c vi si fermò. La 
presa d'ateune città terminò tale 
campagna, la quale non fu nè lun- 
ga, ni contrassegnata da grandi fat- 
ti. 11 senato però gli decretò il trion- 
fo cui ricusò per una ragione ono- 
revole. Non volle mostrare di trion- 
fare di Nigro suo concittadino. Se- 
vero ricevè altresì i soprannomi di 
Arabico, d ’ Adiabenico c di Pani- 
co, che si trovano in diverse iscri- 
zioni di quel tempo. Dopo ch'ebbe 
provveduto in modo d'assicurare la 
tranquillità dell'Oriente, non pensò 
più che a sbarazzarsi d’Alhino, cui 
Don aveva risparmiato fin allora che 
per nod avere da combattere in una 
volta due nemici alle due estremità 
dell'impero. Albino, facendosi salti’' 
tare augusto, somministrò a Severa 
il pretesto cui cercava per romper- 
gli guerra. Era presso a Virainazio 
nella Mesia, quando gli giunse tale 
nuova. Subitamente raccoglie le sue 
truppe, espone loro la condotta d’Al- 
bìno, chiamandolo ingrato, e lo fa 
dichiarare nemico publico. Profit- 
tando dell' entusiasmo dei soldati, 
eccitati dalle sue largizioni, presen- 
ta loro suo figlio primogenito, po? 
Caracalla (Pedi tale nome ), e gli 
conferisce il titolo di cesare. Muo- 
ve quindi contro Albino, che s'avan- 
zava dal suo canto, col disegno di 
penetrare in Italia, dove aveva un 
numero grande di partigiani. Seve- 
ro più attiro, lo previene, distacca 
una parte delle sue truppe per cu- 
stodire i passi delle Alpi, e col re- 
stante del suo esercito arriva dinan- 
zi a Lione, di cui il suo nemico si 
era già reso padrone. Dopo alcuni 
vantaggi bilanciati do una parte o 
dall'altra, si venne ad nna battaglia 
decisiva presso Tiévonx. Albino vi 
perdè la vita ( Vedi Albino ). In ta- 
le giornata memorabile ( ig febb*. 
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J 9 T )> Severo mostrò i talenti d'un 
generale ed il valore d’un soldato ; 
alla testa d’un piccolo drappello, ri- 
stabilì l’ordine nella suo ala siniitra 
sbaragliata, e decise la vittoria luo- 
go tempo incerta. Non avendo più 
nessun motivo di simulare modera- 
zione, si abbandonò onninamente 
all’orribile piacere della vendetta, 
ebbe la viltà di pascere i suoi occhi 
sul cadavere d’ Albino, e lo fece cal- 
pestare dal suo cavallo. La moglie 
cd i figli di esso principe furono 
scannati ; ed una sentenza proscris- 
se tutti i suol partigiani, 'late inu- 
tile rigore gl’impcdi di sottometter- 
si ; e convenne vincere, in nuovi 
combattimenti, uomini cui la cle- 
menza avrebbe attirati ai suoi piedi. 
Liste di proscrizione lotte vennero 
nelle Gallie e nell’tberia, di cui i 
più doviziosi abitanti perirono sot- 
to il ferro dei carnefici. Uno d’essi, 
condotto dinanzi a Suvero, gli rap- 
presentò ebe il caso e non la sua 
scelta l’aveva messo nel partito d’ 
Albino. » Tu del pari non sei arbi- 
tro, gli rispose, d’evitar la sorte ebe 
ti attende Tosto che ebbe rasso- 
dala la sua autorità nelle Gallic, e 
provveduto per soflocaro le sedizio- 
ni nella Gran Brettagna, si rimise 
in cammino alla volta di Roma, im- 
paziente di vendicarsi dei senatori 
che poco tempo prima della batta- 
glia di Trévoux. avevano decretato 
onori al fratello d’Albino. Subito il 
dì dopo il suo arrivo, forzò il senato 
a porre Comodo nel novero degli 
dei. Istrutto da una lista trovata in 
dosso ad Albino del nome dei sena- 
tori che l’avevano favorito, fece gra- 
zia a trentacinque, e ne fece mette- 
re a morte ventinove, senza nessu- 
na forma di processo. Lua riflessio- 
ne di Geta, il più giovane suo fi- 
glio, parve impietosirlo ( Pedi Ge- 
ta ) ; e stette per rinunciare a’suoi 
disegni sanguinari Ma Planziano, 
prefetto del pretorio, che aveva sul 
tuo animo Io stesso predominio che 
Sciano sopra Tiberio, gl’iajpedi «li 
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cedere a tale moto d’umanità: l » 
moglie ed i figli di Migro furout» 
tratti dall’esilio, e sagriticali alla sua 
gelosa inquietudine. Tutti quelli di 
cui le ricchezze, i talenti o i servi- 
gi potevano dargli ombra, soggiac- 
quero alla stessa sorte. Intanto che 
spaventava Roma con tanti suppli- 
zi, cercava di piacere al popolo con 
feste e distribuzioni di viveri e di 
danaro ; ma, col fine di perpetuaro 
l’impero Della sua famiglia, faceva 
opera soprattutto di cattivarsi i sol- 
dati ; e la sua indulgenza sui loro 
disordini terminò di rovinare l'an- 
tica disciplina. L'invasione dei Par- 
ti nella Mesopotainia l'obbligò a ri- 
tornare nell’Oricutc verso la fine 
del 197, Essi levarono al suo avvici- 
narsi l’assedio di Misibi, dove l'im- 
peratore passò l'inverno. L'anno ap- 
presso entrò nella Siria , c prese 
Babilonia e Seleuci», che non fece- 
ro nessuna resistenza. Ctcsifonte le 
fermò alcun tempo ; ma la sua fer- 
mezza stancò il coraggio degli abi- 
tanti. Nuovi titoli d'onore gli furo- 
no decretati per tali conquiste, cui 
non poteva serbare stante la diffi- 
coltà di procurarsi dei viveri e le 
incomodità del clima. Forzato a ri- 
tirarsi, coucluuse una pace vantag- 
giosa coi Parti, accettò le proferto 
del re d’Armenia, e penetrò nel re- 
gno d’Atra, di cui assediò la capita- 
le. Le legioni d' Europa avevano 
fitto una breccia; ma Severo, non 
volendo loro accordare il sacco di 
quella città, gli obbligò a ritirarsi. 
Tale fallo impedì la presa d'Atra, 
ebe fu preservata da un'inevitabiln 
rovina. Poi ch’ebbe pacificato l’O- 
riente, Severo visitò l'Egitto, di cui 
portò via i libri sacri per riserbar- 
senc la conoscenza. Cbiuse, diccsi, 
la tomba d’Alessandro , acciò nes- 
suno vi calasse dopo di lui. Prima 
della sua andata io Egitto aveva 
palificato contro i Cristiani un e- 
ditto che divenne il segnale della 
persecuzione che la Chiesa annove- 
ra per la quinta . Secondo alcuni 
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storici*, fu sanguinosissima {Vedi 
DoDWfLt. ) ; ma uno scrittore che 
non può essere sospettato di parzia- 
lità ( l’aliate Pernctti ), è di parere 
che Serero non vi avesse parte, e 
che si deliba attribuire ai proconso- 
li ed ai prefètti; ognora pronti ad 
accrescere il numero delle vittime, 
per arricchirsi delle loro spoglie 
( Vedi Lionesi degni di memoria , 
i, i 5 ). Severo toro A a Roma fau- 
na ao 3 . Non poti accettare gli onori 
del trionfo, a cagione della gotta che 

10 tormentava ; ma il suo ritorno fu 
celebrato con l’ereaione dell’arco(i) 
che ha il suo nome, e che sussiste 
ancora in presente. Nei giuochi e 
nelle feste che fece celebrare in ta- 
le occasione. Severo superò tutti i 
suoi predecessori in magnificenza.il 
loro lustro s’accrebbe vie maggior- 
mente per le nozze di Caracalla con 
la figlia di Platinano. Tale unione, 
che avvicinava Plauziano al trono, e 
di cui pareva che dovesse raffermare 

11 suo potere , affrettò la caduta di 
quell’indegoo favorito (P edi Pl*u- 
tuso). Severo rimesso non aveva 
nulla della sua inflessibilità : il me- 
nomo sospetto diveniva per lui la 
occasione d’esercitare nuovi rigori. 
Per altro incoraggiavà la coltura 
delle lettere e delie scienza, chia- 
mava ne’suoi consigli il giurecon- 
sulto Papioiano (fedi tale nome); 
mitigava la sorte delle provincia 
oppresse dagli agenti del fisco; ren- 
deva una giustizia scrupolosa a tut- 
ti i suoi sudditi senza distinzione; 
finalmente, con savi editti, tentava 
di frenare il torrente dei cattivi co- 
stumi. Signore del mondo, Severo 
non lo era net suo palazzo. Le infe- 
deltà di sua moglie erano state per 
Roma un soggetto di scandalo (f^e- 
di Giulia Domna) ; e le discordie 
de’suoi due figli, di cui pareva che 
prevedesse la funesta riuscita, avve- 
lenavano' la sua vita. La ribellione 

(i) Suaròj nr ha jmMicaro la dcicriiienc 
fq Ialino, Roma, in fogl*. 
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de’Caledoni e de’Meati fu pertanto 
una distrazione a’suoi affanni. De- 
liberato avendo di far loro la guer- 
ra, parti nel 208 co’suoi due figli 
cui desiderava d’indurare alle fati- 
che ed alle privazioni. Lasciando 11 
Geta il romando della parte della 
Grande Brettagna soggetta ai Ro- 
mani, s’avauzò nella Calcdonia, con 
Caracalla, spianandosi una strada 
nelle foreste, obbligato a diromper 
monti , a inalzar ponti sui Rauai # 
ed a costruire strade nelle parti pa- 
ludose. I Barbari, di cui aveva ricu- 
sato la sommissione, fuggivano din- 
anzi ai Romani; ma piombavano 
ani loro equipaggi, e trucidavano i 
guidatori. Tutto il frutto cui Seve- 
ro raccolse da tale spedizione che 
gli costò cinquantamila soldati, fu 
questo che dilatò la sua dominazio- 
ne sulla parte della Scozia, situata 
tra i golfi del Clyde e del Forth. 
Un muro che fece fabbricare, e di 
cui si veggono ancora dei rimasu- 
gli abbastanza ben conservati, è il 
confine che i Romani non oltrepas- 
sarono mai. Tale spedizione meritò 
a Severo il titolo di Britannico 
Massimo. Le sue infermità l’aveva- 
no costretto a lasciare a Caracalla il 
governo delle legioni. Venuto a sa- 
pere che suo figlio cercava di sedur* 
le, e che era capo d’una trama or- 
dita per escludere Geta dal trono, 
il vecchio imperatore citò i colpevo- 
li dinanzi al suo tribunale, è dopo 
di averli convinti di sedinone, li 
condannò tutti a morte, eccettuato 
suo figlio. Aveva voluto soltanto dar 
loro una lezione, e loro perdonò, 
dicendo : Capite ora che è la testa 
che comanda e non i piedi? L’in- 
dulgenza di Severo non potè cor- 
reggere Caracalla, che formò l'odio- 
so disegno di liberarsi di tuo pa- 
dre, percuotendolo per di dietro: 
il colpo falli ; ma al gesto del figlio. 
Severo non aveva potuto ingannar- 
si sulla sua intenzione. Rientrato 
nella sua teuda, lo fece chiamare, 
0 gli disse; Se vuoi uccidermi, prcu-. 



$1 6 E V 

di questa apatia ; o se l'onta ti trat- 
tiene, ordina a Papiniano di spe- 
gnermi. Una nuova rivolta de'Bre- 
tooi accelerò la fine di tale impera- 
tore. La collera ed il cordoglio ave- 
vano esacerbato la sua gotta ; ed i 
dolori che risentiva erano sì acuti, 
che ('augurava di vederne la line. 
Chiamati i suoi due tigli, gli esortò 
coi modi più stringenti a riconci- 
liarsi ed a vivere in buona armo- 
nia. Si fece recare l’urna che dove- 
va contenere le sue ceneri: Tu rac- 
cbiudcrai, disse, quello che non ha 
potuto contenere l'universo. Alcu- 
ni momenti prima di morire, un 
nuziale venne a chiedergli la paro- 
la d'ordine ; gli rispose: Lavoriamo. 
Spirò Tanno 211 a York, ai 4 di 
febbraio in età di sessantasei anni. 
Le sue ceneri furono ricondotte a 
Roma. Severo aveva grandi qualità; 
ma, dice Montesquieu, la dolcezza, 
la prima virtù dei principi , gli 
mancava. Era sobrio, paziente, sem- 
plice ne’snoi gusti e d’un'attività 
infaticabile. Era amante delle let- 
tere , e le coltivava non infelice- 
mente. Aveva lasciata sulla sua vita 
delle Memorie citate con lode da 
Aurelio Vittore; ma sono perdute. 
Dione c Sparziano hanno scritto 
'diffusamente la Vita di tale princi- 
pe. Le medaglie in bronzo di Seve- 
ro sono comuni in grande ed in 
mezzana forma, nonché quelle di 
argento. Si può consultare, sui ro- 
vesci rari, l'opera di Mionnet, sor 
venta citata. 

W — s. 

S E V E R O II ( Flavio Valu- 
Mo), imperatore romano, nacque 
nelTIIliria, d'oscura famiglia. Scel- 
tosi il mestiere dell' prmi , seguì 
le inclinazioni ignobili della mag- 
gior parte de' suoi compagni, dai 
quali non si faceva distinguere al- 
tronde per nessuna qualità. Nondi- 
meno giunse a'prirai impieghi mi- 
litari, e dovette ad un zelo senza 
limiti la protezione di Calerio, che 
forzò Diocleziano a crearlo cesare , 
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in pregiudizio di Costantino, di 
cui temeva i talenti (L edi Costaiv- 
Ti no il Granoe). Severo fu fregia- 
to della porpora a Milano nel 3o5 
da Massimiano Ercole, cui la rinun- 
zia di Diocleziano obbligava a scen- 
dere dui trono. Costanzo Cloro o 
Galerio si divisero allora l’impero; 
e Severo ottenne eoi governo dell' 
Italia quello dell'Africa. Costanzo 
mori l'anno seguente; e Galerio si 
associò il suo protetto. Massenzio, a 
cui il titolo di Massimiano dava al- 
cun credito snU'snimo dei soldati, 
profittò della disposizione favorevo- 
le dei pretoriani per farsi eleggere 
augusto. Severo si recò tosto ad as- 
sediare il suo rivale in Roma (feb- 
braio 3 o 7); ma la defezione delle 
sue truppe, guadagnate dalle pro- 
messe di Massenzio, T obbligò in 
breve a ritirarsi. Nella sua fuga, in- 
contrò Massimiano ebe conduceva 
alquante legioni a suo figlio, e si 
chiusa in Ravenna, di cui la posi- 
zione gli permetteva d’attendere i 
soccorsi di Galerio. Temendo d'es- 
sere tradito da'suoi propri soldati, 
si rimise nelle mani di Massimiano 
il quale, mancando alla parola che 
gli aveva data di trattarlo onorevol- 
mente , dopo d' averlo strascinato 
captivo a Rama, non gli lasciò che 
la scelga del supplizio, Severo si fe- 
ce aprir le" vene (aprile 307 ). Aveva 
portato nove mesi il titolo d'impe- 
ratore. Le sue spoglie furono depo- 
ste nella tomba di Galeno. Lasciava 
un figlio chiamato Sererio, che fu 
ucciso in segnilo per ordine di Li- 
cinio. Vi sono delle medaglie di ta- 
le principe nei tre metalli; ma non 
sono comuni. Vedi il Grado di ra- 
rità delle medaglie romane , di 
Mionnet, pagina 3ti3. 

W — s. 

SEVERO III (Livio), im- 
peratore romano, nacque nella Lu- 
cania. Il generale Ricirnero ( Le- 
di tale nume), il quale non voleva 
per padroni che principi sotto il 
cui nome potesse governare, dopa 
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d'aver fatto perire Maggiuriatio, di- 
leguò Severo per succedergli. L’in- 
capacità di esso fu dunque il suo so- 
lo titolo al trono del mondo. Le le- 
gioni dell'Iiliria lo salutarono augu- 
sto a Ravenna, ai 19 di novembre 
4(1 1 ; c tale scolta fu confermata dal 
senato, che non avrebbe potuto al- 
tronde negare la sua approvazione. 
11 regno di Severo tiene un luogo 
nella storia soltanto per le devasta- 
zioni dei barbari, che erano il pre- 
ludio dello smembramento dell'im- 
perio romano. Intanto che Gense- 
rico, condottiero dei Vandali, sac- 
cheggiava la Sicilia e l'Italia, e si 
rendeva padrone della Sardegna, i 
Visigoti devastavano le provincia 
meridionali delle Gallie; i Sassoni 
fondavano colonie nell' Arinorica, 
ed i Germani si assicuravano il pos- 
sesso dcll'Elvezia. Indifferente alla 
sorte dell'impero, di cui un princi- 
pe più valente non avrebbe potuto 
ritardare la caduta. Severo terminò 
la sua vita senza gloria, nel palazzo 
dove T aveva rilegato Ricimero a 
Roma, ai |5 d'agosto 465 . Corse vo- 
ce cb'esso generale si fosse sbaraz- 
zato col veleno di tale fantasma di 
principe , a cui disdegnò di dare 
un successore (Fedi Antkmio). Le 
medaglie di Severo sono meno, ra- 
re in oro ed in argento ebe quelle 
piccole di bronzo j non se ne cono- 
scono di mezzane in bronzo. Vedi 
le Medaglie romane di Mionnet. 

W— s. 

SEVERO (Alessandro). Fedi 
Alessandro. 

SEVERO. ( Fedi Sllpizio). 

SÉVIGNÉ (Maria de Raiiltin- 
Ciiant AL , marchesa di) , modello 
inimitabile nel genere epistolare, 
sappiamo da lei ebe nacque ni 5 di 
febbraio 1 62 ■} (1). Per errore i suoi 
biografi la fanno nascere nel i6a6. 

(t) Lettere dei 5 fr-bbisio 1674 • 18 *ft- 
Itmbre s£8o. 


S E V 9S 

Secondo ogni apparenza vide la lu- 
ce in Borgogna, nel vecchio castel- 
lo di Bourbilly, parrocchia di Vio- 
Chassenay, tra il borgo d’ Epnisses 
eSémtir, capitale dell'Auxois. Santa 
Giovanna Fremiot di Chantal, fon- 
datrice dell'ordine della Visitazione, 
era sua avola. Non aveva ebe cinque 
mesi allorché il barone di Chantal, 
suo padre, perdi la vita difendendo 
l’isola di Ré contro gl’inglesi. Pri- 
va della madre in età assai tenera, 
fu posta sotto la tutela dell'abate di 
Coulanges, suo zio materno, che le 
fu utilissimo, ed il quale non indo- 
vinava certo ch'ella tramandato a- 
vrebbe in ricambio la sua memoria 
alla posterità più remota, col titolo 
del bien bon. I primi anni della or- 
fanella non ;ono noti che pel poco 
che ella ne ha detto. Essi trascorse- 
ro tranquillamente nel grazioso vil- 
laggio di Sucy (i), quattro leghe 
distante da Parigi, dove suo avo, il 
finanziere Coulanges ,. aveva fatto 
fabbricare una superba casa. Allor- 
ché ne fu tempo, IVIenagio e Cbape- 
lain le apersero le fonti della bella 
letteratura ; e le sue visite alla cor- 
to (2) le permisero d’accoppiare al- 
la coltnra dello spirito le grazie del- 
la società più gentile. Più leggia- 
dria che regolarità, una lisonomia 
vivace e spintoni, ed uu tempo al- 
legra e sensibile, il brio duna fre- 
schezza sfolgorante , belle chiome 
bionde, una statura elegante, tal è il 
complesso che presentano i suoi ri- 
tratti. Unendo ai prefati vantaggi 
una dote considerabile, e non aven- 
do ancora dieciott’ anni , l'amabi- 
le pupilla sposò, il primo di agosto 
i(l44, Enrico di Sévigné, marescial- 
lo di campo, uscito di una delle più 
antiche case di Brettagna. Tale u- 
nione non fu nò lunga nè felice. Il 
marchese era burbero, inconsidera- 
to ; gli piacevano le folli spese e le 
avventure galanti. Nel 1 65 1 il cava- 
•• ?, .-ii. i :* . 4 , • 

(1) Le itera tiri aa loglio 1676. 

(a) Lederà del 19 giugno 1680 
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lierc d'AIbret lo uccise in ducilo, a 
Parigi, intanto che lasciar» abban- 
donata la sua vezzosa consorte in 
fondo alta sua provintia nella terra 
de’ Roche rs. Secondo lo Memorie 
manoscritte di Conrart , una dama 
de Gondran fu l’oggetto di tale sin- 
goiar tenzone. V edovata nel fiore del- 
la giovinezza, mad. de Sévigné al- 
lontanò da si fin l' idea d'uu nuovo 
legame. L’educazione, il collocamen- 
to di suo figlio e di sua figlia la ten- 
nero unicamente occupata. Si diri- 
geva pei consigli del buon abate, 
sno zio, nell'amministrazione dei 
suoi beni e delle sue faccende. Do* 
po d’aver riparato il disordine del 
suo stato, ricomparve noi mondo, 
nel 1 P.54- I trionfi dello spirito, del- 
la bellezza, della saviezza ve ['atten- 
devano egualmente. Ella fu, senza 
contraddizione, il vero ornamento 
della società di Rambouitlel, di cui 
le decisioni non valsero ad alterare 
la sua felice indole, docile alle sole 
inspirazioni della natura j cosa tanto 
più notabile che la letteratura fran- 
cese non presentava ancora ad una 
giusta ammirazione che i migliori 
versi di Malherbc, i capolavori del 
grande Corneille ; e nessuno allora 
era insorto contro il contagio del fal- 
so gusto. 11 saggio Turenna conce- 
pì invano per mad. de Sévign£ più 
che stima. II principe de Conti, 
fratello del grande Cond<5, si fece 
innanzi per piacerle, e rinunciò in 
breve a' suoi progetti. Il sontuoso 
Fouqnet non ottenne da essa che le 
dimostrazioni d’ un affetto sincero 
e puro, non ostante il verso si for- 
male di Despréaux: 

Jamaìt surintcmlant ne Ironva de cruellc*. 

La gravità del dotto Monagio arenò 
contro le attrattive della sua disce- 
pola, la quale, in ogni tejppo, sep- 
pe ricondurlo alla ragione con in- 
nocenti scherzi. Finalmente il pre- 
suntuoso Bussy esaurì le arti della 
sedazione, in più volte, senza riusci- 
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re ad iscrivere il nome di ina cngi<< 
tia sulla lista delle sue belle. Sembra 
che mad. de Sévignd non abbia co- 
nosciuto i martori dell’amore, dopo 
la trista prova d'un matrimonio ma- 
le coinhi'iato, nel quale l'affetto era 
tutto da! tuo Iato j ma ella sentì vi- 
vissime le pene dell'ainistà. Le sven- 
ture sì meritate del cardinale di 
Rctz, parente dì suo marito, l’aftli»- 
scro molto. Ella giudicava di tata 
prelato fazioso e torbido con le il- 
lusioni di famiglia e col sentimento 
della gratitudine. Bussy, in di cui 
favore le parlava la voce del sangue, 
Bussy di cui ella con grande cura 
trattava indulgentemente l’intollo- 
rabile egoismo e le ridicole preten- 
sioni, si permise verso di lei una 
condotta odiosa . Irritato che pct 
Consiglio dell'abate di Coulanges el- 
la a lormalità alquanto luugbe rin- 
culasse il prestito d'una somma di 
dieci mila franchi , di etti aveva 
bisogno per fare la campagna del 
i658, sotto il maresciallo di Tnren- 
na, egli dipinse con la più vile ma- 
lignità la stessa donna di cui fatto 
aveva i ritratti più lusinghieri. U r»* 
offesa di tal fatta, raggravata dalla 
publirità della stampa in na libro 
scandaloso e che fu molto sparso ( 1 ), 
era di natura da non essere scordata 
mai. Nondimeno l’offesa fu si gene- 
rosa che perdonò come vide Coffe o- 
sore caduto in disgrazia presso Lui- 
gi XIV. Le grandi dame, che nella 
persona di Fouquet amavano un 
ministro che disponeva a suo grado 
del tesoro reale, non pensarono più 
a lui quando 1' indignazione del 
monarca oppresso Ccbbe senza spe- 
ranza. La Sévignè, che, secondo la 
di lei espressione, » non aveva mai 
m voluto cercare nè trovare nulla 
» nella borsa del soprantenden- 
« te ( 2 ) “, no intese la caduta con 
profonda afflizione. Ella era allora 

(i) Storia amorosa dell* Golii*, Colonia^ 
Pietro Ilari cau, tenta data, tomo i, pag. a 3 o, 

(a) I««iicra del 38 d’agotto lèfÙt. 


Digitìzed by Google 



S K V 

a Rochers, ma non havvi indizio 
viiuno che rifuggita vi 'finse per 
metterti in salvo dai colpi d’autor»- 
1 à che la minacciavano. Orouvelle 
rafferma contro ogni verisimiglian- 
ata, cd invocando testimoni che più 
non esistono (i). In una circostanza 
tanto memorabile ed in parecchie 
alile i diritti dell'infortunio furo- 
no sacri per tale donna interessan- 
te. Il processo di Foequet è un even- 
to decisivo per ben prezzarla. El- 
la ne comunicava i dibattimenti al 
marchese di Pomponne, mandato 
a conline ce'tiiui poderi. Quantun- 
que ella temesse che intercettato 
tosse il suo Giornale, ella non pal- 
liò nè l'affezione sua pel comune 
umico loro, nè la sua indignazione 
contro i persecutori. Ella tremava 
sì forte per la vita dell'accusato, che 
risentì tanta gioia della sentenza 
che il bandiva dal regno, e gli con- 
fiscava tutti i beni da chiamarla 
ammirabile (a). Con dodici lettere 
toccanti, monumenti di fedeltà ver- 
so l’amistà infelice, ella s'interpose 
fra il buon La Fontuine e l’eloquen- 
te Pellisson. La sua alfezione auzi 
La forse nn carattere più sublime 
che quella del poeta e dell’oratore, 
però ebe incatenata ella non era, 
nè come il primo, dajla riconoscen- 
za de’benofizi, nè come il secondo, 
dall'interesse d'ima difesa persona- 
le. L’abate de Vauxcelles afferma 
n che bavvi una graude distanza dai- 
» le Lettere della Sévigné a Poni- 
si ponne durante il processo di Fon- 
ai quel, c quelle che 5o6 anni dopo 
si ciascnn giorno scorreano dalla sua 
si penna (3) Nelle lettere scrit- 
te a de Pomponnp sembra, è vero, 
l'imsginazione inquieta della Sévi- 
gné perdere il segreto de'snoi colo- 
ri. Ella non ha la forza di sfoggiarne 

(r) Notisi! raiia vita e sulla persona di 
madama de Stvignd di P. À Groowlle. 

(a) L-n-n di giovedì vera, gennaio 1 685 . 

(3) Riflessioni tulle Lettere di madama 
di Sivtgni, -djaione di Blaise, :8x8, in 8.10, 
tomo i, pagina uutXY. 

53. 
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ls ricchezza, ed ecco ciò che un ve- 
ro pregio cresce a quelle Lettere, 
notabili pel carattere che ad esse è 
peculiare. Vi regna in generale una 
semplicità somma di espressioni, la 
quale è indizio dì un semino dolore. 
Sono lungi dal dinotare una ma- 
no poco esercitata. Quando furono 
scritte l’autrice aveva trent’otto an- 
ni circa. Fa stupore che una donna 
del granjnondo, ignara di ammi- 
nistrative e giudiziarie discussioni, 
ne maneggi la lingua con una pre- 
cisione che permette di tener die- 
tro senza il menomo imbarazzo al- 
l’andamento di un processo sì com- 
plicato. n L’abate de Vauxcelles do- 
li bit» che la Sévigné scriveste tan- 
n to bene in gioventù quanto il fe- 
« ce in seguito “ . Quantunque il 
suo stile eminentemente facile, non 
abbia mai l’impronta dell’elabo- 
razione, è cosa evidente cb’ ella ha 
dovuto, mediante un abituale Eser- 
cizio, dargli una flessibilità sem- 
pre più sorprendente ; ma certo 
non è meno, che fino dalle prime 
pagine della raccolta tale stile ori- 
ginale incanta, e per la fluida sua 
grazia mette in disperazione quo’ 
che desiderano d'imitarlo. Per con- 
vincersene si può leggere la Let- 
tera del i5 marzo 1647 sul nasci- 
mento di suo figlio . Ella compi- 
va allora il ventesimo sudo, e non- 
dimeno con quanta facilità non so- 
no come gittate giù lo sue frasi! 
come leggiadramente si ride di 
Bussy, il quale non aveva figli per 
anche! che estro d'ilarità! Valen- 
doci del suo dire, di cui sono ardi- 
te e naturali tanto le frasi, non ve- 
desi già trottar la sua penna ? ta- 
le penna leggera non ha ella già 
la briglia sul collo? ( 1 ) Nell’an- 
no i663 la Sévigné aveva presen- 
tata sua figlia iu corte. Potuto a- 
vrebbe brillare ella stessa più lun- 
gamente su quel teatro; ma il desi- 


fi) Lettera del 14 nSTvmbre i6;5. 

1 
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ilerio de'prnpri vanti non ve fa con- 
(lacerano. Ve ne aveva di più dolci 
per un' anima qaal era la tua. Ri- 
mandiamo il lettore al nostro arti- 
colo sulla db Ghigna* per tutti i 
particolari cbe quest' ultima cODcer- 
nono. Vi si scorge ciò che pensar 
deesi delle nubi che talvolta sorge- 
vano fra lei e sua madre. Questa, co- 
stretta dalle circostanze a vivere so- 
vente lontana dall'oggetto della sua 
più viva tenerezza, le scriveva sen- 
za intermittenza per deludere il 
proprio dolore. Incominciando dai 
t> febbraio 1671, la sua penna reite- 
ra ad ogni pagina, in dieci volumi, 
le medesime effusioni sempre sen- 
za noiar mai, perché ella sa vestirle 
di modi nuovi che nondimeno si 
ridncono al senso cui presentano 
queste tre righe: «Leggere le vo- 
si sire lettere e scrivervi , è questa 
n la prima faccenda detla mia vita, 
ss tolto cede dinanzi ad un tale 
ss commercio j l’amarvi come io vi 
ss amo fa trovar frivole latte le altre 
ss amicizie («1) u . Adunque tutto ciò 
eh' esco della penna della Sévigné 
ha un'impronta originale che le as- 
sicura la preminenza nel genero e- 
pistolero. I suoi viglictti sulle me- 
nome circostanze letti erano già al 
suo tempo con grande avidità. ,, Le 
ss vostre lettere, le scrive madama 
ss de Coulanges, fanno latto lo stre- 
ss pito che di far meritano ... è cer- 
» to che seno deliziose, e voi siete 
ss come le vostre lettere (z) Ma 
nel .carteggio con la de Grignan il 
suo ingegno brilla in tutto il suo 
fulgore; ivi discopre la vera sua es- 
tensione, prendendo tutto il suo vo- 
lo: il di lei cuore si piace di versare 
in quello di sua figlia tutti i senti- 
menti di cui ribocca. Perciò le di- 
ce nel suo stile sempre imaginoso: 
ss Vi do con piacere la parte snperio- 
ss re di tutt’i panieri, il fiore, cioè, 
» della mia mente, della mia testa, 

(i) Lellera dii 36 di gnigno 1675. 

^ 2 ) Lederà del lo (t'ipiile 1673. 
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ss de* miei occhi, della mia peno», 
ss del mio calamaio; il resto va poi 
ss come può. Io mi diverto tanto a 
ss conversar con voi, quanto fatico 
ss con gli altri ( i ) “. La Sévigné a- 
veva un figlio di cui noi parliamo 
in un apposito articolo. L‘ ingenui* 
tà con cui favella dei difetti e delle 
buone qualità di un tal figlio, ag- 
giungendo a riguardo di esso In 
censura alle lodi, malgrado il di lei 
affetto per essa, è assai opportuna, ci 
sembra, per confondere i detrattori 
i quali si ostinano a scoprir artificio 
nel quadro degli effetti della piò 
tenera delle madri. La dissimula- 
zione era sì poco nel sno carattere 
che l'intima stia amica, madama di 
I-a Fayette, le rimproverava , sa di 
ss lasciar vedere talvolta nel suo cuo- 
ri re ciò che la prudenza obblighe- 
ss rebbe a nascondere “ . Dopo U» 
morte dell’ abate di Coulanges, av- 
venuta nel 1G87, la riunione vera» 
cui gli occhi di sua nipote si volge- 
vano senza posa non fa interrotta 
che da brevi intervalli. Per l’ulti- 
mo suo viaggio in Provenza ella 
partì il io di maggio 1694* L'anno 
seguente ella vide «tutte le campe- 
ss stri magnificenze delle nozze!*) 4 * 
del marchese di Grignan atto nipo- 
te ( 3 ), e la celebrazione senza stre- 
pito del matrimonio di quella deli- 
ziosa Paolina, sua nipote, di cui 
ss lo spirito involava tutto f /,) ** a 
che merita un articolo particolari* 
sotto il nome AiSimiane. La soddis- 
fazione ch’ella dovè sentire di tali 
due matrimoni non fu scevra di me- 
scuglio d’amarezza. Nella medesima 
epoca io statu di languore di mada- 
ma de Grignan 1 « cagionava vive 
inquietudini. Allorché incomincia- 
va a trovare in una guarigione pres- 
soché assicurata il premio delle site 


(1) Lettera del primo decembre 1675. *• 
(a) Lettera dai 3 febbraio 169S. 

( 3 ) Vegga»! rio che diciamo di qneot't»}. 
limo ncU’ariiu lo di sua madre. 

( 4 ) Lettera drt 16 d'ollobre 1689. i 
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veglie, cadde malata ella «testa nel- 
l'aprile 1696 : dieci giorni dopo ella 
piò non era ; aveva pressoché 76 asi- 
ni. Tale perdita fu tanto pili crude- 
le, che una salute pressoché inalte- 
rabile sembrava doverne tener lon- 
tana per lungo tempo l’apprensìo- 
ne. Nell’età della forza, di 47 anni, 
ella dipingeva coi seguenti termini 
il tempo ed i suoi .guasti : »r Per me 
” io correre il veggo con orrore, e 
ss recarmi passando l’ orrida veC- 
ss rhiezza, gl’incomodi ed ni fine la 
ss morie. Ecco quale è il colore del- 
ss le riflessioni d’ una persona del- 
ss l’età mia; pregate Iddio, o mia fi- 
ss glia, rhe trar me ne faccia le con- 
ss cIusìodì che il cristianesimo c' in- 
ss segna (1)“ . I suoi voti furono e- 
«auditi ; fino dai primi sintomi del- 
la tua ultima malattia ella conside- 
rò la prossima sua fine con una fer- 
mezza attinta in una coscienza sen- 
za rimorsi, e nei principii consolan- 
ti eh’ell'nveva sempre professati. En 
detto che il cranio della Sévigné es- 
sendo stato esaminato dal dottor 
Gali, egli dato aveva uno sfavorevo- 
le giudizio delle protuberanze , sotto 
il doppio aspetto dell'intelletto edel 
cuore-, noi tenghiamo che la saga- 
cità del craniologo virtemberghese 
sia esercitata sopra una testa che 
quella non è dell'illustre scrittrice 
delle Lettere. Abbiamo aott’occbio il 
.processo verbale «teso il !•) d' agosto 
1 8 1 6 dal maire della città di Grignan 
in presenza del paroco, del giudice 
di pace e d'un «gginnto. Ne risulta : 
l.° che nell' ingresso del coro della 
vecchia chiesa collegiale, vedesi ti 
mano manca una tomba di marmo 
bianco, $n cui è scolpito il seguente 
epitafìo: 

Qui giare 

Maria de fi jUitiit-ChanUl , 

Marchesa di Sivigoi, 

Morta il 18 d’aprile 2696: 

a.° che di otto vecchi convocati, 
quello che meglio era istrutto delle 

(l) Lettcta deli 6 granaio 1674. 
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tradizioni del luogo, ed anche ave- 
va conosciuto parecchie persone , 
eh’erano state presenti alle esequie 
della Sévigné, dichiarò che tutti 
que’testimoni convenivano nel dita 
corno la suddetta dama era morta 
d’un vainolo sì maligno, che non 
solo la di lei famiglia non aveva 
avuto tempo di procurarsi una cas- 
sa di piombo, ma era stata costretta 
di farla seppellire prima che spirati 
fossero i termini ordinari ; che il 
capitolo risoluto aveva di non tarla 
seppellire nelle arche della chiesa 
perchè avrebbero potuto eroanarno 
esalazioni pestilenziali, ma per con- 
ciliare con le cure di salubrità gli 
estremai onori ch’ella ottener dove- 
va, scavata si sarebbe nel coro nna 
fossa la quale verrebbe poscia mura- 
ta; 3 .° finalmente risulta da talo 
atto di notorietà che la sepoltura 
della Sévigné violata non fu nel 
1 793, siccome ti affermò , perché 
toccata non venne la tomba nè il 
calciatrnzzo che la murava ; che lo 
ossa tratte dalle arche non poteva- 
no dunque essere le sue ec. ec. — Il 
primo titolo di gloria della Sévigoé 
è questo, ch'ella delizia tutte le ge- 
nerazioni senz’nvcr voluto scrivere 
una sola linea per l'immortalità: el- 
la era assai lontana certo dal pre- 
vedere che alcune righe scritte a 
corsa di penna divenute sarebbero 
uno de’monumenti più preziosi del- 
la letteratura francese. Poiché ella 
si attrae l'attenzione generale, è op- 
portuno di dare nn’ idea de’princi- 
pali giudizi che fatti vennero intor- 
no a lei : è il mezzo questo di consi- 
derarla sotto diversi aspetti. Risa- 
lendo alla sorgente del piacere che 
danno le «ne lettere , Laharpe la 
scopre con ragione molto meno ne- 
gli eventi del gran secolo di Lui- 
gi XIV, che nella maniera di nar- 
rarsi, in nn’ imaginazione attiva n 
mobile che s’apprende agli oggetti, 
e li dipinge con un verso da cui na- 
scono la vivacità de’modi e la con- 
venevolezza delle espressioni, hi 
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stupisce di leggete nel Liceo di te- 
le critico generalmente ti esatto, il 
l'atto «eguente : La Sévigné disse 
che fiorine passerà come il caffè. 
Tale bizzarro e ridicolo parallelo 
non esiste in nessuna delle sne let- 
tere, e nondimeno tutto giorno s’ha 
cbi se ne presale contro di lei sulla 
fede dei dizionari e degli editori. 
Voltaire tenne per cosa giocosa l'ar- 
rischiarlo; egli tale ingiustizia ac- 
creditò e la rese pressoché uniser- 
aa le. « I.a Sévigné, egli dice, la pri- 
vi ma persona del silo secolo per lo 
•»« stile epistolare e soprattutto per 
« raccontare con grazia delle hagat- 
f ielle, crede pur sempre che Raci- 
» ne non andrà /unge. Ella giudi- 
si casa di lui come del cade di cui 
si diceva che si svezzerebbe ben 
si presto (l) “ . Sulla line della sua 
sita, non contento di esserti per- 
messo tale confronto, 1’attribuiva al- 
la Sévigné medesima ne’ termini 
più formali. « Fummo, dicesa, in- 
vi riinnati della Sévigné che scrive- 
n sa ai bene e giudicava tanto ma- 
si le ; ne ributta quel meschino spi- 
si rito di parte, quetlu prevenzione 
« cieca la quale le fa dire, che la 
n moda che Racine piaccia pus- 
m serebbe come la moda del caj - 
si fé (z)“. Nulla prosa, quantunque 
celebri letterati l’abbiano asserito, 
che tale donna eccellente abbia avu- 
to parte nelle cabale ordite contro 
l’autore di Fedra ; tna ella è cosa e- 
videute, che soggiogata dalle deci- 
aioni di que’ che partigiani erano 
con esclusiva di Corneitle, e fedele 
alle vecchie sue ammirazioni pel 
padre del teatro, parve che ella ri- 
conosceste una sola volta le dram- 
matiche creazioni del di lui giovane 
rivale. Chiudendo gli occhi sui mi- 
rabili personaggi di Russane e di A- 

(1) S, co/o di Luigi Xir . cap. su TU , 
delle belle arti, 1819, in 8.re, tomo II. pagi- 
uà 3^7. 

(2) ielle a Voltaire ali occadtmlo fran» 

reu’ { 1778 )s *•» «Ila tragedia d’Irenr. 

Teatro, tomo vii, pagina *57. 
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comat, ella non temette di scrivere a 
sua figlia in proposito della tragedia 
di Bajuzet: u Racine fa delle cola- 
li medie ( i ) per Campmele s non già 
n pei secoli avvenire (a)“. É questa 
la frase da cui tanto sfavore ridondò 
per le sue predizioni letterarie. El- 
la vede assai meglio ullorcbò fida 
nella sicurezza del suo sguardo; el- 
la diceva dapprima : » Bajazel è 
>1 bello, vi trovo qualche imborsa- 
li zo verso la line, ma v’ è gran 
» passione (S) “. Quanto al caffè, 
ecco ciò ch'ella ne scrive quattro 
anni dopo a tua figlia, senza pensa- 
re a metterlo per la durata in pa- 
rallelo cou Racine : „ Voj dunque 
» ravveduta vi siete sul conto dui 
» caffè; madamigella di Meri fila 
» bandito anch'essa; dopo disgrazie 
» di tul fatta, puosti contare sulla 
ia fortuna (4) “ ? — Nessuno rilevar 
seppe meglio di Suard i diversi ine- 
riti del talento della Sévigné (5), 
di quel talento che sa alcuna volta 
dai più frivoli oggetti trarre le ri- 
flessioni più profonde, ed inalzarsi 
dallo scherzo ridente lino alla su- 
blime veemenza di Bossuet ; ma 
egli alle sue lodi mette da costa re- 
strizioni che noi approvar non sa- 
premmo. A detta di lui, la donna ili 
spirito è in certi momenti eclissali! 
dalla donnicciuola. Per giustifica- 
re quest’ultima espressione egli allo- 
ga il modo con cui ella parla del dia- 
logo ch’ebbe col re di Francia dopi» 
una rappresentazione della trage- 
dia. d 'Ester. Che bella prova per 
vero dell’esser ella pettegola! Senza 
esser presa da una gioia fanciulle- 
sca , la Sévigné sentiva tutto il 
pregio di tale distinzione. Nel rac- 
conto ella rimovc (ino l'idea di pre- 
ferenza: „ Vidi la sera, ella dice, il 

(1) Dava*) allora tale nomo a Indi i corti* 
poninienti teatrali. 

(2) Lettera del 16 marco 1673. 

( 3 ) Lettera dot i 5 di gennaio 1672. 

(4) Lettera del 10 di maggio 1676. 

(5) li nna DiuertaziO'i* intitolai*; D'Ilo 
stiU (pi 'tota rg e J< ntùiiixma di Arcigne. 
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« cavaliere di Grigriun , ed ingà- 
r attamente gli raccontai le mie 
n picciole prosperiti ... tono sicura 
r ch’egli in me non rinvenne in 
» seguito nè una stupida vaniti , 
n nè una boria da borghigiana (i 
Secondo il medesimo critico ella 
quasi sviene per ammirazione del- 
ia genealogia della casa di Ha- 
bulin . 1 1 veri tuoi sentimenti sono 
espressi non iu ciò ch'ella scrive al- 
l'orgoglioso suo cugino, di cui ella 
lusingava la debolerea, ma in ciò 
che ne dice a sua figlia, depositaria 
de’più segreti suoi pensieri: « Les- 
si si con piacere la storia della ver- 
si ohia nostra cavalleria: se Bussar 
si avesse parlato tin poco meno di 
n s 6 e dell'eroina jua figlia (Mado- 
ri ma di Coligni), il resto essendo 
Si vero, si può trovarlo a bastanza 
si buono per essere gittato nel fun- 
si do di un gabinetto, senza però 
ss divenirne più vanagloriosa (i) 
La Sévigoé prezzar doveva ■ van* 
taggi della nascita; ma le pirciolez- 
Ze della vanità non potevano tro- 
var adito nella sua anima : esse non 
abitano che ne’cuorl aridi. Agli oc- 
chi suoi i primi beni erano i- godi- 
menti della natura: nessuna era* le 
piaceva più del trionfo del mese di 
maggio^ ella era in un rapimento 
di gioia, quando C usignuolo, il 
cuculo , la capinera intonavano 
la primavera ne' boschi. Al fine di 
prolungare lo spettacolo della cam- 
pagna prossima a sveltirsi, ella se 
ne stava all'aperto dalla mattina 
alla sera, in que’bei giorni di cri- 
stallo delC autunno, che più non 
sono caldi che freddi non sieno. 
Veggasi la sua opinione intorno al 
cerimoniale sotto cui soffocavansi 
sovente in famiglia le più dolci af- 
fezioni: „ Buon giorno, Paolina 
si mia cara; io mi burlo di voi; do- 
ss po di aver pensato sei settimane 
si per darmi un nome tra nonna e 

(l) Lettera del 33 di febbraio i68g. 

ì») Lettera del as loglio 
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i< madama, voi scelto avete mada- 
nma(i)“. Che fa ella alle acque 
termali di Vichf? - Cerca un rime- 
dio contro un reuma, e fugge le 
genti da protensione che vi vanno 
per combattervi la noia. Vicina ad 
essere liberata dal vortice di esse, 
ella dice : „ Sono presso ad esser so- 
li la , d ne sono molto, contenta ; 
ss purché non mi si tolga la delirvo- 
ii sa contrada, il fiume Allier, mille 
« boschetti, ruscelli , pratelli , ca- 
si pre, foroselle che ballano ne' cana- 
li pi la bourée, acconsento a dire 
n addio a tutto il resto : il paese so- 
li lo mi guarirebbe (z) M . In oltre» 
quale benerolenza per tutti quei 
che stanno con lei! quale desiderio 
di alleviar la loro condizione, quan- 
ti riguardi, quante dilicate atten- 
zioni per l'aio di suo nipote, per 
quel Duplessis ch'ella conforta di 
consolazioni nelle domestiche sue 
amarezze! Le lettere ch'ella gli scri- 
ve con molte altre non si trovano 
che in seguito alle Memorie di de 
Coulanges, publicate da de Mon- 
merque,in 8.vo, G. G. Blaise, i8io. 
Ove se ne eccettui Racine, a ri- 
guardo del quale il torrente deU'o- 
pinione la trascinò per un momen- 
to in un errore pressoché generale, 
ma a cui in seguito ella fece più 
giustizia, vi sono uomini d’ingegno 
de'quali ella disconosciuto abbia 1' 
eccellenza ? v' hanno scrittori di un 
ordine inferiore eh’eU’abbia troppo 
sublimati ? malgrado che le piaces- 
sero le grandi botte di spada chn 
si danno ne* romanzi di La Calpre- 
nede, ella ne trova detestabile .lo 
stile. Le gradivano i soggetti trat- 
tati dal padre Maimbourg e nondi- 
meno dice di lui: n Sa d’autore che 
» raccolto abbia il dilìcato do’mali 
11 viottoli (3)“. La celebrità di cui 
Bensernde godeva in corte, non to- 
glie ch’ella riconosca come ne'suoi 

(l) T.rllm del 17 gennaio 1689. 

(sì Le 1 1 -r» dei primo giugno 1S7®. 

(S) Lettera dal 14 «uambrt itjS. 
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roadeaux, „ v'ba di molta mondi- 
si glia, • eh* messi io un vaglio ne 
ss rimarrebbe poca cosa (l)“. L’a- 
bate «li Vauxcelles afferma che in 
Provenza alla memoria della Sévi- 
' gné quella si associa di abilitazioni 
rissose, il ebe non combina mini- 
mamente con lo spirito conciliato- 
re -eh' ella manifesta dappertutto. 
Appena i( conte di Grignan suo ge- 
nero assunto aveva il suo governo, 
ch’ella gli dà consigli sul modo di 
condursi con roons. de Korbin-Jan- 
aou, vescovo di Marsiglia: ,, Cono- 
si «co, ella gli dice, il far di proviu- 
si eia, e so quanto piacer vi si abbia 
si a fomentar dissensioni ... Non 
si havvi cosa più capace di togliere 
ss ogni buon sentimento che di mu- 
si strar diffidenza; basta talora che 
ss si sappia di essere in sospetto di 
ss nemico, perchè il si divenga; già 
ss la spesa n'è fatta, non havvi più 
ss a che riguardare. La fiducia per 
silo contrario induce a far bene; 
si ne tocca la buona opinione degli 
si altri, nè facilmente si si risolve 
si a perderla . in nome di Dio I 
si schiudete gli aditi del cuor vo- 
si atro, e forte sai eie sorpreso da uu 
si modo di condursi di alcuno verso 
si di voi che nou aspettavate (z)“. 
Quale saviezza consumata ! quale 
cognizione del cuore umano! Ascol- 
tiamo ora una massima fatta per 
riconciliare gl’ interessi dei re e 
quelli de’ popoli, interessi che sono 
inseparabili : „ Ciò che far deesi in 
ss generale è di essere zelantissimi 
ss pel servigio di sua maestà ; ma 
ss uopo è pur di cercare a blandire 
ss alcun poco il cuore de’ Provenzali, 
si por essere in grado di far che si 
si obbedisca al re nel loro paese (d)“. 
La prudenza della Sévigné nou li- 
mitavasi a dare eccellenti consigli : 
ella faceva uso di tutta la sua ragio- 

(l) tenera del 4 novembre 1676. 

(a) Liti era del *3 novembre 1670. 

(3) Lederà alla do Griglia ini IO di 
gennaio idra. 
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ne nella vita privata. Amica della 
pace, ella svelleva nell'Interno della 
tua casa i piccioli germi di disunio- 
ne che potevano perturbarla. Le 
prevenenti sue attenzioni costrin- 
gevano l’irascibile, il minuzioso a- 
bate di Coulanget, l'ostinata, la ciar- 
liera madamigella di Meri, a ridere 
delle quotidiane loro contese (■). 
Aveva soggetto di essere scontenta 
di madama de Marans ; scordò tutto 
tosto che potè credere al mutamen- 
to che avvenuto era nel suo modo 
di pensare. Una donna vendicativa 
le avrebbe dato taccia d'ipocrisia : la 
Sévigné lunge dall’avere un tal ao- 
spetto, scrive alla de Grignan, eh’ 
era la persona offesa : is La devozio- 
ss ne della Marans è affatto delle 
si migliori .... ella è perfetta, ella i 
si tutta divina ; io visitata non la ho 
» per anche, ed odio perciò me stes- 
si sa ( 2 ) “. L'abate di Vauxcellea 
arrischia altre osservazioui , tanto / 
poco fondate aneli' esse quanto quel- 
le che distrutte abbiamo allegando 
fatti. Pare che le menome ricerche 
sgomentassero tale critico più gra- 
devole cho giudizioso. Era si poco 
versato nella cognizione delle me- 
morie di quel tempo, che sovente 
confonde i personaggi, cd ignora li- 
no il vero nome dello Sévigné, poi- 
ché rimprovera a Menagio di aver- 
la chiamala Sévigny. Quest'ultimo 
nome occorre quasi sempre nelle 
opere contemporanee ; Bussy il po- 
se nella sua genealogia, e piuttosto 
tardi, riimitato fu in quello di Sé- 
vigné. Grou velie crede di crescer 
fama alla Sévigné ed alla Grignan 
trasformandole entrambe in incre- 
dule ; ostenta di prendere io senso 
rigoroso, o piuttosto disnatura de- 
gli scherzi innocenti ch'elleno ran- 
nosi mutuamente. Sulla lède del 
continuatore del Dizionario di Bay- 
le (3), attribuisce, alla prima della 

(1) Liner» del ia luglio 1675. 

(a) Lettera del primo gennaio 1674, 

( 3 ) St-'vhmento al 4 **icn*rio di BavU 
di Chaufepic, articolo Saligne. 
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opinioni anticattoliche contro cui 
fanno fede le *uc Lettere : vorreb- 
be che si tenesse per un semplice 
scherzo i lamenti suoi di non poter 
praticare la religione con Imitante 
fervore , lamenti che indicano la 
clifiidenza di sé medesimi, modesta 
compagna d ima pietà sincera; linai- 
mente traveste in credenza alla fa- 
iulità, la sommissione più perfetta 
ai voleri di Dio. j\oi ci fermiamo 
•u quest'uiuma asserzione, perchè 
ella è la più grande. La citazione 
che segue basterà per distruggerla ; 
la Sdvigné ci dice nettamente: ss Io 
ss seguo gli ordinari contegni del- 
ti la buona piccola prudenza lima- 
ti na, credendo anco che per cs|a 
*i si arrivi agli ordini della prov- 
»i videnza (i) Alcuni teologi ar- 
denti e diversi di opinioni trattaro- 
no la tìévigné, gli imi da amici, co- 
inè l'abate Barrai, nella Sévignia- 
na, gli altri ostilmente come il pa- 
dre de Colonia gesuita nel Dizio- 
nario dei libri giansenisti. I ioga- 
mi che Punivano al zio di suo ma- 
rito , a quel cavaliere di Sévigné 
che fatto aveva costruire a Porto 
Beale degli edilizi di cui ella pose, 
diccsi, la prima pietraia sua ammi- 
razione per gli scritti de' solita ri di 
quella casa, le relazioni sue ìntime 
con la famiglia Aroauld, tntt’i pre- 
lati motivi uniti hanno potuto dar 
adito a credere eh’ ella professato 
avesse con esagerazione di zelo i 
principii del giansenismo. Agevole 
sarebbe di mostrar il contrario con 
differenti passi, ma noi si limitere- 
mo ad un solo relativamente al li- 
bero arbitrio. Dopo di aver letta la 
Storia del vecchio e del nuovo Te- 
stamento del signor di Roj'aumont, 
ella fa quest’osservazione ; n V eden- 
si do i rimproveri d’ingratitudine, 
si le punizioni orribili di cui Dio 
» ailligge il suo popolo, sono per- 
si suasa che noi abbiamo onnina- 


(i) Lettera dei 7 ottobre 1676. 
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ss mente l'intera nostra libertà, che 
ss in conseguenza siamo colpevolia- 
» simi , e meritiamo benissimo il 
» fuoco e l’acqua di coi Dio si serve 
r> quando gli piace. I Gesuiti non 
ss ne dicono neppnr essi abbasten- 
ss za ; e gli altri danno soggetto di 
si mormorare contro la giustizia di 
n Dio , quando indeboliscono tanto 
si la nostra libertà ( 1 ) “. Più rileg- 
gevi la Sévignd e più eccita in noi 
la persuasione eh’ ella diritto aveva 
di làr di se stessa la seguente lusin- 
ghiera testimoniali za : si Lo sragio- 
ss naie mi punge, e la mancanza di 
ss buona fede mi offende (z) D' 
Alembert afferma ch'ella approva- 
va le draghiate e la rivocazione 
dell'editto di Nantes ( 3 ). Ciò che 
vedesi chiaro si è ch'ella dà la sua 
approvazione ai mezzi persuasivi di 
Bourdaloue, il quale ss farà de'buo- 
ss ni cattolici in quella provine», 
ss in cui tante persone si sono coe- 
si vertite senza saper perchè ( 4 ) “- 
Supponendo ch'ella pagato avesse il 
tributo che la debolezza umana pa- 
ga alle opinioni dominanti, conve- 
nirdeesi ch’ella vi fu mano assogget- 
tata che alcun' altra. Allorché due 
società ugualmente celebri ai dispu- 
tavano l’impero delle coscienze e 
preparavano la mutua loro rovina 
condannandoti senza misericordia, 
ell’aveva la saviezza di dire : ss Ecco 
si il mondo nel suo naturale; io cro- 
ss do che la via di mezzo sia sempre 
si migliore di tale estremità ( 5 ) “. 
Fedele al tuo sistema di tolleranza, 
ella diceva 14 anni dopo: ss Dio giu- 
ss dicherà tali questioni tutte in vai 
ss di Giosafatte ; frattanto viviamo 
ss coi viventi (6) “. Noi abbiamo i 
difetti che sembrano attinenti alle 
nostre qualità: è tale la legge comu- 
ne ; la tàóvigné non n' era francata. 


(t) L-llsr» dii 38 sgoilo 167#. 

(a) Lutila dell'8 d'aprili ityi. 

; 3 ) H cU 1 Eletto di JBosrtut. 

(4) Lettera del a 8 ottobre 1 635 . 

( 5 ) Leltna del 20 novembre 1C64. 
(6J Lettera del la d'oUebce 1678. 
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Quantunque in parecchie circostan- 
ze ell’abbi» fatto cedere ai dovere 
la somma tna tenerezza per sua fi- 
glia, confessar deesi che tale senti- 
mento era assai lontano dall'accor- 
darsi con la eoa ragione natami- 
mente sì giusta. Dominata da un’ 
imaginazione viva, da un cuore sen- 
sibile, eli’ abbellisce ogni oggetto 
della sua affezione. Secondo noi la 
maggiore dello sue illusioni è di 
aver paragonato il suo preteso eroe 
del breviario al vero eroe della 
guerra, di aver potuto dire del car- 
dinale di Retz allorché mori Turen- 
na : » Rimane dunque solo in tuie 
« apice di elevazione ( 3 ) “. Noi ter- 
miniamo quest'articolo con la testi- 
monianza del duca di Saint-Simou, 
scrittore che per certo non è nè lo- 
datore nè imparziale. Tale testimo- 
nianza ne sembra che ottener qui 
debba tanto maggior fiducia, che 
quello da cui proviene entrava ap- 
pena nel mondo nell’epoca della 
morte della Sévigné. Libero da o- 
gni particolar prevenzione, egli si 
limita secondo ogni apparenza a 
raccogliere l’opinione stabilita nel- 
la società delle persone che avevano 
conosciuto tale donna, di cui >1 com- 
mercio non aveva meno attrattive 
dello stile. Ecco in quale guisa egli 
si esprime .- » Nel medesimo tempo 
» morì la Sévigné dama sì gentile, 
» di sì graziosa compagni», a Gri- 
« gnau, presso sua figlia, ch'era lo 
n idolo suo e che non meritava di 
n esserlo se non ebe mediorremen- 
« te. Tale dama per la facilità, le 
» grazie natorali, la dolcezza del 
» suo spirito, ne dava uei conversa- 
si re a chi anche rm/lto nun ne ave- 
vi va; buona del rimanente, ella sape- 
» va moltoaenza farlo apparire* 1 , L’ 
accademia di Marsiglia aveva propo- 
sto, nel 1774, per argomento del suo 
premio d'eloquenza l’ Elogio di mad. 
di Sévigné.: ella premiò nel 1775 


(I) Lettera ir] 1 a-oilo I b~5. 
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quello della presidentessa BrissotT^ 
discorso in cui bavvi troppo appara- 
to per lodare un sì facile talento» 
Nelle Miscellanee di madama Ne- 
cker, bevvi no Elogio di madamtt 
di Sévigné di cui sembra che nota 
sia stalo mandato al concorso. Lev 
squisito naturale di quest' ultima: 
non avrebbe potuto essere vantato 
in un» composizione pivi faticosa- 
mente lavorata, più zeppa di enfati- 
ci e confusi pensamenti. Bussy-Ra- 
butin contribuì primo a far cono- 
scere alcune Lettere della Sévigné^ 
inserendole nelle sue Memorie, pu- 
blicate nel 1696, tre anni dopo I» 
di lui morte, dalla marchesa di Co- 
ligni sua figlia. L'anno dopo quest* 
ultima ne diede in luce un mag- 
gior numero lira quelle di suo pa- 
dre. Nel 1726 vennero in luce tre 
edizioni anonime delle lettere delltv 
Sévigné,! volumi in 12, l’una » 
Roano, le due altre all'Aia ; in se- 
guito il cavaliere Dionigi Mario do 
Perriu, amico di madama de Simia- 
ne, publicò quattro volumi dello 
prefate lettere, a Parigi, presso Si- 
tnard, 1 7.34, e ne aggiunse due nno- 
vi nel 1737. E dovuta al medesimo 
editore una publicazìune più consi- 
derabile, corredata di note e schia- 
rimenti, 1704,8 volumi in i». L* 
aliate di Yanxcellet , nel 1801, si 
contentò di attenersi alle edizioni 
di Maestricbt, 1779, e di Roano, 
1784, IO volumi in 12. Grouvelle, 
nei 1806, diede in luce un'edizione 
piuttosto bella e più compiuta, 8 voL 
in 8.vo, conforme altronde al metodo 
indicato da Barbier nel Magazzino 
enciclo/iedico, cioè ch'egli collocò 
secondo l ordine delle date tutte le 
lettere indistintamente, che Ano al- 
lora formavano altrettante raccolte 
separate quanti vi avevauo carteggi 
particolari. Il libraio K.lostermami, 
nel 1 3 1 4, diede in luce una Raccol- 
ta deite Lellere inedite di mada- 
ma di Sévigné, fra le quali ve no 
hanno alcune d'interessanti molto, 
Parigi, in 8.vo, di circa 200 pagine. 
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Finalmente do Mnnmerquo ba fat- 
to godere il publico del vero tetto 
della Sévignó con un'edizione ac- 
cresciuta di g4 lettere inedite, di 
>46 lettere alle quali restituiti ven- 
nero de’ patti ugualmente inediti, e 
di a 56 lettere, o che non erano «ta- 
te unite alla raccolta, o nelle quali 
ristabiliti venuero de'pasti stampati 
nel 1 728, nel 1734, mu Soppressi in 
seguito per cousidcraziooi che più 
non hanno valore, Parigi, G. G. 
Blaise, 1818, 11 volami in 8.vo, con 
ritratti, vedute e Fac simile , com- 
presevi le Memorie di Coulanges, 
e 1 3 volumi in 12, con tre ritratti 
e tre Fac simile soltanto. Confron- 
tando li diverte edizioni originali, 
meditando tulle memorie di quel 
tempo, egli ha ripristinato una mol- 
titudine di pasti dimenticati o alte- 
rati, ed ha risolto difficoltà senza 
numero. I vantaggi di un lavoro 
tanto prezioso sono sviluppati dall’ 
editore in una Notizia bibliografi - 
caf e l'autore del presente articolo 
vi ha aggiungo ima Notizia molto 
estesa intorno a mad. di Séyigné, al- 
ia sua famiglia ed ai suoi amici. 
Tale edizione è il risultato di tan- 
te ricerche che si può considerarla 
come una surgente a cui attingono 
con più o meno libertà lutti que' 
che ristampano le lettere di tale 
scrittrice inimitabile nel genere e- 
pùtolare. 

, , St. &— ». 

SEVIGNE (Canno, marchese ni), 
figlio della precedente , nato nel 
■ 647, militò dapprima come volon- 
tario contro i Turchi, che assedia- 
vano Candia, e che la presero nel 
i 66 g. Ritornato che fu da tale spe- 
cie di crociala, egli comperò il gui- 
do di cornetta, indi quello di sotto- 
tenente dei gendarmi del Delfino. 
Fece prova d'intrepidezza in pa- 
recchie azioni pericolose, fra altre 
nel combattimento di Senef ( 1 6 -3 4 )» 
rd a Saint - Denis, presso Mona 
(1678). Negl'intervalli fra le caro- 
pague divideva il tempo fra sua ma- 
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dre, de’letterati celebri come Raci- 
ne e Dcspreaux, delle donne sedu- 
centi, quali erano Ninna de Len- 
clos e l'attrice Cbampraèle (1). 
I. ambizione l’occupava pochissimo. 
Quund'cra stanco d una vita dissipa- 
ta andava a rifuggirsi in Brettagna 
nel podere de'Rochers, a deporvi il 
suo sentimento nel seno della mi- 
glior confidente, e riflettere pressi» 
ad essa sul vóto e sul pericolo del- 
le sue relazioni. Ora scriveva sotto 
la di lei dettatura quand'ella era 
malata, ora leggeva con raro talen- 
to de'coinponunenti teatrali, della 
Storie, fio anche de'Pndri della chie- 
sa. In mezzo alla giovialità de'me- 
nomi suoi biglietti ti scorge un' in- 
variabile affezione per la contessa 
di Grignan sua sorella, che dal suo 
canto s'interessava per lui sincera- 
mente. Il gusto tuo non aveva po- 
tuto che guadagnare nel commer- 
cio coi maggiori scrittori francesi, 
ma la naturale sua leggerezza non 
gli permetteva di modificare tutt'i 
suoi giudizi^ che in generale tono 
sanissimi. Sua madre vedeva eoa 
dolore ch'egli si rovinava in ispese 
senz'oggetto. » È un abisso, ella di- 
vi ce, di non so che j però che non 
» ha capricci j ma la sua mano è un 
n crogiuolo in mi il denaro si li- 
si quefà (2)“. Nel 1684 egli si am- 
mogliò c ti ritirò a Rochers , dopo 
di aver cessato i traviamenti della 
sua gioventù. Alla fine fermò stan- 
za a Parigi nel sobborgo sant’lnco- 
po, in cui visse in edificante oscu- 
rità sotto la direzione delle mi- 
gliori guide ecclesiastiche. Non a- 
vendo avuto figli. Iti l’ultimo del 
su» nome, e morì il 27 di marzo 
1 *7 1 3 . Boileuu riguardava il mar- 
chese diSévigné come quello che 
avuto aveva la maggior parte nella 
compilazione del dialogo sugli eroi 

(l) Si veggano .Bulle pretese Lttttrt di 
y inori de Lenrlot ai marchese di Sévigné, gli 
Articoli DamourS e Lfncios. 

(a) Lettera del maggio 1680. 
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di romanzo, publicato dapprima iti 
modo inesatto, senza il consenso del 
satirico, e semplicemente dietro il 
^acconto che ne faceva quest’ulti- 
tuo in parecchie società. Il marche- 
co di Sévigné intentò contro Da- 
cier traduttore d' Orario una lite 
letteraria sull'interpretazione for- 
zata cui dava ad un pulso dell'ori- 
ginale che è il seguente: Difficile 
est proprie communio dicere ; la 
prima sua scrittura, le sue due re- 
pliche, le due risposte del suo av- 
versario (oriuano un volume in 16 
di in pagine, intitolato; Disserta- 
zione critica sultane poetica di 
Orazio , Parigi , Bartolomeo Gi- 
rla, 1(198 (per errore 1618J. Vi si 
dà un’idea generale de’ componi- 
menti teatrali e vi si esamina se un 
poeta- preferir debba i caratteri co- 
nosciuti agl’ inventati. Gli autori 
non sono nominati sul frontispizio 
del libro, nua dinotati sono nel corso 
della discussione con le iniziali D** 
e S"*. Un mezzo secolo dopo, ta- 
le contesa, il gramatico Dumarsait 
Sviluppò in una lettera il vero sen- 
so del poeta latino, dimostrando co- 
me ip esso colto non avevano nò 
l’eradito di prolessione, nè il lette- 
rate di mondo ( Mercurio di Fran- 
cia, gennaio 1 *74^ > Opero di Dti- 
marsais, in 8.vo, 1797, tomo in, pa- 
gina 282). 

St. S — N. 

SEVIN (FranckSco), filologo, 
nacque nel 1682 a Vdleneuye-le- 
Koi. 11 padre suo, medico della fa- 
coltà di Mompellieri, godeva ripu- 
tazione d' uomo istrutto e disinte- 
ressato. Ricevute ch'ebbe lo prime 
lecioni di gramatica da uno de’siioi 
zìi, paroco di Toucy, il giovane Se- 
vin continuò gli studi nel collegio di 
bene sotto ai Cespiti, ed a Parigi nel 
seminario dei Trentatre, io cui fece 
gli studi di filosofìa e di teologia. 
Nel numero de* suoi condiscepoli 
erari Stefano Fourmoot, divenuto 
si celebre per le sue bòne inerenze 
in fatto di letteratura cbiuese (Ve- 
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di Fournont). Il genio dello sta- 
dio gli unì per sempre, c passavano 
insieme lavorando tutte le ore di 
ricreaiioni, ed anche una parte del- 
le notti, 'l’ale infrazione delle re- 
gole, per quanto ne fosse lodevole 
il motivo, attirò loro severe ripren- 
sioni, ma non produssero l'effetto 
che De aspettavano i superiori. Se- 
vin, giudicato più colpevole perchè 
di età maggiore, fu licenziato dal 
seminario, e si sarebbe trovato in 
grande imbarazzo, se l'abate Boi- 
leau, il quale conosciuto l’aveva nel 
tempo ch’esercitava l'ulizio di gran 
vicario a Sons, somministrato non 
gli avesse allora i mezzi di appaga- 
re la sua passione per lo studio, li- 
ra questo tutto ciò che Sevin desi- 
derava. Riunitosi poco dopo con 1 * 
amico suo Fourraont, ripigliarono 
i loro lavori, e si legarono coi dotti 
che favorir potevano fardor loro di 
istruirsi. Per consiglio di Baudelot 
1 ' abate Sevin fece stampare , nel 
■ 7 o 5, la sua Dissertazione sopra 
Alenete primo re d'Egitto, in 1 *. 
Vi sostiene contro Copiiuone di Bo- 
ebart e di Marsbatu, che Mene- 
te (1) non differisca da Misraiui 
0 Mezraim figlio di Chain, e che 
tale principe aia stato il Mercurio 
degli Egiziani. Trovò contraddito- 
ri al sentimento di Sevin, ed egli 
loro risposa con un novello opusco- 
lo, Parigi, 1710, in 12, nel quale 
trattò occasionalmente vari puuti 
della teologia egiziana fino allora 
negletti dai dotti. L'abate Bignon, 
che l’aveva scelto per segretario, 
aggregare il fece nel 1711 all’acca- 
demia delle iscrizioni come allievo, 

(1) Probabilmimaracnte Mende non ha 
nulla di comune con Misratm, • non fc un 
personaggio umano. SÌ ravvicina piti al Mer- 
curio egiziano Tot, quantunque distinto pur 
da quest* ultimo. Moneto i* analogo al Mauoit 
dell’India, ai Minosse di Creta, «se., siccome 
egli, lipi «mani dell’ intelligenza divina che 
organista hk società sulla Urrà, legislatori e br- 
nd'attori degli uomini, primi re, ce., tutto quv~ 
sto iu un senso più o meno simbolico. 

O — «- — T. 
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eil egli arrivò rapidamente ai gra- 
di di associato e di pensionano. Nel 
1718 ricevè la commissione di an- 
dare con Fourmont a Costantino- 
poli , per cercarvi de' manoscritti. 
Tale viaggio non consegni tutto il 
frutto che se n'era sperato, dietro 
indicazioni esagerate ed interamen- 
te false ; ma non fu neppure inuti- 
le, poiché l’abate Sevin ne «addusse 
più di secento manoscritti greci 
di tal conservazione che non lascia- 
va nulla da desiderare, c continuò 
a riceverne dai corrispondenti che 
a’era fatti nel levante un numero 
non poco grande che fanno parte 
della Biblioteca del re. L'abazia di 
la Ferrade gli fu data iu ricompen- 
sa de suoi servigi ; ma non potè ri- 
solverti mai ad allontanarsi da Pa- 
rigi per andare a prenderne posses- 
sione, c si contentò di uns pensio- 
ne di 1 5 00 lire sopra un altro be- 
nefizio. L’abate Sevìo fu provve- 
duto, nel 1 737, delta carica di cu- 
stode de'manoscritti della bibliote- 
ca del re, ed attese sull’istante a 
farne stendere il Catalogo. Compi- 
lò d’accordo con Fourmont e Mi-iot 
{Fedi tale nome), i due primi vo- 
lumi contenenti i manoscritti -in 
lingue orientali ed i manoscritti 
greci. Quantunque di temperamen- 
to chin ato, era capace di sostenere 
un lungo lavoro, purché non ne 
fosse sviato. Per evitare gl'importu- 
ni vi si dedicava il dopo pranzo da 
cinque ore fino a mezza notte, e 
la mattina dalle sette fino a mezzo 
giorno, la un viaggio cui fece in 
campagna , cadde pericolosamente 
malato. Bastato non avendo a gua- 
rirlo la dieta ed il riposo ordinari 
suoi rimedi, determinò di farsi ri- 
condurre a Parigi ; ma furono trop- 
po ritardati 1 soccorsi dell’arte, on- 
de morì, il 1 1 di settembre 1741, 
di 5 g anni. Unicamente intento al- 
lo studio, era tanto alieno dalie cu- 
re delia vita, che uopo fu l’abate 
Ssdlier, suo cooperatore e »uo ami- 
co da più di venti anni, si aseunies- 
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se quella del suo vestiario. Fatta si 
erano una mutua donazione di 
quanto possedevano; ma i parenti 
di Sevin non ebbero argomento-di 
rallegrarti di tale specie di disereda- 
tnento ( F . Saelier). È noto ok'csst 
preparavano un’edizione de’/. oni- 
ci greci di Frincio, di T. Magister 
e di Moeris ; ella non venne pu- 
bjicata. Le note loro sui Tesoro del- 
la lingua latina di Roberto Stefa- 
no si trovano nell'edizione di Lon- 
dra ( Vedi Roberto Stefano) ; « 
quelle sul Lessico d’Esichio nella 
edizione che ne ha fatta Alberti 
Vedi Esitino). La Raccolta del- 
1’ accademia delle iscrizioni di cui 
Sevin uno fu de’mcrabri più labo- 
riosi, contiene una moltitudine di 
Osservazioni filologiche e di co- 
rezioni di passi d'Anacreonte, d’E- 
siodo, dì Plinio e d'altri autori greci 
e latini ; — delle Ricerche sulla sto- 
ria d’ Assiri», su quella della Lidia, 
della Caria, sui re di Pergamo o 
su quelli di Bitinia, delle Disserta- 
zioni sulla vita e sulle opere di Giu- 
ba re di Mauritania ; sopra Ecateo 
di Mileto, Niccolò di Damasco, E- 
V e mero, Callistene, l’irleo, Archilo- 
co, Panezio, Trailo, Filisto, Giro- 
lamo di Cardia, Atenodoro, Carene 
di Lampsaco o Teofane . In una 
raccolta intitolata : Lettere tu Co- 
slantinopoli dell'abate Sevin #1 con- 
te di Caylu», Parigi, 1801, in 8.vo, 
non havvi che quattro lettere di ta- 
le autore di cui una di alcun rilie- 
vo; è quella che contiene de’parti- 
cotari sul Teatro de'Turcbi ; vi sus- 
seguita il ristretto de* suoi viaggi 
nel Levante, tratto dal tomo vii del- 
le Memorie dell’accademia delia i- 
scrizioni. Sériey», editore di tale vo- 
lume, l'ha aumentato di lettere in- 
dinne al conte di Caylut da Liron- 
court, Legrand, Castellane, PèyssO- 
nel padre e figlio e Giuliano Leroy. 
Vi ba aggiunto una Memoria sui 
costami dei Mainoti, tratta da un 
rapporto di due messi di Buonapar- 
te nella Morca ; la relazione del con-, 
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solato d’Anquetil-Briancourt a Sti- 
rate (l)j uu Viaggio nell'interno 
dell'Africa tradotto dall’ inglese di 
Paterson j nna Memoria di C. G. 
Boschi sul calendario dell'india, ri- 
veduta da Lalande. L’ Appendice 
contiene le Osservazioni di Caylng 
sopra Costantinopoli ; la lettera di 
Desalleura sugli onori del Sofà ; il 
ritratto della contessa di Garitta, di 
Beniond , detto il Greco (i)> ed 
una lettera dell' abate Conti sulla 
morte di tale dama. L'Elogio dell' 
abate Sevin di de Uose è inserito 
nel tomo xvi delle /Memorie dell'ac- 
cademia delle iscrizioni. 

W — s. 

SEW A- DJ Y, fondatore dell'im- 
pero Maratto, nell'Indostan, ebbe 
avo, secondo l'opinione pia comu- 
ne, il figlio naturale di un rajà d* 
Oudaipour, capo dei principi ila- 
dieputi, i primi sovrani forse dell’ 
Indostan (se, come affermasi, discen- 
devano da Poro ), e che scacciati da 
Scbitor dall' imperadur mugolo Ac- 
bar verso la fine del secolo xvi fer- 
mato avevano sede in Oudaipour. 
Le madre di tale tiglio naturale era 
uno donna osenra della tribù di 
Bounsla. Nc preso il nome e lo tras- 
mise a' suoi discendenti, i rajà di 
Bérsr e di Sattarah. Il rajà d’Oudai- 
puur, scacciato da’suoi fratelli ebe 
gli rimproveravano la 6ua nascita, o 
di cui invadere egli voleva il retag- 
gio, si condusse agli stipendi del re 
di Bediaponr o Visapour, e v’otten- 

(i) K frat- Ila d'Auquelil Io nerico, e d’ 
Anqurlil du P*-rron. 

(3) Bkmond drtto il Greto, m ragione del- 
la profonda »ua cogiti xion* di tale lìngua, era 
fratello maggiore di Rémoixl di ,Sainl-M.ird, e 
di Rèmond di Moutmort. Oltre il Ritrailo di 
madama di Cari** , stampalo gii nelle Optra 
diverse di Gédosm, Parigi, j 745, in 13, r*h un 
tuo Dialogo sulla voluttà; tale scritto nel ge- 
nere antico, inserito nella Raccolta di scritti 
diversi pnbUcata da Saint-Hyacinthc nel 1736, 
si trova, non si sa parchi fra gli senili diteti» 
di Hamilton. Havvi alcun aneddoto so tale scrit- 
tore tanto modesto quanto spiritoso, nelle Me- 
morie di Troblet, per servire alla vira di Fon - 
tornelle t ediùoue dei 1761» pagina soli. 
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ne degl'impieghi Ululinosi cui fra#* 
mise a! tiglio suoSchadjy. Questi, 
uomo paciGco, fu padre dell’inquie- 
to ed ambizioso Sewa-djy e d’Elio- 
djy, ceppo degli ultimi rajà diTan- 
jaotir. Sewa-djy nacque nel 1618, a 
Bncain, secondo Thévenot, o in sa 
borgo del territorio di tale città, se- 
condo l’autore portoghese di una 
vita di SeWa djy, il chd diede occa- 
sione alla voce che tale famoso capo 
de' maratti fosse tiglio naturale di 
don Manuele di Meneses, signore 
di esso borgo. Ma tale opinione non 
è più ammissibile di quella che lo 
fa nascere io Abissinia verso la fino 
del secolo decimoscsto , vendere co- 
me schiavo, e spingere la sua corsa 
fino all’età di 9Ù anni. Il suo nome 
proviene, dicesi, da quello d’un ido- 
lo famoso del paese, e dal (nolo o- 
norifìco djy. Disdegnoso della con- 
dizione di suddito, avvisò di buon' 
ora a farsi uno stato indepeudente, 
ma i principi! del suo aringo mili- 
tare e politico i e per conseguente 
quelli della potenza de'Marntti,sono 
avviluppali in tante tenebre e con- 
traddizioni che impossibile è quasi 
di scoprire il vero. Secondo gli (spi 
Sewa-djy assassinò uno degene- 
rali del re di Uedjapour del qua- 
le era collega : secondo altri co- 
mandava 1 ’ esercito del re del De- 
ran, quando vinse quello del te di 
Bedjapour, dopo di averne ucciso il 
generale a colpi di pugnale ( 1 ). Pa- 
re rhe la sua condotta verso il re di 
Bedjapour , fosse o come nemico a 
come suddito ribelle, rendesse Se- 
wa-djy sospetto a tale principe, che 
l'esiliò o lo fece mettere in prigione. 
Indignato della disgrazia di suo pa- 
dre, Sewa-djy giurò eterno odio al 
re, e non tralasciò di mettere a ru- 
ba, devastare e smembrare i di lui 


(il Aveva nome il generali- di eoi irartla- 
sì fiahionl Khan secondi) gli uni, ed Alide! 
Khan secondo altri. Carré, per evemjiio, H qua- 
li- pone tale osculo dopo il secondo sacco dà 
durala. 
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Alati. L' importante fortezza di Pan- 
' nula fu la prima tua conquista, e 
l'chhe per arte,mezzo clic bewa-iijy 
impiegò rovente con buon tucceHu, 
e che non meno del coraggio e del- 
l’audacia sua contribuì a stabilire e 
ad aumentare il suo potere. L’ oro 
che gli procurava il bottinare gli 
serviva per corrompere i generali 
cui non era in grado di combatte- 
re, ed a rimunerare liberalmente i 
sjioì soldati. 11 re di Bedjapour es- 
sendo morto verso il i 66 j, egli co- 
strinse la reggente, di lui vedova, 
ad accettar la pace, ed acconseuti a 
riconoscersi vassallo del giovane re. 
jXel tempo ebe Aureng-Zeyb era 
viceré del Decan, latte aveva alcune 
concessioni a Sewadjy, che poteva 
essergli utile nella rivolta cui medi- 
tava contro l'imperatore Chah-Dje- 
han, suo padre. Giunto al trono del- 
l'indostan ritrattar volle quelle do- 
nazioni. Il capo maratto, che per in- 
grandirsi profittato aveva delle tur- 
bolenze dell'impero mogolo e del 
• regno di Bedjapour, era allora pa- 
drone della maggior parte della re- 
gione montuosa della provincia di 
Baglana e dei basso paese di Kun- 
can. Irritato dell' ingiustizia di Au- 
reugZeyb, egii si gitlò sulla provin- 
cia di Guzzerate, e la devastò nel 
1664, impadronendosi della città e 
del porlo di durate e menandone 
>ia immense ricchezze. Ciiah llist 
Khan, zio dell' imperadoi e, mosse 
contro di lui con un esercito formi- 
dabile. Sewa-djy, troppo debole per 
venire a giornata, usò di stratagem- 
ma. Mandò una mano di prodi, ebe 
peuetiala di notte ilei campo dei 
■Mugoli vi sparse la confusione, c fe- 
ce uu grande macello, senza però 
/clic le riuscisse d'immolare il gene- 
rale che perciò sno figlio in quel di- 
sastro. Allo spuntai' del giorno Se- 
wa-djy non ebbe altra briga più 
che d' inseguire i fuggiaschi. Due 
ulti i generali, mandati contro di lui 
dall'imperatore, furono arrestati per 
sette mesi dinanzi alla fortezza di 
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Panugar. Aureng-Zeyb, non poten- 
do superare il valore di Sewa-djy, 
il sedusse dal lato dell'ambizione, o 
l'attirò alla sua corte, facendogli 
sperare il titolo di rejà, e di esser 
fatto viceré del Decan. Il Maratto 
s’ avvide pretto ch'era prigioniero, 
e sapendo che dovevasi strangolarlo 
per appagare la moglie di Chah- 
Hist Khan, ebe domandava ven- 
detta della, morte del di lui figlio, 
fuggì segretamente uscendo di De- 
bly, con una compagnia di fachiri, 
di cui vestito aveva l’abito, e riparò 
nel Bengala, lino degli emissari 
dell’ imperatore ve lo scopri, laonde 
egli partì pei Decan, dove il viceré 
Tanachah gli fece buona accoglien- 
za j ma una notte che fu chiamato 
al palazzo, ricusò prudentemente 
di andarvi, e commise al messo di 
dure la seguente risposta: « Ho ve- 
«duto nell' Indostan tre imbecilli; 
» Aureng-Zeyb, che non seppe cu- 
« stodirmi dopo di essersi date tan- 
si te brighe per avermi in suo potè* 
«re; la di lui spia, che non ebbe 
» bastante accortezza per irnpadro- 
« nirsi df me nel Bengala, e voi 
* che non mi avete fatto pigliare 
« quando venni volenteroso a visi- 
« tarvi in pieno giorho “ . Parti ìd- 
cooUnenle da Haider-Abad e ton 
nò nel massimo squallore a Sat- 
tarali elio latta aveva sua capita- 
le (1). Vi raccolse le disperse sue 
soldatesche, prese il titolo di rajà, e 
tornò poco dopo a saccheggiòre Su- 
rate, ed a recare nel Guzzerate la 
desolazione ed il terrore; ma ri- 
spettò le fattorie francesi, inglesi ed 
olandesi, fedele al sistema che (atto 
crasi di accogliere con favore tutti 
gli Europei che approdassero nei 

(1} I,' cvs»ionr di Sewa-djy ed i mstiri 
che la produssero sono raccoltimi in piti ma- 
niere da differenti aotorì e viaggiatori, dr'q ita- 
li è difficile di conciliare le opinioni tolta pii* 
P»rl* delle gMle di tale celebre Maratlo: pel 
tallo di cui le aitasi qui noi ugnilo abbiamo 
un Ristretto sui Maratti, tradotto dal persia- 
no, e stampalo in seguito agli Affari delf India. 
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suoi porti. La morto deH'emir Djes- eia, però che noi non ri scorgemmo 
•iog, che fino allora repressi areva i nessuna data, e ri si suppone che H 
Maratti dal lato del Decart, crebbe padre di Sewà-djy fosse governato* 
audacia e coraggio a Sewa-djy. Man- re dei regni di Maduré e di Tan- 
dò suo figlio Samba-djy a saccbeg* jaour, pel re Visapour, il quale, ai- 
giare ed abbruciare Bagnagar, ca- meno a quell'epoca, non possedeva 
pitale del regno di Goleouda, tnen- aicurainente quegli atati. Vi sono 
tre egli s’impadroniva in persona intorno a Sewa-djy, ne’ viaggi di 
degli stati del rajà di Ramnagar. I Carré, de' particolari curiosi, di coi 
suoi generali invasero inseguitoli non sembra che avessero cognizione 
Carnate, e sottomisero il Gingy ed gli autori della grande storia tini* 
alcuni piccioli regni lungo la spiag- versale. Sevva djy era un omiceiat- 
già del Malabar. Verso il 1674, aiu- tolo magro, di tinta bronzina, di 
tò il fratello suo Ekodjy a fermare occhi vivi e spiritosi. Non mangia- 
sede nel Tanjaour , conquistò in va che una volta al giorno, e doveva 
persona parecchie piazze del De- all’estrema tua sobrietà una saluta 
can, e tornando nel Visapour, andò inalterabile. L’attività sua eguaglia* 
per la terza volta a mettere a con- va il suo coraggio; volava rapido co- 
tribuxionc la città di Surate, ch’era me il lampo da un paese all'altro, ed 
i’ordinario suo mezzo di provveder- appariva improvviso dove era menci 
' si di denaro. Chah-Alem, figlio pri- aspettato. Carré, che il paragona » 

mogenito dell’ imperatore, lingen- Gustavo Adolfo ed a Giulio Cesare, 
do di ribellarsi dal padre, a’ inoltrò dice ch'era molto istruito nella geo- 
verso Sattarah, e tentò d’attirare a grafia, nella tattica militare e nello 
sé Sewa-djy, implorando da Ini soc- fortificazioni, 
corso; ma lo scaltro Maratto indovi- A — T. 

nò i suoi fini, e deluse la vendetta SEWAHD (Guglielmo) , lette- 
di Aureng-Zeyb, che alla fine gli rato inglese , nato a Londra nel 
abbandonò una parte delle rendite 1746, morto il 19 d’ aprile 1799, 
del Decan, e la parte montuosa dal publicò una serie di articoli col liti», 
fiume Baglaoa lino a Goa, in nn’es- lo di Drossiana, nel Giornale inti- 
tensione di circa a 5 o leghe, hicco- tolato European magatine, 1789- 
me continuava le sue correrie pas- 1799. Ne fece indi nna scelta, stami 
saggere, l’imperatore il chiamava il pata nel 1794 > n due volumi ai 
ratio delle montagne. Sewa-djy sta- quali snssegnìtarono tre altri col ti- 
ra per ricominciare la guerra quan- tolo di Aneddoti intorno a parec- 
do mori d’uno sbocco disangue in elite persone distinte, principal- 
aprile o in giugno 1680, in età di mente del secolo presente e del 
61 anni dopo di aver fatto ricono- due che C hanno preceduto. Tale 
scare per tuo successore il figlio suo raccolta ebbe lieta accoglienza dal 
Samba-djy, che avea 20 anni, e che pnblico, e fu stampata pure prima 
redò il valore ma non la prudenza della morte deU'atitore, ebe ce pu- 
del padre (Pedi Sahouojy). Havvi blicò un’altra del medesimo gene- 
una vita di tale personaggio, scritta rn, intitolata Biographiana, 2 voi. 
in portoghese da Cosimo de Guar- Non solo Seward fu uomo di molto 
da, con questo titolo: Fida e ac - spirito, ma costante protettore del 
coens de famoso Sevagy da India merito senza fortuna, e più partico- 
Oriental, Lisbona, 1780, in 8.vo, di larmentc nella classe degli artisti, 
pag. 168 non compresi la dedica, L. 

le approvazioni e permissioni e l’ in- SEWARD (Amna), dama ingle- 
dice. Tale storia, divisa in 20 capi- se, si è resa distinta per coltura det- 
toli, ci sembra che meriti poca fidu- la mente e per talento in poesia. 
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Figlia d’nn ecclesiastico autore di 
poemetti ed uno degli editori del 
teatro di Beaumont e Fletcher ( i ), 
ulta nacque nel 1747, * Ejram nel 
Derbjihire , e ricevi una diligente 
educazione. Nutrita per tempo del- 
la lettura di Pope, Vonng, Priora 
Drjrdcn, già di dieci auni ella com- 
posto aveva de’vcrsi e tradotti alcu- 
ni salmi. Così formi vasi Io stile al- 
la migliore scuola, allorché Seward, 
trasferita avendo la tua residenza a 
LichtielJ di cui era canonico, ella 
ebbe occasione di conoscere il dot- 
tore Darwin (Fedi tale nome), me- 
dico e poeta, il quale io quella cit- 
tà era l'anima di un crocchio filoso- 
fico; e tale relazione, che fortificò in 
lei il genio per le lettere, indili, se 
non stai sentimenti suoi, almeno sni 
di lei gusto e sulla maniera di scri- 
vere. Fu però ventura che tale in- 
fluenza non apparisse che poco nel- 
le poetiche sue produzioni. Incorag- 
giata da Darwin e dagli amici snoi 
T. Da)-, Edgeworth, ee., la di lei 
musa si spiccò a maggior volo. Dna 
Ode al sole, un Elegia sulla mor- 
ie del capitano Cook, una Mono- 
dia sul maggior André , stampata 
nel 1181, in /,.to, con parecchie let- 
tere che scritte le aveva qiiell'ufi- 
aialc sventurato nel 1769 ( Fedi 
Arnold), diedero una vantaggiosa 
idea del talento di Anna Seward. 
Un romanzo in versi intitolato 
Louisa, cui ella diede in luce nel 
1781, soggiacque ad aleno biasimo 
dal lato della morale, ma nondime- 
no fatte ne vennero parecchie edi- 
zioni in poco tempo. Nel 1799 ella 
diede in luce dei sonetti e delle odi 
nel genere di Orazio, e nel 1804, 
la Fila del dottore Darwin , un vo- 
ti) Skward ( Tomaio), nolo nel 1708, a 
Lichfidd, e morto nel 1790, fu no teologo an- 
glicano ardentissimo'; egli ha publicato un’ o> 
pera intitolata: Trottato sulla conformità tiri 
papismo col paganismo, nel quale il tuo telo 
coatro i cattolici ai »< -alena con grande vio- 
lenta. 
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lume in u. Quest'nltima opera è 
scritta senza metodo ed in uno iti- 
le gonfio, ma si leggono preziosi 
aneddoti per la storia letteraria. Ivi 
rilevasi che un componimento di 
5 o versi ch'ella iddiritto «vera a 
Darwin, e nel quale gli proponeva 
la storia naturale dei vegetabili, co- 
me un soggetto suscettivo d’essere 
trattato in detta poesia, inspirò a 
tale medico l'idea del suo poema 
del Giardino botanico , nel quale 
mise per introduzione que'medesi- 
mi versi senz' avvertire il lettore 
che non erano suoi. Anna Seward 
puhlicò alcune altre produzioni che 
sono inferiori alle precedenti. Ella 
morì il z 5 aprile 1809, nel palazzo 
episcopale di Lichfield cui abitava 
da lungo tempo. Lasciato aveva in 
legato i snoi scritti a Gualtiero Scott 
perchè gli unisse e li puhlicasse, ed 
il suo carteggio al libraio Consta- 
ble. Le sue Lettere, scritte negli 
anni 1784 e 1807, comparvero a 
Edimburgo, 1810, 6 volumi i» 8.vo, 
coi ritratti dell'autore e con quello 
di suo padre, una veduta di Lich- 
field, un Fac simile, ec. La prima 
parte di tale carteggio contiene de- 
gli aneddoti suGarrirk, su Washin- 
gton e principalmente sul dottore 
Johnson, contro cui ella era forte- 
mente preoccupata, del pari che 
tutta la società di Darwin, por ef- 
fetto dell'estrema differenza de’sen- 
timenti loro in punto di religione. 
Stando all'opinione di un giudice 
competente in tale proposito, la let- 
tura delle prefate lettere non la- 
scia che un'impressione poco favo- 
revole a quella che le ha scritte, a 
possono essere considerate come gli 
annali delle vanità e deH’adulazio- 
ne. Gualtiero Scott ha publicato, nel 
1810, le Opere poeliehe di Anna 
Seward, con sunti del suo carteg- 
gio letterario preceduti da una pre- 
fazione biografica, 3 voi. in 8.vo. Pu- 
blicate furono nel 1816 le Bellezze 
dì Anna Seward, un volume in 
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I x cut tuo ritratto, tratto dal dipin- 
to di Romney. La suddetta dama 
univa all' istruzione di cui il suo 
spinto era adorno, le qualità che 
failuo brillar nel mondo, e le sua 
conversazione era animatissima. 

L. 

SKVVEL (Guomuumo), storico e 
lessicografo, nacque, nel 16S4, ili 
Amsterdam, d'una famiglia d'origi- 
ne inglese che professava i dogmi 
de'Qnaclieri. Terminate ch’ebbe le 
umane lettere e la filosofia con frat- 
to, studiò l'arte di guarire, e si fece 
aggregare al collegio dì chirurgia 
della pativa sua citta: divise la vita 
fra i doveri della sua professione e 
la coltura delle lettere. JNVsuoi ozi 
imparate aveva le principali lingue 
dell Europa cui parlava con grande 
facilità, ijevvul mori in patria verso 
il 1730. Oltre a delle traduzioni in 
olandese delia Storia dogli Ebrei 
di Ginseffo, Amsterdam, 1704,111 
foglio, e delle Antichità romane di 
Lhonigi d'Alicarnasso, gli si deve 
una Cromatica ed un Dizionario 
inglese ed olandese, itigi, in 4- tp > 
ed un'edizione riveduta e corretta 
della Gramalica fiamminga di La- 
grue, Amsterdam, 1 7 >.B, in 8,vo; 
ma l'oliera sua principale è la Sto- 
ria dell'origine, della formazione 
e dei progressi della società dei 
Quacheri ( in olandese ), Amster- 
dam, 1717: tale storia, di cui v'ha 
una traduzione in inglese, è stima- 
ta per la sua esattezza e fedeltà. 

W— s. 

SEYBOLD ( David -Cristpfo- 

ao), filologo tedesco, narqoe il ati 
di maggio 1747 t> Branltenheim 
nel VVntembeig. Suo padre, can- 
celliere del babaggio, gli fece dare 
la priipa istruzione nella scuola di 
tale città ed tu seguilo in un pic- 
ciolo collegio di Marbacb, in cui 
imparò il greco ed il latino. Fino 
dall'età di 13 anni diede lezioni 
anrh‘^;li, e dispiegò in breve il ta- 
lamo straordinario che ricevuto f- 
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veva dalla natura . Dopo rh’ebh* 
preso il grado di miestro iu arti per 
farsi ecclesiastico secondo l'inten- 
zione de'snoì genitori, fu fatto nel 
1771 professore vii belle lettere a 
Jena, e scelse per argomento del 
suo discorso inaugurale \" Eloquen- 
za d'Omero. L'anno dopo gli fu of- 
ferto l'impiego di rettore del giu- 
nnsio della reputili» di Spira. Sic- 
come si sentiva più fatto per l'istru- 
zione della gioventù che lassi a 
modo di dialogo, che per l’insegna- 
mento accademico il quale ha luo- 
go mediante lezioni in serie, egli 
accettò e divenne utile veramente 
durante i i 5 mesi da lui vissuti u 
Spira, tanto per le sue lesioni che 
per la nuova orgauizzazione cui 
diede al ginnasio. Puro alcuni dis- 
piaceri cui soffrì perchè non volle 
sottomettersi ad alcuni usi che tro- 
vò stabiliti nella suddetta città im- 
periale, lo indussero a cambiare nel 
1776 il suo rettorato in quello di 
Griinstadt, dove i conti di Linati- 
ge tenevano uno specie di corte. 
Seybold vi fu ammèsso,ed interven- 
ne a delle adunanze, in cui nulla 
trovò che fosse contrario a'suoi do- 
veri di professore laico. Pure gliene 
provenne alcun disgusto, nude pas- 
sò a Bouxwilier, luogo principale 
della contea di Hanau-Lirbtenberpr, 
dote fu incaricato di rimetter in 
piedi un antico ginnasio. Non ne 
fu latto rettore, per non ferire ru- 
mor proprio di un vecchio uomo di 
merito che possedeva tale impiego; 
ma il concistoro esegui tutte le ri- 
forme che da lui furuoo suggerite, 
ed egli fu quello che realmente di- 
resse tale istituto fino alla rivolu- 
zione e che gli diede una grande 
celebrità. Le parti delfiusegnamen- 
to eui riservò per sè erano le lingue 
antiche e la storia del secolo dect- 
Dioltavo ; per imparare le prime in- 
trodusse un metodo di rm l'utilità 
dimostrata venne dal buon succes- 
so. Il celebre ellenista Bast, morta 
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• Parigi, uno fa de'suoi allievi (1). 
La rivoluziono francese distrutta 
avendo queU'eccelleute scuola, Sey- 
bold si trovò por alcuni anni in una 
penosissima situazione } finalmen- 
te ottenne un passaporto, siccome 
straniero, per uscire della Francia, 
e fatto venne professore di lettera- 
tura antica a Tubinga, dove morì, 
il 1 6 di febbraio 180^, lasciando pa- 
recchi figli. Gli si debbono de'libri 
utilissimi, ma de’quali nessuno giun- 
gerà alla posterità. 11 bisogno che 
lo costrinse fino dall'età di 25 anni 
a scriver per vivere, lo condusse a 
trattare ogni maniera di soggetti, e 
gl'impcdi di acquistare uu'crndizio- 
ne profonda o di connettere il suo 
nome ad un'opera durevole. Quella 
che rimarrà più a lungo è la sua mi- 
tologia, in tedesco, di cui la prima 
edizione venne in luce nel 1779. 
Seybold ha il merito di aver primo 
forse ben separato le favole religio- 
se dei Greci da quelle dei Romani, 
che erano state lungamente confu- 
se. La sua Clirestomatliia poetica 
graeco-latina (1775 , in 8 .vo) fatta 
venne con un novello disegno: ella 
contiene i brani de' vari poeti che 
trattano il medesimo soggetto (una 
tempesta, per esempio, nna descri- 
zione della fama , della primave- 
ra ec.), incominciando dal passo 
più semplice e terminando col più 
poetico. Seybold compilò nella me- 
desima maniera un' Antologia sto- 
rica greco-latina , ed ari Antologia 
poetica latina. Egli scrisse alcuni 
romanzi morali, delle opere stori- 
che, delle traduzioni dal greco, una 
edizione dei dialoghi scelti di Lu- 
ciano, ed un numero grande di ar- 
ticoli nei giornali letterari. La sua 
biografia, composta da lui medesi- 
mo, trovasi in un programma scrit- 
to nel 1796 a Tubinga, e nel volu- 
ti) Ss foste permetto alTautore di que- 
•la notizi.t di nominarti dallato a tali uomini, 
egli direbbe rhr mollo dot è allora anch* egli 
tljc Inioni di Sojbold. 
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me iv dell'opera di Stricder, intito- 
lata : Grundluge zu einer /lessi- 
■sclien Gelehrten unii Schrijìstel- 
ler Geschichte. 

S— l. 

SEYDLITZ ( Fznznico Gu- 
glielmo di), generate prussiano, na- 
to a Clcves nel 1722, perdette in 
età di 8 anui suo padre ch’era capi- 
tano di cavalleria, e di dodici anui 
entrò .come' paggio presso al mar- 
gravio di Brandeburgo-Schwed, ce- 
lebre per gli esercizi pericolosi in 
cui si piaceva. Il giovane Seydlitz 
vi prese parte con molto ardore, e 
vi acquistò una desterità si grande 
che fu veduto passare a cavallo fra 
le ali di un mulino da vento che gi- 
rava con grande rapidità. Fatto cor- 
netta nel reggimento del margra- 
vio al servigio del re di Prussia, in 
età di 20 anui, fece la sua prima 
campagna. In un affare in cui crasi 
difeso con prodezza, gli fu ucciso 
Sotto il cavallo, e fatto venoo prigio- 
niero dagli Austriaci.Tale circostan- 
za gli divenne cagione di fortuna, o 
piuttosto occasione gli fu di farsi co- 
noscere. Un giorno, che interveuq- 
to era ad una rassegna tenuta dal re 
presso a Berlino, gli avvenne di 
parlare di quel suo caso con alcuni 
de' suoi commilitoni, e disse loro 
che non si sarebbe arreso se non gli 
fosse stato ucciso il cavallo, e che 11 u 
ulìziale di cavalleria doveva far cosi. 
Il re, che passava iu quel momento, 
avendo ciò udito, volle dare una 
lezione al giovane presuntuoso, che 
mostrato si era tanto audace nel dis- 
correre. Andò iuuanzi , c giunto 
presso alla Sprce, ordinò alla guar- 
dia di alzar il ponte. Volgendosi in- 
di al cornetta, quando gli passò din- 
anzi, il principe gli disse : Voi sie- 
te mio prigioniero. — Io, sire ! ri- 
spose Seydlitz ; e spronato inconta- 
nente il cavallo, lo fa balzare nel fiu- 
me, ed il passa a nuoto, Federico il 
promosse sul fatto a capitano degli 
ussari^ c vedendo in breve quali 
vantaggi avrebbe potuto trarre da 
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1111 sì ri&oliito valore, ’l’ aggiunte al 
famoso Sebietz, conduttore d'avven- 
turieri, di cui gli commise di mode- 
rare 1 * impeto e la crudeltà. Seydlitz 
ti fece distinguere in più occasioni, 
e fu ferito alla battaglia di Sorr, il 
3 o di icttembre 1 74 ^- Allorché fat- 
ta venne la pace, egli ti fece nuova- 
mente distinguere nella guarnigio- 
ne in cni era, per 1* abilità con cui 
istruì il tno squadrone, e per la sti- 
ma e le affezioni che inspirar seppe 
a'tuoi soldati. Il re lo mandò, nel 
1152, a Tuptow, per comandarvi e 
disciplinarvi nn reggimento di dra- 
goni di cui non era stato contento 
nella rassegna, poi nn reggimento 
di corae rieri. Nel 1755 lo promosse 
a colonnello. Scoppiata essendo la 
guerra di 7 anni, Seydlitz ebbe oc- 
casione di spiegare i suoi talenti 
nella giornata infausta di Kollin (18 
di giugno 1757). Il reggimento sno 
uno fa del picciolo numero di quel- 
li che gli Austriaci non rovesciaro- 
no : egli ricondusse la cavalleria deb 
Vaia destra, e coprì la ritirata 1 il re 
due giorni dopo lo fece generai 
maggiore. Quantunque fosse il più 
giovane degenerali, Federico II gli 
confidò il comando di tutta la caval- 
leria del corpo con cni marciò allo- 
ra contro l’armata d’ esecuzione u- 
nita ad un corpo francese che avvi- 
cinatati a I .i paia. In tale mossa Sey- 
dlilz trovata avendo la città di Glo- 
au occupata dal nemico e non aven- 
o fanteria, fece scendere da cavallo 
i suoi ussari, e gittò giù le porte. Vo- 
to dopo egli disperse un corpo fran- 
cese con tanta rapidità cheti re po- 
tè accettare dal duca di Gotha un 
pranzo che tale principe fotto ave- 
va apparecchiare pei generali fran- 
cesi. La cavalleria prussiana coman- 
data da Seydlitz fu quella che mas- 
simamente contribuì alla vittoria 
di Rosbacb ( 5 novembre 1767 ), o 
piuttosto la guadagnò quella sola 
cavalleria, perchè la fanteria ebbe 
tempo appena di mostrarsi. Da quel 
momento in pei il di lui nome fa 
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in tntte le bocche, e «otto nn lai eaV 
po la cavalleria prassiina passò per' 
invincibile. Fatto vennetenentc-ge- 
nerale, e fregiato dell’ ordine dell* 
Aquila Nera, fu fatto proprietario 
del reggimento che aveva coman- 
dato inano allora. Nella sanguinosa 
battaglia di ZorndorlT ( a 5 agosto 
1758 ), la cavalleria che era sotto 
gli ordini tuoi pugnò con molta 
gloria ; ella ristabilì l'ordine di bat- 
taglia rotto fino dal primo affronto, 
e liberò la fanteria ch’era avvilup- 
pata dai l’nssi, i quali ne facevano 
un orribile macello j fu por dessa 
che riprese le batterie di cui il ne- 
mico si era impadronito e che gK 
tolse cento cannoni e più di venti 
stendardi. Dopo la battaglia il re 
disse a Seydlitz che a lui doveva la 
vittoria, « L’ha riportata, gli rispo- 
si se il generale. In cavalleria dol- 
si la maestà vostra “. Seydlitz si rese 
pur molto benemerito nella batta- 
glia di Hochlsirchen ( 1 4 ott. 1 758 
rompendo il corso alle cavallerie 
austriache che inseguivano le fante- 
rie del re. Quantunque Federico II 
facesse altissima ginstizia ai meriti 
di tale generale, egli uod potè re- 
primere un moto di dispetto, quan- 
do lesse nei giornali che la battaglia 
di Knnncrsdorf ( >2 agosto (759 } 
non si sarebbe perduta se Seydlitz 
non fosse stato ferito e costretto di 
lasciar il campo di battaglia. Questi, 
per motivi di salute non avendo 
potuto fare la campagna del 1760, 
era a Eerlino, quando nn corpo di 
Austriaci e di Russi si presentò din- 
anzi a quella città. Egli si assunse 
la difesa di una porta, e tenne fer- 
mo sino alla capitolazione. Nel 1 76 r 
e 1762, essendo egli con l'armata 
del principe Enrico incaricato di 
difendere la Sassonia, ebbe ancora 
parecchie occasioni di fersi distin- 
guere, particolarmente a Freybergj 
29 ottobre 1762 ), in cni l'esercito 
eU’impcro fu disfatto: e fu l’ulti- 
ma sua gesta. Essendo stata con- 
cbinsa la pace, egli si recò col suo 
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Seguimento a Ohlau, nella Slesia ; 
ma il re gli diede 1'ispeziono di 
tutta la cavalleria della provincia. 
Egli esercitò e disciplinò così bene 
ne’reggimenti, che in breve giu- 
icati furono i migliori dell’eserci- 
to, ed il suo supcriore a tatti gli 
altri. Tutti gli sguardi volti erano 
allora sopra Ohlan, come aopra un’ 
eccellente scuola vi i cavalleria Ogni 
anno il re vi mandava un certo nu- 
mero d’ufizinli delle altre provincie 
per impararvi il servizio. Nel 1767 
egli fece Scydlitz generale di caval- 
leria. Era il grado sommo nell’eser- 
cito, però ebe Federico II non vo- 
leva fcld-marrtciallo. Gli eccessi a 
cui Seydlitz si era dato nella prima 
sua gioventù, o le fatiche che aveva 
durate invecchiar il fecero primn 
del tempo. Era molto indebolito, 
quando Federico II andò a visitarlo 
nella Slesia. Fu quella l’ultima vol- 
ta che ricevè tale onore. Spirò il 3 
di novembre 17^3. Per una distin- 
zione senza esempio, tutti gli ulìzia- 
li di cavalleria dell’esercito riceve- 
rono ordine di assumere per esso la 
gramaglia ; la sita statua in marmo 
di Carrara fu eretta sulla piazza 
Guglielmo di Berlino. Seydlitz era 
di statura alta, di aspetto marziale, 
e sfarzosissimo nelle vesti. Aveva 
pronte le risposte piccanti, e non 
risparmiava qualunque tentasse di 
assalirlo. Perciò Federico, che si pia- 
ceva Del motteggiare, temeva di ap- 
pigliarsi a Seydlitz, il che metteva 
una certa ritenutezza nelle loro re- 
lazioni. Finalmente il carattere di 
esso guerriero sarebbe stato senza 
macchia se avesse avnto costami 
più pnri. T/union sua con una con- 
tessa di Haak non fu felice, egli hi 
ruppe col divorzio. 

L. 

SEYMOUR ( Giovar» ri* ). Vedi 
Enrico Vili. 

SEYSSEL. Vedi Sci assi. 

6FONDRATI (PsmsseoJ, 
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cardinale, nacque nel 1 4^3 a Cre- 
mona d'ima famiglia patrizia. Ter- 
minati ch'ebbe gli studi ed ottenu- 
ta la laurea dottorale , professò pa- 
recchi anni il diritto civile nella 
università di Padova, Pavia, Bolo- 
gna, Roma e Torino. In seguito 
onorato venne di vari impieghi, ed 
incaricato di negoziazioni dal duca 
Francesco Sforza e da Carlo V, che 
il rimunerò de’suoi servigi in modo 
luminoso. Fatto governatore di Sie- 
na, gli riusci di acchetare le fazioni 
che In laceravano, e di ristabilirvi 1* 
ordine c I’ nniono fra i cittadini. 
Nell’ effusione della riconoscenza 
gli conferirono il titolo di padre 
della patria, uè il videro allontanar- 
si che rammaricandosene vivamen- 
te. Morta che fu sua moglie ( Anna 
Visconti ), Sfornirmi si fece eccle- 
siastico, e giunse in breve alle mag- 
giori dignità. Il papa Paolo III gli 
diede di corto il vescovado di Cre- 
mona, e poco dopo lo fregiò della 
porpora romana. Sfondrati mori in 
essa città il 3 1 di luglio i 55 o, e fu 
sepolto nella cattedrale con un epi- 
telio riferito dn Argellati , Bibl. 
script. Medinlan. Il cadetto de’suoi 
tigli, denominato Nicolò, fu papa 
col nome di Gregorio XIV. Oltro 
ad alcuni Trattati di ginrisprnden- 
za e Lettere relative alle negozia- 
zioni delle quali era stato incom- 
benzato, abbiamo di suo: De raptu 
Helenae , poema heroicum libri 
tres, stampato eoi Curzio di Sado- 
leto, in academia Veneta , i 55 g, 
in 4 to (1). E compreso nelle Deli • 
tiae poetar, italorum, t. 11, e nei 
Carmina illustr. poetar, italor., to- 
mo ix, 4*-' 

W-s. 

SFONDRATI (Cihstiso), 
celebre cardinale della famiglia me- 


li) fedii, del ligi, filala dall' Arguisti, 
non dc«e U ti>* esiatenia che alla lra»|io»i*ie- 
n<* de’ due ultimi numfii. Nelle Sere lettir w» 
rii di Oopl hatù un* oywlaionc di tale pe#- 
**»», n, 
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decima del precedente, nato a Mila- 
no nel 1649, vestì l'abito religioso 
nell'abazia di san Gallo, dove fatti 
< avera gli studi, e vi professò succes- 
sivamente la teologia, la filosofìa ed 
il diritto canonico. La riputazione 
de'suoi talenti valicò in breve i con- 
fini dell'abazia , e l'arcivescovo di 
Salisburgo il chiamò in essa città 
per darvi lezioni di teologia. La fa- 
mosa dichiarazione del clero di 
Francia del 1G82 svegliato aveva 
la publica attenzione sui limiti dei 
due poteri, ed ogni giorno compari- 
vano nuovi scritti in cui le preten- 
sioni della romana corte orano o as- 
salite o difese. Sfondrati assunse la 
difesa della santa Sede con un zelo 
che rimaner non poteva senza gui- 
derdono. Eletto quasi ad un tempo 
vescovo di Novara ed abate di san 
Gallo, egli ricusò il vescovado ; ma 
il papa Alessandro Vili creato a- 
vendolo cardinale nel mese di de- 
cembre itìgò, gli convenne andarci 
Roma, dove cadde malato poco do- 
po il suo arrivo, c morì, il 4 di set- 
tembre 1696, in età di 47 anni. Fu 
sepolto nella chiesa di santa Cecilia, 
di cui era titolare con qn cpitafìo 
ch'egli si era composto ; ma i suoi 
parenti gliene aggiunsero un se- 
condo, cui giudicarono più conve- 
niente perdurerà più pomposo. Ar- 
gellati gli Fa riferiti ambedue negli 
Scriptor. Medio la n ., 1; part., col. 
i 36 o. Oltre ad alcuni opuscoli di 
poca importanza, c di cui si tro- 
veranno i titoli ìu Argellati, Sfon- 
drati scrisse: I, Traclatus rega- 
liae coltra Clcrum Gallicanum 
( san Gallo), 1682, in 4 -to; II Re- 
gale sacerdolium romano pontifi- 
ci assertum et qualuor propositio- 
nib. Cleri Gallicani explicalum, 
1684, in 4-to; ristampato con ag- 
giunte ed inserito nella Bìbliolhc- 
ca Pontificia di Rocaberti , t. in. 
L'autore si è nascosto sotto il nome 
di Eugenius Lombardia; III Gal- 
li a v indicata , ee., 1687, io 4-to, ri- 
Rampata nel 1688, nel <702 , e con 
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aggiunte considerabili , Mantova , 
1701, inserita nella ,&i bliotheca di 
Rocaberti, tomo vi. E una confuta- 
zione del Trattato dello stabilimep- 
to della chiesa di Roma di Maiin- 
bourg, al quale Sfondrati oppose il 
sentimento dei teologi francesi ; IV 
Legatio Marchionis LavardiniRo- 
mam ; ejusque cum Innocentio XI 
dissidium , Roma, 1688, in 12. 
Cerca di provare che i quartieri de- 
gli ambasciatori a Roma non deb- 
bono goder franchigie ( T . Lavah- 
diw ) ; V Innocentia v indicala de 
immaculato conceplu B. AI. I '. , 
l 6 g 5 , in foglio con fig. ; VI IXodus 
praedestinationis dissotulus , Ro- 
ma, 1696, in 4 to. Tale opera menò 
gran rumore per le opinioni singo- 
lari dell’autore sulla grazia, sul pec- 
cato originale e sullo stato de'fau- 
ciulli morti prima del battcsinip. 
Bossuct ed il cardinale di Noaillcs 
ne chiesero la condauna senza po- 
terla ottenere. Il cardinale Gabrieli 
per lo contrario ne .assunse la dife- 
sa ; VII Cursus philosophicus. San 
Gallo, 1699, 3 voi. in 4-to. _ 

W—s. 

SFORZA ATTENDOLO (Già, 
cqmuzzo o Giacomo), fu il ceppo 
dell' illustre casato degli Sforza cho 
brillò tanto in Italia nc'secoli xv e 
xvi. Nato ilio di giugno i36g a 
Cotignola borgo della Romagna', 
fra Imola e Faenza, fece da prima 
il mestiere di suo padre, semplice 
agricoltore (i); ma un giorno che 
lavorava ne'campi, gli passarono vi- 
cini de'soldati preceduti da una mu- 
sica guerresca. Trascinato dal suo 
coraggio e dal presentimento di far 
fortuna, ma ritenuto dai doveri di 
famiglia, volle che un presagio sta- 
tuisse sulla di lui sorte. « Scaglierò, 

(1) Seconda altri, fu figlio d’un calzolaio. 
Allorché i *troi di»c«ndenti divennero principi 
fa'vi chi lambicco»! il cervello per dar rilie- 
vo all* origine loro. Si srompo*) il nome di 
Giaromuzlo, e di Muzzo fecesì Mario, e sìpre. 
vh che Sferza difendeva in retta linfa da Mu- 
zio Scevra * 1 r A t 
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« disse, U mi» noceti.» contro quella 
i s* quercia; se vi entra si da ritna- 
l * nervi attaccata, mi farò soldato ; ae 
l n ricade, resterò paesano**. L'accetta 
restò infissa nell'albero: perciò Giac- 
co seguitò i soldati, e si diè nome 
di Sforza perchè 1 ’ accetta scagliata 
aveva con ogni sua forza. L’impeto 
ano, che non sottomettevasi a nes- 
sun consiglio e non ammetteva net- 
I tuna resistenza, confermare gli fece 
in breve da' suoi camerati un no- 
rbe che rimase alla sua famiglia. In 
nessun'epoca l’ingegno militare non 
ebbe occasioni più pronto di mani- 
festarsi e di vantaggiarsi. I soldati, 
affatto independenti, s’ingaggiava- 
no a chi dava loro maggiori stipen- 
di per un termine brevissimo. I me- 
nomi cavalieri, se si distinguevano 
come lance spezzale, cioè serven- 
do separatamente, trovavano presto 
de'compagni d’ arme che loro si as- 
sociavano, e dc'qnali formavano dello 
picciole brigate. Nel i !,<> i , Sforza 
aveva una compagnia di i 5 o gen- 
darmi con la quale condotto erasi al 
soldo do’Finrentini. Nel i/,o 5 , nella 
guerra di Pisa, ebbe tutto gli ordi- 
ni suoi 600 o ben mille cavalieri. 
Giù parecchi de' suoi parenti entra- 
ti erano nella sua banda : dati aveva 
loro degl' impieghi di confidenza, 
ed egli governava la sua compagnia 
di avventurieri come una famiglia 
bene unita.. Con tale truppa, di cui 
il fondo era sempre lo stesso, ma 
che disperdevasi e si metteva a nu- 
mero a vicenda. Sforza mntò servi- 
gio in parecchie riprese in Lombar- 
dia ed in Toscana. Mentr'era al sol- 
do del marchese Nicolò d' Ette III, 
macchiò la-sua gloria facendo assas- 
sinare in una conferenza a {tubie- 
ra^} maggio 1409) Ottobono Ter- 
zi n cui faceva guerra. La frequen- 
za di simili tradimenti, e l’odio che 
inspirato aveva Ottobono, impedi- 
rono che si badaste a quanto v' era 
d’odioso in tale delitto. Tre anni 
dopo Sforza tradi anche Giovan- 
ni XXIII, che In vera assoldato, e 
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passò nell 1 esei'citp di Ladislao suo 
nemico. So allora l'onore fosse stato 
in pregi», .(ale diserzione sembrata 
non sarebbe meno colpevole che 
l'assassinio di un nemico; ma Sfor- 
za, impiccato in effìgie per ordine 
del papa, ricevuto fu con distinzio- 
ne nell' armata del re di Napoli. 
Egli comandò parecchie spedizioni 
di quel monarca guerriero, e fat- 
to Venne grande contestabile del 
suo regno. Quandp Ladislao mori 
(■ 4 ' 4 )> egli levò l’assedio da Todi 
per ricondurre la sua armata a Napo- 
li, e per essa ottenere maggior in- 
fluenza nel governo. Giovanna II 
già data erasi ad unode'sttoi amanti, 
Pandolfello Alopo , che invidioso 
di Sforza, carcerar lo fece appena 
giunto in corte. Ne lo trasse pochi 
mesi dopo offrendogli la mano di 
sua sorella e di seco dividere l'auto- 
rità sovrana in prezzo di tale paren- 
tado. Siorza sposò di fatto Caterina 
Alopo il 16 diluglio i 4 > 5 , e da quel 
momento secondò tntti gl’interessi e 
tutti i disegni del favorito. Ma non 
appena messo erasi in tale fazione, 
che Iacopo di Borbone, marito del- 
la regina Giovanna ,' il comprese 
nella proscrizione d'Alopo. Sforza 
fu arrestato a Benevento io agosto 
i 4 « 5 ; poiché Alopo peri nei tor- 
menti, egli messo venne alla tortu- 
ra, nè avrebbe evitata la morte se 
Margherita sua sorella, moglie di 
Michclino Attendolo, che rimasta 
era nel campo di Tricarico, noi* 
nvesse fatto arrestare quattro amba- 
sciatori napoletani che per di là 
passavano, e dichiarato non avesse 
ebe usale avrebbe su di essi rappre- 
saglie pel fratello. Sforza ricuperò la 
libertà ai 1 3 di settembre 1416, in 
pari tempo che Giovanna anch’es- 
ta, stata fino allora prigioniera del 
marito . Parecchio fortezze, città 
e feudi importanti s'ebbe egli in 
guiderdone della sua fede. Ma l'ap- 
poggio principale di Sforza era una 
banda di soldati, i quali erano n 
lui più ligi che altra rosi compa- 
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gaia ili avventurieri fosse stata per 
«ncije a nessun condottiero. Chia- 
mati aveva egli presso di sè tutt'i 
suoi parenti, e dato ad essi alena 
comando, trovando io quegli uomi- 
ni, allevati com’egli nella povertà e 
nella fatica, un numero grande di 
bravi guerrieri, d* intrepidi e fidi 
u (inali, i quali altro uoo ambivano 
che di crescere potè u /.a al capo del- 
la famiglia loro, di eseguire i dise- 
gni ch'egli concepiva solo, e di ri- 
manere strumenti di uu ingegno 
superiore. L’armata sua era il suo 
reguo: creatore e mantenitore di 
essa, egli era padrone di (ària a vi- 
cenda parteggiare per chi più gli 
gradisse, sicuro che mai uè ufi zi <11 e 
uè soldato preferito non avrebbe 
lo stato di cui toccava gli stipendi 
al tuo generale, Sforza, elio per tale 
via giva inalzandosi alla sovrana 
podestà, aveva nel medesimo arin- 
go un rivale else nel militare c po- 
litico ingegno e nella gloria 1' a- 
deguava, Braccio da Muntone, il 
quale, pressoché sempre al soldo di 
un partito opposto, formata aveva 
una milizia rivale di quella di Sfor- 
za, sì che fa min osi La e 1’ invidie 
si perpetuarono fra esso per più ge- 
nerazioni. Nelle guerre continue 
che Sforza e Braccio si fecero dal 
14.17 “1 i4*o, il primo fu pressoché 
sempre aoccombeute . Eira stato a 
lungo generale ili Giovanna II ; il 
papa Martino V l’indusse nel 1410 
J lasciare le parti di essa regina, 
per tenere quelle di Luigi ili di 
Angiòj ma in tale guerra novella, 
nuovamente opposto a Braccio, eb- 
be di bel nuovo tanto svantaggio 
eira l’armata sua ne fu quasi distrut- 
ta. Allora egl’invocò la protezione 
dello stesso suo rivale per rientra- 
re in grazia della regina Giovan- 
na. Sforza si presentò al campo di 
Braccio, nel 14?*, con i 5 cavalieri 
disarmati, e gli chiese che l’aasutes- 
se co’suoi consigli e col suo credito 
per ristabilire un’armata ch’era 
quasi distrutta, I due capilaui, Lui 
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dimentichi della lunga loro rivalili, 
si aprirono mutuamente il cuore 
eoa pienezza di liducia . Braccio 
rappacificò Sforza con Giovanna II, 
che lo creò contestabile del regno 
di Napoli, e poco dopo gli commise, 
di combatterà l'adottivo di lei figlio 
Alfonso di Aragona, di cui Brac- 
cio rimaneva partigiano. Dopo che 
ebbe costretto Alfonso ad uscire di. 
Napoli, Sforza mosse in soccorso 
della città d’ Aquila che assediate 
era da Braccio. Ai 4 ih gennaio 
l 4 > 4 , giunse egli sulle rive del fiu- 
me Pescara ; de’ soldati di Braccio 
tenevano la città di tal nome, e mu- 
nite avevano di palizzate le rive 
del fiume. Sforza, condur volendo i 
suoi per uu guado presso alla foce 
della riviera, vi entrò vestito di tut- 
t'armi, e con l'elmo in capo : egli 
passò il fiume con quattrocento gen- 
darmi e sloggiò il nemico, ma non 
vedendosi seguito dal resto della sua 
gente, tornò in cerca di essa. Nel 
ritornarne, inclinato essendosi per 
salvare unode’suoi paggi che la cor- 
rente aveva tradotto, fu anch'egli 
rovesciato dalle acque, ed impedito 
di notare dal peso delle armi, an- 
negò senza che neppure si fosse po- 
tuto rinvenire il suo corpo. Così in 
eia di $4 anni mori uno degli no- 
mini più intrepidi e più valenti 
clic l’Italia avesse ancora prodotti. 
Vissuto era lungamente con una 
sua innamorata detta Lucia di Tre- 
sciano, di cui ebbe Francesco Ales- 
sandro ( Fedi l’articolo seguente), 
Leone, nato nel 1407, morto nel 
i 44 o, ed una figlia. In seguito spo- 
sò Antonietta Satimbeni che gli 
portò in dote parecchi feudi nello 
stato di Siena j egli li lasciò a Uo- 
sio Sforza suo tiglio, ceppo dei conti 
di Santa Fiora. Si ammogliò iu se- 
conde nozze con Caterina A lupo, 
ed in lei'20 con Maria Mai-zana fi- 
glia del conte di Sessa: ebbe figli 
dall’una o dall’altra; ma la posteri- 
tà loro si spense senza gloria. Una 
vita di Muzio Sforza, scritta da Mi- 
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Muti, conservasi manoscritta nella 
biblioteca Trivulzi a Milano. 

6 . S—i. 

SFORZA (Francesco Alessan- 
dro), duca di Milano, figlio naturalo 
del precedente, nacque il ?5 di lu- 
glio 1401 mentre il padre suo era 
tuttora semplice capitano di ventu- 
rieri. L’accompagnò in tutte le tue 
guerre, e ne imparò l'arte da lui. 
Giovanissimo ancora, quando Gia- 
comuzzo si annegò il 4 di gennaio 
i4*4> seppe con indomabile corag- 
gio dominar la fortuna in quel cri- 
tico istante, rendere a sé ligi dei 
soldati che militato avevano sotto 
suo padre, conservare unita un'ar- 
niatu che più qon aveva nessun le- 
game, togliere a que’guerricri col 
tenerli continuamente operosi l'a- 
gio di riflettere, e rimanere final- 
mente generale di vecchi ufiziali, 
che tutti avrebbero potuto preten- 
dere di comandargli.. Francesco 
Sforza fece le sue prime campagne 
nel regno di Napoli; in cui avova 
redato fendi considerabili ; ma nel 
1426, il duca di Milano Filippo 
Maria Visconti lo chiamò in Lom- 
bardia per opporlo a Carmagnola; e 
Sforza combattendo un sì illustro 
rivale, si mostrò degno della gloria 
del padre. Nel i 434 , egli acquistò 
la Marca d’Ancona sul papa Euge- 
nio IV, e se ne fece uno stato inde- 
pendente; verso il medesimo tem- 
po si legò di stretta amicizia cou 
Cosimo de Medici. Più d’una volta 
nelle strettezze trovò socoorso nel- 
l'immenso credito di quel merca- 
tante uguale in potere ai più gran- 
di principi. Sovrano della Marca di 
Ancona, duoe d' una numerosa o 
prode armata, o con vasti mezzi pe- 
cuniari, Francesco Sforza teneva ad 
un tempo un vigil occhio sulle. ri- 
voluzioni della Lombardia e del re- 
gno di Napoli, per approfittare del- 
le uno o delle altre. Il duca di Mi- 
lauo ebe non aveva figli legittimi 
gli aveva promessa in moglie Bian- 
ca sua figlia naturale per farselo 
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ligio invariabilmeute , ma differi- 
va poi con vari pretesti di com- 
piere tale promessa. Sforza s’accor- 
se che il duca mirava a gabbarli 
di lui ; quindi iu tutto le guerre si 
metteva nel partito contrario a Vi- 
sconti, perchè la mano di Bianca 
gli fosse offerta come pegno di ri- 
conciliazione. Accettò nel 1 434 il 
comando delle armate di Firenze 
e di Venezia. Comandava quelle 
del duca di Milano Nicolò Piccini- 
no, e gli era avversario. Le battaglie 
fra que'due generali di rado riu- 
scivano sanguinose ; ma l'abilitò 
delle loro mosse, il vigore nell’assali- 
re le piazze, la perizia nel difender- 
le li rendevano degni antagonisti ; 
nessun altro capitano non avrebbe 
potuto misurarsi con essi. Sovente 
le negoziazioni interrompevano i 
loro combattimenti . Sforza, sedot- 
to sempre dalla speranza di sposar 
Bianca , fu in parecchie riprese 
mediatore fra i fedeli suoi alleati, i 
Fiorentini ed il duca. Mente* era 
occupatissimo degli affari di Lom- 
bardia e della Marca, il re Alfonso gli 
occupò senza dichiarazione di guer- 
ra, nel 1 440, Benevento, Manfredo- 
nia, Bitonto e tutto ciò ebe posse- 
deva nel regno di Napoli. France- 
sco incaricò il fratello suo Alessan- 
dro di difendere quella parte del 
suo patriinonio,e senza lasciarsi dis- 
trarre continuò le sue operazioni 
contro Visconti. Questi risolse alla 
fine di ricovrar l'amicizia di un du- 
ce sì formidabile dandogli la figlia 
sua in moglie il primo d' agosto 
* 44 »- Bianca, in eia allora di 16 an- 
ni, recò in dote a Sforza la sovrani- 
tà di Cremona e di Pontremoli. In 
breve parve che il duca si pentisse 
di quel maritaggio 1 subito l’anno 
dopo ingiunse a Piccinino di assa- 
lire SforM nella Marca d'Aucono. 
Pareva che la guerra si facesse in 
nome del papa Eugenio IV, ma 
Visconti somministrava centro il 
genero deuaro e soldati. Eccitava 
puro contro di lui il re di Napoli, 
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Alfonso : più di od mila uomini in- 
vasero la Marca, e giù alcuni capita- 
ni^di Sforra l’avevuno abbandonato 
per passare nell'armata di Piccini- 
no. Allora fu scomunicato da Euge- 
nio IV ; ma i soccorsi in denaro di 
Cosimo de Medici e l’ intervento 
di Firenze e di Venezia lo salvaro- 
no: egli venne a giornata col suo 
avversario l'8 di novembre 1448, e 
lo sconfisse pienamente. Piccinino 
mori poco dopo, e Sfòrza ricuperò 
le piazze che aveva perdute. Ma il 
duca di Milano non rifiniva di su- 
scitar nemici al genero : per suo 
consiglio, il papa ed il re Alfonso 
invadevano la Marca, mentre Sigi- 
smondo Malatesta di Rimini, gene- 
co di Francesco Sforza, invadeva il 
dncato d’ Urbino, Francesco Picci- 
nino assediava Cremona, e Luigi 
San Severino Pontremoli. Malgra- 
do la vigorosa assistenza de’Fioren- 
tiìji e dei Viniziani, Sforza andava 
perdendo tntte le sue città ; egli ac- 
consentì finalmente a restituire nel 
l 44 l >1 papa INicolò V Iesi, la so- 
la città che gli rimanesse nella 
Marca. Trattava con suo suocero, e 
credevasi riconciliato con lui, quan- 
do risoppc subitamente la di lui 
morte ( 1 5 agosto i 44 ’j)> Annunzia- 
to gli venne in pari tempo che i 
Milanesi levati si erano in armi per 
mettersi in libertà ; che parecchie 
città bandito avevano che costituì- 
vansi independenti ; che altre aper- 
te avevano le porte ai Viniziani, e 
che questi sembravano vicini a con- 
quistar la Lombardia. Sforza accet- 
tò tosto le proposizioni che gli fece- 
ro i Milanesi, e si mise al soldo del- 
la loro repuhlica, giudicando avve- 
dutamente che nopo era difenderli 
rima di pensare a dominarli. In 
reve Pavia gli si arrese ; il 16 di 
novembre prese Piacenza cui sac- 
cheggiò: l'anno dopo ottenne con- 
tro i Viniziani vantaggi ancora mag- 
giori. Dopo di aver ripreso loro pa- 
recchie città e castella sai Milanese, 
vinse su di essi a Caravaggio una 
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strepitosa battaglia- il i 5 di settem- 
bre 1448. Ma le di Ini vittorie ecci- 
tavano diffidenza ne'Milanesi ; dal 
canto suo non voleva lasciarli su- 
perbir maggiormente prima di ten- 
tar di soggiogarli. Improvvisamen- 
te poblicò un trattato da lui con- 
chiuso coi Viniziani, per cui divi- 
deva con essi lo stato di Milano, ri- 
servandone a sè la maggior parte, e 
volse incontanente contro tale re- 
publica transitoria le armi che ave- 
va prese in di lai servigio. I Vini- 
ziani lo secondarono per alcun tem- 
po, indi, come il videro vicino ad ag- 
giungere il auo scopo, verso la fine 
dell'anno > 449 « fecero pace con fa 
rspnblica di Milano per non accre- 
scergli potenza. Sforza non badò al 
mutamento toro ; ricinse Milano di 
blocco ; ora per trattative ora per 
forza tenne lontani i soccorsi dei 
Viniziani, e ridusse per fame il po- 
polo milanese ad aprirgli le porte 
della sua città, il 26 di febbraio 
i 45 o. Vi fece un solenne ingresso 
il a 5 del susseguente marzo, si fec« 
acclamar duca, e fu poco dopo rico- 
nosciuto da tutti gli stati d'Italia, 
tranne i Viniziani ed il re di Napo- 
li. Sforza dovette a Cosimo de Medi- 
ci l'alleanza de'Fiorentini, all'odio o 
al timore de’Viniziani e de’Genove- 
ai quella di Luigi marchese di Man- 
tova. I Viniziani spesero due anni in 
apparecchi per fargli guerra 5 glie- 
la dichiararono il 19 d'aprile 14^2, 
dopo di essersi assicurata l'alleanza 
di Luigi duca di Savoja, dì Gu- 
glielmo Vili, marchese di Monfer- 
rato e del re dì Napoli. Sforza dal 
suo canto chiamò in Italia Renato 
d'Angiò pretendente al regno dì 
Napoli, il quale con un'armata fran- 
cese si spiate nello stato de’Vini- 
ziani. Dopo due anni di combatti- 
menti, la pace fermata venne a Lo- 
di il 9 d'aprile 1404. La Ghiera di 
Adda rimase frontiera del ducato 
di Milano, Brescia e Bergamo furo- 
no cedute ai Viniziani. Alfonso d’A- 
ragona dal suo lato unì l’anno dopo 
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la lua famiglia a quella di Sforza 
con un doppio matrimonio. Fran- 
cejco Sforza insignito che fu della 
sovranità di Milano parve che ri- 
nunziasse allo spirito inquieto ed 
intraprendente che ve l’aveva con- 
dotto. Siscomo temeva le pretensio- 
ni del dnca d’Orjéans, che in nome 
di Valentina Visconti sua madre 
richiedeva l’ eredità del Milanese, 
si oppose in ogni occasione alle in- 
traprese de'Francesi sull' Italia, c 
diede soccorsi a Ferdinando re di 
Napoli per rispingere il suo com- 
petitore della casa d’ Angiò. Lui- 
gi XI, che non amava il duca d’Or- 
ìòaris, aittlil Sforza a sottomettere i 
Genovesi, c gli cesse la Savoja che 
era occupata dalle armi francesi. 
Mediante il maritaggio di sua figlia 
Drusiana con Iacopo Piccinino fi- 
glio del vecchio suo rivale, parve 
che unir volesse le due scuole mi- 
litari di Sforza e Braccio, e metter 
fine a sanguinose gelosie ; ma Pic- 
cinino essendosi recato a Napoli, 
presso a Ferdinando, fu per di lui 
insinuazione arrestato in onta alla 
ospitalità, e messo a morte. Accusa- 
to venne generalmente Sforza di 
aver apparecchiato di propria mano 
tale perfidia, e sagrificato la felicità 
della propria figlia per ingannare il 
suo nemico. Ma tale uomo crudele 
infermò d'idropisia, ed espiò poco 
dopo tale delitto con una morte do- 
lorosa. Eglispirò l’8 di marzo 1466, 
lasciando cinque figli di sua moglie 
Bianca Visconti. Il maggiore era 
allora in Francia presso a Luigi XI, 
a cui aveva condotto una soldatesca 
che al re somministrava il duca di 
Milano. In ventidue battaglie nel- 
le quali aveva combattuto, France- 
sco Sforza non era mai stato vinto ; 
da lungo tempo nessun principe 
d'Italia nnito non aveva tanta pru- 
denza con tanto valore. La prote- 
zione sua stendevasi pur anche sul- 
le lettere e sulle arti. Giovanni Si- 
monetta, scrittore della di hti Sto- 
ria ( Milano, 1479 ), era un dotto 
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distinto. Francesco Filelfo era ano 
favorito ( Fedi Filf.i.fo e Simo- 
betta) ; i Greci rifuggiti trovaro- 
no asilo nella tua corte, ed otten- 
nero da lui pensioni. Ma France- 
sco Sforza ebbe tutt'i vizi del suo 
secolo. Gabbandosi de’ suoi giura- 
menti, offendeva senza scrupolo i 
costumi e la decenza ; non andò de- 
bitore della sua grandezza e delle 
sue vittorie che ad un'ordita di per- 
fidie. Ebbe moltrbastardi dalle nu- 
merose sue amanze. 

8. S— r. 

SFORZA ( Galkazzo-Mabia ) , 
duca di Milano, figlio di Francesco 
e di Bianca Visconti, nacque a Fer- 
mo il 24 di gennaio i 444 - Riseppe 
la morte di suo padre in Francia, 
in cui era stato mandnto da Lui- 
gi XI con troppe ausiliario; tornò 
rapidamente a Milano, e vi fece il 
suo ingresso il 20 di marzo 1466. 
La madre sua Bianca Visconti te- 
nuto aveva obbedienti i popoli fino 
al di lui ritorno. Galeazzo Maria 
sposò il 6 di Inglio 1488 Buona di 
Savoja, figlia di Lnigi e sorella di A- 
mato IX. Luigi XI, che aveva spo- 
sato Carlotta, sorella di Buona, fece 
tale matrimonio senza il consenso 
del dnca di Savojn, ed assegnò la 
città di Vercelli in dote a Buona, a 
condizione che il duca di Milano la 
togliesse con le armi ai Savoiardi. 
Di fatto immediatamente dopo il 
matrimonio Galeazzo Marin ruppe 
guerra al suocero, che per difendersi 
si dollcgò coi Viniziani. Il duca di 
Milano, sgomentato di tale alleanza, 
cessò l’ oppugnazione di Vercelli. 
Galeazzo Maria non aveva nessuna 
delle qualità cospiene di sno padre. 
I suoi doveri verso sua madre Bian- 
ca Visconti gli erano di peso: la 
trattò con disprezzo, e le rese in 
breve insopportabile il soggiorno 
della sua corte. Bianca si ritirò a 
CremoDa, dove morì poco tempo 
dopo, ai z 3 d'ottobre 1468. Galeaz- 
zo Maria aveva già manifestato si 
criminose propensioni, che viene 
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uoiversahneate accusato d'averla av- 
velenata. Volendo sfoggiare agli oc- 
chi do' suoi alleali la magnificenza 
della sua corte, spese ducente mila 
ducati in UD 8 gita a Firenze (1471) 
in cui non si era mai veduto un lus- 
so cosi insensato. Ritornò ne’ suoi 
•tati per Lucca e per Genova; ed i 
popoli, gemendo sotto il peso delle 
imposte, io caricavano di uuladizio- 
m al suo passare. La sue crudeltà 
era eccessiva ; e la sua incontinenza 
non era da nessun rispetto divino 
o umano raffrenata . 1 cortigiani. 
Stanchi di tuppurtare un giogo sì 
odioso, congiurarono alla irne con- 
tro di lui, e l’un molarono in mezzo 
•Ile sue guardie, ai 26 di dicembre 
1476, nella basilica di Santo Stefa- 
no ; ma non trovarono net popolo 
l'ardore della libertà o l'odio della 
tirannide su cui avevano calcolalo. 
Uno da' congiurati, Lsrapuguano, 
fu ucciso sul luogo dalle guardie 
dei duca. Altri due, Olgiato c Carlo 
Visconti, dopo d'essere fuggiti, fu- 
rono ripresi, e perirono sul patibo- 
lo. .Galeazzo Maria lasciava uu figlio 
di otto anni, che gli successe sotto 
la tutela di tua madre; e Biauca 
Maria, che fu la seconda moglie dell* 
imperatore Massimiliano. Caterina 
Sforza, di coi si fa menzione nell’ 
articolo seguente, era sua figlia na- 
turale. 

8. S-v-i. 

SFORZA ( Gian Galeazzo ), fi- 
glio, del precedente, non aveva che 
otto anni quando successe nel 1476 
a suo padre assassinato. Buona di 
Savoia, sua madre, fu incaricata del- 
la reggenza. 1 fratelli dell’ ultimo 
duca, che erano stati da lui esiliati, 
tornarono, e chiesero di partecipa- 
re alla reggenza. Buona aveva allo- 
ra per principale ministro France- 
sco Simonetta, Calabrese, vecchio 
segretario del duca Francesco, e che 
accoppiava una grande fedeltà a 
molta attività e destrezza. I quattro 
zìi dei duca giovati* volevano, ansi 
tutto, allontanarlo dalla duchessa. 
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In pari tempo tacevano brogli coti 
le milizie per rendersi padroni del- 
lo stato. Simonetta li prevenne: fe- 
ce arrestare Donato del Conte, loro 
principale agente, e forzò Roberto 
di Bau Severino a fuggire, del pari 
ohe Ottaviano Sforza, che ai anne- 
gò volendo passar l'Adda. I tre altri 
fratelli furopo rilegati: Filippo Ma- 
rta a Bari, di cui era duca; Lodovico 
soprannominato il Moro, a Pisa, ed 
Ascanio a Perugia. Il primo morì, 
l'anno 1479, nelle montagne di Ge- 
nova; e. corse voce che fosse stato 
avvelenato: ma Luigi il Moro sor- 
prese Tortona, ai 10 d' agosto dello 
stesso anno, con l’aiuto di Roberto 
e di San Severino. Poco dopo fu 
introdotto nel castello di Milano. 
Erede presuntivo della corona, tro- 
vava agevolmente partigiani tra tut- 
ti gli ambiziosi. La duchessa Buona 
si vide obbligata di riconciliarsi con 
lui; ma appena gli ebbe data alcu- 
na parte nel governo, s' impadronì 
di tutto; fece prendere Francesco 
Simonetta dai Ghibellini, suoi par- 
tigiani; e dopo d' averlo applicato 
alla tortura, nelle carceri di Pavia, 
lo fece decapitare ai 3 o di ottobro 
1480 ( Fedi Simonetta). Intanto, 
sotto la tutela di suo zio, Gun-Ga- 
leazzo non ebbe più nessuna parte 
Del governo. Allorché fu giunto al 
suo ventunesimo anno, sposò Isabel- 
la d' Aragona, figlia d'Alfouso duca 
di Calabria, che gti era stata pro- 
messa da lungo tempo ; ma, nello 
stesso anno 1489, Lodovico il Mora 
presidiò i castelli di Trezzo e di 
Milano e tutte le altre fortezze del 
ducato. In pari tempo rimosse dall' 
amministra zioue chiunque avesse 
dato segni d’aft'etto al principe. Lo 
dispute di precedenza tra Isabella, 
moglie del duca, e Beatrice, moglie 
di Luigi il Muro, indussero quest* 
ultimo a mandare Galeazzo c\»n sua 
moglie nel castello di Pavia. E uni- 
versale opinione che ve lo facesse 
avvelenare. Quando Carlo VILI pas- 
sò per Paria, ueil’autuunu del 1 4 yi, 
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l' infelice principe, travagliato da 
una malattia incurabile, ricorse con 
la sua sposa ed i snoi figli alla pro- 
tezione del re ; ma subitamente il 
giorno dopo la partenza di Carlo, 
Oian-Galeazeo morì, ai 22 d'ottobre 
i 4 g 4 - Lasciava un figlio chiamato 
Francesco e due figlie, Buoua ed 
Ippolita. Il primo avrebbe dovuto 
succedergli: ma Lodovico il Moro 
fece apparire un diploma imperiale 
che lo chiamava al trono del ducato 
di Mila.no. Francesco, condotto in 
Francia da Luigi XII, nel i 4 gg, lo 
fatto abate di Marmoutier, e morì 
alla caccia, nel 1 5 1 1 , d'una caduta 
di cavallo. Isabella, sua madre, si 
era ritirata nel ducato di Bari, dove 
morì agli 11 di febbraio i 5 z 4 Buo- 
na sposò Sigismondo, re di Polonia, 
e morì nel | 558 . Ippolita rimase 
nubile. 

8 . 5 — 1 . 

SFORZA ( Lodovico ), sopran- 
nominato il Moro, a cagione della 
sua carnagione bruna, nato a Vige- 
vano, era il terzo figlio del duca 
Francesco. Dopo la morte di esso 
principe, Galeazzo IVlaria, che gli 
successe, esiliò da Milano tutti i suoi 
fratelli, non ebe nessun sentimento 
di odio dividesse la famiglia, ma 
tra que’principi diffidenti ed ambi- 
ziosi, nessun vincolo di parentela 
frenava la passione di comandare o 
serviva por guarentigia contro il 
delitto. Lodovico il Moro ritornò a 
Milano, nel ilttf, allorché suo fra- 
tello fu assassinato -, la reggente ed 
il suo segretario Simonella ne lo 
cacciarono di nuovo l anuo appres- 
so ; allorché vi rieutrò poscia arma- 
ti mano, si cautelò per uon esserne 
cacciato una terza volta. Fece pren- 
dere c mettere a morte Simonetta, 
e si rese padrone assoluto del gover- 
no, a nome di suo nipote Gian-Ga- 
leazzo. Fece arrestare Ascanio, l’ul- 
timo de'tuoi fratelli, che era vesco- 
vo di Pavia, e lo rilegò a Ferrara j 
per ultimo, dichiarò, nel 1480, a 
Buonu di Savoja, che suo figlio 
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Giau-Galeazzo, quantunque in età 
di soli dodici anni, aveva prese le 
redini del governo di modo che ella 
poteva ritirarsi. Buona partì di fat- 
to da Milano, ui 2 di novembre, e 
fermò stanza ad Abbiate Grasso . 
Verso la fine dell’anuo 1482, Asca- 
mo fu però richiamato a Milano, ed 
ammesso ne’consigli dì Lodovico il 
Moro, il quale, d'accordo col re di 
Napoli, aveva rotto guerra ai Vini- 
ziani. Alfonso, duca di Calabria, elio 
comandava l’esercito Napoletano, a- 
vcra promesso sua figlia Isabella a 
Giau Galeazzo. Vedendo di mal ani- 
mo suo genero escluso da ogni par- 
te del governo, assunse la sua dife- 
sa contro il suo ambizioso tutore, e 
la loro contesa essendosi riscaldata, 
Lodovico si staccò nel 1484 da’suoi 
precedenti alleati per unirsi ai Vi- 
niziani. Tale defezione indusse il 
re di Napoli a pacificarsi con la 
republica di Venezia, ed Alfonso, 
richiamalo nel reame di Napoli, ab- 
bandonò suo genero e sua figlia ai 
raggiri orditi contro di essi. Lodo- 
vico il Muro si era sbarazzato col 
veleno del conte Pietro del Verme, 
di cui teneva il credito ; eccitava U 
discordia tra i conti Borromeo per 
indebolirli gli uni con gli altri } 
aveva ottenuto da Sisto IV di fre- 1 
giare suo fratello Ascanio del cap- 
pello cardiualizio j intanto ti con- 
tentava ancora di esercitare un’ au- 
torità delegata, e nc abbandonava i 
titoli a suo nipote. Il suo matrimo- 
nio, nel i 49 U, cou Beatrice, figlia d* 
Ercole d'Estc, duca di Ferrara, me- 
scbiòallesue cupe passioni le preten- 
sioni boriose d'una donna. Ella vol- 
le avere i segui esterni del potere, 
e disputò follemente il passo ad Isa- 
bella d' Aragona, moglie del giova- 
ne duca ; la gelosia delle due prin- 
cipesse si tramutò pretto in odio di- 
chiarato : Isabella ricorse alla pro- 
tezione di tuo padre e di tuo avo. 
Ferdinando inviò nel 1 49 ^ un’am- 
basciata a Lodovico il Moro, per in- 
timargli di restituire l'amministra- 
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ziorie de'tuoi «tati a «no nipote, il 
quale, giunto all'età di venticinque 
anni, era atto a governare, Lodovico 
rispose con molta dolcezza al Napo- 
letano ambasciatore ; la tua inter- 
posizione però l’aveva profondamen- 
te ferito ; e per vendicarsene, inviò 
il conte di Beigioioso a Carlo Vili 
re di Francia, per sollecitarlo a far 
valere i suoi diritti alla corona di 
Napoli, cui teneva dalla casa d'Au- 
giò, promettendogli d’assisterlo con 
tutte le sue forze. In pari tempo. 
Luigi il Moro stimolava l'imperato- 
re Massimiliano d’accordargli l’ in- 
vestitura del ducato di Milano, in 
pregiudizio di suo nipoti. Lo univa 
alla sua famiglia con un matrimo- 
nio, ed adescava la «Ha avarizia con 
una ricca dote. La principessa di cui 
si valeva per sedurre il monarca, 
era Bianca Maria Sforza, propria 
sorella del duca cui voleva spoglia- 
re ; ella sposò di fatto Massimiliano, 
il primo di decembre i4g3. L’anno 
appresso, Carlo Vili, aderendo alle 
istanze di Lodovico il Moro, entrò 
in Italia alla testa d’ un esercito 
francese. Fu ricevuto a Pavia, ai 
primi d'ottobre, dal suo alleato, a 
cui domandò un prestito di ducen- 
to mila ducati d'oro, ed il castello 
di Paria in pegno. Iti tale castello 
travasati il giovane duca Gian Ga- 
leazzo, travagliato da mortale ma- 
lattia, che attribuivasi ad un veleno 
lento datogli dal zio. Cario visitò il 
giovane duca, ma senza che Lodo- 
vico il perdesse d'occhio ; fu com- 
mosso dallo stato deplorabile io cui 
Io trovò, dalla disperazione d'isabel- 
la e dal ricorrere che faceva alla sna 
protezione nell'atto stesso eh* egli 
andava a combatterle il padre: pro- 
mise in modo vago ed imbarazzato 
di difenderlo e di aostenere i suoi 
interessi ; partì per continuare il sno 
viaggio, e domane Gian-Galeazzo 
spirò. Lodovico si fece conferire dal 
popolo la sovranità dì Milano, in 
pregiudizio del figlio di Gian^a- 
leazzo ; poco dopo mostrò un diplo- 
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ma di Massimiliano, che lo ricono- 
sceva per duca, fondandosi sulla cir- 
costanza ohe Lodovico ara nato do- 
po cha Francesco, suo padre, era aa- 
lito sul trono, là dove Galeazzo Ma- 
ria, suo fratello, nato prima, non 
era figlio che d’un privato. 11 con- 
quisto del reame di Napoli, condot- 
to a fino da Carlo Vili con inaudi- 
ta rapidità, fece presto pentire Lo- 
dovico Sforza d’aver chiamato esso 
monarca in Italia. I Francesi, imbal- 
danziti dalla vittoria, non volevano 
effettuare la cessione di alcune for- 
tezze che gli erano state promesse r 
per lo contrario, il duca d’ Orléana 
pose in campo le sue pretensioni 
sul ducato di Milano, dal lato di 
Valentina Visconti, sua avola, quan- 
tunque non fessevi esempio in Ita- 
lia d'una signoria trasmissibile per 
via di donne. Lodovico, messo in ap- 
prensione, non pensò più fin d’al- 
lora che a frapporre una barriera 
alle conquiste dei Francesi. Sotto- 
scrisse con tale intenzione ai 3 1 di 
marzo i/,gó un trattato d’alleanza 
col papa, coi Viniziaoi, con l'impe- 
ratore Massimiliano e coi re catto- 
lici Ferdinando ed Isabella. Appena 
le ostilità tra la lega ed i Francesi 
erano incominciate, che il duca d* 
Orleans prese Novara e la sua citta- 
della a Lodovico il Moro. Dopo la 
battaglia del Taro, nella quale Car- 
lo Vii! si aperse un passo per far 
ritorno in Francia, gli alleati intra- 
presero l ossidione di Novara. Luigi 
d’Orléans, che fu poi Luigi XII, vi 
si era chiuso ; ma siccome a difen- 
dere non valeva quella piazza con- 
tro Toste poderosa degl’ Italiani, la 
rese, si io di ottóbre, a Lodovico il 
Moro. Dopo le turbolenze che Car- 
lo Vili aveva in Italia suscitate, 
fruì Lodovico d’alenn riposo. Avea 
egli invitato Massimiliano a catara 
nella Penisola per rafforzarsi con 
la sua alleanza ; ma T imperatore, 
senza danaro e mancando di costan- 
za ne'suoi disegni, era un alleato dt 
scarso vantaggio. Nel »4g8 Lodovi- 
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co udì con inquieto animo che Lui- 
gi XI (, succeduto a Carlo Vili sul 
trono di Francia, aggiunto aveva a’ 
suoi titoli quelli di re di Napoli e 
di duca di Milano. Non guari dopo 
fu informato che esso monarca cer- 
cava d’assicurarsi l'accesso in Italia 
mercè le allaanz» cui stringeva. Si 
era pacificato con Massimiliano c 
coi re di Spagna e d' Inghilterra ; 
aveva guadagnato il papa con bene- 
fizi, accordati a suo tiglio, ed i Vi- 
niziani con* la promessa di Cremo- 
na e di Ghiara d'Adda. Filiberto, 
duca di Savoja, era aucb’egli entra- 
to negl'interessi della Francia ; e la 
lega novella, di cui era capo il papa, 
fu publtcata ai z 5 di marzo 1499. 
Nel mese d'agosto i Francesi comin- 
ciarono l'invasione del Milanese; si 
impadronirono di Valenza; Torto- 
na aprì loro le porte : Voghera, Ca- 
stclnuovo c Ponte Corona seguiro- 
no tale esempio. Sansevcrino, gene- 
rale di Lodovico Sforza, fuggì da 
Alessandria, cui doveva difendere ; 
la quale città con Mortara e Pavia 
si arresero poco dopo, ed il duca di 
Milano, perdendo ogni speranza di 
poter resistere, spedi in Germania, 
per la via di Corno e della Svizzera, 
i suoi figli, le sue gioie e duecfento 
quaranta mila scudi in oro; sua mo- 
glie, Beatrice d'Este, era morta fino 
dai 1 gennaio 1497. Affidò il coman- 
do del castello di Milano a Bernar- 
dino de Coste, che lo arrese ai Fran- 
cesi da lì a pochi giorni. Ai due di 
settembre ■ 49 D> Lodovico il Moro 
s'avviò anch'egli alla volta dell'Ale- 
magna ; e tutto il ducato di Milano 
si sottomise a Luigi XII, ad eccezio- 
ne di Cremoua che fu ai Viniziani 
consegnata. Ma la cattiva disciplina 
dai Francesi fece presto desiderare 
ai Milauesi i loro antichi duchi: 
Lodovico Sforza e suo fratello il 
cardinale Ascanio, essendone stati 
avvertili, assoldaroDo un esercito di 
ottomila Svizzeri, col quale, alla fi- 
ne di gennaio detfanuo i 5 oo, s’im- 
padrona uno di Conio, e poco dopo 
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di Milano, di Pavia, di Parma e di 
Novara. Lodovico il Moro assediava 
la cittadella di quest’ultiroa città, 
allorché fu avviluppato da un eser- 
cito assai più numeroso del suo, evi 
La Tremolilo ed il conte di Ligni 
condotto avevano a Ginn Iacopo 
Trivulzio. Gli Svizzeri, che il du- 
ca di Milano aveva sotto i suoi ordi- 
ni, guadagnati dai loro compatriot- 
ti del campo francese, dichiararono 
di nou voler combattere contro i 
fratelli. Chiesero ed ottennero una 
capitolazione per uscire di Novara 
e ritornare nel loro paese. Lodovico, 
piuttosto che rimanere abbandonato 
in una città assediata, prese gli abi- 
ti d'un soldato svizzero, del pari 
che i tre Sanseverini, suoi generali, 
c calcolava d'uscire con essi; ma uno 
svizzero del cantone d'Uri, chiama- 
to Rodolfo Thurmann, lo fece co- 
noscere ai Francesi (1), che lo chiu- 
sero nel castello di Lochcs in Ture- 
na, in una camera oscura : senza li- 
bri , senza carta, nè inchiostro (1), 
visse ancora dieci anni nella miseria 
e nel dolore. Suo fratello, ritenuta 
nella torre di Bourgcs, dove il re 
Luigi era stato anch’egli prigionie- 
ro, ricuperò la libertà nel i 5 o 3 , ? 
mori a Roma di pesto, ai *7 di mag- 
gio i 5 a 5 . Tale principe, sì detesta- 
bile nella sua politica, fu però il 
protettore delle lettere e delle arti. 
Fece costruire a Milano, nel 1493, 
un teatro sul modello degli anti- 
chi ; e lù quella la prima volta nel 

(i) Tale Svizzero, ritornalo nel ano pae- 
•*. vi Tu punito di morie per %\ fotta slealtà. 
Il cardinale Ausante, il quale in pari tempo a*- 
tediava il castello di Milano, volle fuggire an- 
ch’egli; ma fu sorpreso ed arrestalo nel ca- 
stello di Rivalla dai Vi ni zia ni, con Ermete 
Sforza, fratello di Gian-Galeazto, ed altri gen- 
tiluomini della sua famiglia. Furono lutti dall 
in mano ai Francesi. 

(a) I disegni ed i caratteri da lui deli- 
neati sui muri della tua prigiohe, provano che 
la sua gabbia di faro non * che ima (a«ola 
popolare. Si sa anzi che negli ultimi anni p*>- 
teva scostarvi fino à cinqne o lei leghe. Veli 
Carranti, Ludovici Sforila* captività * , Bolo 
guo, j5©7. 
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tempi moderni, che le Mose dram- 
matiche ebbero una scena fissa. Per 
lo innanzi ti recitavano alcuni cat- 
titi drammi sotto i portici delle 

f rendi case o ne’trìvi. I due figli di 
lodovìco il Moro, Massimiliano e 
Francesco, erano in sicurezza presso 
l'imperatore Massimiliano, e regna- 
rono in appretto. 

8. 8—i. 

SFORZA (Massimilisuo), figlio 
primogenito del precedente , poi 
ch’ebbe errato per dodici anni nel- 
la Stizzcra e neH'Àlemagnn, fu ri- 
chiamato nella tua patria P anno 
i5iz, dalla lega che Giulio li ave- 
va formata contro i Francesi. Tutti 
gli atati d'Italia desideravano di ri- 
stabilirlo nel ducato di Milano, ve- 
dendo già che non potevano più 
sperare indipendenza, se la più bel- 
la parte della Lombardia restava 
nelle mani degli oltramontani. Mas- 
similiano fa introdotto in Cremona, 
ai t6 di novembre t5iz, e, pochi 
giorni dopo, io Milano, che i Fran- 
cesi erano stati costretti n sgombra- 
re. Gli antichi sudditi della sua fa- 
miglia erano solleciti a rendergli 
omaggio ; ma egli non aveva nessu- 
na delle grandi qualità de’sooi an- 
tenati 5 la natura gli aveva per fino 
negato un aspetto che ricordasse i 
principi della sua cbss, e che potes- 
se ispirare rispetto o amore. 1 Mila- 
ne*:, che avevano creduto di ritrova- 
re sotto l’antico loro principe il go- 
verno parifico e moderato dei loro 
padri, s’avvidero in breve del loro 
errore j e tntta la Lombardia si ri- 
bellò contra Massimiliano ( 1 5 1 3). 
Le sole città di Como e di Novara 
gli rimasero fedeli . Chiuso come 
suo padre ip Novara, non aveva per 
•uà difesa che gli stessi Svizzeri i 
quali avevano venduto Giati-Galeaz- 
zo allo stesso maresciallo Trivulzio 
che l’assaliva j attendeva un'egual 
sorte, allorché la vittoria della Riat- 
ta, riportata dagli Svizzeri sopra 
Trivulzio (6 giug. i5l3), k> liberò 
da un pericolo imminente. I Fran- 
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èesi sgombrarono l'Italia ; c tatto il 
Milanese si sottomise di nuovo a 
Sforza: ma si rese sempre più odio- 
so con le eoorroi ammende a cui 
condaònò ogni città per punirla 
della sua ribellione. Tutto il dana- 
ro che Massimiliano mugueva a’ 
suoi sudditi, era destinato a pagare 
gli Svizzeri. Allorché Francesco I. 
invase l'Italia, nel l5i5, Massimi- 
liano Sforza aveva affatto perduto 
la ragione : tuttavia trentacinquo 
mila Svizzeri calarono nel Milane- 
se per sostenere l’imbecille monar- 
ca ; ma la loro sconfitta a Mnrigna- 
no (i3 di settembre i5i5), lo lasciò 
senza sostegni . Si chiuse nel ca- 
stello di Milano, intanto ebe la cit- 
tà aperse le porte al re di Francia. 
In breve il pusillanime Sforza pro- 
ferso di capitolare, quantunque la 
fortezza cui occupava fosse in istato 
di opporre la più lunga resistenza. 
La rese ai 5 d'ottobre al duca dà 
Borbone ebe l'assediava, abbando- 
nò al re tutti i suoi diritti sul re- 
taggio de’suoi padri, e si ritirò irr 
Francia, per vivervi d’ima pensione 
di trenta mila ducati, che gli fu as- 
sicurata. Morì a Parigi io giugno 
ij3o senza essere stato ammogliato. 

S. 8—t. 

SFORZA (FasNczseo Armai*}, 
ultimo dima di Milano, era il secon- 
dogenito di Lodovico il Moro. Do- 
po la morte di ano padre e la capi- 
tolazione con cui suo fratello aveva 
Ceduto al redi Francia tutti i suoi 
diritti enlló stato di Milano, viveva 
a Trento, nella povertà, allorché il 
papa Leone X conchiose agli 8 dì 
maggio i5it una lega con Carlo 
Quinto, di cui ona delle prime con- 
dizioni fn il ristabilimento della 
casa Sforza nel dncato di Milano. 
Girolamo Morone, cancelliere del 
duca Massimiliano, e l'oomn d'Ita- 
lia di cui l'ingegno era il più vasto 
ed il più sottile, aveva negoziato 
quella lega tra il papa e l'imperato- 
re: Fu pur egli che prese possesso 
di Milano, allorché tale città aperse 
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le porte n Prospero Colonna, ohe 
comandava l'esercito alleato (20 no- 
vembre i 5 al). Morone (Ferii tale 
nome) risvegliò il zelo dei Lombar- 
di pel sangue dei loro padroni . 
Tutte le città levarono lo stendar- - 
do degli Sforza, prima che France- 
sco Maria potesse recarsi negli sta- 
ti che si davano a lui volontaria- 
ulente. Egli attendeva sempre a 
Trento il denaro necessario per 
condnrre a Milano 6000 Tedeschi 
mi aveva raccolti. Alla fine il card, 
de Medici gli esibì la sua borsa, ed 
arrivò per Piacenza a Pavia verso 
la metà di marzo i 5 a 2 ,• mentre 
Lautrec con uh esercito gli troncava 
il cammino di Milano. Antonio de 
Leva condusse alla fine il dncB nel- 
la sua Capitale, dove fu accolto con 
le più vive dimostrazioni d'affetto. 
Egli tornò potai campo di Prospero 
Colonna con mille cinquecento ca- 
valli ed alcnne migliaia di volonta- 
ri milanesi. Con essi combattè alla 
Bicocca, ai 22 d'aprile. La sconfitta 
degli Svizzeri e la ritirata di Lau- 
trec lasciarono i suoi alleati padro- 
ni della Lombardia j ma fin da quel 
momento il duca di Milano rimase 
esposto alla cupidigia dc’suui pro- 
pri soldati, che lo taglieggiarono 
crudelmente. Nella primavera del 
l 5 z 3 il castello di Milano, di coi il 
presidio ritjotto'era a quarantacin- 
que uomini, si arrese a lui. Nel mese 
d'agosto dello stesso anno, il suo ca- 
meriere Bonifazio Visconti , che 
covava contro di lui un segreto o- 
dio, l’assaltò e feri di più colpi di 
pugnale sulla strada di Monza, e, 
credendo d'averlo ucciso, riparò in 
Francia. Alla nuova di tale assassi- 
nio, Valenza ed Asti ribellarono. 
Tali doe città si sottomisero di nuo- 
vo ad Antonio de Leva, come seppe- 
ro che il duca guariva dalle ferite. 
Intanto i disagi e' patimenti occa- 
sionati dalla guerra e le epidemie 
«tei campi essendosi comunicati al- 
la città, la peste si manifestò in Mi- 
lano net 10:4 ; ed in qnattro mesi 
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vi Zapi più di Cinquantamila ali- 
tanti. Il diieaapcr sottrarvisi, andò 
ad abitare Pizzighcttone. Mentre 
vi soggiornava, Francesco I. calò in 
Italia, l'impadroni di Milano, e cin- 
se d’assedio Pavia ; Sforza cercava 
un Ssilo a Soncino o a Cremona. 
La battaglia di Pavia (24 febbraio 
1525 ) e la prigionia di Francesco I. 
assicurarono la superiorità agl’ Im- 
periali, seta za che Francesco-Maria 
Sforza ne raccogliesse nessun fruito. 
Gli Spagnuoli ed i Tedeschi oceu-< 
parano tutte le piazzo del ducato 
di Milano ; essi aostituivano dovun- 
que l’autorità militare a quella del 
sovrano ; o Carlo Quinto non ac- 
cordò nemmeno a Sforza l’investi- 
tura del suo ducato. Gli si' doman- 
dava un milione dugento mila fio- 
rini per la spedizione di essa a ti- 
tolo di rimborso delle spese delta 
guerra ; e quantunque si offrissero 
dilazioni pel pagamento , lo stato 
dei popoli, oppressi da lunghe cala- 
mità, non lasciava nessuna speran- 
za di cavare m.y da essi una somma 
si enorme. Girolamo Morone, per 
iscuotere il giogo degl’ Imperiali, 
propose ai Viniziani ed al papa mia 
lega nella quale il marchese di Pe- 
scara finse d’entrare. Gli si offeriva 
per Ini stesso il reame di Napoli, se 
aiutava a cacciare gli Spagnuoli d’I- 
talia ; ma Pescara, dopo ch'ebbe lat- 
to vista d'entrare in tali disegni 
tutti , fece arrestare Morone , evi 
mandò nelle segrete del castello di 
Pavia. Forzò il duca di Milano a 
consegnargli quanto gli rimaneva 
di piazze forti, a riserva dei don 
castelli di Milano e di Cremona, 
in cni lo tenne prigioniero, e volle 
da tutti i Lombardi tur giuramento 
di fedeltà nll’imperatove. Non gua- 
ri dopo il dura fu assediato nel co- 
stello di Milano, mentre la tua ca- 
pitale faceva vani sfarzi per ispez- 
zare il giogo degli Spagnnoli. Alla 
fine Francesco Maria Sforza fu ob- 
bligato di capitolare, ai 24 di luglio 
t 5 if>, nelle moni del contestabihs 
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di Borbone. Gli fu lasciata la libar- 
ti di ritirarsi a Ludi p e vi fu rice- 
vuto dall'esercito degli alleati della 
Francia. Francesco Maria, -cbe non 
aveva né forre nè un ingegno capa- 
ci di supplire alle avverse circostan- 
ze, attese l'esito d'una guerra nulla 
quale non poteva più prendere una 
parte attiva. Il trattato di Candirai 
( 3 agosto i 5 ag) tra la Francia e lo 
imperatore, lo lasciò alla discrezio- 
ne di quest’ ultimo . Nondimeno, 
mercè 1‘ interposizione del papa , 
Francesco Maria ottenne da Carlo 
Quinto l'investitura del ducato di 
Mila uo ( 23 decembre i 5 ig ), me- 
diante la promessa di pagare all'im- 
peratore quattrocento mila ducati 
il primo-anno, e cinquecento mila 
nei dieci anni appresso. 11 castel- 
lo di Milano, Como e Pavia resta- 
re -dovevano nelle mani degl'impe- 
riali, come pegni di tale trattato. A 
•ì fatto prezzo Francesco Maria fu 
riconosciuto duca di Milano da tut- 
ti i potentati ; ma fu realmente nel* 
la dipendenza assoluta dell'impera- 
tore. Altronde la: sua salute era sì 
•concertata, che si poteva prevedere 
con certezza la sua morte vicina. Non 
lasciò per altro di ammogliarsi, nel 
mese diaprile i 534 , coll assenso di 
Carlo Quinto, con Cristina di Da- 
nimarca. Morì l’anno appresso, sen- 
za prole (z 4 ottobre l 5 o 5 ). In lui 
finì la discendenza legittima, di 
Francesco Sforza primo duca di 
quella casa. Gian-Paolo Sforza, mar- 
chese di Caravaggio, figlio natura- 
le di Luigi il Moro, morì quasi im- 
mediatamente dopo. Francesco Ma- 
ria istituì col suo testamento Car- 
lo Quinto suo erede ; il cbe fu oc- 
casione d’una nuora guerra con la 
Francia. Il, ducato dì Milano è ri- 
masto d’ allora in poi soggetto al- 
la dominazione spagnuola fino al- 
la guerra della successione di Spa- 
gna. 

S. S— i., 

SFORZA (AczsssNDno), signor 
tjj Pesaro, tiglio naturale di Iacopo 
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Sforza Attendolo, nacque a Cpti- 
gnula nel 1409. Il papa Martino 
volle averlo presso di se al fine di 
fargli correre l'aringo ecclesiastico j 
ma nato per le armi, Alessandro fu 
richiamato da suo padre ; e, dopo la 
morte dì lui, avvenuta nel 1434 , 
aiutò Francesco suo fratello nelle 
sue spedizioni : fermò residenza a 
Fermo, coi abbellì di varie mani- 
fatture. Galeazzo Malatestagli cesso 
nel 144Ò la signoria di Pesaro, poi 
cbe gli ebbe fatto aposare la cele- 
bre Costanza di Varano, sua nipo- 
te. Alessandro, aiutato da suo fra- 
tello Francesco, si sostenne nel sua 
nuovo principato, e contro le armi 
di Sigismondo Malatesta, e contro 
la scomunica d'Eugenio IV, cbe fu 
levata poi da Nicolò V. Sposò in 
seconde nozze Sueva, figlia del con- 
te di Montefeltro, cbe si ritirò, nel 
1457, nel monastero del Santo Sa- 
cramento di Pesaro, e fu conosciuta 
col nome di Beala Serafina. Ales- 
sandro rese grandi servigi a Ferdi- 
nando, re di Sicilia : battuto a san 
Fabiano, ai 27 di luglio 14C0, da 
Giacomo Piccinino, si rifece ai 18 
d’agosto 1462 presso Troia, dovq 
riportò una vittoria su quel gene- 
rale . 11 prefato principe lo creò 
grande contestabile. Avendo in se- 
guito assunto il comando delle trup- 
pe di Paolo II e dei Viniziani con- 
tro Roberto Malatesta detto il Ma- 
gnifico , Alessandro fu sconfitto o 
ferito. Seguitò sino ni termine della 
sua vita il mestiere di Confioltiero j. 
e quantunque fosse lontano dallo 
avere i talenti di suo frstello, tenne 
il primo grado tra i generali d'Ita- 
lia. Morì d'apoplessia, nel 1473, re- 
candosi a Venezia. Riparò sul fini- 
re de’suoi dì ì trascorsi della sua 
giovinezza . Il cavaliere Annibaie 
Olivieri ha publicato nel 1786 del- 
le Memorie sulla vita d’Alessandro 
Sforza. Ne comparve un'appendi- 
ce dello stesso autore l'anno dopo. 
Inatti dà grandi particolarità sopra 
Costanza di Varano, nelle sue Jt/e- 
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morie sullo vivi di quattro donne 
illustri della casa Sforza , ltoma, 
i Ì&5, in 8.vo. 

T— n. 

SFORZA (Costanzo), figlio del 
precedente, al quale successe, nel 
1473, continuò il mestiere di Con* 
dottiero, cui avevano esercitato con 
tanta gloria suo padre, suo zio, suo 
avo e tutti i suoi parenti ; tua non 
fu pari a nessun di loro in abilità o 
in coraggio. Cagionò, ai 7 di set- 
tembre 1479, la rotta dei Fiorentini 
rni comandava, allorché furono as- 
saliti al Poggio Imperiale da Al- 
fonso duca di Calabria. Fu in se- 
guito a vicenda generale dei Fio- 
rentini c dei Viniziaui sino al me- 
se di luglio 1483, in cui mori. La 
sua magnificenza e la sua genero- 
sità avevano dato alcun lustro alla 
piccola corte che aveva formata a 
Pesaro. Suo figlio Giovanni gli suc- 
cesse. 

S. 

SFORZA (Giovanni), figlio na- 
turale del precedente, al quale suc- 
cesse nel 1483, sposò ai 13 di giu- 
gno 1493 Lugrezia Borgia, figlia 
del papa Alessandro VI. Le nozze 
celebrate furono nel palazzo ponti- 
ficio ; ma Lucrezia, malcontenta del 
suo sposo, Io lasciò nel 1 497- Suo 
padre, per compiacerla, pronunciò 
il tuo divorzio, e la rimaritò poco 
tempo dopo. Giovanni Sforza , a- 
vendo allora perduta la protezione 
del papa, fu assalito da Cesare Bor- 
gia in Pesaro ; e non isperando di 
potervisi difendere, abbandonò i 
suoi stali al conquistatore, e cercò 
un rifugio a Venezia, dove morì 
verso il i5oi. lo lui si estinte il 
secondo ramo degli Sforza, dopo d’ 
aver conservato cinquantacinquc 
anui quella piccola sovranità. 

S. S— 1. 

SFORZA (Caterina), figlia 
naturale di Galeazzo Maria, duca 
di Milano, fa maritata, nel 1 4^4v 8 
Girolamo Riario, nipote del papa 
Sisto IV, allorché la casa Sforza ti 
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riconciliò con la Chiesa. Riario ave- 
va comperato la signoria d'Imola, 
ed usurpato quella di Forlì ; non 
era amato nell* una nè nell'altra di 
quelle due città; ed appena il papa 
suo zio fu morto, che si congiurò 
contro di lui. Due cittadini di For- 
lì, Francesco Orsi c Luigi Pansec- 
chi, lo ammazzarono ai 1 5 d'aprile 
■ 488. Si resero padroni del suo pa- 
lazzo e di tutta la città. Qaterina 
Sforza, col figlio tuo Ottaviano Ria- 
rio, rimase prigioniera nelle loro 
mani ; ma il comandante della cit- 
tadella non volle aprirla ai ribelli : 
dichiarò che non Parrebbe conse- 
gnata che alla vedova del suo padro- 
ne, e ebe obbedito non arrebbe tam- 
poco agli ordini di Caterina, ae non 
la vedesse in libertà. I congiurali 
acconsentirono allora che Caterina 
entrasse nella fortezza lasciando tuo 
figlio come ostaggio nelle loro raaoi. 
Ella prometteva loro d'indurre il 
comandaute ad arrendersi; ma tosto 
che fu entrata nel forte, montò sui 
merli per ordinare ai congiurati di 
por giu le armi, minacciandoli do' 
castighi più severi in caso di disob- 
bedienza. Essi gridarono tosto che 
le avrebbero spento il figliò, te non 
effettuava le sue promesse. » Voi 
potete vedere, disse allora, alzan- 
doti le vesti, ebe posto farne dugli 
altri “. Tale disprezzo d'ogni pudo- 
re persuase i congiurati che sprez- 
zava altresi ogni materno affetto, e 
che era superioro ad ogni timore; 
quindi non eseguirono la loro mi- 
naccia. Intanto Giovanni Bentivo- 
glio accorse da Bologna con tre mi- 
la cavalli per soccorrerla ; poco do- 
po, Gian-Galeazzo San Severino le 
fu inviato da Milano con nuove 
truppe. I congiurati, non ricevendo 
i soccorsi cni attendevano dal nuovo 
papa, ai videro obbligali di capito- 
lare ai 39 d'aprilo auccessivo. Dilu- 
viano Riario fu riconosciuto come 
signore o principe tolto la tutela di 
sua madre. Questa conservò ancora, 
circa ia anni, la tua signoria, e sposò 
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segretamente Giovanni (le Medici, 
]>adre d'un altro Giovanni, il iàmo- 
ao capo della bande nere, ed avo di 
Cosimo, primo granduca di Tosca- 
na. Alla fine dell’anno i 4 g 9 Cesare 
Borgia assali gli stati di Caterina, 
come quelli di tutti i principetti 
della Romagna ; prete in poco tem- 
po Imola e la sua fortezza; Forlì non 
pytè più difendersi ; ma Caterina 
si era chiusa nella cittadella, e ne 
sostenne l’assedio fino all'ultima e- 
atremità ; finalmente, in principio 
dell'anno t 5 oo fu presa sulla brec- 
cia, in mezzo a'suoi soldati, che fu- 
rono tatti trucidati. Ella aveva in- 
viato anticipatamente suo figlio e 
le sue robe più preziose a Firenze. 
Cesare Borgia, a sollecitazione d’ 
Ives d’ Allégre, ufiziale francese che 
comandava le truppe mandate da 
Luigi XII, rese poco dopo la liber- 
tà a Caterina che si ritirò a Firen- 
ze, dove mori. Fu, dicesi, matrigna 
dì Caterina de Medici, regina di 
Francia. Abbiamo di Buriel : Vita 
di Catarina Sforza-Riario , Bolo- 
gna, 1786, 3 voi. in 8.vo. Vedi per 
altre notizie sugli Sforza : Ratti, 
Ulemorie della famiglia Sforza, 
Roma, 1 7 * 74 , a voi. in 4-to ; del me- 
desi ino :L' Autenticità degli Alberi 
genealogici stampati <pel Duca 
Conti Sforza Cesarini , ivi, 1821, 
in 4 -to ; nonché Nuovi documenti 
degli Alberi suddetti, ivi, 1811, 
in 4 -to ; e Lètta, Famiglia Sforza, 
nella tua Raccolta delle Famiglie 
celebri dell'Italia, Milano, l 8 i 3 , 
in foglio. , 

s.s— ». 

SFORZA ( Buona ). V. Buona 
Sforza. 

\ 

'SGAMBATI ( Andrea), napo- 
letano, religioso minor conventua- 
le, fu dottore in teologia e consul- 
tore della sacra congregazione dei 
riti. Morì nel t 8 o 5 dopo aver pn- 
blicate le ségucati opere : I. De 
’J'lteologicis institeli s, 14 volumi; 
li De praectpuis Theologiae lo- 
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cis, » voi., Napoli, 1780; III Cortl- 
mentarius in septem Psalmos poe- 
nilenliales, Roma, 1794; IV Ad- 
nolaliones in Libros sancii Ber- 
nardi abatis de Contideraliorie T 
Roma , 1 793 ; V Adnotationes in 
responsionem ven. servi Dei fra- 
tris Antonii Lucci super dubio 
An licitus Regularibus Ludus, vuL 
go Del Lotto, Roma, 1 79 1 . 

L. M — n. 

SGRAVESANDE. Fedi Gravb- 

SANDZ. 

> » * 

SHADVVELL ( Tomaso), poeta 
drammatico inglese, d’una buona 
famiglia delta contea di StafTord» 
nacque a Stanino Hall,' in Norfolk 
verso il it>4o, fece i suoi studi nel 
collegio Caio di Cambridge, studiò 
per alcun tempo la legge, e l’abban- 
donò per darsi al teatro. Compose 
diciassette drammi, di cui la voga gli 
proourò assai vantaggiose relazioni. 
Quando avveune la rivoluzione dei 
1688, i suoi legami col conte di 
Dorset gli ottennero il posto d’isto- 
riografo c di poeta laureato; ed al- 
lorché fa rappresentato ad esso si- 
gnore, che altri letterati avevano 
maggior diritto di Shadwell a tale 
livore, rispose ! « Io non ho la pre- 
» tensione di determinarci! suo me- 
ri rito come poeta; ma son certo cb’è 
n un onest’uomo“. Succedeva a Dry- 
deu, che aveva tenute te parti dell’ 
opposizione coti tanto calore, che l’ 
impiego dì laureato gli fu tolto do- 
po la restaurazione. Dryden risenti 
profondamente tale affronto. Aveva 
avuto vincoli- d’amicizia con Shad- 
well ; ma alcune critiche alquanto 
vive gli avevano già divisi. Drjrden 
aveva introdotto Sbadwell nel stvo 
Mac-Flecknoe coi versi seguenti : 

Qlber» to tome felini meaning malte prctence. 

Bui Shadwell never deviato iato struse, 

il che certamente era ingiusto j pe- 
rò che, quantunque Dryden non 
citi Sbadwell come poeta, questi fu 
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JrerA il pi imo scrittore inglese del 
mio tempo, nell'ariugo drammati- 
co. Le aue commedie sodo piene di 
caratteri originali, disegnati talvolta 
con forca ; ed i coatumi vi sono di- 
pinti con bastante verità. Dice nel- 
lo sua Prefazione della Psiche , che 
tale tragedia, tenuta in oggi per la 
sua miglior operB, fu scritta in cin- 
que settimane . Il lord Rochester 
fareva, a quanto sombra, più stima 
della sua conversazione che de'anoi 
scritti ; e disse un giorno : » Se 
Shadwel! arease arso quanto ha 
scritto, e stampato quanto ha det- 
to, avrebbe avuto maggiore spirito 
che nessun altro poeta “. Per poco 
che si rammenti il carattere di Ro- 
chester, e che si creda a vari auto- 
ri contemporanei, non si dubiterà 
che la conversazione di Shadwel] 
non fosse sovente indecente cd ir- 
religiosa. Era intimamente legato 
con Otway; e probabilmente a cau- 
sa di ciò ha Dryden mostrato tanto 
disprezzo por Otvvajr . Sbaditeli 
mori ai G di decemhre iGya, per 
effetto d'uua soverchia' dose d'op- 
pio, amministrata per ishaglio. Sno 
figlio gli eresse un monumento, 
col suo busto nell'abazia di West- 
ininsler. Il dottore Brady, tradutto- 
re dei Salmi, che reoitò In sua Ora- 
zione funebre, dice che era one- 
atissim' uomo c d' una fedeltà in- 
violabile a tenere la sua parola , 
d' un' amicizia sicura ed inaltera- 
bile, e dotato, quantunque il mon- 
do abbia potuto essere ingannato 
in tale punto , di sentimenti reli- 
giosi più profondi di quelli -di 
molte persone che ne hanno avuto 
la pretensione. Shadwell è altresì 
autore di vari componimenti poeti- 
ci, di cui i più notabili sono un 
Poema di congratulazione indirit- 
to al principe d'Orango, in occasio- 
ne del suo arrivo in Inghilterra ; un 
altro alla regina Maria; unaTradu- 
zione della decima Satira di Giove- 
nale, ee. I suoi principali drammi, 
tono : I. Gli Amanti stizzosi, 1668 ; 
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h un'imitaiione degli Stizzosi di 
Moliòre, assai inferiore al suo mo- 
dello, quantunque il modesto auto- 
re inglese, nella sua prefazione, 
pretenda ingenuamente d' averlo 
superato; 3.* 1 Capricciosi, comme- 
dia ; 3 .° la Pastorella reale, tra- 
gicommedia, 1669 ; 4° Psiche, tra- 
gedia, 1679; 5 .' i[ Libertino, tra- 
gedia : è lo «tesso soggetto che il 
Convitato di pietra ; 6." le Acque 
dì Epson», commedia non poco di- 
vertente, a giudizio di Saint- Evre- 
mout ; 7.’ Timone il misantropo, 
commedia, 1678; 8.“ thè Miser , 
imitazione dell'Avaro di Molière, 
.cui l'autore dice ancora, nelU sua 
prefazione, d'aver sorpassato : Vol- 
taire ha fatto giustizia di tale ridi- 
cola presunzione, nella sua Vita di 
Molière ; 9.° gli Stregoni di Lan~ 
caster, 168]; 10.* il Gentiluomo 
dì Alsazia, 1688. La migliore edi- 
zione delle sue Opere fu stampata 
nel (724, 4 voi. in 1 2. — Suo figlio, 
John Shadwell, fu medico della 
regina Anna, di Giorgio I. e di 
Giorgio II. Il re Giorgio I. gli con- 
ferì lettere di nobiltà . In agosto 
1699 accompagnò il conte di Man- 
chester a Parigi nella sua amba- 
sciata straordinaria , presso Luigi 
XIV. — Carlo Shadwell, autore 
drammatico, il quale, secondo Ja- 
cob, era figlio del poeta laureato, e 
secondo Chetwood , suo fratello 
maggiore, servi in Portogallo o fa 
impiegato nelle finanze a Dublino, 
dove morì ai 13 d'agosto 17 26. Ha 
lasciato sette drammi, i quali, ad ec- 
cezione del Fair quaker of Deal 
e degli Humours of thè cornig, 
sodo stati rappresentati soltanto 
in Irlanda. Vennero stampati in 
un voi. in 13, 1720. 

z. 

SHAFTESBURY (Antonio 
Ashlp.7 Coopr.a, conte di), uomo 
di stato assai ragguardevole, ma di 
un carattere dei più ambigui, nae- 
’que ai 2* di luglio 1621, a Win- 
boroe Sant' Egidio, Della contea di 
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Dorset. Sir Giovanni Cooper, tuo 
padre, era cavaliere baronetto, e 

f odera' d’ uno «tato considerabile. 

,e felici disposizioni che Cooper 
mostrò fin dalla puerizia, indussero 
i tuoi genitori a mandarlo all'uni- 
versità d'Oxford, allorché aveva ap- 
pena quindici anni. Dopo dne anni 
il'uu'attidua applicazione, ti recò a 
Lincoln sititi , e v’ intese con ar- 
dore allo studio dulie leggi, appi- 
gliandosi specialmente a quelle cno 
avevano alcuna relazione con la co- 
stituzione del regno. Ai id d'aprile 
1640 , fu eletto daTweksburjr, nella 
contea di Glocester, membro del 
parlamento ebe si adunò a West- 
juinster, ma che tu in breve di- 
snolto. lu principio della guerra ci- 
vile, si mostrò abbastanza devoto 
al re $ egli presentò uu progetto 
non per soggiogare o conquistare V 
Inghilterra, ma per ridurre all’ob- 
bedienza que'clie se n'orano allon- 
tanati. Il moti arca l’invitò più tar- 
di per iscritto a recarsi in Oxford ; 
ina accorgendosi ebe non ai aveva 
fiducia in lui, e credendo o fingen- 
do di credere che correva dei perico- 
li per la sua persona, si ritirò nei 
quartieri del parlamento, ed andò 
poco dopo a Londra, dove fu otti- 
mamente accolto dal partito, » al 
v> quale si diede , dice Clarendon , 
*» corpo ed anima “. Accettò una 
commissione del parlamento , fece 
leva di truppe, con le quali prese 
d’assalto Warebam (ottobre s 644 )- 
Ridusse poco tempo dopo le parti li- 
mitrofe della contea di Dorset. Tali 
azioni ed alcune altre simili hanno 
indotto lo storico già citato a dire 
*> ebe era diveanto il nemico im- 
m placabile della famiglia reale “. 
Nel i 645 era sonito del Wlitsbire, 
e, nel i65i, membro del consiglio 
dei venti , incaricato di proporre 
mezzi per la riforma delle leggi. 
Fu altresì uno dei membri della 
< loDvenzione che si adunò allorché 
(Iromwell ebbe cacciato il lungo 
parla meato. Membro della camera 
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del comuni, nel »854, fu uno del 
principali aottoscrittori di quella 
famosa protesta, nella quale il pro- 
tettore era accusato di tirannia e di 
arbitrio ; e s’oppose a tutto poterò 
ai fatti illegali di tale usurpatore. 
Allorché il protettore Riccardo fu 
deposto, e che il Parlamento grop- 
pone ( thè Ramp parUamcnl ) ebbo 
ripreso il potere , sir Ant, Cooper 
fH eletto membro del consiglio dà 
stato, e commissario pel manteni- 
mento dell'armata. Era a quel tem- 
po implicato io un carteggio se- 
greto con gli amici di Carlo II. Lo 
brighe che ài dava per produrrò 
la restaurazione , ed il suo rifiu- 
to di dare il giuramento col qualo 
la famiglia reale era esclusa dal tro- 
no, fecero escludere lui stesso dal 
nuovo consiglio di stato, e l’espose- 
r<> a dei pericoli per la sua vita. 
Rieletto dalla contea di Dorset al 
parlamento che venne chiamato il 
parlamento riparatore ( healing 
parliament ), 0 che sedette nel me- 
se d’aprile 1660 , fu uno dei dodici 
membri che lu camera dei comuni 
incaricò d’andare a proporre a Car- 
lo II di risalire sul trono de'tuoi 
padri. Disirapegoava tale missione 
quando ebbe a rovesciarsi con li» 
carrozza sulle strade maestre d'O- 
landa, tacendosi una ferita pericolo- 
sa. Avvenuta la ristaurazione, entrò 
nel consiglio privato, e fu eletto uno 
dei commissari pel processo dei re- 
gicidi. Lo storico d'Oxford lo tratta 
non poco severamente in tale occa- 
sione, e Wood lo biasima d’avera 
accettato un impiego in cui, 11 ese- 
» guendo i doveri della sua carica, 
» avrebbe trovato cho meritava egli 
» «tesso d'essere condotto alla giua- 
» ta di cui faceva parte (i) “. I suoi 
partigiani affermano invece che non 
fu implicato negli avvenimenti cho 
produssero la morte di Carlo I, o 
che non vi aveva per nulla contri- 

a fr-s V X. ì 

(1) Dalrvipj’lt toc Uà provochi* tb sic» tu 
^iudikio. - ’» .7 
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l)tiito. Per estere imparziale, bisn- 
ff Qa dire che so Cooper uoa concor- 
so direttamente all'assassinio del Ilio 
sovrano, prese slmcon una parie at- 
tivissima nella ribellione di cui quel 
delitto fn la conseguenza, e che non 
a allontanò dagli uccisori di Carlo I. 
che lungo tempo dopo la morte di 
baso principe, e per effetto di parti- 
tolari disgusti. Comunque sia, fu 
creato ai 20 d'aprile 1661 barone 
Ashley di Winborne sant'Egidio, 
ed eletta poro dopo cancelliere sotto 
tesoriere dello scarchierc, ed Uno 
dei lord commissari incaricati di e- 
sercitare 1 ufteio di grande tesoriere. 
Fu fatto poscia lord luogotenente 
della contea di Doraci, e, af a 3 d'a- 
prile 1673, creato barone Cooper 
de Pawlet Della contea di Somerset 
e conte di Sbaftesburp, sotto il qual 
bornie è principalmente conosciuto. 
Ai 4 di novembre susseguente fu 
promosso al grado di lord gran can- 
celliere d Inghilterra. I discorsi cui 
recitò in tale qualità nel parlamen- 
to, lo mettono nel noterò de'intglio- 
ri oratori dell’ Ingbilterra. Alcup 
tempo prima, il re trovandosi op- 
presso da debiti , Shaftesbiiry gli 
somministrò un mezzo di far a «tir- 
ilo del parlamento. Consigliandogli 
di sospendere i pagamenti dello 
scacchiere. Tale violazione degl'ini- 
pegni più sacri, cagionò la rovina 
d ima moltitudine d' individui, e fu 
una vera macchia per quc'che fave- 
vano consigliata. I/epoca nella qua- 
le Sbaftcsburp fu alla direzione de- 
gli affari era un'epoca di turbolenze 
e di disordini. Sembra che ubosasso 
del suo credito per formare le lega 
conosciuta col nome di cabala ( Fi 
Russei, ), specie di consiglio al qua- 
le il duca d Yotk, odiato dagl’ Ingle- 
S1 > dettava le Sue volontà. Shafte- 
sbur y fu 1 organo di esso principe 
fino a tanto che trovò il suo conto a 
servirlo j prese parte in tutti i fatti 
arbitrari nei quali Carlo II si lasciò 
trarre, e fece i maggiori sforzi per 
accrescere le prerogative della coro- 
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«la. Nondimeno l'Inghilterra gK dea 
1 atto A'habeas corpus, che rese se- 
gnalato il sno ministero. Ma fu des- 
so che consigliò con Buckingbam it 
bill di tolleranza, di cui le comuni 
si mostrarono sì irritate. Il re, per 
riguadagnare il loro suffragio, ne 
spezzò i suggelli di propria mano, e 
loro significò ebe avrebbe conferma- 
ti tirtti i bill necessari alla ripara- 
zione dei gravami della nazione'. 
Sbaftesburp, temendo i pericoli che 
uo mutamento ai improvviso di si- 
stema poteva fargli correre, e mal- 
contento del carattere d’esitazione e 
di debolezza che mostrava Carlo II, 
abbandonò, secondo le sue espressio- 
ni, un re che s'abbandonava se stes- 
so, ed incominciò dall'assalire aper- 
tamente nella camera alta un pro- 
getto di finanze che doveva assicu- 
rare alla corona una rendita perpe- 
tua ed iodependente, e che era pro- 
posto dal lord tesoriere. Si gittò poi 
a dirittura nel partito popolare, ia 
coi fb rice»nto a braccia aperta. Al- 
lora i suoi raggiri ed i falli della ca- 
bala mossero il re a cambiare i suoi 
ministri, incominciando dal canee!- 
bere. Sbalteshurr non era di carat- 
tere da restare inoperante j uscendo 
del ministero, impugnò le delibera- 
zioni della corte con pari vigore e 
talento. Essa poi ebbe motivo di 
pentirsi di averlo trascurato, soprat- • 
tatto nel 1675 , in occasione cho 
tenne presentato dal tesoriere Dan- 
bj il bill del test. Tale bill, viva- 
mente combattuto da Shaftesburp, 
occasionò discussioni si Tcementi , 
cho il re si vide obbligato di proro- 
gare il parlamento, il qoale restò 
quindici mesi senza venire adunato. 
Allorché fn riunito ai 16 di febbra- 
io 1677 , il dnca di Buckiugbara 
sostenne ebe doveva estere conside- 
rato come disciolto ( «>. Shoftesbiirp 
partecipò a tale opinione, e ia dife- 

(«) Conformrrm'Dte ad ano o»tuto di Z- 
dmrdo IH, il qnalt- jiresrriie cspreouinrntn 
Chi I parlamonli *1 terranno mia Tolta l'iota. 
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tv eoa tanto calore, che fu arrestato 
ed inviato alla Torre col duca di 
Buckingbam, col conte di Salisbury 
e col lord Wharton. I tre lord ricu- 
perarono in breve la liberta facen- 
do la loro aorrno et, ione ; ma Shafte- 
abury, il quale aveva sperato che il 
popolo si sarebbe sollevato in suo fa- 
vore, persistette, o la sua ostinatezza 
fu punita con i 3 mesi di prigione. 
Allorché ne usci, si fece capo del- 
l’opposizione contro 1' amministra- 
zione del lord Dànby, e la diresse 
con tanta abilità e buon successo, 
che il re, il quale non desiderava 
che il riposo, licenziò ad un tempo 
l’intero suo consiglio privato, e ne 
formò un nuovo. Ai ai d'aprile 1679, 
Sbaftesbury si e fu eletto presiden- 
te a fronte delle osservazioni del 
cavaliere Tempie, il quale disse ni 
re quanto dovesse temere da uu tal 
uomo 11 duca d'York, che lo consi- 
derava come l’autore del bill d’esclu- 
sione (/'. Giacomo li), riuscì a far- 
lo congedare fin dal mese d’ottobre 
successivo. Carlo H avendo convo- 
cato il parlamento in Oxford, Shaf- 
tesbury sottoscrisse con parecchi al- 
tri lord una petizione per opporsi 
a tale traslazione; ma senza frutto. 
L’ appoggio che diede al bili d’e- 
sclusione, presentato di nuovo in 
quella sessione tanto breve quanto 
procellosa, accrebbe vie più il risen- 
timento del duca d’ York 1 ; e l’ex- 
presidente del consiglio fu un’altra 
volta imprigionato nella Torre, co- 
me incolpato d’ alto tradimento (2 
luglio 1681). Vi restò oltre quattro 
mesi, e fu tratto poscia dinanzi al 
gran giurì, che l’ assolse. Dopo la 
brusca dissoluzione del parlamento 
d‘ Oxford, ed ancora più dopo la 
sua assoluzione, Sbaftesbury s’ab- 
bandonava, dicesi, ai più neri con- 
cepimenti d’un’ anima divenuta fu- 
riosa. lui prendendo soprattutto ad 
eccitare 1’ ambizione folle di Mon- 
uiouth, si trovò implicato nella co- 
spirazione di Rye-House, in cui 
esso signore l’arcra tratto. Àlalcon- 
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tento che questi ricusasse di segui- 
re i suoi consigli disperati, e non 
credendosi in sicurezza, s’ imbarcò 
per l’Olanda, in novembre 1682, e 
giunse in Amsterdam, dopo d’aver 
corso rischio di perire nel tragitto. 
Vi condusse alcun tempo la vita di 
grande signore; rna la gotta, a cui 
era soggetto, salita essendogli allo 
stomaco, morì ai 22 di gennaio 
168 j, in età di sessantadue anni. Il 
suo corpo, trasportilo ue!T Inghil- 
terra, fu deposto a Winhorne nella 
tomba de’ suoi antenati. Antonio 
conte di Shaftesbury, suo nipote, 
gli eresse un bel monumento. £ 
forse una sfortuna che sieno preci- 
samente i nemici di Shaftesbury 
quelli che banuo trasmessa alla po- 
sterità la storia dell’epoca in cui ha 
vissuto, del governo nel quale ba 
preso tanta parte. Maixhamont- 
jNeedliarn ha politicato contro di 
lui un opuscolo mordacissimo, inti- 
tolato; Plico d' avvisi e d' anirnav- 
rersioni, invialo da Londra alle 
genti di SLaflesbutjr ad uso di 
tulli i sudditi di S. M. nei Ire re- 
gni, Londra, 1676. Lo storico d’Ox- 
ford ila inserito letteralmente mol- 
ta parte di tale satira nel ragguaglio 
ebe fa della condotta di Shaftesbu- 
ry. Si afferma che avesse avuto la 
vaniti di sperare d’essere eletto re 
di Polonia ; e tale supposizione gli 
lece dare il nome di conte ’ Tapskj -, 
alludendo al cannello (in inglese 
Top), che usato erasi allorché Tal- 
cere che aveva fra le coste, per ef- 
fetto della sua caduta in Olanda, fu 
scoppiata. Gli si è rimproverata una 
propensione eccessiva per le donne, 
ed una vita licenziosa ; ma si può 
dire che in tale proposito fece co- 
me il re e come tutti i cortigiani, 
in un tempo in cui la dissolutezza 
era il più sicuro mezzo di salir alto, 
hi narra che Carlo II, che si piace- 
va a motteggiare in modo sfacciato 
i suoi sudditi, e soffriva che essi .fa- 
cessero del pari a suo riguardo, dis- 
se uu giorno a Shaftesbury, iu ut» 
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momento d'allegrie: « lo credo che 
tu «ii il più cattivo soggetto de'tniei 
stati — » Vostra Maestà ha' ra- 
gione, rispose il conte, se intende 
parlare soltanto do’suoi soggetti ; “ 
od il re diede in uno scoppio di risa 
a tale impertinenza. Il carattere di 
Shaftesbury, delineato dalla Biogra- 
fa britannica, non è che ud lungo 
panegirico: le lodi che gli si dsnno 
sono state ridotte al loro giusto »a- 
lore da parecchi scrittori recenti ed 
imparziali ; Macpherson e Dalry co- 
pie soprattutto non lo dipingono in 
modo vantaggioso . Home Io rap- 
presenta come un uomo che dopo 
d'essere stato il cortigiano più cor- 
rotto ed anzi un partigiano dichia- 
rato dei provvedimenti arbitrari', 
ostentò i principi! di popolarità e 
d'indipendenza i più esagerati. Ta- 
le scrittore riconosce in pari tempo 
che meritò soltanto elogi come can- 
celliere, e che tutti i decreti che 
fece emanare mentre tenne queli'e. 
mincnte impiego , furono dettati 
dalla giustizia e dall' integrità. Le 
circostanze, del pari che il suo ca- 
rattere d'ambizione e di raggiro, lo 
gittarono successivamente nelle fa- 
zioni più contrarie; ed è stato detto 
ohe ere forse il primo uomo che, 
nenia incostanza , atesse cambiato 
partito cinque o sei volte . Final- 
mente, si è mostrato sotto tanti di- 
versi aspetti, che sarebbe possibile 
di delincare di lai due ritratti af- 
fatto opposti, e nondimeno rasso- 
migliatiti. Aveva scritto una Storia 
del suo tempo, cui aftidò a Locke, 
allorché fu obbligato di ricoverarsi 
in Olabda. Ma allorquando Alger- 
ini u Sidney fu posto a morte, in 
conseguenza delle carte trovate nel 
suo studio , Locke intimidito, ab- 
bruciò il manate ritto di Shaftasbu- 
ry. Lo scopo di tale opera era di 
far conoscere i principii ed i mo- 
tivi con cui governati si erano i 
suoi nemici, e di. racconterà la sua 
propria condotta . Locke, creden- 
dosi obbligate di riparare almeno 
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in parte ella perdita occasionala dal- 
la sua timidezza, divisò di scrive- 
re uua vita pertico larizzata del suo 
nobile amico ; ma non ebbe il tem- 
po di compiere tale disegno. La 
Vita del conte di Shaftesbury, com- 
post» da Tomaso Stringer, ha ser- 
vito per base ad un'opera che la fa- 
miglia del conte destinava al pu- 
blico. Essa contiene un'abbastanza 
buona storia di Shaftesbury ,• ma 
senza dubbio inferiore alla compo- 
sizione che Locke aveva avuto in- 
tenzione di terminare, e che era ri- 
masta troppo imperfetta per esse- 
re publicata. Verso il i<j3ì tale ma- 
noscritto fu rimesso, con quanto 
restava delle carte di Shaftesbnry 
a Beniamino Martin, che ne fece 
la base d’un nuovo lavoro, al quale 
aggiunse alcuni discorsi e brani 
staccati che si erano trovati. Attin- 
se altresì alcuni cenni in publica- 
zioni recenti, e fece precedere la sua 
opera da uo'introduziono non po- 
co lunga, nella quale dà a tal uomo 
di stato molte lodi appoggiale sul- 
la testimonianza di Locke c di Le- 
dere. Vi aggiunse dello osservaziunt 
curiose sopra L'Estraoge , Gngl. 
Tempie, Burnet od altri scrittori 
che avevano parlato sfavorevolmen- 
te di Shaftesbury (i). A fronte di 
ogni sua cura, l'ultimo conte di 
Shaftesbury non giudicando che la 
opera di Martin fosse in istato d’es- 
sere publitata, la mise nelle mani 
del dottor Grégory Sharpe : questi 
alia sua volta ne incaricò un suo a- 
mico, il quale l’afKdò pure ad un al- 
tro ohe sembra ugalmente non aver- 

(i> E’ nolo con quale sererii?» abbia Dry* 
den delincato U carattere di Shaftesbury nel 
suo Analnnne *d Achitoptl. Poco tempo do- 
po che tale salirà fu comparsa, Shaftesbury, il 
quale nella sua qualità dì governatore di Char* 
ur-Bouse, avera una pensione da dire, ne dis- 
pose in fasore d’uho dei fgli del poeta, scura 
che fosse stato sollecitato. Tale allo di genero- 
si* produsse Unto «fedo sopra Bryden, che ag- 
giunse nella seconda «dizione dei suo poema 
quadro versi per celebrare la condona del rea- 
le mentre esercitata la carica di cadcclllere.' 
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Ih terminata, <li modo che ò da te- 
mere che tale opera, che rischiarata 
avrebbe di molta luce la storia della 
Inghilterra, no» comparisca più. Si 
afferma che Shaftesbury era eccel- 
lente soprattutto in delineare carat- 
teri : la sita famiglia conserva anco- 
ra alcuni di tali ritratti. Il piò con- 
siderabile è quello di Gisgl. Ha- 
stiugs de Woodlands, che è stato 
jmblicato nel Conoscitore , c che 
Walpole riguarda come un quadro 
curioso dell’antica piccola nobiltà 
di campagna (genlrjr). 

D — z — s. 

SHAFTESBURY (Awtonio A- 
shl.ey Gjopeh, conte di), scrittore 
ragguardevole, che Voltahre chia- 
ma uno dei più ardili- filosofi del- 
V Inghilterra, era nipote del prece- 
dente. Nacque a Londra il 26 di feb- 
braio i&7i,gli fu padre Antonio, 
secondo conte di Shafteibury,e ma- 
dre la figlia del conte di Buttami. 
Il cancelliere Shaftesbury, che a- 
mava teneramente suo pipote, non 
volle che fisse mandato lungi dalla 
casa paterna, e si assunse di dirige- 
re egli stesso la sua prima educa- 
zione, aiutato dal celebre Locke, 
ano amico (Pedi Locke). Impiegò, 
per istruirlo nel greco e Del latino, 
il metodo di eui Montaigne si era 
valso pel proprio figlio, e gli pose 
al fianco mad. Birch, figlia d’un 
maestro di scuola, che parlava tali 
due lingue con somma facilità. Lo 
allievo profittò sì bene delle sue le- 
zioni, che in età di undici sudì in- 
tendeva perfettamente gl'idiomi di 
Omero e di Virgilio. Fu allora in- 
viato in una scuola privato ; e nel 
i68d fu messo in qnella di Winche- 
ster. Ma tal era a quel tempo l’io- 
Hueozj dello spirito di parte, che 
il giovane Asbley provò molti dis- 
gusti dal canto de'suoi compagni, 
per effetto dell'odio che si portava 
a suo avo. Non potendo sostenere 
gli oltraggi che gli venivano fatti 
quotidianamente; ottenne da’ suoi 
genitori il permesso di lasciare 
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ueila scoola, c di viaggiare fuor# 
cl regno. Passò molto tempo irà I- 
talia, dove coltivò le belle arti co or 
un profitto di cui trovatisi prove itr 
tutti i tuoi scritti . li trattato che 
compose sul Giudizio d'Èrcole far 
vedere che era soprattutto rertato 
nella pittura, almeno sotto fai petto 
della teoria. Per dedicarti allo stu- 
dio senza distrazione, il giovane 
Asbley frequentò poco quelli dei 
suoi compatriotti che viaggiavano 
come Ini. Uno de’suoi biografi pre- 
tende che parlaste il francese e l’i- 
taliano con tanta purezza, ebe in 
quei due paesi non si poteva cre- 
dere che fosse straniero. Ritornato 
in Inghilterra (1689) gli fu profer- 
to di farlo eleggere al parlamento 
da noo dei borghi clic dipendeva- 
no dalla sua famiglia; ma egli vi ss 
rifiatò, e per cinque anni prose- 
gui con costanza il corso de’ suo* 
lavori letterari. I suoi talenti ed il 
grado che la sa» famiglia teneva 
nello atato lo chiamavano ai grand* 
impieghi; ma la disgrazia del pri- 
mo conte di Shaftesbury ne lo ri- 
mosse sotto Giacomo IL Tale dis- 
grazia fu sotto Guglielmo III un 
titolo di raccomandazione; Asbley 
non volle approfittarne, ed invano 
il principe cercò d’attirar k> nel con- 
sìglio. Verso il 1&9& peraltro fi» 
eletto membro della camera dei co- 
muni ; e fra dal suo ingresso in 
quell’assemblea ebbe un’ occasiono 
di mostrare quello apirito di liber- 
tà cui conservò sino alla fine dell» 
sua vita. L'atto per accordare un 
difensore ai prigionieri nei casi 
d’alto tradimento essendo stata pre- 
sentato, Asbley preparò nn discorso 
su tale materia ; ma quando volle re- 
citarlo, fa sì fattamente intimidito, 
che la saa memoria l’abbandooò, e 
ai vide nell’imposeiliilità di svilup- 
pare le sue idee. La camera aspettò- 
alcuni istanti in silenzio, nella spe- 
ranza che il suo turbamento ceasas- 
se , ma come vide che restava molo, 
corsero grida da ogni parte per lu- 
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aitarlo a terminare il suo discorso. 
Non potendo riuscirai,- ai vola* gra- 
vemente verso l'oratore, e gl'indi- 
rissò queste poche parole : » Se io, 
» che mi also unicamente per dire 
r> la mia opinione sul bill che si di- 
ti scute, turbato ne sono talmente 
» che mi -è impossibile di esprime- 
vi re la più menoma parte -di ciò 
Siche mi prefìggeva di dire, quale 
Si mai esser deve Is situazione del- 
ti l'uòmo che senz'alcun soccorso si 
si presenta a parlare in difesa della 
ìi sua vita! “ Tale riflessione im- 
prevista colpì la camera, e fece più 
impressione cho potuto far non a- 
vrebbe il più. studiato discorso. Du- 
rante quella tornata e le altre cho 
ausseguitarono, Ashley continuò a 
dare il suo appoggio a lult’i partiti 
che parevano posti con lo scopo di 
assicurare la libertà de'snoi concit- 
tadini; ma l'assiduita sua alle Sessio- 
ni che prolungate venivano a quel- 
lYpoea molto innanzi nella notte, 
indebolì la sua salute a tale, che ob- 
bligato fu a cessare di esser mem- 
bro del parlamento, dopo lo sciogli- 
mento di esso nel 1698. Padrone 
allora del auo tempo, si recò in O- 
landa, e ti mite io relazione con 
Bayle , Ledere ed altri letterati 
che risiedevano iti quel paese. Per 
tali relazioni vi si trattenne alquan- 
to più d'nn anno ; cd al conversare 
con que’dotti, ed alle idee che ave- 
va attinte nelle lezioni dell'avo ano 
e di Locke, attribuir molti il carat- 
tere speculativo e irreligioso che os- 
servasi ne'suoi scritti. Allorché an- 
dò in Olanda nascose diligentemen- 
te i suoi nomi ed i suoi titoli, alfine 
di togliere tntl'i motivi che avesse- 
ro potuto cagionargli distrazioni. Si 
qualificò semplice studente di me- 
dicina, ed in tale qualità annodò uoa 
particolar relazione con Bayle. Più 
tardi si fece conoscere. L'intimità 
loro ne divenne maggiore; ed Atb- 
ley non cessò fino alla ina morte di 
mantenere un regolar carteggio con 
quel famoso scettico, a cui ebbe la 
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fortuna di esser utile, impedendo 
còl suo credito che fosse sbandito 
dall'Olanda ( Fedi Bayle ). Mentre 
il lord Asbley dimorava in tale pae- 
se, publicata venne a Londra un'e- 
dizione molto scorretta delle tue 
Ricerche sulla virtù, stampate so- 
pra nno. sbozzo imperfetto che fat- 
to aveva in età di zo anni. Toland 
fu quegli che gli fece un si malo 
ntizio, e che travesti il suo stile e 
le sue opinioni in ricompensa dei 
aervigi che aveva ricevuti. Nondi- 
meno tale opera ebbe nlcuna fama. 
Perfezionata Venne più tardi dal- 
l'autore, e fu publicata nel secondo 
volume de' suoi Caratteri . Coma 
suo padre (lo novembre 1699), egli 
assunse il titolo di conte di Sbaftes- 
bury, ed entrò nella camera de’pa- 
ri; ma di rade interveniva alle ses- 
sioni. Era nella contea di Sommer- 
set allorché un corriere gli arrivò, 
col quale il lord Sonaers gli parteci- 
pava il trattato di spartizione del 
1701. A tale notizia, Shaftesbury, 
quantunque cagionevole, parti per 
la posta, e viaggiò con si incredibile 
rapidità che la domane potè inter- 
venire ai dibattimenti della camera 
alta. Durante il resto della sesaio- 
ne, egli caercitò i suoi doveri come 
membro del parlamento, in quanto 
lo stato della tua salate glielo per- 
mise, e sì mostrò molto sollecito di 
appoggiare i provvedimenti del re 
Guglielmo, occupato a quell'epoca 
di stringere la grande alleanza. Nes- 
suna cosa, secondo Sbaftesbnry, con- 
tribuir poteva maggiormente a far 
riuscire tale disegno quanto la scel- 
ta d’nn buon parlamento. Egli si 
adoperò con ogni suo mezzo ; e fa 
tale l’influenza ch'ebbe in un'epoca 
nella quale i partiti erano pressoché 
uguali in forza, ebe il re gli disse 
com'egli era quello ebe fatto aveva 
pendere la bilancia. Esso principe 
aveva una si alla idea dell'abilità e 
del carattere di-Sbaftesbary ebe gli 
proferse una carica di segretario di 
stato; ma questi la ricusò allegando 
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la cattiva lua salute, e iiniitossi a 
dar consigli al monarca, il quale lo 
consultava in tutti gli affari <1 im- 
portanza (i). Nell'epoca dell’avve- 
nimento al trono della regina An- 
na, egli «i ritirò, essendo stato spo- 
gliato della carica di vice ammira- 
glio della contea di Doraet, la quale 
era stata posseduta per tre successi- 
ve generazioni nella sua famiglia. 
Era il solo impiego che gli potesse 
esser tolto, poiché altri non ne ave- 
va dalla corona. Tale rigore fa at- 
tribuito al risentimento d’un uomo 
di stato scontento de’ servigi che 
Sbaftesbury prestati aveva ad un 
altro partito sotto il regno prece- 
dente. Nel principio del i 70ÌJ fece 
un secondo viaggio in Olanda, c 
tornò nell'Inghilterra alla fine del- 
Tanno seguente. Ciò fu poco tempo 
dopo Che i rifuggiti delle Ccvenne, 
denominati i profeti francesi dagli 
autori inglesi, eccitarono delle tur- 
bolenze 10 alcune provincie col fa- 
natico loro entusiasmo. Si propose- 
ro contro di essi de’severi provvedi- 
menti; ma Sbaftesbury, che aveva 
orrore per tutto ciò che sembrava 
persecuzione , temeva che rimedi 
di tal fatta, lungi dal distruggere il 
male, non facessero che aumentar- 
lo. Tale savissima opinione diede 
nascimento ad una Lettera sull en- 
tusiasmo, la quale egli ptiblicò nel 
1708 , e cui indirizzò al lord So- 
me», presidente del consiglio. Tale 
satira ingegnosa su cui glttava a 
piene mani l’irrisione su que'peri- 
colosi settari, produsse tanto effet- 
to ch'e6si disparvero, senza che il 
governo fosse obbligato d’infierire 
contro di essi. Nel mese di gennaio 
*.1709 Shaftesbury publicò i suoi 
Moralisti, rapsodia filosofica; c nel 
susseguente mese di maggio diede 
in luce il suo Senso comune, Sag- 

(l) Attorniasi che Sbatlwtmrjr arme mal- 
la pari#* nella cera |»o% ili imi* dell’ ultimo «iitcor- 

*0 eh* 111 di»»o il 3 i di dic<*ni« 

bit 1701. 
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io sulla libertà dello spirilo e sul~ 
uso del motteggio e della giovia- 
lità nel Conversare. Sposò nel me- 
desimo anno Giovanna Kwer ina 
parente, della quale ebbe un figlio 
che gli succedette. Non pare ebe 
avesse molta affezione per tale da- 
ma, uè che tale matrimonio gli cre- 
scesse felicità. Nel 1710 stampar 
fece il suo Soliloquio o Avviso ad 
un autore. Siccome la salute sua 
peggiorava sempre più , egli Del 
1711, per Consiglio de’medici, parli 
per l’Italia, e vi terminò il Giudi- 
zio d'Èrcole, del pari che la sua 
Lettera sul disegno , la quale fu 
publicata per la prima volta nell'e- 
dizione delle sue Opere nel 173*. 
Impiegò il rimanente tempo nel ri- 
vedere i suoi scritti, di cui propone- 
vasi di dare un’edizione più ele- 
gante ; e dopo un soggiorno di un 
anno in Italia, morì a Napoli il 4 
di febbraio 1 *j 1 3 . Sbaftesbury «aiti 
aveva in un corpo d’opera i suoi 
scritti col titolo di Characleristìcks 
of men, manners, opinion, times ; 
vi aggbrnse degl'intagli allegorici, 
di cui tracciò egli stesso le prime 
linee, e de’quali i disegni furono 
lavorati sotto la sua' ispezione. Si 
diede multa lotica per iatendere in 
tale proposito delle istruzioni che 
sono per anche manoscritte. La pri- 
ma edizione fu publicata nel 171 1 ; 
ma la più compiuta e la più dili- 
gente, quella che servi per tipo 
a tutte le altre, fu stampata nel 1718, 
immediatamente dopo la sua motte, 

3 rubimi in 8.yo. Delle Lettere di 
Sbaftesbury vennero in luce nel 
171S, col titolo ài Alcune lettere 
scritte da un nobile lord ad un 
giovane all università ; e Dei 1721, 
Toland publicò delle Lettere del 
fu conte Sbaftesbury a Roberto 
Alale ssvorth, scudiere. Havyi pure 
una sua Prefazione in fronte ai Sor- 
nioni di Whichcot, clic furono pn- 
blicati Del 1698, sotto Ih particolare 
sua direzione, dietro copie scritte 
nel momento che qiie’sennoni ve- 
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Divano recitati. Le opere eli Sbal- 
tcsbury hanno ricevuto da una cer- 
ta classe di critici gli elogi più stra- 
vaganti, mentre altri le hanno dis- 
prezzate con pari esagerazione. 11 
dottore Kippis ne ha lungamente 
discusso il merito ed i difetti nella 
Biograpltia britannica. Noi labbia- 
ino preso soveote a gnida, consul- 
tando pure su parecchi punti il 
giudizioso autore della Storia cri- 
tica del filosofismo inglese. Le Ri- 
cerche sulla virtù e sul merito so- 
no la prima delle opere di Shafles- 
bury, quella in cui meno tracorre 
nel suo genio per l'irrisione, e che 
meglio ha sostenuta la sun riputa- 
zione. Yi considera la virtù in sò 
stessa e nelle relazioni sue con la 
religione. In tale trattato egli so- 
stiene con grande forza la seguente 
importante verità : che la virtù è la 
massima felicità, cd il vizio la più 
grande sventura dell’uomo, ed in 
essa egli primo accreditò e ridusse 
in sistema l'Ottimismo, „ il quale 
* in sostanza non è, secondo Voltni- 
„ r e ( Omilia sull' ateismo ), che 
„ una desolante fatalità “. Egli ne 
prescuta i risultati in aspetto sedu- 
centissimo, ina il fondo del suo si- 
stema è poco favorevole alla rive- 
lazione . Leibnizio ne ha latto 
una critica giudiziosissima. Dide- 
rot, scomponendo l’opera tutta, la 
fuse nc'suoi l’nncipii di filosofia 
morale o Saggio sul merito e sul- 
la virtù. Pope molto se ne valse 
pel suo Saggio sull uomo. ha Let- 
tera sull' entusiasmo fu tradotta 
in francese, Aia, 130 9, un volu- 
me iu 1 1. La religione cristiana, 
iu generale piuttosto maltrattata da 
Sbnftesbury, non ò risparmiato nei 
suoi Moralisti, quantunque egli vi 
presenti con eloquenza la dottrina 
d'un Dio e d’una Provvidenza. Egli 
seppe piovere eoi maestoso tenore 
del dialogo, con la nobiltà dell’es- 
pressione e l’eleganza talvolta trop- 
po ricercata dello stile. Leibnizio, 
che vi riconobbe la più parte delle 
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sue idee suU'ottiraismo,n’era ammi- 
ratore, ed il vescovo Hurd Io colloca 
fra le migliori composizioni di tale 
specie ch'esistaoo nella lingua in- 
glese. Il Sensus communis, Saggio 
sulla libertà dello spirilo e sull'u- 
so del motteggio, fu pnblicato per 
rispondere alle censure che attirate 
avevano all'autore le sue critiche 
spinte oltre ai limiti e che si esten- 
devano ad oggetti rispettabili. In 
tale scritto Shafteshnry dà il ridico- 
lo per vera pietra di paragone del 
vero, c la disposizione a versarlo 
sopra ogni maniera di soggetti, e 
più specialmente sui religiosi, sic- 
come segno certo della disposizione 
che si ba per discoprirla. Tradotto 
venne in francese col titolo di Sag- 
gio sull'uso della giovialità nella 
conversazione, Aia, 1310,10 11. Il 
Soliloquio o Avvertimento ad un 
autore, mostra una cognizione pro- 
fonda del cuore umano ed una let- 
teratura estesa molto, ma poco ri- 
spetto per tutti gh affari del Vec- 
chio Testamento che si presentano 
sotto la penna dell’autore. Havvi 
una traduzione in francese del sud- 
detto libro di Sinton, intitolata So- 
liloquio o Dialogo con se stesso, 
Parigi, 1331, in 8.vo, riprodotta 
senza nome d’autore con qtfesto ti- 
tolo: I Consigli, Parigi, 1333, in 
8,vo. Sbaftcshury ima'ginate aveva 
le sue Riflessioni miste sui suoi 
scritti sopra altri soggetti critici, 
come nno specie di difesa c di spie- 
gazione delle sue opere ; ma vi oc- 
corrono, da canto ad alcune osser- 
vazioni ingegnose , un numero 
grande di passi poco ortodossi sulla 
rivelazione. » Shafteshnry è certo 
«uno scrittore di grande merito, 
n dice il dottore Blair, nel suo Cor- 
vi so di rellorica e di belle lettere; 
ss leggere si potrebbero con frutto 
ss le sue opere, per ciò che contea - 
ss gono di relativo allo studio della 
ss filosofia morale, se sparse non vi 
ss avesse contro la religione (ristia- 
ss uà insinuazioni piene d’asprezza 
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Si e di fiele cito non gli fanno Ono- 
b re nè come autore nè come uo- 
St no. La ma lingua ha bellezze di 
St più generi: è fermo e sostenuto, 
* ricco ed armonioso. Nessun autore 
» inglese non mite ugual diligenza 
*» nella composizione regolare dei 
SS periodi, tanto per lo spezzamen- 
ti to che per la cadenza. No risulta 
M che basti nel suo stile molta pora- 
b pa ed eleganza, nè deesi stupire 
si che sia stato ammirato molto da 
» una certa classe di lettori. Ma lo 
Si sfigurano l'afTettazione e la sten- 
n tatezza che si regnano: ed è vi- 
si zio essenziale. Kg li non sa dir 
Si nulla con semplicità, quantunque 
li ammiratore fosse di tate merito 
b presso agli antichi, e biasimasse i 
b moderni di essersi in ciò discosta- 
b ti da quegli eccellenti modelli ; 
b sembra credere che sia cosa infe- 
b riore alla tua dignità di esprimer- 
b si come tutti, e che un uomo di 
b qualità nulla aser debba di co- 
b mune col tolgo.... Non sa esser 
b naturale, neppure quando seber- 
b za ; ride in modo compassato; è 
b una giorialità d'autore quel suo 
b ridere; non d‘ uomo “. Blair gli 
oppose pure l'eccessivo gusto delle 
metafore e delle allusioni. In un al- 
tro passo il riguarda come un mo- 
dello taDto più pericoloso pel popo- 
lo degrimitatori, che a fulgidissime 
bellezze congiunge difetti grati . 
Rimproverato venne a Leland di 
averlo connumerato fra gli scrittori 
deisti. Ma è possibile di fsrsi di Ini 
un'altra idea quando in lui si legge 
attentamente ? Vero è ebe adopera 
con tanta circospezione eritenutez- 
zs, che si traveste con tanta accor- 
tezza, che dotato era di qualità si 
pregevoli, finalmente ebe appariva 
nel suo contegno una tanta religio- 
sa disposizione, ebe molte persone 
vi s'ingannarono. Ma quando Ber- 
klep, Woltoo, Warburton ed al- 
tri dotti apologisti delia religione, 
fatto l’ebbero conoscere come il piu 
•otti! nemico del cristianesimo, l’iilu- 
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sione disparve, nè più vedeti in Ini 
che un pericoloso avversario della: 
rivelazione. Voltaire giudicato l’a- 
veva bene nella qnarta delle sne 
Lettere a monsignor il principe 
di ** sopra Rabelais, ec., allorché 
disse, ebe Shafteshury superò di 
b gran lunga Herbert ed Ho b bea 
b nell'alidada e nello stile, e che il 
b suo disprezzo per la religione eti- 
ti stiana si palesa troppo aperto “. 
Tale opinione è notabile sotto la 
penna di quello scrittore che in al- 
tri siti discolpa l'autore inglese del- 
la taccia d'ateismo. La sita di Sbaf- 
tesbuiy scritta venne da suo figlio,- 
ed inserita nel Generai Dicitori - 
nary. — 1 II fratello suo Maurizio A- 
shlep Cooper ha palificate ima 
buona, traduzione della Ciropedìn 
di Senofonte, 17*8, * volumi in 
8.vo, terza edizione; l'j'jo. 
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SHAK.SPEAHE (Guglielmo), il 
massimo ingegno del teatro inglese, 
nacque il z 3 d'aprile i 5 f >4 a Stfat- 
ford stiU'Avop nella contea di War- 
vrick . Si sanno pochissime cose an- 
gli anni primi e sulla vita di tale 
uomo si celebre ; e malgrado le mi- 
nuziose ricerche dell' erudizione 
biografica, eccitata dafi'interesse di 
un tanto nome e dall'amo:' proprio 
nazionale, gl’inglesi non conoscono 
di lui che le opere. Non si è potuto 
neppur da essi determinar con pre- 
cisione se cattolico fosse o prote- 
stante, e vi si contende ancor» se 
fosse o no zoppo, come il più cele- 
bre de' poeti inglesi del nostro seco- 
lo . Pare che Sbakspeare fosse il 
maggiore de'fìgli di una famiglia 
che ne aveva dieci. 11 padre atto, 
commerciante di lana, era stato suc- 
cessivamente in Stratford gran ba- 
lio ed nklrrmann lino al momento 
in cui delle perdite nelle sostanze, 
e forse l'imputazione di essere cat- 
tolico, il fecero rimovere da ogni 
publico impiego. Secondo alcune 
altre tradizioni era ad un tempo 
negoziante d> lana e macellaio, esl 
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il giovane Shakspeare, improvvida* 
mente richiamato dalle publiche 
scuole iu cui i suoi genitori mante- 
nerlo più non potevano, impiegato 
fu per tempo nelle più dure (ètiche 
di tale professione. Ove si rredn ad 
un autore contemporaneo, quando 
Shakspeare doveva aguzzare un vi- 
tello, egli faceva tale esecuzione con 
una specie di pompa, e non manca- 
va di farvi sopra un discorso al co- 
spetto de'vicini convocati. La curio- 
sità letteraria potrà se il vuole cer- 
care alcun'analogia fra le suddette 
aringhe del fattorino del beccaio, e 
la vocazione tragica del poeta ; ma 
confessar dessi che primizie di tal 
fatto ci gettano assai luuge dalle 
brillanti inspirazioni e dalla poeti- 
co origipe del teatro greco: ne'cam- 
pi di Maratona e nelle feste d’ Ate- 
ne vittoriosa, Eschilo udito aveva la 
voce delle muse. Comunquo sia di 
tali prime ed oscure occupazioni di 
Shakspeare, egli ammogliato ven- 
ne tino dal decimnttavo suo anno 
cuu una donna più attempato di 
lui, che lo reso in breve tempo pa- 
dre di tre figli, ma che appena ri- 
cordati vongono nella sua storia . 
Tale unione gli aveva probabilmen- 
te lasciate le ubituazioni- tutte di 
una vita piuttosto d'avventure. Av- 
veuue due auoi dopo il suo matri- 
monio, che cacciando di notte con 
alcuni cacciatori furtivi i daiui di 
un gentiluomo del cantone, sir To- 
maso Lucy, fu preso dalle guardie, 
e che vendicato essendosi di quella 
prima disgrazia con una ballata sa- 
tirica , fuggi a Londra per evita- 
re lo molestie di «nel signoro dop- 
piamente offeso. Tale aneddoto è il 
fatto più sicuro che siavi nella vi- 
ta di shakspeare, però che il mi- 
se egli medesimo sulla scena ; ed 
il personaggio ridicolo del giudi- 
ce Shallovv, che vuol processare, 
per no delitto di caccia, halstafT, 
è un ricordo ed una vendetta di 
quello picciola persecuzione. Giun- 
to a Londra, Shakspeare fu egli ri- 
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dotto o no a tenere presso alla por- 
ta d’ un teatro i cavalli de' curiosi 
che lo frequentavano ? o sosteuno 
egli sulle primo qualche subalterna 
incombenza nel medesimo teatro ? 
Dobbiamo queste cose risolverci ad 
ignorarle malgrado gli sforzi dei 
cementatori. Pare meno dubbio che 
nel i5gs sei o sette anni dopo il 
suo arrivo a Londra, fosse già cono- 
sciuto ed invidiato come nitore e co- 
me autore drammatico. Un libello 
di quel tempo contiene contro di 
Ini delle allusioni a bastanza eviden- 
ti, e di cui l' amarezza indica una 
meritata invidia. Pure sembra che 
Shakspeare non intraprese sulle pri- 
me o almeno non intese con esclu- 
siva a drammatiche composizioni. 
Publicaudo, con la dota del l5g3, 
un poema (li Vertere e Adone, de- 
dicato al lord Southampton, Shak- 
speare chiama tale opera il Primo 
genito della sua ima"iuazioue. Tale 
poemetto sembra allatto nel genere 
italiano per la ricerca dello stile, 1 * 
affettazione di spirito e la profu- 
sione di figure. Il medesimo carat- 
tere apparisce in una raccolta di so- 
netti cui puhlicò nel i5g6, col tito- 
lo ( thè Passionate Pilgrim ) . Si 
rinviene pure nel poema di Lucre- 
zia altre produzioni di Shakspca- 
ro della medesima epoca. I prefitti 
diversi saggi possono essere conside- 
rati come i primi studi di tale gran- 
de poeta, cui non potrebbesi, senza 
cadere in uno strano errore, Suppor- 
re sprovveduto d’ogni coltura e che 
scrivesse a caso. Certo Shakspeare, 
quantunque vissuto sia iu un secolo 
molto erudito, ignorava affatto le 
lingue antiche, ina forse sapeva 1 ' 
italiano, ed in oltre al suo tempo le 
traduzioni avevano già fatto passaro 
nella lingua inglese quasi tutte le 
opere antiche ed un numero gran- 
de di opere moderne. Nè la poesia 
inglese era ornai più a quell epoca 
in uno stato d'indigenza c di roz- 
zezza t ella incominciava da ogni 
parte a riforbirsi. Spenaer, cho mo- 
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ri nell'epoca in cui Shakspeafe in- 
cominciò, aver» scritto im lungo 
poema con dotto ad ingegnoso stile, 
e eoo un gusto d'eleganze talvolta 
effettato, ma pur superiore prodigio- 
samente alla dizione grottesca di 
Run*ard,che viveva nella medosima 
epoca iu Praucia. Già fin anche il 
vecchio Cbaucer, imitatore di Boc- 
caccio e di Petrarca, nell' inglese 
del deeimoquarto secolo cui scrive- 
va, offriva esemplari di festività o 
grande abbondanza di vaghe finzio- 
zi. In mezzo a tali primi tesori di 
nazionale letteratura, Shakspeare, 
animato da meraviglioso ingegno, 
formò prontamente le sue espressio- 
ni e la sua lingua. Fu tale il primo 
merito che vedesi in lui manifesto, 
il carattere ebe dapprima fece im- 
pressione ne’suoi contemporanei ; il 
ai vede nel soprannome di Poeta 
di lingua di miele , ella gli fu dato 
e che trovasi in tutte le letterature 
nascenti, siccome omaggio naturale 
conferito a que’ che f.iuno maggior- 
mente sentir primi l'incanto della 
parola, l'armonia della lidgua. Tale 
ingegno d'espressione, che fa pur'og- 
gigiorno nno de'graudi caratteri di 
Shakspeare, fu, nè dubitar se ne 
può, ciò cho dapprima toccò nel suo 
secolo. Siccóme il Corneille in Fran- 
cia, egli creò l'eloquenza, e fu per es- 
tà potente. Ecco il grande carattere 
che subitamente spiccar fece i suoi 
teatrali componimenti in mezzo 
alla moltitudine di tutti gli altri 
drammi, ugualmente disordinati o 
barbari, di cui la 6cena ingleso era 
già piena. Tale epoca di fatto era 
tutt'altro che sterile in produzioni 
drammatiche. Quantunque l'ester- 
na pompa dello spettacolo fosse gros- 
solanissima ed imperfettissima , vi 
era passione pel teatro, avvegnaché 
il gusto delle feste diffuso da Elisa- 
betta e la prosperità publica cre- 
scente sotto il suo regno, eccitavano 
il bisogno di tale godimento. Un 
uomo celebre della di lei corte , 
quello stesso eh’ ella impiegò per 
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pronunziare l' odiosa sentenza ili 
Maria Stuarda, il lord Dorset , a- 
vera composto e fatto recitare a 
Londra una tragedia di Garboduco. 
Nella stessa epoca, Marloc rappre- 
sentar faceva il Grande Tninerlano, 
la Strage di Parigi, la tragica Storia 
del dutlore Faust. E da credersi in 
oltre, che, independentemente da 
tali opere conosciute e pnblicatc, vi 
fossero nel repertorio dei teatri di 
quali’ epoca certi componimenti di 
parecchie mani, ritoccati roventa 
dagli stessi commedianti. In nn la- 
voro di tale genere si esercitò dap- 
prima il drammatico ingegno di 
Shakspeare ; e fra tali opere di ma- 
gazzino con numerar si vogliono 
parecchi drammi publicati col suo 
nome, e barbari senza ingegno ; so- 
no di tal fatta, il Lord Cromwcll, 
il Prodigo di Londra, Pericle, ec. 
Non sono compresi nella lista cro- 
nologica che lo scrupoloso Malnne 
ha publicata dei drammi di Shak- 
spoare, risalendo fino all'anno l5{)0, 
in cui colloca Tito Andronico. Da 
quell'epoca in poi Shakspeare vi- 
vendo sempre a Londra, tranne al- 
cuni viaggi che fare va alla sua città 
natia, dava cìascbedim anno nno o 
due componimenti al teatro, trage- 
dia, commedia, dramma pastorale o 
dramma di fate. Verisiinile è che lo 
sua vita fosse tale qual esser potevo 
quella d'nn commediante ne costu- 
mi di quel tempo, cioè osenra e li- 
bera, e compensandosi coi piaceri 
della niuna considerazione. Tutta- 
voltz i contemporanei, senza darci 
nessuno di tali particolari preziosi, 
di tali aneddoti famigliari cni sareb- 
be gradito di poter citare intorno a 
Shakspeare , fanno testimonianza 
della sna rettitudine e della bontà 
sua d’animo. Non ci conservarono 
ebe ben poche ricordanze del suo 
modo di recitare. Si 6a che in Am- 
ieto rappresentava Io spettro in ma- 
niera spaventevole. Sosteneva puro 
altre parti ; sovente ne faceva pa- 
recchie in uno stesso dramma -, e 


Digitized by Google 


S ti A 

itoti & oggigiorno una curiositi) Sen- 
na interesse il vedere su quelle liste 
d'attori ebe sono poste in fronte a 
vecchie edizioni di drammi inglesi, 
il grande nome di Sbaktpeare com- 
parire modestamente fra tanti Do- 
mi oscuri premessi ad un’ opera o- 
bliata. Non rimane nessuna parti- 
colarità sul conto de' favori e della 
protezione eh’ egli ricevette dalla 
corte. Noto è soltanto che Elisabetta 
si piaceva del suo talento, o che sin- 
golarmente riuscito le era gradito 
il personaggio buffo di Falstaff in 
Enrico V. Sembra alla moderna no- 
stra delicatezza che l'ammirazione 
della severa Elisabetta avrebbe po- 
tuto sceglier meglio , e quella che 
Khakspeare riconoscente chiama la 
llella Pestale assisa sul Irono et 
Occidente, poteva trovar ben altro 
da lodare nel più grande pittore 
delle rivoluzioni d’Inghilterra. Pa- 
re più meritoria cosa per parte di 
quella principessa, la fausta libertà 
di cui godeva Shakspeare per la 
•celta de soggetti. Sotto l’assoluto di 
lei regno, egli a suo talento gli c- 
venti maneggia del reguo dell’Otta- 
vo Arrigo, dipinge la di lui tiranni- 
de con unaaemplicità affitto storica, 
e dipinge coi più toccanti colori le, 
virtù ed i diritti di Caterina d’Ara- 
gona, scacciata dal trono e dal letto 
di Arrigo Vili per farvi luogo alla 
madre di Elisabetta. Nè Giacomo I. 
li moatrò meno favorevole a Shak- 
apeare. Accolse con piacere le predi- 
zioni lusinghiere per gli Stuardi 
che il poeta iuaerito aveva nella ter- 
ribile sua tragedia di Macbeth; e sic- 
come occupavasi egli stesso di pro- 
teggere il teatro, cioè di renderlo 
meno libero, volle aflidare a 6bak- 
epeare la. carica nuova di direttore 
dei òominedianti di Black-Friara -, 
ma in qnell’Bporaappunto Shakspea- 
re, appena in età di 5 o anni , lasciò 
Londra e si ritirò nella natia sua 
città. Vi godeva dà due anni di una 
picciola fortuna frutto delle sue fa- 
tiche, allor quando vi morì. Il te- 
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stamento suo, elio fu pnblicato od 
ha la data dell’anno 161 6, fatto ven- 
ne, è dello nel principio di tale at- 
to, in condizione di perfeLta salute. 
Shakspeare, dopo di aver cipressi 
sentimenti di pietà, dispone di vari 
legati in favore di sua figlia Giudit- 
ta, d’una sorella, d’una nipote a fi- 
nalmente di sua moglie, a cui doua 
il miglior suo letto cou la fornitura. 
Quantunque la riputazione diShak- 
spearc siasi ingrandita ne’due seco- 
li che susseguitaroiio alla sua mor- 
te, e che durante tale epoca soprat- 
tutto la memoria del suo nome di- 
venuta sia quasi una superstizione 
nazionale, la di lui perdita fu ono- 
rata dal compianto e dalle lodi dei 
suoi contemporanei. Ben Johnson, 
timido suo rivale, gli tributò dei 
versi in cui il paragonava agli E- 
schili, ai Sofocli ed agli Euripidi, e 
ne’ quali esclama col medesimo en- 
tusiasmo de'crilici inglesi del nostra 
tempo: «Trionfa, diletta Irigbilter- 
»ra; tu mostrar puoi nu uomo a 
« cui tutti debbono omaggi i teatri 
» di Europa. Non apparteneva allri- 
» menti ad no secolo, ma a tutti i te- 
li coli. La natura stessa va orgoglio- 
risa de' auoi pensamenti e si piace 
11 di vestir la pompa de’ versi snoi 
« brillanti di uu sì ricco fulgore e 
» tessuti con tant’ arte Tale en- 
tusiasmo si sostiene in tutto ìt com- 
ponimento di Ben Johnson, e fini- 
sce con una specie d’ apoteosi della 
stella di Shakspeare, collocata nei 
cieli per iaraldare in perpetuo il tea- 
tro col fuoco de’suoi raggi. La stes- 
sa ammirazione si trasmise ed an- 
nientò sempre nell' Inghilterra ; e 
quantunque nel mezzo del decimo- 
settimo secolo i furori della guerra 
civile e le superstizioni puritane, 
proscrivendo i giuochi teatrali, ab- 
biamo interrotto, diciam così, tale 
perpetua tradizione d’una gloria a- 
dottata dall’ Inghilterra, dovunque 
ne ricorrono le tracce e la ricordan- 
za. Milton s'esprime in alcuni ver- 
si che dicono : » Quale ha bisogno 
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ri il mio Shakspeare di pietre boi- 
n mucchiate dal lavoro d’ un aecolo 
n per ricevere le veoorate »ue cene- 
y> ri ? e quale ha egli bisogno mai 
n che le tue tante reliquie tieno se- 
w polle sotto una piramide che sal- 
vi ga lino ai cieli? Figlio prediletto 
n della memoria, grand’erede della 
si celebriti, che t’ importa mai di ta- 
si li deboli testimonianze del tuo 
si nome ? Tu stesso ti sei fabbricato 
ss un monumento non perituro mai 
» nella nostra ammirazione e nel 
si nostro stupore, ec. “ Vedesi per 
tali testimonianze e per molle altre 
cui agevole sarebbe di raccòrrò, che 
il culto di Shakspeare, indebolito al- 
cun» volta nella frivolezza del re- 
gno di Carlo li, non è stato però 
nell’ Inghilterra il frutto di nna 
lenta teoria, nò il tardo calcolo di 
una nazionale vanità. Basta in oltre 
di studiare il teatro di tale uomo 
straordinario per comprendere la 
prodigiosa sua influenza sull’ imagi- 
nazione de’auoi compatriotti; e tale 
studio appunto vi fa scorgere bel- 
lezze a bastanza grandi per merita- 
re 1' ammirazione di tutt' i popo- 
li. La lista dei componimenti non 
dubbi di Shakspeare contiene 36 o- 
pere prodotte io un periodo di i5 
anni, dal >58g fino al i6l4- Ella 
non è dunque la fecondità sua quel- 
la prodigiosa c folle di un Calderon 
o di un Lope di Vega, inesauribili 
autori, di cui i drammi si numera- 
no a migliaia. Quantunque Shak- 
speare, a quanto dice Ben Johnson, 
scrivesse con immensa rapidità e 
non cancellasse mai ciò che aveva 
scritto, vedesi pel limitato numoro 
de'stioi componimenti eh' essi non 
gli si ammucchiarono confusamente 
nel pensiero, uè della mento gli 
uscirono senza meditazioni e senza 
sforzi. I componimenti degli autori 
spagnuoli , componiamoti fatti in 
li ore, siccome diceva uno di essi, 
sembrano sempre cose improvvisa- 
te pel favore delia ricchezza dell’i- 
dioma, quanto per l’ingrgno del 
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poeta. La più parte sono pomposi o 
vuoti, stravaganti e comuni ; que'di 
Shakspeare per lo contrario, combi- 
nano in aè ad un tempo i subiti ac- 
cidenti dell’ingegno, i risalti del- 
l’entusiasmo ed i profondi caratteri 
della meditazione. Io tutto il teatro 
spago nolo regna l'aspetto d’un fan- 
tastico sogno, di cui il disordine di- 
strugge l’ effetto, e la confusione 
non lascia nessuna traccia. Il teatro 
di Shakspeare, malgrado i suoi di- 
fetti, è lavoro d’un’imaginazione vi- 
gorosa, la quale lascia indelebili im- 
pronte, « di cui la realtà e la vita 
fin anche ha i snoi piu bizzarri ca- 
pricci. Autorizzano esse tali osserva- 
zioni a parlare del sistema dramma- 
tico di Shakspeare, a riguardare tale 
sistema siccome giustamente rivale 
del teatro antico, ed a citarlo final- 
mente come un modello che meriti 
di essere preferito ? Non lo credo. 
Leggendo Shakspeare con la più 
attento ammirazione, ò difficile di 
scoprirvi quel preteso sistema, quel- 
le regole d’ingegno che vorrebbe- 
si si fosse egli fatte, a cui si fosse 
attenuto sempre, e che tenuto gli 
avessero vece delle regole d’Aristo- 
tile. Evitando le teorie ingegnose 
inventate dopo il fatto, si rascenda 
ad esso. Come Shakspeare ha egli 
trovato il teatro, e come l'ha lascia- 
to ? Al tempo suo la tragedia conce- 
pita era semplicemente come una 
rappresentazione di eventi singolari 
o terribili che succedevano gli uni 
agli altri senza uniti nè di tempo 
nè di luogo . Le scene burlesche 
vi si framettevanu per imitazione 
dei costumi di quel tempo, e come 
in corte, il buffone del re compari- 
va nello più gravi cerimonie.' Tale 
maniera di concepir la tragedia, più 
comoda per gli autori, di più stor- 
dimento, di più varietà pel piiblico, 
tenderla tutti del pari i peeti dram- 
matici di allora. Il dotto Ben John- 
son, più giovane di Shakspeare, ma 
per altro tuo contemporaneo, Ben 
Johnson, che sapeva il greco ed il 
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lituo, hi precisamente la irregola- 
rità iteswdsH'incolto e libero Shak- 
ipetie, egli ugualmente presenta 
rulla iceoa gli avvenimenti di parec- 
chi anni, mischia il sublime col 
baffi), il patetico col triviale, versi 
con proli, egli ha il medesimo si- 
stema che Sbakspeare, o piuttosto 
* l'imo e l'altro o od avevano siste- 
Bia; seguivano essi il gusto detern- 
pi loro, empivano spazi già cono- 
sciuti j ma Sbakspeare , dotato di 
graod'irnsgiuazioue, d' originalità, 
d'eloquenza, gittava per entro a 
.quegli spazi barbari e volgari una 
moltitudine di tratti nuovi e su- 
blimi , all' incirca come Molière 
in Francis, raccogliendo il ridicolo 
guazzabuglio del Convitato di Pie- 
tra ebe prodotto veniva su tutti i 
teatri, di Parigi, lo trasforma, 1’ in- 
grandisce creando il personaggio 
di duo Giovanni, e qnei mirabile 
schizzo dell'ipocrisia, ebe egli so- 
lo ha superato in Tartufo. Tale è 
Sbakspeare ; egli non ba altro siste- 
ma che il ino ingegno: egli mette 
sotto gli occhi dello spettatore, che 
non domandava di più, una serie di 
fatti più o meno l’uno daU’sltro di- 
scosti. Non racconta nulla, egli met- 
te tutto fuori ed iq isccna: cosi u- 
eavano'i suoi contemporanei. Ben 
Johnson, Fletcher e Beaumont non 
avevano nè più nè meno arte; ma 
sovente appo ad essi tale eccessiva 
licenza non produceva che volgari 
combinazioni, e pressoché sempre 
mancano d'eloquenza. In Shakspea- 
jre le scene repentine e senza nesso 
presentano alcun cbè di terribile e 
d'inaspettato. Que’ personaggi che 
talvolta s’incontrano a caso, dicono 
cose che non si possono scordare. 
Xùssi passano, e la memoria resta ; e 
nel disordine dell’opera, l'impres- 
sione ebe fa il poeta è sampre po- 
derosa. Nuo per questo Sbskspea- 
re è costantemente naturale e vero. 
(Jerto se fucil cosa ella è di scoprire 
nella tragedia francese alcun che di 
fattizio cd apprestato, se biasimar 
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si poi in Corneille un tenore di 
galanteria imposto al suo secolo a 
così improprio de’ grandi nomini 
rappresentati dal poeta, che del ino 
proprio ingegno | ae in Racine la 
compitezza e la pompa della corte 
di Luigi XIV sarrogate vengono ai 
rozzi e semplici costami della Gre- 
cia eroica, quanto agevole non m- 
rebhe di notare io Sbakspeare da’ 
improprietà di costumi e di favella 
ben altramente ributtante ? Soven- 
te, quale ricerca di mudi metafori- 
ci ! quale ustura e rana affettaiio- 
ne! sovente altresì, quale contraddi- 
zione fra la lingua e la condizio- 
ne dei personaggi 1 Quell’uomo che 
pensa e si esprime con tanto vigo- 
re, impiega di continuo frasi lam- 
biccate c sottili, per dinotare labo- 
riosamente le cose le più semplici . 

E qui soprattutto di ricordarsi è <T 
uopo il tempo in cui scriveva Sbak- 
speare, e la cattiva educazione che 
ricevuta aveva dal suo secolo: i con- 
cetti e leaffettazioni italiane corrot- 
to avevano il gusto in tutta l' Europa. 

La scolastica e la teologia non valeva- 
no a riformarla: la stessa corte di Eli- ' 
tabella aveva un cbè di pedantesco e 
di raflìnato , e l’influenza doveva 
stendersene sa tatta l‘ Inghilterra: 
Uopo è confessarlo, quando leggonsi 
gli strani Discorsi che il re Giacomo 
faceva al suo parlamento, fa meno 
Stupore la favella che Sbakspearo 
prestata aveva sovente ai suoi eroi 
ed ai suoi re. Mirabile è solo che in 
tale caos abbia fatto brillare si gran- 
di lampi d'ingegno. Dei rimanente, 
è malagevole di aggiungere sa tale 
punto l'entusiasmo dei critici in- 
glesi. L’idolatria de' cementatori d* 
Omero fiTsuperata. Si fa di Shak- 
speare un uomo, che, igoaro di tat- 
to, aveva tutto creato, un profonda 
metafisico, un moralista incompara- 
bile, il primo dei filosofi e dei poeti. 
Data vennero le spiegazioni le pih 
sottili di tutti gli accidenti della 
poetica sua fantasia: deificati venne- 
ro i più mostruosi de 'suoi falli, e fu 
io 
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traguardata li «tetta barbarie che ri- 
cevuta aveva dal ano tempo come 
un’ invenzione del sito ingegno. Già 
nell'nltimo secolo, John sud, miatriss 
Montagna ed il lord K.aimes, offesi 
dalle irriverenze e dai frizzi di Vol- 
taire, spinto avevano molto lunge il 
raffinamento della loro ammirazio- 
ne aovente ingegnosa e vera. Piti 
moderni critici rimproverano ora a 
quegl* illustri predecessori di non 
esserti accorti come Sbakspearc 
effettuato aveva l'ideale poetico; 
sembra ad essi che il solo Schlegel 
appressato siasi al vero, quando ter- 
mina l' enumerazione di tutte le 
meraviglie unite in Sbakspeare 
con queste enfatiche parole.- n II 
ss mondo della natura e degli spiriti 
si misero i toro tesori a’auoi piedi ; 
ss semideo in potenza, profeta per 
ss la profondità della sua vista, spiri- 
si to naturale per l'estensione della 
ss tua saggezza, più elevato che 1’ 
ss umanità, egli si abbassa fino ai 
ss mortali, come se il senso non aves- 
si se della sua eccellenza, ed è «elu- 
si plice ed ingenuo come un fan- 
si ciuUo “ . Ma dell’ingegno e dell’ 
influenza di Sbakspeare giudicar 
non vuoili, nè con la mistica sotti- 
gliezza del letterato alemanno, nè 
delle facezie e soprattutto delle tra- 
duzioni di Voltaire. Mistriss Mon- 
tagne ha notato nella versione sì let- 
terale del Giulio Cesare numerose 
inavvertenze e trasandate bellezze 

f raudi ; ella il disdegno di Voltaire 
a ribattuto con la giudiziosa criti- 
ca di alcuni difetti del teatro fran- 
cese, ma ella non poteva palliare le 
enormi e fredde bizzarrie commiste 
ai componimenti di Sbakspeare. 
ss Non iscordiamo, ella si limita a 
ss dire, chedovevano que’drammi es- 
si sere recitati in un meschino al- 
ss bergo, dinanzi a genti senza Ict- 
ss tere ed appena eseite della barba- 
si rie Tutti gii assurdi, le inveri- 
simiglianze, le buffonerie tutte cui 
Shakspeare profonde a pieno ma- 
ni, erano comuni al grossolano tea- 
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tro che erari In Francia a quelle' 
medesima epoca ; erano desse il mar- 
chio di quel tempo : perché dunque 
ammirar oggi in Shakspeare i di- 
fetti che profondamente dimentica- 
ti sono altrove dappertutto, e che 
sopravvissuti non sono nel poeta in- 
glese che pel favore de'grandì tratti 
a cui gl’ interpone? Dunque ùel dar 
giudizio di Shakspeare uopo è in 
rima diradar quell'ammasso di bar- 
arie e di falso gusto che l'ingom- 
bra : uopo è pure del pari astenerli 
dal far sistemi applicabili al tempo 
nostro con qiie'monumenti del se- 
colo d'Elisabetta. Se una nuova for- 
ma di tragedia uscir dovesse degli 
attuali nostri costumi e dell’inge- 
gno di qualche grande poeta, tale 
poeta non più somiglierebbe alla 
tragedia di Sbakspeare che a quel- 
la di Racine. Che Schiller, in un 
dramma tedesco, prenda dal Romeo 
di Sbakspeare la viva e libera ima- 
gine di una passione subitanea e d* 
una dichiarazione d'amore la quale 
incomincia quasi da uno scioglimen- 
to, egli in ciò offende ancora più la 
verità de’costumi che le convenien- 
ze del nostro teatro : egli a sangue 
freddo un delirio imita d’ imagi- 
nazione italiana. Che Goethe , nel 
mezzo d’uri secolo filosofico, imiti 
le selvagge canzoni delle streghe 
del Macbcth, egli fa un bizzarro 
giuoco di spirito anzi che un’inge- 
nua e terribile pittura; ma se con- 
siderisi Sbakspeare a parte, senza 
spirito d'imitazione e di sistema : 
se riguardisi il tuo ingegno come 
uno straordinario evento che non 
si può riprodurre, quanti tratti mi- 
rabili ! quale passione! quanta poe- 
sia! quale eloquenza! Ingegno fe- 
condo e nuovo , egli certo creato 
non ha tutto, però che quasi tutte 
le sue tragedie non sono che ro- 
manzi o cronache di quel tempo, 
distribuite a scene ; ma egli con- 
trassegnò d’un conio originale tutto 
ciò che tolse da altri ; una novella 
popolare, una vecchia ballata, toc- 
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b\ja d» tale potente intelletto, «ani- 
mane, ai trasformano o diventano 
creazioni immortali. Pittore vigoro- 
so. dei caratteri, non li conserva con 
esattezza ; però che i auoi personag- 
gi, tranne puche eccezioni* in qua* 
Junquc paese li collochi* hanno 1$ 
fisonemia inglese, e per esso il po- 
polo romano non è eh® il popolac- 
cio di Londra. Ma precisamente ta- 
le infedeltà ai costumi peculiari di 
diverse contrade, tale preoccupazio- 
ne di costumi inglesi, è quella che 
lo rende ai caro al suo paese. Nessun 
poeta fu mai più nazionale. SbaU- 
spcarc è il genio inglese personifi- 
cato, nell'andamento suo altero e 
libero, nella sua ruvidezza, nellq 
sua profondità e nella sua malinco- 
nia. fi monologo d’Amleto doveva 
essere composto nel paese delle neh- 
bis o dello spleen: la pera ambizio- 
ne di Macheti), ambizione si repen- 
tina e sì profonda, si violenta c sì 
riflettuta* pareva pertinente al po- 
polo presso cui il trono fu disputato 
si a Iupgo con tanti delitti e tante 
guerre. Ma quanta maggior possan- 
za non ha egli tale spirito indigeno 
negli argomenti* in cui Shakspcare 
invade ij suo uditorio di tutte le ri- 
cordanze, di tutte le vecchie costu- 
manze, di tuli’» pregiudizi del pae- 
*c , coi nomi propri dei loogbi e 
degli uomini* Riccardo III, Enri- 
co VII, Enrico Vili? Figuriamoci 
up uomo d'ingegno, gittate nell Cr 
poca del primo districarsi della lin- 
gua francese e delle arti francesi* 
elle dando a tutte le sue parole una 
aolvaggia energia, prodotto avesse 
sulla scena con la libertà d un azio- 
ne senza limiti e col calore d una 
tradizione ancor recente, le vendet- 
te di Luigi XI, i delitti del palazzo 
di Cario IX, l’audacia dei Guisa, i 
furori della lega; che tale poeta no- 
minato avesse i capi, le fazioni, le 
città, i fiumi, le campagne dalla 
Francia, npn con le passagget e al- 
lusioni e l’arrnoniosa favella di Ne- 
restano o d« £aira, non con le enfa- 
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ticlic circonlocuzioni e la pompa 
moderna dei vecchi francesi sfigu- 
rati ds Duhelloj, ma con una rude 
A semplice franchezza, con l’espres- 
sione famigliare del tempo , non 
mai nobilitata, ma sempre animata 
dall’ingegno del pittore. Componi- 
menti di tal fatta, se fossero stati 
rappresentati, conservato forse non 
avrehbero un’ autorità immortale 
nella letteratura francese, cd un ef- 
fetto onnipotente sul teatro della 
Francia; e nondimeno non barri 
in Francia, come appo gl'inglesi, il 
Usto de'vecchi armali, il rispetto 
«‘vecchi costumi , nò soprattutto 
l'asprezza dell'insulare patriottismo. 
Il teatro in oltre, non bisogua o- 
bliarlo, non era ueU'Inghilterra un 
piacere di corte, un godimento ri- 
servalo per raffinate c dilicate men- 
ti; egli fu cd è rimasto popolare. II 
marinaio inglese, reduce dalle lun- 
ghe sue corse, c negl’intervalli del- 
Pavventurosq sua viU, va a batter 
le inani a) racconto di Otello, che 
narra decimi pericoli e de’snoi nau- 
fragi. Nell'Inghilterra, in cui la ric- 
chezza del pupolo gli dà mezzo di 
comperare qnc piaceri del teatro che 
la Grecia offriva ai suoi liberi citta- 
dini, le platee de’Covent Garden 9 
Drur) - Lane s'ciupiouo di persone 
del popolo. Tale uditorio è appas- 
sionato pel bizzarro c variato spetta- 
colo che presentano le tragedie di 
Shskspeare ; egli sente con indici- 
bil forza quelle energiche parole, 
quegl’impeti di passione che di mez- 
zo scaturiscono ad uq dramma tu- 
mn ltiioso. Tutto gli piace, tutto cor- 
risponde alla sua natura, cd ingene- 
ra in lui stopore senza ripugnar- 
gli. In un senso contrario la mede- 
sima rappresentazione non opera 
con minor possa sulla parte più 
illuminata degli spettatori; quelle 
ruvide imagioi, quelle orride pit- 
ture, , e per così dire quella tragica 
nudità che è peculiare in Shahspea- 
re, interessano cd attraggono le rlaj- 
«i elevate nell’ Inghilterra, pel co n- 
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traato appunto cui presentano eoa le bellezze di atto; elio i tratti indi- 
li dolcezze dell» aita abituale ; è Titillali di cui empie le tue opere, 
desia una scossa violenta che distrae corrispondano a qualche tipo gene- 
e aveglia anime noi de dall’eleganza ride di verità, e cbè lavorando pei 
sociale. Tate commozione non si Io* suoi concittadini piaccio a lutti. Por- 
go ra ; i più squallidi quadri fecci* se anche le opere più nazionali sono 
tauo tanto maggiormente. Non to- quelle che diventano più cosmnpo- 
glìete dalla tragedia d' Amleto il lite. Tali furono le opere de’Grecj, 
lavoro e gli aeberzi de’ becchini , i quali non iscrissero che per essi 
come tentato aveva Garrirli ; assi- aoli, e sono letti dall'universo. Alle- 
itele a tale terribile bulloneria , e Tato in un’ epoca di civiltà meno 
vedrete il terrore e la gaiezza pas- fausta e meno poetica, Sbakspearo 
aar rapidamente sopra un immenso non presenta nella medesima prò- 
uditorio. Allo splendore abbaglino- porzione dei Greci di quelle bet- 
te, ma alquanto sinistro, dei gaz lezze universali che passano in tutto 
che illuminano il teatro, in mezzo le lingue; e non bavvi che no In- 
ai lusso di abbigliamenti ebe brilla glese che il possa mettere a canto 
nella tribuna del primo ordine, ve- d'Omero e di Sofocle. Egli non nac- 
drcte le teste più eleganti inchinar- qne sotto quel clima beato, non b* 
ai avidamente verso quegli avanzi quella bella naturalezza d' eutusia- 
funebri esposti sulla scena. La gio- $mo e di poesia. La ruggine del me- 
ventò e la bellezza contemplano con dio evo il copre tuttavia. Havvi nel- 
insaziabil curiosità quelle iinagini la sua barbarie alcun -cbè di decadi- 
di distruzione e quelle minuziose mento , ella è spesso gotica, piutto- 
particolai ila della inerte; poi gli sto che giovane ed ingenua. Maìgra» 
scherzi bizzarri che si frammischia- do la sua ignoranza sembra che al- 
no all’azione de' personaggi sembra- cuna cosa deU'erndizione del secolo 
»o. di momento in momento solleva- decimosesto gli pesi addosso. Non vi 
re gii spettatori dal peso che gli op- è quella leggiadra semplicità del 
prime; poi lunghi scoppi di risa prò- móndo nascènte, siccome Féhélon 
rompono da tutti gli ordini. Alien- dice in alcun luogo parlando d’ O* 
te a tale spettacolo le più gravi fiso- mero; v’ è una favella ad ùn tempo 
nomie passano a vicenda dalla tri- rozza e contorta, .iu cui si sènte il 
stozzo all’ ilarità ; e vedesi l'uomo di travaglio dello spirito umano cho 
stato sorridere ài sarcasmi del hec- penosamente rimette in assetto le 
chino che »’ ingegna di distinguere leve della presente moderna civiltà, 
il cranio di ùn uomo di stato da si diversa e sì complicata, che nasce- 
quello di un buffone. Cosi Shakspea- va già carica di tanta ricordanze e 
re, anche nella parte delle sue epa- di tanti ingombri : rèa quando 
re in cui più viola le convenienze Shakspeare è in sull’ esprimere na- 
del gusto, ba per la nazione sua un turali sentimenti, quando non vuol 
incanto inesprimibile. Egli dà alla essere nè pomposo aè sottile, uopo 
imaginazioue inglese de’ piaceri che è confessarlo, non mai la cornino- 
non invecchiano ; egli agita, attrae, zinna e 1* eloquenza spinte furono 
soddisfa quel gusto di singolarità più lungi. I suoi personaggi tragici, 
che lusinga 1’ Inghilterra ; nonoe dal malvagio ed orrido Riccardo HI 
cupa gl'inglesi ebe di loro mede- fino al trasognntore e fantastico Aru- 
simi, cioè della soia cosa quasi Cui Irto, sono esseri reali, che vivooo 
stimino ed smino. Bla separato dal- nell’imaginazione,e dì cui l'impron- 
Ja natia sua terra non per anche ta non si cancella più mai. Siccome 
Sbakspeare perde il suo potere. E j grandi maestri della poesia, egli è 
carattere dellooino d’ ingegno che di grande eccellenza nel dipingere 
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ciò thè havvi di, più terribile e di 
più grazioso. Tele ingegno rude e 
selvaggio trota una delicatezza Sco- 
nosciuta nell' espressione dei carat-. 
Ieri dì donne. Tutte le convenien- 
Ce di che il tedilo tuo era ignoro ed 
egli disdegnoso, gli si afiacciano al- 
lora per segreto istinto alla men- 
te. Forte non havvi cosa che sia più 
osservabile nell’ ingegno di Shak- 
tpeare dei caratteri di donne, Ofe- 
lia, Caterina d'Aragona , Giulietta, 
Cordelia, Detdemona ed Imogene, 
toccanti e variati personaggi, han- 
no inimitabil grazia ed un'ingenua 
purezza che non si ti aspetterebbe 
dalla licenza d'un secolo grossolano 
« dalla ruvidezza di quel maschio 
ingegno. 11 gusto di cui provveduto 
è troppo spesso, è surrogato allora 
da un dilicato istinto, che indovi- 
nare gli fa per fino ciò ebe mancava 
alla civiltà del suo tempo. Fin an- 
che il carattere della femina colpe- 
vole, egli temperar seppe con trat- 
ti attinti neU'osst-rvaxione della na- 
tura, e dettati da' più dolci senti- 
menti. Lady Mucbeth , sì crudele 
nella, sua ambizione e ne'auoi pro- 
getti, s'arretra sgomentata alla vi- 
sta del sangue: ella inspira Tassassi- 
mo, e non ba la forza di rimirarlo. 
Geltrude, che sparge fiori sul corpo 
d'Ofelia, eccita tenerezza malgrado 
il suo delitto. Tale profonda verità 
nei caratteri primitivi, e tali grada- 
zioni della natura e del sesso, colte 
si fortemente dal poeta, giustificano 
per vero l'ammirazione «lei critici 
inglesi ; ma deesi forse conchiuder- 
ne con essi che la dimenticanza dei 
colori locali, sì comune iti Shakspea- 
re, sia una cosa indifferente, c che 
tale grande poeta, quando confoode 
il linguaggio delle diverse condizio- 
ni, quando mette un beone sul tro- 
no ed un buffone net senato roma- 
no, non abbia fatto che seguitar la 
natura disdegnando le circostanze 
esterne; come il pittore che, pago 
di cogliere i tratti della figura, non 
zi cura de’ panneggiamenti ? Tale 
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teoria fatta pusteriormeate, tale pa- 
radosso che in mente non venne 
aH’autore originale, non iscusa ua 
fatto troppo ripetuto nel tao tea- 
tro e che vi si presenta sotto tutte 
le forine. K ridicolo di vedere fin 
dotto critico, nell'esame di un dram- 
ma di Sbakspenre, andare in estasi 
nello scorgere la vaga confusione di 
paganismo e di favole di fate, di 
silfi e di Araazoni dell'antica Gre- 
cia e_del medio evo, mesebiati dal 
poeta in un medesimo soggetto. È 
più singolare forse di vedere nei 
secolo XV IH un poeta celebre imi- 
tare dottamente e con disegno tal* 
bizzarro amalgama, il quale stata 
non era in Shakspeare che fortuita 
caso d'ignoranza o giuocodi non cu- 
mula e capriccio. Si lodi un uomo 
d'ingegno mediante la verità e non 
pei sistemi. Troveremo allora cha 
se Shakspeare viola sovente la veri- 
tà locale e storica, se in quasi tutti 
i suoi quadri gitta l'uniforme du- 
rezza dei costumi del suo tempo, 
egli esprime io oltre con mirabile 
energia le passióni dominatrici del 
cuore umano, .l’odio, Tafiabizioue,- 
la gelosia, l’sroor della vita, ln»pie- 
tà, la crudeltà. Nè con mioor forza 
•omniove la patte superstiziosa del- 
l'anima. Come i primi poeti greci, 
egli ha ricercato il quadro decolori 
fisici, ed ba esposto sulle scene le 
angosce del patimento, i semi della 
miseria, l'estrema e la più spaven- 
tevole delle umane infermità, la 
pazzia. Qual havvi di fatto cosa che 
più tragica sia di tale morte appa- 
rente dell'anima che degrada una 
nobile creatura senza distruggerla! 
Shakspeare si valse sovente di tale 
mezzo di terrore, e per ima bizzar- 
ra combinazione ba rappresentato 
la follia simulala, tanto spesso quan- 
to la vera follia; in fine lia imagina- 
to di unirle ambedue nel personag- 
gio bizzarro d'Amleto, e di stringe- 
re insieme i lampi della ragione, 
gli artifizi di un calcolato travia- 
mento e T involontario disordine 
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dèli' anima. S’fegli ha mostrato la 
pazzìa ohe nasco dalla disperazione, 
se ha 1 fegato tale invagino al più a* 
cuto di tutti i dolot-i, l’iogratitadi- 
»e dei figli pel padre loro, con una 
mira non meno profonda, ravvici- 
nato hi soveote il delitto alla follia, 
come se t'anima ri alienasse da sè 
«tossa di mano in mano ch'ella di- 
venta colpevole. I sogni terribili 
di Riccardo UT, il suo sonno agita- 
to dalle convulsioni- del rimorto, il 
tegghiare spaventevole e misterioao 
di lady Macheti), tono invenzioni 
che l'orrore tragico superate non 
ha mai, e che ricordano le Eu me- 
ri idi di Eschilo. Notar potrebbesi 
piu d’uo' altra somiglianza tra il 
poeta inglese cd il vecchio poeta 
reco, che più di lui non conob- 
e, o che rispettò poco la severa 
legge delle unità. L’audacia poe- 
tica è pure un carattere che non 
colpisce meno io Shalrtpeare che 
in Eschilo .- havvi con più incol- 
te forme la medésima vivacità, la 
medesima intemperanza di meta- 
fore e d'espressioni figurate, il me- 
desimo caloro di abbagliante e su- 
blime imaginazione; ma le incoc- 
renze di una società che usciva ap- 
pena della barbarie eommescono 
continuamente in Sbakspeare la 
ruvidezza alla grandezza, e dalle 
nuvole ai capitombola nel pilotano. 
‘Soprattutto pei componimenti di 
invenzione il poeta inglese ba ri- 
servato quella ricchezza di colori 
che sembra essergli naturale: i suoi 
drammi storici sembrano più natu- 
rali. Intorno al miscuglio di prosa e 
di veni per quanto il ci sembri biz- 
zarro, pressoghò sempre una deter- 
minata intenziooe dell'autore il 
guidò nella scelta fra i suddetti due 
modi di favellare, a seconda del ca- 
rattere del soggetto e della situa- 
zione. La deliziosa scena di Romeo 
e di Giulietta, il dialogo terribile 
fra Amleto e suo padre, avevano bi- 
adino dcll'incantoo della solennità 
W versi : uopo non oravi rii oessq- 
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na di tali cose per mostrare Mae. 
betb che parla con gli assassìni di 
cui si vale. Grandi effetti di teatro 
Inno connessi con tali brusebe tran- 
sazioni, e con tali disparità si re- 
pentine d'espressioni, d'iraagini, di 
sentimenti ; vi si trova alcuna co- 
sa di profondo e di vero, I freddi 
scherzi de’musici in una sala vicina 
al letto di morte di Giulietta, tali 
spettacoli d’indifferenza e di dispe- 
razione sì Ticini l’uno all’altro, più 
dicono che la nullità della vita e 
ebe l’uniforme pompa dei nostri 
dolori teatrali . Finalmente quel 
grossolano dialogo di due soldati 
che montano la guardia verso mez- 
za notte in un luogo deserto, rei- 
pressione viva del superstizioso lo- 
ro terrore, i racconti loro schietti 
e popolari, dispongono l'anima del- 
lo spettatore ad apparizioni di spet- 
tri e fantasmi assai meglio che noi 
farebbero tutti i prestigi della poe- 
sia. Commozioni forti, inattesi con- 
trasti, terrore e patetico spirito al- 
l'eccessQ, buffonerie commiste all* 
orrore, e che sono come il riso sar- 
donico di un moribondo, ecco i ca- 
ratteri del dramma tragico diSbalt- 
spearc . Sotto tali aspetti diversi , 
Macbeth, Romeo, il Re Lear, Otel- 
lo , Amleto , presentano bellezze 
ressochè uguali. Un altro pregio 
anno le opere in cui profuse le 
invenzioni dello spirito romanze- 
sco, Di tato fatta è soprattutto Cim- 
be lina, prodotto bizzarro d’nnn no- 
vella di Boccaccio e d'uu capitola 
delle Cronache Caledonie, ma pro- 
dotto pieno di moto e d’incanto, 
in cui la più luminosa chiarezza 
regna in mezzo al nesso più com- 
plicato. Finalmente sonvi dello al- 
tre composizioni le quali sono co- 
me I Saturnali di tale imaginazio- 
ne sempre sì disordinata e libera. 
Si ammira molto neH'logbìIterra il 
dramma che uno de’nostri critici ba 
più fulminato con la superba ragio- 
ne. La Tempesta sembra «gl’Iogle- 
si una dello più meravigliose rio- 
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sioni dei loro poeti ; e non burri 
eli Tetto una creatrice energia, nn 
rneecuglio singolarmente bene rin- 
«cito di fantastico e di comico nel 
personaggio di Caliban, simbolo di 
tutte le basse e grossolane inclina- 
zioni, della serrile viltà, dell'arida o 
strisciante ambizione ? E quale va- 
ghezza infinita nel contrasto d'A- 
ricl, silfo amabile e leggero tanto 
quanto Caliban è perverso e defor- 
me ? Il personaggio di Miranda ap- 
partiene a quella galleria di ritrat- 
ti di Temine si maestramente di- 
segnati da Sbakspeare; ma rabbel- 
lisce ed il distingue la Datira inno- 
cenza nudrita nella solitudine. A- 
gli occhi degl' Inglesi, Sbakspeare 
non è di minor eccellenza nella 
commedia ebe nella tragedia ; che 
anzi Johnson trova i suoi scherzi e 
la sua festività proferibile assai al 
tragico suo iugegoo. Quest'ultimo 
giudizio è più che dubbio, nè sotto 
niun aspetto egli diventar può l’o- 
pinione dogli stranieri. E noto che 
nessuna cosa si traduce nè si fa sen- 
tire in nessuna lingua con minor 
facilità di un motto arguto. Il vigor 
maschio e forsennato della lingua, 
gli scoppii terribili e patetici della 
passione echeggiano da lunge; ma 
il ridicolo svapora, e lo scherzo per- 
de la sua forza e la sua grazia. Per 
altro le commedie di Shakspeare, 
drammi di raggiro piuttosto che pit- 
ture di costumi, conservano pres- 
soché sempre, appunto pel sogget- 
to, un carattere particolare d'ilarità. 
Del rimanente, non bavri verisimi- 
gliansa ninna, quasi mai l' intenzio- 
ne di mettere la vita reale sulla sce- 
sa ; e ciò, per dirlo in passando, ci 
spiega come un celebre entusiasta 
di Shakspeare accasa sdegnosamen- 
te Molière di essere prosaico , per- 
chè è troppo vero, troppo fedele 
imitatore della vita umana, come se 
copiar la natura fosse un plagio da 
mediocre intelletto. Shakspeare non 
ba tale difetto nelle sue commedie : 
una eomplirasione di bissarrt taci- 
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denti, un'eiagerazione, nna carica- 
tura quasi continue , un dialogo 
scintillante d’estro e di epirito, ma 
in cui l'autore apparisce più spesso 
<5be il personaggio, ecco sovente i 
suoi effetti comici . Alla fantastica 
buffoneria del favellare, al capriccio 
delle invenzioni, direbbesi alcuna 
volta ch'è Rabelais faciente comme- 
die. L'originalità di Sbakspeare si 
mostra sempre nella varietà de'suoi 
comici componimenti. Timone di 
Alene è uno de'più piccanti; v'ha 
qualche cosa del fuoco satirico di 
Aristofane e della malignità di Lu- 
ciano. Un antico critico inglese di- 
ce che le Comari di ÌVindsor so- 
no forse la sola commedia in cui 
Sbakspeare durata abbia la fatica di 
iinaginare e di ordinare un disegno. 
Vi pose almeno molto fuoco, estro e 
gaiezza ; egli si è ravvicinato al 
fausto prosaismo di Molièra, dipin- 
gendo con vivi colori i costumi. In 
abitudini e f imagine della società. 
Nessun personaggio delle tragedie 
di Shakspeare non è più ammirato 
nell* Inghilterra, nè più tragico di 
quellodiShylokcnella commedia del 
Mercatante di Tene zia. L'inettin- 
gnibil sete dell'oro, la crudeltà avida 
e bassa, l'asprezza d'un odio invele- 
nito dagli affronti, vi sono delinea- 
te con un vigore incomparabile; ed 
uno di que'caratteri di donne obesi 
graziosi riescono sotto la penna di 
Sbakspeare, diffonde nella medesi- 
ma opera in mezzo ad un intrigo 
romanzesco l'incanto della passione. 
Le commedie di Sbakspeare non 
hanno acopo morale: divertono I' 
imaginazione, stimolano la curiosi- 
tà, dilettano, sorprendono; ma non 
sono lezioni di costumi più o meno 
indirette. Alcune d'esse si potrebbe- 
ro paragonare all'Anfitrione di Mo- 
lière; ne hanno sovente la grazia, 
il libero e poetico andamento. A ta- 
le carattere di composizióne con- 
vien riferire il Sogno d' una Motte 
d'estate; composizione ineguale, 
ma incantevole, in cui la magia 
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somministra al poeta un menrtiglio- 
ao piacevole e gaio. Sbakspeare, il 
quale, non ostante la aua originali- 
tà, ba preso dappertutto intenzioni 
e forme, imita altresì la pastorale 
italiana del secolo decimosesto ; ed 
ba saputo assai leggiadramente rap- 
presentare le cosepastorecce ideali 
che l'Aminta del Tasso aveva messe 
in moda. Il suo dramma intitolato 
Asjou like il è pieno di versi gra- 
ziosi, di descrizioni leggère e gen- 
tili. Molière nella Principessa d’Eli- 
de può dare l'idea di tale miscuglio 
di passioni senza Verità, e di pitta- 
re campestri senza naturalezza. E 
un genere falso leggiadramente tóc- 
cato da nn uomo di sommo inge- 
gno. Comunque sia, tali' composi- 
zioni sì diverse, tali sforti d'imogi- 
nazione si variati, fanno fede della 
ricchezza dell' ingegno di Shak- 
speare. Essa non rifulge meno in 
quella moltitudine di sentimenti, 
d'idee, di viste, d'osservazioni di 
ogni genere, ebe riempiono indif- 
ferentemente tali opere tutte, che 
si affollano sotto la sua penna, e che 
si possono estrarre dalle soe' com- 
posizioni anche le meno felici. Si 
sono fatte delle raccolte dei pensie- 
ri di Sbakspeare ■, è stato citalo ad 
ogni proposito e sotto tutte le for- 
me ; ed un uomo ebe ba il gusto 
delle lettere non può aprirlo senza 
trovarvi mille coso che non ai scor- 
dano. Dal mezzo di quell' eccesso 
'di forza, di quell'espressione smisu- 
rata ebe dà sovente ai caratteri, e- 
scono tratti di natura ebe fanno di- 
menticare tutti i suoi falli (i). — Si 
sodo fatte nell'Ingbilterra innume- 
revoli edizioni di Sbakspeare. Po- 
pe non ha sdegnato il modesto ofi- 
ciò di comentatoru di tale gronde 
poeta, ed è stato meno severo per 
lui, ebe Voltaire per Corneille. Il 
dotto Johnson ne ha publicato l'e- 
dizione più compiuta e più stima- 
» ■ 

(t) l* parte bibliografica che segtt* V di 
A. B— t. 
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ta ; ma le sue osservazioni lasoiamf 
molto da desiderare, e la sua ammi- 
razione non piacerà sempre ai criti- 
ci nè agli ammiratori stessi di Sbak- 
speare. È noto quale ammirazione 
aveva Garrick pel padre del teatro 
inglese ( l'edi Garzimi). L’edizione 
di Spakspeare, fatta da Warburton, 
fu origine ad alcuni scritti di T. 
Edwards ( Vedi Edwards ). Heate 
ha esercitato la sua critica sopra di- 
verse edizioni ( Fedi Hsatb ). Due 
drammi di Sbakspeare seno stati ri- 
toccati da Cibber ( Vedi Cibbcr ). 
Verso la bue del secolo decimottavo, 
Ireland suppose degli strini dell’ 
autore A' Amleto ( Pedi Ireland ), 
cui publicò col titolo di Shakspea- 
res Manuscripts, 1765, un voi. io 
foglio, a cui dovevano tener dietro 
altri due. Malone però scopri in bre- 
ve la frode, e stampò : An enqutrjr 
in lo thè authenticitj- of certuin 
mis cellaneous papers , ec. , 1 796, 
in S.voj ed Ireland stesso fini col 
dare, nel i8oa, tutta la storia di tar- 
lo impostura letteraria (Vedi Ma- 
gazzino enciclopedico, i 8 o 5 , to- 
mo >11, pagina 401 ). Ricc. Partner 
è autore d’un Saggio sulf erudizio- 
ne di Sltakspeare ( Vedi Farmer ). 
A Dodd si debbono le Bellezze di 
Sltakspeare, 1702, a. voi. in 13. Nel 
Teatro inglese, trad. da La Pince 
( Vedi Place ), bavvi la traduzio- 
ne di moki drammi di Sbakspeare 
e delle esposizioni o sommari dei 
drammi che non ne fanno parte. 
Douiu ba stampato una traduzione 
in versi del Moro di Venezia , 1 77$, 
>D 8.vo ( V. altresì Duci» nel Sup- 
plemento ). Un anonimo ba tradot- 
to in prosa il Mercatante di Vene- 
zia, 1768, in 8.ve. L. S. Mcrcier ha 
publjcato nn Timone d' Alene, in 
cinque atti ed in prosa, imitazione 
di Sbakspeare, 1794, in 8. vo. Vol- 
taire aveva inserito una traduzione 
di Giulio Cesare nella sua edizio- 
ne di Corneille, con cemento, 1764, 
la voi. in 8.vo. Le Opere di Shahs - 
peare sottostate tradotte da Le Tour- 
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fcèiit, Catuelan e Fontaine-Malter- 
be, 1776-81, in ao voi. in 8.vo ( Ve- 
di TdURHRiiR ) . Dwal ha puhlica- 
lo Shakspeare ed Addisotl, messi 
in paragone, o imitazione iti versi 
dei monologhi d'Amleto e di Cato- 
ne, 1 786, in 8.ro. Tali due brani »o- 
do precisamente quelli che Voltaire 
aveta tradotti, e che dopo d'aver già 
inaeriti altrove, ha ript-odotll nelle 
lue Questioni sull' Enciclopedia 
( fuse nel Dizionario filosofico ), 
alla voce Arte drammatica. Ales- 
sandro Durai ha fatto rappresenta- 
re aul teatro francese, nel i 8 o 3 , una 
Commedia in un atto, intitolata : 
Shakspeare innamorato , 0 la Pièce 
à l'étude. Bcyle ( occultato sotto la 
maschera di Stendhal ), ha publi- 
cato nel i 8 a 3 e l 8 i 5 due Opusco- 
li intitolati: Racirte e Shakspeare 
(Fedi altresì Montague ) ( 1 ). 

V— ir. 

SHARP (Giacomo), nato nel 1618, 
nella contea di Banff, fu prima pre- 
sbiteriano ardentissimo, c deputato 
presso CromvVell, per querelarsi di 
alcuni dispareri eb'erano insorti tra 
i Presbiteriani di Scozia. Disimpe- 
gni tale missione con soddisfazione 
della sua setta, la quale, avvenuta la 
ristaurazione, lo inviò presso Car- 
lo II, a Breda. Sedotto dall'esempio 
de'suoi amici, e forte da (notivi di 
ambizione, Sharp si unì allora alla 

(1) Nel 1740 le dame inglesi eressero a 
Ahaksprare nelle chiese di ’Westmiosler un 
superbo raao-oteo. Nel 1769, on prete prole- 
Mante avendo comprato la rau che taTe auto- 
re aveva abitata a Strafibrd, luogo della sua 
nascita, (Vcc atterrare un griio da lui pianta- 
to ; gli Striffurdiani, mossi a sdegno da un si- 
tuile attentato, s'attnipparono, cotti miserò i piti 
grandi disordini, e cacciarono il profano dalla 
loro ritti, eoa divieto di più tornarvi. Del le- 
gno di tale gelso si fabbricarono scatole, ven- 
tagli, tabacchiere, ec. Si mandò a Garrir* in 
una di tali scatole l’atto di franchigia della 
diti di SlraSord, e si collocò il suo busto nel- 
la sala del palazzo di citili accanto a quello di 
ShakspeaTe. Tale fatare diede Inogo a 4 una 
fcata. chiamata il Giubileo di Skokspeare. Bea- 
te ricevette terno il 17G9 un calamaio fatto del 
legno dello stesso gd*0 {V. Reits). 

T— 1». 
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chiesa d'Inghilterra, ed accettò l'ar- 
civescovado di sant’ Andrea. Tale 
mutamento eccitò coDtro di lui im 
odio implacabile per parte di quelli 
di cui era aiuto l’agente. Un predi- 
cante chiamato G. Mitcbel tentò in- 
tano d'assassina rio nel 1668; c, die- 
ci anni piu tardi, nove malfattori, 
avendo aggredito la sua carrozza 
sulla strada maestra, lo misero ia 
pezzi. — Sharp (Giovanni), uno 
de’migliori predicatori dell'Inghil- 
terra, nacque a Bradford, nel | 644 » 
e mori a Bath nel 1714. Le suo 
predicazioni Contro i cattolici lo fe- 
cero interdire nel (686. Reinte- 
grato dopo la rivoluzione del (688 
(^edi Comptón), fu creato decano 
di Cantorberi , poi arcivescovo d* 
York.I suoi Sermoni, stampati piA 
volte, sono stati uniti nel 174», 7 
volumi io 8,vo. — Sharp (Grego- 
rio), cappellano ordinario del re} 
nato nel 1713 e morto nel 177», fa 
membro della società reale, di quel- 
la degli antiquari , e versatissimo 
nella conoscenza delle lingue anti- 
che ed orientali. Publicò tra gli al- 
tri scritti : Sintagma dissertali#- 
num quas olim auctor doclissimas 
Thomas Hyde separatim edidit s 
(767, 3 volumi iu 4 -to, accompa- 
gnato da vari intagli ad acqaa-forta 
dello stesso autore il quale era ec- 
cellente in tale arte. 

Z. 

SHARP (Abramo), matematico 
inglese, nacque a Little - Hortoo, 
presso Bradford, nell'York - shire, 
fanno l 65 t . Dopo d’aver ricevu- 
to una buona educazione , entrò 
nel commercio a Manchester, corno 
semplice apprendente, ma in breve, 
sedotto dal sno genio per la scienza 
del calcolo, lasciò l'aringo del traffi- 
co per dedicarsi all'insegnamento} 
e, ritirato a Liverpool , vi aperse 
una'scnola, in cui insegnò con buon 
successo la scrittura e l’aritmeti- 
ca. Essendo andato a Londra ebbe 
occasione di fare conosceoaa con 
Flamatecd il quale, apprezzando- il 
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suo inerito, lo collocò prima nell'ar- 
•enale di Chatam a condizioni van- 
taggiose, e lo prese in seguito per 
auo assistente nell'osservatorio rea- 
le. Io tale nuovo impiego, Sbarp si 
applicò con ardore all’osservazione, 
m contribuì molto ad agevolare a 
FJamsteed la costruzione dei suo fa- 
moso Catalogo di tremila stelle, il 
qnale racchiudeva, oltre le longitu- 
dini delle fisse, le loro ascensioni 
rette e le loro declinazioni, nonchi 
Je variazioni di tali due elementi 
per un grado di cambiamento nel- 
le longitudini. Tale grande lavoro 
•concertò la sua salute, e l'obbligò a 
ritirarsi nel suo paese natio, a Hor- 
ton ; ma, per non rimanervi ozioso, 
ti costrusse egli stesso una specola 
non che una macchina molto inge- 
gnosa per tornire il legno ed il ra- 
me «otto forme variate, utili’ ai la- 
voratori d’ebano, agli orologiai, agli 
ottici ed agl’ingegneri in istroraenti 
di precisione. Non dovette altresì 
ohe al suo propria lavoro ed i suoi 
telescopi ed i vari stroraenti del 
euo osservatorio . Più tardi , nel 
1689, Flamsteed dovendo far ter- 
minare il grande murale che vole- 
va collocare a Greenwicb, richia- 
mò Sbarp presso di lui, e lo tenue 
alcun tempo come sua segretario. 
Questi divise lo stromcnto ; e S men- 
tori riferisco nelle sue Transazioni 
filosofiche pel 1 786, che si vide al- 
lora per la prima volta un si gran- 
de stromento diviso con tutta l’e- 
sattezza cui comportava lo stato 
delle arti contemporanee. Non fu 
quello il solo servigio che rese allo- 
ra Sharp al suo illustre amioo. Flam- 
iteed lo incaricò di fare un numero 
grande di Tavole che riempiono 
il secondo volume della Storia ce- 
leste (3 voi. io foglio), e uè otten- 
ne altresì i bei disegni del suo At- 
lante celeste ; ma tali grandi car- 
te delle costellazioni , quantunque 
perfettamente intagliate in Am- 
sterdam, rimasero inferiori agli ori- 
ginali per l’esattezza cd il nitore 
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dell'esecuzione. In quello stesso toc- 
no di tempo, circa nel 1699, Sbarp 
compose un Ristretto dei migliori 
metodi conosciuti pel calcolo dei se- 
ni , delle secanti e delle tangenti 
naturali, giovandosi soprattutto del- 
le scoperte di Newton j e ne fece 
i’ applicazione alla determinazione 
approssimativa della relazione della 
circonferenza col diametro. Duo se- 
rio diverse, calculate con ima rara 
pazienza, gli diedero tale relazione 
esattamente fino alla settantesima 
seconda figura decimale. Più tardi ti 
occupò di perfezionamenti analoghi 
pel calcolo dei logaritmi, partendo 
dai metodi dati da Mercatore, Wal- 
lis ed Halley. Essi gli servirono per 
calcolare, con sessantuna figure, i 
logaritmi dei cento primi numeri, 
quelli di tutti i numeri primi , com- 
presi tra 1 o 1 c 1 1 00, e quelli dei 
venti numeri compresi tra 999,990 
o t,ooo,oio. Aggiunte anche a que- 
sti aitimi le tavole delle loro diffe- 
renze dei primi dieci ordini. Fino- 
ra un tal lavoro per parte d'un in- 
dividuo salo non è stato sorpassato. 
Fu publicato dal suo autore in un* 
opera intitolata ; Geomelrjr impro- 
veti , che venne in luce a Londra 
nel 1717, in t t \o, ed in cui non si 
trovano che le iniziali del nome di 
Sharp : by A. S. Philorrtalh . Tale 
libro, divenuto assai raro, contiene 
altresì delle tavole sommamente e- 
stese ed esatte dei valori dei diverti 
segmenti del circolo , con le loro 
differenze a dodici figure, ed il lo- 
ro uso per la soluzione di molti 
problemi più o meno difficili ; lo 
termina un Trattato assai curioso 
sui poliedri, tanto quelli che so- 
no compiutamente regolari quanto 
quelli che non la tono in modo as- 
soluto. L'autore vi espone il modo 
di formarli, ed assegna la determi- 
nazione delle loro relazioni ed i 
valori dei loro elementi principali, 
sia per formale generali, sia in nu- 
meri calcolati con la sua precisione 
e la sua pazienza ordinaria. Parec- 
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,chi <li tali corpi tono «tali irongina- 
ti da Ini ; e la loro considerazione 
non sarebbe tenza utilità nella cri- 
stallografia. Si può osservare in tale 
opera l'intaglio dello tavole in cui i 
suddetti poliedri sono rappresenta- 
ti in prospettiva e con un nitore 
singolare. Sharp n’era autore : turiti 
tale uomo destro e paziente uni- 
va talenti diverti. La sua condiscen- 
denza non era meno notabile, però 
che, dopo la tua morte,. si ò ricono- 
sciuto, dal suo voluminoso carteg- 
gio coi geometri o con gli astrono- 
mi più celebri del suo tempo, che 
noD aveva mai cessato di aiutarli 
nelle loro ricerche particolari, im- 
piegando a loro profitto la sua sor- 
prendente facilità pel calcolo. Sem- 
bra che Sharp ai ritirasse verso il 
17 *0 in Horton, sua patria, e che 
vi rimanesse fino alla sua morto, 
la quale avvenne in luglio 1741, 
quando ebbe aggiunto il suo no- 
vantunesim’anoo . In tale ultimo 
periodo della sua vita visse in uua 
ritiratezza piuttosto stretta , non 
ammettendovi che due de'suoi vici- 
ni di Bradford : l’uno valente far- 
macista (1), l'altro geometra inge- 
gnoso. 

' M-z. 

SHARP (Samuele), chirurgo 
inglese, nacque nel principio del 
secolo decirauttavo, fu allievo del 
celebre Ohéseldeu, e si recò a stu- 
diare la sua arte a Parigi, frequen- 
tando gli ospitali. Sembra che inco- 
minciasse alquanto più tardi ad e- 
sercitare la sua professione. Fermò 
stanza da ultimo a Londra, dove 
ottenne l'impiego di chirurgo dell’ 
ospitale di Guy. La sua fama si e- 
stese con la sua clientela. Diceva d’ 
aver conosciuto Voltaire, e dover- 
gli servito alcuna volta da cicerone 
in occasione del suo soggiorno a 
Londra. In principio del 1749 fu e- 
letto membro della società reale, e 

( 0 I*MI« piccole città (T Inghilterra gli 
•peaiali erano no tempo I aoli medici «'nienti. 
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membro straniero dell’accademia di 
chirurghia di Parigi. Contribuì ai 
progressi della sua arte eoa due o- 
pere, che hanno avuto varie edi- 
zioni, e che sono state tradotte io 
diverse lingue: I. Trattalo delle 
operazioni chirurgiche, con la de- 
scrizione degli strumenti e degl* 
intagli, accompagnato da una Dis- 
sertazione sulla natura e la cura 
delle piaghe, ulceri, ascessi, 1 *j 3 g j 
sesta edizione, 1 ^ 5 * j II Ricerche 
critiche sullo stalo della chirur- 
gia, 1750; quarta ediz., 1761. Tale 
opera e la precedente sono state tra- 
dotte in francese ( Tedi Jault). Il 
viaggio che Sharp fece nel 1765, 
sul continente, ebbe per iscopo di 
ristabilire la sua salute. Reduce in 
patria, publicò le sue Lettere suiti- 
talia, contenenti la descrizione dei 
costumi c degli usi di tale paese , 
un voi. in 8.vo, scritte con uno sti- 
le vivace e gradevole. Esse eccitaro- 
no nondimeno lo sdegno di Baret- 
ti, il quale ne publicò una confuta- 
zioue ed una critica amara. Vi- 
vendo nella ritiratezza da parecchi 
anni, Sharp morì ai «4 di marzo 
1778. 

z. 

SHARP ( Guglielmo ), figlio di 
yn armaiuolo, nacque nel 1749- Suo 
padre non gli aveva fatto imparare 
ad intagliare che gli ornamenti d' 
armaiuolo ; ma sentendosi inclinato 
per le arti, fece la sua prima prova 
intagliando il vecchio (ione della 
torre di Londra, tavola che ebbe 
sufficiente voga; indi si assunse gl’ 
intagli della raccolta di romanzi co- 
nosciuti col nome di Novelisl's ina- 

f ozine, sopra i disegni di Stotbard. 

ece pare per la Bibbia in foglio 
di Luthwcll una tavola rappresen- 
tante Mosò che percote la roccia 
con la verga. Aveva a Londra una 
bottega di stampe; e si era ammo- 
gliato di buon'ora. Vedovo in capo 
ad alcuni anni, si dedicò ibdefrtsa- 
mcnte alla sua arte, c fece una serie 
d'intagli che l'bauno posto nel pri- 
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tno grado. Intagliò i Dottori della 
Chiesa che disputano suU’immaco- 
lata concezione, quadro di Guido ; 
« terminò l'intaglio di Woolet, rap- 
presentante lo Sbarco di Carlo II, 
quadro di West. Incise per l'ultimo 
viaggio del capitano Cooli due Dan- 
ze di Selvaggi ed alcnni ritratti d' 
isolani. Circa lo stesso tempo inta- 
gliò un grazioso quadro d'un giovi- 
ne artista nominato Benwell, rap- 
presentante due Fanciulli smarri- 
ti ed addormentati in una selva . 
Fin allora Sharp aveva quasi sempre 
lavorato pei venditori di stampe, 
non avendo altri proventi ; ma do- 
po ch’eblie ereditato un po’ di beni 
da un fratello morto a Gibilterra, 
principiò a lavorare per proprio con- 
to, etf intagliò parecchi quadri di 
Salvator Kosa, del Domeuicbioo e 
d'altri grandi maestri della raccolta 
appartenente ad Udney. Verso lo 
stesso tempo cominciò pure a mani- 
festare delle opinioni religiose e po- 
litiche assai decisive. Fu prima par- 
tigiano dichiarato del magnetismo 
animale, ed in breve s'ingolfò nei 
sogni mistici della setta di Svedeo- 
horg, sì che mostrava la fede più 
vigorosa ne'suoi miracoli e nelle sue 
visioni. Aveva accordato stampatore 
in rame Bryan, che più tardi di- 
venne famoso sotto il nome dell’ 
Entusiasta. Sharp lo trovò uri gior- 
no a terra, tra due torchi della sua 
officina, intento ad una visione in 
cui riceveva, egli dicea, una missio- 
ne divina per Avignone : partì lo 
stesso giorno; ma non si sa ciò che 
gli avvenne sul Boriano. Certo è che 
ritornato mostrò un po' meno d’en- 
tusiasmo mistico. Un altro visiona- 
rio, Kiccardo Brothers, eccitò pure 
l'ammirazione di Sharp. Quegli vo- 
leva radunare i Giudei e reintegrar- 
li nel possesso di Gerusalemme . 
Sharp doveva essere della spedizio- 
ne ; ed era taoto sicura del buon e- 
aito, che intagliò due volte il ritrat- 
to del profeta Brothers, per timo- 
re di non poter soddisfare tutte le 
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commissioni , e rispondeva seria-* 
mente a'suoi amici che gli obiet- 
tavano le difficoltà d’uoa simile spe- 
dizione : ss Vedrete che risarà un 
terremoto ed un trasporto miraco- 
loso “. Sotto il ritratto di Brothers 
incise queste parole : avendo la fer- 
ma credenza che questi sia l'uomo 
disegnato da Dio, io intaglio il suo 
ritratto. GugL Sharp. Alcuni consi- 
derarono tale asserzione come una 
bestemmia ; ma i snoi smici preten- 
devano che non avesse commesso 
che un errore di virgola, ponendo- 
la dopo le parole da Dio ( by god ), 
invece di metterla innanzi. Nondi- 
meno Brothers in cambio di ricon- 
durre i Giudei a Gerusalemme, fu 
condotto in unospitale di pazzia a la- 
liugton.Più tardi, Giovanna South- 
cote fece dei miracoli per la fede 
di Sharp, che fu uno de’suoi ade- 
renti più fervorosi , e che intagliò 
il suo ritratto : fu desso che andò a 
prenderla in fvxeter per condurla a 
Londra ; e quando ella fn morta, lo 
intagliatore sostenne ostinatamente 
che sarebbe risnscitata. Si afferma 
che ha conservato tale persuasione 
.tutta la vita, e che è morto con la 
certezza ebe Giovanna Soutbcote 
sarebbe tornata a compiere la sua 
missione divina. Fn meno costante 
Delle sue opinioni politiche: essen- 
do stato legato prima con Tomaso 
Paync di cui intagliò il ritratto, 
con Horne Tooke, col maggiore 
Carthwright ed nitri partigiani del- 
la riforma radicale ; e fatto essen- 
dosi membro dell 'informazione co- 
stituzionale , mostrò un'opposizione 
sì viva, che inspirò, dei timori ai 
ministri, e fu arrestato come sospet- 
to di cospirazione. Narrasi che es- 
sendo stato condottò dinanzi al con- 
siglio privato per sostenere un in- 
terrogatorio, trasse di tasca il mani- 
festo d'un intaglio, e pregò i mini- 
stri di sottoscriversi. Tale tratto ti- 
ni di rassicurarsi sul di lai conto, e 
lo fecero scarcerare. Conservò una 
grande avversione per Pilt, che lo 
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aveva trattato eoo molta alterigia, e 
pretese che i lineamenti di quel 
ministro non avessero nulla di re- 
golare, e che fosse un' unione di 
quanto vi era di più ributtante, 
gliarp era persuaso che ogni uomo 
somiglia pel carattere e per l’aspet- 
to a qualche animale. Lasciò più 
tardi il partito popolare, che proba- 
bilmente non aveva mai fatto gran 
conto di lui, sollecitò un' udienza 
dal lord Sidrooutb, e dedicò al re 
un intaglio rappresentante l'abboc- 
camento di Carlo I. e de'auoi figli 
in presenza di Cromweii. 1 suoi 
più begli intagli, oltre i Dottori 
della Chiesa ed i Fanciulli nella 
foresta, sono Diogene, il Re Lear 
in mezzo alla tempesta, di Vest, 
tavola di coi le buone stampe si so- 
no vendute fino a dieci ghinee, la 
Santa Cecilia del Uomenichino, e 
la Pitonessa d'Endor dello stesso. 
Nessuno ritrova meglio le bellezze 
dei quadri di Reynolds. Il ritratto 
del celebre notomista John Hunter, 
dipinto da quell' artista, è tenuto 
•per un capolavoro. .Sharp aveva in- 
tagliato per la raccolta d' una galle- 
ria di quadri una Sacra Famiglia 
dello stesso,® so n'era tirato un cen- 
tinaio di prove, quando Macklin 
ebbe la sciagurata idea. d’ impiegare 
l intagliatore Bartoloxzi a punteg- 
giare tale intaglio nel guato d’allo- 
ra. Si è sempre rimproverato a 
buon dritto a Bartolozzi d’aver con- 
tribuito a guastare l’opera d'un con- 
fratello. Quantunque fosse forse il 
primo intagliatole inglese del seco- 
lo deciraonono, Sharp non era del- 
l’accademia reale delle arti.- em di 
;qucUc di Viennu e di Baviera ; es- 
tendo assalito dalla gotta, si ritirò a 
Cbiswick, dove mori d'idropisia, 
ai i5 di luglio i8z4- 

D-o. 

SIIAW (Tom sso) , viaggiatore 
inglese, nato a Kendal nel \Vestmo- 
roland verso il ifigx. Dopo d'aver ri- 
cevuto gli ordini sacri, fu eletto cap- 
pellano del banco inglese d'Algeri, e 
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profittò del suo soggiorno in quella 
città, per visitare la parte dell'antica 
Numidia, di cui è la capitale. Andò 
“eli Ovest fino ai monti Trara, alla 
sinistra del Babr Baia, che si scarica 
nel Mediterraneo, sotto il secondo 
meridiano occidentale di Parigi. Vi- 
de Oran e le altre città della cotta, 
traversò lo Schullif, sotto il meridia- 
no di Parigi, lenendosi ad una caos 
ta distanza dal mare. Volse le lue es- 
plorazioni al sud-est finn al monte 
Giugiura, ai 36.° parallelo ed al se- 
condo meridiano all* est; venne in 
seguito, per l'interno del paese, at 
nord-est a Bona, ed al Bastione di 
Francia. Arrivò per mare a Biserta, 
nel regno di Tonisi, poi per terra 
a quella capitale, e s'avanzi nell'in- 
terno al sud-ovest fino a Ghetta allo 
Snaan, nellp montagne, e di là al 
Sud fino alle sponde dello Schib- 
kah Lon deb ( Libjrca palus), cui 
traversò, poi venne a Gali», alla fo- 
ce del Triton, e risalì al nord, se- 
guendo le sinuosità della costa fino 
a Tunisi. Tale viaggio segui nel 
' “7 a 7 J la guerra civile che allora 
desolava que'puesi, lo impedì di vi- 
sitare il Frigbih , cantone ail'oveat 
di Tunisi, bagnato dai Bagradab. 
Già aveva visitato la Siria, avendo 
sbarcato a Latakieb, nel i 7 jz, e 
proceduto lungo la costa fino a Sa- 
lomon, rimessosi in mare, poi prese 
terra a Tiro, Dal monte Carmelo 
SI era avviato, per Roma, alla volte 
di Gerusalemme t del Giordanq. 
L’ Egitto fermò pure l'attenzione 
di bhaw: vide Damista , Alessan- 
dria, il Cairo, indi Suez, Tor ed il 
monte Stoni. Dopo nn soggiorno di 
dodici auni, parti d'Algeri nel 
portando seco molte curiosità na- 
turali, medaglie, frammenti d'anti- 
chità. Fu fatto dottore di teologia e 
di medicina , divenne presidente 
del collegio di Saint - Edraond ’« 
Hall d'Oxford, cui fece riparare ed 
abbellire, ottenne la cattedra di gre- 
co, « fu eletto rettore di Braunlcy, 
nell' Hampshire , e membro della 
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società reale. Morì ai >5 d'agosto 
VjSi. Abbiamo di Shaw in ingle- 
se ; Piaggi o osservazioni relative 
a vari» parti della Barbaria e del 
Levante, Oxford, in foglio, 

con carte e figure. Tale libro fu tra- 
dotto in francese, con Note e corro- 
sioni somministrale dall'autore, Aia, 
1)43, s voi. in 4-to, con carte e fi- 
gure. Pococke, che arerà anch'egli 
viaggiato nell'Oriente, avendo cri- 
ticato l'opera di Show, questi ri- 
spose con fin Supplemento ad uit 
libro intitolalo Piaggi ed osserva - 
zioni, Oxford, i ) 4 b, in fogl. Scrisse 
altresì per sua difesa Lettera a Clay- 
ton, vescovo di Clogker , 1747, >“ 
fogl. Sbaw intese a. rivedere la sua 
relazione , di cui una nuova edi- 
zione comparve dopo la sua mor- 
te, Londra, 175), in 4 -to, con figu- 
re, carte ed il supplemento, lina 
traduzione tedesca, sopra tale secon- 
da edizione, fu puhlicata a Lipsia, 
1 ) 65 , in 4 -to, con fig.j ed lina olan- 
dese in Utrecht, 1773, 1 volumi in 
4 -to, con fig. L'opera di Sbaw è 
una delle piu istruttive che leggere 
ti possano sui regni d'Algeri e di 
Tunisi : tratta prima, in due libri, 
della geografia di quei due paesi, e 
descrive minutamente tutti i luoghi 
che ha veduti, i monumenti ed al- 
tre antichità che ba incontrate, le di- 
more degli abitanti nomadi e seden- 
tari. Un altro libro è dedicato alla 
geografia naturale, ai prodotti del 
paese, alle scienze, alle arti, allo ma- 
nifatture, ai costumi, al governo, al- 
le finanze degli Algerini ed alle loro 
relazioni coi potentati cristiani. Tali 
Soggetti tutti sono trattati con molta 
sagacità ed esattezza. Sbaw non ba 
sparsa nessuna amenità sulla parte 
geografica , ma tutto ciò che si ri- 
ferisce alle storia naturale ed ai no- 
tturni è pili importante pel lettore. 
D'altrp cacto, tutta la parte geo- 
grafica è d’un pregia infinito: fa 
appieno conoscere lo stato antico e 
moderno della Numidia e della 
Mauritania Cesarea. Dupla che Tan- 
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tore non abbia messo T itinerario 
delle strado che ha tenute. Spiega 
• conferma in molti luoghi la de- 
scrizioni d'fidrisi. Pei cantoni si 
mezzodì d'Algeri cui non potà vi- 
sitare, consultò gli abitanti, che in- 
contrava dappertutto nelle città del- 
lu Barbaria. Ebbe molte notizie da 
Sanson, chirurgo olandese, schiavo 
da Vari anni del bei di Costantioa. 
In tutte le sue esplorazioni misurò 
le altezze eoo un quadrante. Pei 
nomi propri si attenne all’ortografia 
della pronuncia inglese. Ogni volta 
che ba potato, ha aggiunto ì nomi 
arabi in caratteri originali: Le sue 
Tavole meteorologiche gli sono 
state somministrate dai missionari 
frauceai residenti ia Algeri : Ha 
tolto a spiegare, col confronto delle 
Usanze dell’Oriente, diversi passi 
della Scrittura sacra. Non si i con- 
tentato, in vari punti di geografia, 
di citare gli autori che avevano par- 
lato degli stessi luoghi : ha posto 
in fine del suo libro dei sunti de- 
gli stessi autori, che servono dì pro- 
ve e d'illustrazioni. Tale Supple- 
mento Contiene altresì un Vocabo- 
lario della lingua dei Cabiii. Sbaw 
raddutse dal suo viaggio più di sei- 
cento piante, di cui cento quaran- 
ta erano naove. Si giovò per nomi- 
narle del Catalogo di Dillen, con- 
frontandole coll' Erbolaio di Sbe- 
rard. Donò tali mostre al gabinetto 
di Sherard, e le medaglie non che 
i minerali, al collegio della Regina. 
Brace, che, prima d'andare in Abis- 
sinia, visitato aveva i paesi dell'Afri- 
ca vedati da Sbaw, rende una te- 
stimonianza luminosa alla veracità 
di tale viaggiatore, e narra che una 
cosa ebbe quasi a rovinare intera- 
mente il erodilo della sua relazio- 
ne, prima che avesse acquistato !« 
celebrità di cui gode al dì d’oggi. 
Shaw si era arrischiato a dire, in 
couversazione, che la tribù degli 
Onelledsidi-Buganoin era leontofa- 
ga. Tale proposizione fu riguar- 
data in Oxford come una favoli. 
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perchè ognuno sapeva invece che 
cono i boni ebe mangiano gii uomi- 
ni. Shaw, modesto par natura, s’n- 
tniìiò alla severità de'suoi critici. 
Siccome non aveva ancora publica- 
to ii suo libro, si contentò di parla- 
re leggermente del fatto nei docu- 
menti di giustificazione i Bruce vi- 
de gli stessi Arabi mangiare dei Ito- 
ne, cibo per verità assai poco appe- 
titoso. Le notiate che Sha w dà sull' 
Egitto, la Siria e la Fenicia, sono 
sommamente succinte. Annuncia 
chi non vuol ripetere ciò che altri 
hanno detto prima di lui, segnata- 
inente il suO compatriotta Maund- 
relt. 1 servigi che la botanica aveva 
ricevuti da Shaw indussero Forster 
« nominare Shawia un» pianta del- 
la Nuora Zelanda : ella ò della «in- 
generi e della famiglia delle corim- 
bifere. Talvolta si latto noine è sta- 
to sfigurato degli stranieri, ebe l'han- 
no scritto Schawia, Schaavia, fi- 
nalmente Sharia. Quest’uitima ma- 
niera sarebbe per noi più tollerabi- 
le delle altre, dice la Biografia uni- 
versale inglese, se non risultasse un' 
ambiguità comica dal nome di Sha- 
vius applicato dagli O-soniani face- 
ti al viaggiatore ed alla sua fami- 
glia. 11 Verbo inglese io shave signi- 
fica radere. 

E— s. 

SHAW ( Cutherto ) , scrittore 
inglese, nato nel s -338 a Ravcns- 
worth, nella contea d'York, figlio 
d’un calzolaio, ebbe un’educazione 
liberale in iscnoie di provincia, e di- 
venne sotto maestro di quella di 
Darlingtoo, dove diede prove di ta- 
lento per la poesia. Andò poi a Lon- 
dra, e concorse alla compilazione di 
alcuni giornali. Recitò la commedia 
e la tragedia nella compagnia di 
Foote , tanto in provincia quanto 
nella capitale, ma con si poca riusci- 
ta che abbandonò tale aringo, in 
ani non si rese distinto che pel van- 
taggio d’un bell’aspetto. Si era an- 
nnu ciato come scrittore, nel I7&6, 
<con un poema sulla Liberia, e nel 
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1 760, sotto nome di Gugl. Seymour, 
con delle Odi sulle quattro sta- 
gioni. Publicò nel 1 762 le Quattro 
candele d'un soldo, satira contro 
Ltoyd, Churchill, Colraan • Shir- 
ley, che fermò un momento atten- 
zione. Un’altra satira intitolata k 
Lista ( Thè Race ), comparve, nel 
1766, in A.to. Vi caratterizza i prin- 
cipali poeti di quel tempo : la seve- 
rità forse più ancora che il talento 
che vi vi mostra, ottenne a tale poe- 
sia l'anno appresso una seconda e- 
dizione aumentata. Shaw non ebbe 
mai nè buona condotta nè econo- 
mia : k miseria Io forzò più d’una 
tolta a prostituire la ina penna al 
primo venuto . Scrisse tra le altre 
cose una relazione delle virtù d’uà 
certo balsamo di vita, del prodotto 
del quale ebbe una parte per suo 
salario. La perdita di sua moglie, 
morta di parto del suo primo figlia, 
gl’inspirò, nel 1 768, un’Elegia inti- 
tolata : Monodia alla Memoria di 
Ima giovane, per un marito incon- 
solabile ; tale composizione è stima- 
ta la sua migliore. La morte di suo 
figlio gl’inspirò una seconda Elegia 
ugualmente stimata . La malattia, 
conseguenza d’una vita dissoluta e 
miserabile, aveva alterato le sue do- 
ti fisiche, sino al ponto di farne un 
oggetto d* orrore e di disgusto. Si 
può imaginarsi quanto tale muta- 
mento fosse sensibile ad un uomo 
si vano. D’allora in poi visse io un 
profondo ritiro, non iscrivendo più 
che per sostenere una vita si presto 
oscurata. A quel tempo comparve 
la sua satira della Corruzione, in 
cui ha dipinto il suo proprio stato 
sotto l’iipiraziooe della ditperatez- 
za. Morì a Londra in una condizio- 
ne deplorabile, nel 1771, in età di 
trentaquau.ro anni. 


SHAW ( Giorgio ), naturalista, 
nacque ai io di decembre 1751 a 
Bierton nel Buclcinghamshire do- 
ve suo padre era vicario. Fino dalk 
sua più tenera gioventù, mostrò un 
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geola decisa per la storia naturale; 
ebbe da suo padre 1» prima istruzio- 
ne, e cominciò i suoi studi accade- 
mici nel collegio di Magdalen-IIall 
in Oxford, dove si rese distinto per 
un'applicazione non comune. Ot- 
tenne il grado di baccelliere nel 
J769, e volendo assistere suo padre 
Sei suo ministero ecclesiastico, si fe- 
ce ammettere diacono nel 1774- òl i 
la sua inclinazione per le scienze na- 
turali e per la medicina lo fece in 
breve desistere da occupazioni clic 

f li rapivano tutto il tempo. Si recò iu 
ìdiuborgo,p dopo d'aver iretjueu ta- 
to, per tre apnj, le lezioui di Iliadi, 
di Colico e d'altri celebri professo- 
ri, tornò in Qxlòril, dove ottenne 
l'impiego d* lettore aggiunto alla 
cattedra di botanica, tenuta dal dot- 
tore 5 ibtborp. Morto questi, tutti i 
Vot^ dell* università furono unanimi 
perchè Shavv gli succedesse ; ma 
gji statuti escludevano espressamen- 
te dal professorato chiunque fosse 
eotfratq negli ordini sacri. In otto- 
bre 1787, Sbaw prese i gradi di 
baccelliere e di dottore in medici- 
na, e fermò stanza a Londra coqie 
pratico. Allorché nel 1788 parecchi 
uomini distinti per lumi e per zelo 
dello studio delle scienze naturali, 
crearono la Società Lienneana , al 
dottore Smith fu conferita |a digni- 
tà di presidente , cd a Shavv quella 
di vice-presidente. Scrisse per le Me- 
morie di quella società; Descrizione 
del nuovo pesce Stylephorus curda- 
tus. — Descrizione del capeer sta- 
gnali di Linneo. — Osservazioni 
sulla scolopendra electrica e la sco- 
lopendra suhtcrraiiea. — Nota sul- 
la descrizione, di Kirhy, d’una nuo- 
va specie di fjirudo . — Notizia so- 
pra uq piccolo Icneumone. — De- 
scrizione d' una specie di Myothe- 
ria. — Descrizione del mus bursa- 
rius e della Tabularla magnifica. 
Le sue lezioni nel Leverian -Mu- 
seum furono frequentate da un u- 
(litorio numeroso e colto. Incomin- 
ciò nel 1789 uno scritto periodico 
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di cui fece comparire un numero 
ogni mese, col titolo di Miscella- 
nee del naturalista ; a8t> numeri 
con un fascicolo postumo, contenen- 
te un Indice che termina tale rac- 
colta, composta di 1064 tavole rap- 
presentanti gli oggetti più curiosi, 
particolarmente nel regno animale, 
ma in graode parte capiate da altri 
autori. Il testo non consiste che in 
descrizioni brevissime in inglese ed 
in latino. Shavv fu olelto, nello stes- 
so anno, membro della società reale. 
Un'opera periodica col titolo: Spe- 
cuLum Linnaeutn , or Linnaean 
Zoolagy , in 4-to, cui publicò nel 
1790, non è stala continuata, e non 
n'esiste che il primo numero. Allor- 
ché nel 1791, vi fu un impiego va- 
cante nel Museo britannico, egli 
1' ottenne con istipendio come con- 
servatore della biblioteca di storia 
naturale. Allora rinunciò senza far 
fica alla pratica lucrosa di medico, 
contento dei modici emolumenti di 
un impiego che gli lasciava tutto il 
tempo di continuare i suoi studi 
prediletti. Dal 1792 al 1796 com- 
parve; Musei Leveriani explica- 
tio anglica et latina, opera et stu- 
dio Georgii Show. Addunlur figu- 
rile eleganter sculplae et colora- 
tae. Impeti sis J. Parkinson. Nel 
• 70 ì> Shavv cominciò, insieme con 
G. Smith e Sowerby , a politica- 
re un'opera magnifica sugli oggetti 
nuovi scoperti nella Nuova Olanda. 
Gli animali particolari a tale paese 
furono da lui descritti, c formano il 
capitolo intitolato : /Vie zoolagy of 
N e w Holland. L'altra parte ; The 
bolan y of New Holland è stata 
compilata da G. Smith. Le figure 
zoologiche, eccellentemente dise- 
gnate, sono di Sowerby. Nel 179K, 
Shaw publicò uu testo per le ses- 
santa stampe che il celebre editore 
del Dizionario del Giardiniere, G. 
Miller, aveva fatto intagliare, e che, 
senza un testo esplicativo, si sa- 
rebbero vendute difficilmente. L’o- 
pera è intitolata; Cime liti physicct-. 
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figura of rare and curious quadru- 
pedi, birds, ec. Togetlier with le- 
verai most elegant pianti engraved 
and coloured J'rom thè suhjects 
themselvespvilh descriptions by ti. 
Shatv. Tale opera, del pari che il 
Museum Leverianum, è nel nume- 
ro dello pulilicazioni più eleganti 
che meno state fatto nell'Inghilter- 
ra. I progressi della storia naturale 
nella seconda metà del secolo deci- 
Jnottavo facevano sentire il bisogno 
d una nuova descrizione del regno 
animale, che, evitando i particolari 
talvolta troppo moltiplicati di Buf- 
fon e la brevità sistematica di Lin- 
neo, e tenendo un giusto mezzo tra 
i prefati due estremi, servisse di 
punto di partenza per lissarc Io sta- 
to in cui si trovava allora tale ramo 
delle scienze naturali. Shaw iolra- 


prese di riempiere tale lacuna, pu- 
nì icando la sua Zoologia generale, 
o Storia naturale , con intagli die- 
tro la scorta delle migliori autori- 
tà e dei saggi meglio scelti. Il pri- 
mo volume di tale importante ope- 
%a comparve nel 1800, e gli tenne- 
ro dietro altri otto, poi un decimo, 
publicato nel 1816 da James - Fr. 
Stephens. Tale opera è sfortunata- 
mente lontanissima d’aver conse- 
guito il suo scopo; /don è che una 
compilazione sènza critica, e di cui 
le figure stesse sono, salve poche ec- 
cezioni, copiate da Buffon, da Sella, 
da Lacépède, ec. Nel 1806 e 1807, 
b li a w fece un corso pubtico dt 
Zoologia nello stabilimento thè Ro- 
jal institution ; e lo publicò nel 
1 809, 2 voi. in 8.vo. Morto il dottore 
Grnjr, Shaw gli successe nell'impie- 
go di conservatore del Museo bri- 
tannico. La sua traslazione non è 
stata vantaggiosa per lo stabilimen- 
to j lo ha spogliato d'nn'infìnità di 
oggetti curjosi che vi erano conser- 
vati nel liquore, e che sono stati da- 
ti al collegio dei chirurghi. Pohli- 
cò altresì nel 1869 insieme con C. 
Hutton e Pearson oh ristretto delle 
Transazioni filosofiche , x8 voi. in 

53 . 
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4-to. D'allora in poi continuando le 
sue miscellanee e la sua Zoologia 
generale, non si occupò più di nuo- 
ve imprese letterarie. Morì ai 32 di 
luglio 181 3 , in età di sessantaduc 
anni. Si ammirava l'estensione delle 
sue cognizioni e la profondità della 
sua erudizione. Scriveva il latino 
con molta correzione ed eleganza. 
Dotato di grande memoria e d’un 
gusto squisito per tutto ciò che si 
riferisce alle arti dell’imaginazione, 
si ricreava talvolta da'suoi lavori 
scientifici con ottime composizioni 
poetiche. Moderato ne’suoi desiderii 
e sobrio nelle sue inclinazioni, non 
risenti nè fu accessibile all'ambi- 
zione nè all'invidia, e non conob- 
be Io piccole passioni che fanno si 
spesso l'infelicità dei dotti e dei let- 
terati. — Pietro Shaw, primo me- 
dico del re d’Inghilterra, ha publi- 
cato in inglese Storia e cura delle 
malattie, 2 volumi in 8.vo, Londra, 
17S8, e delle Lezioni di chimica, 
che sono state tradotte in francese, 
Parigi, 1 769, in 4 .to. 

1 C — v — a. 

SHAW (Stebbing), storico, fi- 
glio di uu pastore d’ Hartshorn , 
nacque nel 1762 a Stone nella con- 
tea di Stafford. Educato alla scuola 
di Beplond, dovette alle cure del 
rettore Stevens, poeta ingegnoso, il 
su» genio ed i suoi felici successi 
nelle lettere. Si dedicò allo stato re- 
ligioso, si assunse di terminare l'e- 
ducazione del figlio di sir Roberto 
Burdett , ricco proprietario nello 
vicinanze di Hartshorn, e fece lina 
gita in Iscozia, di cui publicò la re- 
lazione, col suo allievo Francia, per- 
«onaggio divenuto poi si celebre. 
Nel 1 789 cominciò con un suo ami- 
co un foglio periodico, intitolato il 
Topografo , che era soltanto un 
sunto dei libri e manoscritti più 
curiosi del Museo britannico. Tale 
pubticazione duròduc anni, e Shaw 
visitò net 1791 la contea di Staf- 
ford, di cui concepì l'idea di scri- 
vere la sMeìb. Ottenne che il dotta- 
li 
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re Wilher mettesse a sua dispoei- 
v ione il vasto tesoro <li manoscritti 
che aveva raccolti per una simile 
impresa; e fio d'allora tutti i snoi 
pensieri si diressero Verso quell'og- 
getto. Publicò nel 1798 il suo pri- 
tno volume, che ebbe grande voga. 
L a perfezione tipografica, il nume- 
ro e la varietà degl'intagli, le tavole 
genealogiche, composte nel modo 
più li|minoso, il numero infinito di 
notizie le più variate angli antichi 
tempi, accompagnato da fatti mo- 
derni e da descrizioni d'un’ impor- 
tanza universale, rendono tale ope- 
ra sommamente preziosa, ed. assicu- 
rano una riputazione durevole all' 
uomo illuminato e laborioso che ha 
unito tanti materiali in un sulo 
quadro. La prima parte del secondo 
volume comparve nel 1801, e cor- 
rispose al merito della prima. L’au- 
tore era successo, net 1799, a suo 
padre nella pieve di Harlsthorn. 
Dopo d'allora In sua salute provò 
forti crolli, ed egli soggiacque ai 28 
d'ottobre 1802, lasciando la sua ope- 
ra imperfetta . — Parecchi teologi 
delio stesso nome hanno publicato 
degli scritti caduti nell'oblio. 

3 . 

SIIEBBE ARE (Giovanni), 
scrittore politico, nacque nel 1709, 
a Biddeford, nel Devonsbire. Suo 
padre era procuratore, ma poco ac- 
creditato, ed appena nella possibili- 
tà di sostenere le spese dell’educa- 
zione de'suoi figli. Trovò il mezzo 
di far ammettere Giovanni, che era 
il primogenito, nella scuola gratuita 
d'Exetcr, in cui si rese osservabile 
per la sua applicazione, ma altresi 
per un carattere irascibile e poco 
conciliativo. In età di sellici anni, 
s'acconciò come allievo presso un 
chirurgo della sua patria, e vi ac- 
quistò alcune cognizioni in tale ar- 
te. Il suo'iimore bizzarro ed il suo 
carattere difficile uon cambiarono 
in tale nuovo stato. Tutti s aliena- 
rono datili; e quando volle prati- 
car l’arte non potè formarsi una 
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clientela. Essendosi recato a Bristol 
riuscì a fermare su lui l'attenzione 
componendo un epitafio per Toma- 
so Cosler. Publicò pure, con la stes- 
sa intenzione, un opuscolo sulle ac- 
que minerali di Bristol, e si poso 
in seguito tra gli scrittori politici. 
Il suq primo saggio in tale aringo 
fu nel 1754 un opuscolo intitolato: 
l'Atto^ di matrimonio, storia poli- 
tica. E un romanzo satirico contro 
il parlamento : ebbe molta voga; 
ma l’autore fu messo in prigione. 
Kirncsso in libertà poco tempo do- 
po, publicò: Lettere sulla nazione 
inglese di Batista A n geloni, ge- 
suita, che ha soggiornalo a Lon- 
dra diversi ùnni, tradotte dall'ita- 
liano, dall'autore dell Atto di ma- 
trimonio, 1735, 2 volumi in 8.vo. 
Non abbiamo bisogno di far osser- 
vare che qui l'autore ed il tradutto- 
re non sono che uno, o che nessu- 
no vi fu ingannato. L’opera più ce- 
lebre di Sheblftare è una serie di 
Lettere indiritte al popolo inglese, 
scrìtte con uno stile vigoroso, ma 
in un modo accorto ed insinuantè. 

I ministri di cui impugnava l'ara- 
rninistrazionc parvero pentiti di 
non essersi più presto assicurati di 
lui. Dopo la pubticaziouc della ter- 
za Lettera (1766), diedero ordini 
per farlo arrestare; ma tali ordini 
non furono eseguiti, e Sbebbcare, 
che aveva detto altamente che sì 
avrebbe fatto dare un impiego o 
mettere in berlina, coutinuò a com- 
batterli con molla veemenza. Ai 12 
di gennaio 1758, per un nuovo or- 
dine del ministero, ti ricominciaro- 
no delle inquisizioni contro l'auto- 
re, lo stampatore e gli editori d'un 
perverso , audace e perfido libello , 
intitolato: Sesta Lettera indirizza- 
ta al popolo dell' Inghilterra ; e si 
sequestrò in pari tempo nna setti- 
ma Lettera che era sotto il torchio. 

II procuratore generale informò 
contro Shebbeare, rhe fu tratto in 
giudizio , dichiarato colpevole , e 
condannalo ad un'ammenda di cin- 
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(pie lire di stcrlini, a tre auni di 
prigione ed alla gogna. Il «otto sc- 
iiti», che era suo cooperatore in tip 
giornale dello stesso colore, gli per- 
mise di mettersi sulla piatta-forma 
della bei lina, senza essere aitarcelo, 
ed avendo dietro di aè un servitore 
in livrea, che gli teneva un paraso- 
le sul capo. Tale maniera d'esegui- 
re la sentenza attirò sull’amico di 
6 hel>bcare una prigionia di due 
illesi, ed un'ammenda di cinquanta 
lire di steriini. Alcun tempo prima 
di tale (accenda , la duchessa di 
Queensbury , nella aua qualità di 
erede del lord Clarcndon, aveva ot- 
tenuto la soppressione della Storia 
che quegli aveva lasciata, editai 
ima copia si trovò nelle inani <11 
bhebbeare, c d'nn F. Gvvyn, ebo 
divisavano di publicarla, e di spar- 
tirne il guadagno. Shebbeare ave- 
vo fatto tutte le spese della stampa, 
e vi aggiunse iina prefazione con 
allusioni ad avvenimenti recenti e 
ad uomini viventi, di modo che l'o- 
pera ebbe piuttosto il carattere di 
un opuscolo del giorno, che quello 
d'uno scritto destinato alla posteri- 
tà. Allorché la soppressione ne fu 
ordinata, Sbrbhexre ebbe ricorso 
ai tribunali al fine di ricupererò il 
danaro che aveva speso per la stam- 
pa. Durante la sua prigionia, pii- 
lilicò il manifesto d'ima Storia di 
Inghilterra, dalla rivoluzione fi- 
no a' nostri giorni, ma non trovò 
associati, e non terminò il suo lavo- 
ro. Al Hnire della stta captività nn 
altro regno era incominciato ; il 
nuovo monarca gli fu più favorevo- 
le, e gli accordò anzi una peosione. 
Da quel momento in poi si mostrò 
difensore di tutte le deliberazioni 
del governo ; ma il suo carattero 
t>on gli conciliò per questo la atima 
di tutti i fautori del potere. Svuoi- 
lett lo pone in vsn aspetto poco fa- 
vorevole , sotto il Dome di Fer- 
rei, nella Storia dPsit Lnncelolto 
Cren re s (Fedi Smollbtt), ed Ho- 
garth i'ba latto figurare nei grappo 


ÌRE léS 

del suo iataglio sulla terza eletto- 
ne. Nel 1774, Shebbeare publicfl 
una confutazione de|le censure fat- 
tegli, e v'inserl nn'inveltiva sì vio- 
lenta contro il re Guglielmo, che 
tutti i Whig ne furono sdegnati. 
Al tempo della guerra d'America 
acrìsse ancora in favore del mini- 
ttcro due opnscoli, di Cui uno era 
diretto coutro Burbe, e l'altro con- 
tro Price. Morì il primo d'agosta 
1788. 

Z. 

SHEFFIELD (GiotaniviBa.- 
xan Hoi.hoyd, conte di), secondo- 
genito d'tmcco Hulroyd, di Penn, 
contea di BuckÌDgbam, nacque ver* 
so l'anno 1785 ; in età di venticin- 
que anni militò Del corpo d'ormatu 
comandato dal marchese di Granbf, 
visitò grande parte dell'Europa, ed 
avendo ereditato i Leni della aua fa- 
miglia, atante la morte di suo fra* 
tello maggiore, sposò bel 1767 miss 
Way, e si dedicò interamente all" 
agricoltura nella sua terra di Shef- 
field, in SusseX. Nel 1778 fu fatto 
clìriale della milizia di quella con- 
tea.; e più tardi colonnello. Il bor- 
go di Coventry Io scelse, nel 1780, 
per sito rappresentante Della canterà 
dei cornimi. Holroyd prese una par- 
te vivissima nello discussioni sugli 
affari publici in occasione delle peti- 
zioni presentate contro i cattolici dal 
lord Giorgio Gordon, e gridò che sa 
la plebaglia, con cui ai minacciava- 
no i rappresentanti della nazione^ 
osava di fere alcun tentativo contro 
il parlamento, ai sarebbe vendicato 
incoDtancote sul lord. Come istiga- 
tore- della sommossa . Poco trrnpò 
dopo ottenne il titolo di conte di 
Sheffield , e fu creato barone di 
Duumore , nella contea di Meath . 
Avendo sviluppato nelle discussio- 
ni in pavlameoto grandi cognizioni 
intorno al commercio ed al l'econo- 
mia pulilica, fu chiamato, qivaadù 
avvenne la rinovavione integrato 
del parlamento, dalla città di -Bri- 
stol, • cappi esentarli Si ségarfè ét 
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uuuvo per gtaiule ensigw t jter 
u umile pendenza d’opinieui somma* 
mente onorevole . fteila questione 
della tratta dei negli, si dichiarò 
contro quel traffico odioso e si cat- 
tivò cosi inolia popolarità. Inalzato 
del l8oa alla dignità di pari, addus- 
se nella camera alta .lo spirito d in- 
dependenza e d'energia elio aveva 
reso il suo nomo caro ai comuni. Le 
questioni concernenti il commercio 
dei grani e delle lane, importanti 
ugualmente per l’agricoltore e pel 
commerciante, lo teuevaoo di con- 
tinuo occupato. Vedovasi frequen- 
temente alia testa dei proprietari 
uniti per la fiera dello lane a Levves, 
accennando i provvedimenti neces- 
sari per aumentarne Io spaccio ed 
il valore. Coltivava le lettere, e fu 
amicissimo di Gibbuti che gli la- 
sciò le sue carte. Il lord Sheffield 
le pnblicò io 3 voi. in 4-t°» 0 7 v °l- 
su 8.vo. Un po'piii di severità nella 
scelta avrebbe forse più giovato al- 
la riputazione di Gibbou ; vero è 
che nell' Inghilterra si raccoglie 
sempre con diligenza tutto ciò cb'è 
uscito della penna dei grandi scrit- 
tori . Il lord Sheffield aveva spo- 
sato in seconde nozze la figlia del 
conte di Chicbester, e dopo la mor- 
te di essa prese la figlia del conte di 
Goildford : tale terza moglie gli 
diede un figlio nel 1802. Egli mori 
»n età di ottantaquattro anni il pri- 
mo di giugno i8ji. Ecco i titoli 
delle suo opere : I. Osservazioni, 
sul commercio degli itoti d' Ame- 
rica, tn 83 ;nel corso d' un anno, 

tale opuscolo ebbe sei edizioni - il 
Osservazioni sulle; manifatture, il 
commercio e lo sialo attuate deir 
Irlanda, (-385, in 8 *vo i terza edi- 
zione, 1792; ILI Osservazioni sul 
progetto • d abolity la tratta degli 
schiavi, 1789, ia 8 .tojIV Osserva- 
noni sul bill concernente i grani, 
1*391, in 8. voi V Discorsa in prapo- 
filo dell unione con C IHan da, 1 799, 
jn 8 voi VI Osservazioni sulla pe- 
nuria dei grugs', lBoo > in ®* vo i ' 11 
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Osservazioni sulle obiezioni fat- 
te contro C asportazione delle lane 
della Grande lircttagna per f Ir- 
Tandtty 1800, in 8.vo j Vili Osser- 
vazioni critiche sulla necessità di 
mantenere il sistema marittimo e 
coloniale della Gran - Brettagna , 
1804, in 8.vo i IX Gli ordini del 
consiglio e l' embargo americano 
proficui agl’ interessi della Gran- 
Urellagna, 1809, in 8.vo i X Lette- 
ra in proposito delle leggi fui gra- 
ni e sui mezzi di rimediare alla 
crescente penuria, i8ió, in 8.vo. 

/ D— o. 

SHEFFIELD (Giovarmi). Ledi 

ISl.CK.1 MGHAMSHIUS. 

SHEL BORRE (Gtt.Mn.MO 
Petty, marchese pi Lansdovvm , 
conte di), uomo di stato, di cui il 
nome di famiglia er3 Fitz - Mauri- 
cefi), discendeva, per parto di don» 
ne, da Guglielmo Poli)*, meccanico 
ed economista celebre, uuo dei pri- 
mi membri della società reale di 
Londra (/’. Petty): nacque ai 2 
di maggio 1787. Dopo eh ebbe mi- 
litato alcun tempo nel reggimento 
delle guardie fece con distinzione 
le campagne della guerra dei Sette 
Anni, come volontario, sotto gli or- 
dini del duca di Brunswick, e fu 
creato, ne! mese di decembre 1760, 
aiutante di campo del re Giorgio 
III, co! grado di colonnello. Scelto 
per rappresentante Chipping-Wy- 
combe nella camera dei comuni , 
nell' elezione generale del 1761 * 
non esercitò 1* oficio di deputato 
stante la morte di suo padre avve- 
nuta ai 10 di maggio dello stesso 
anno, per cui entrò nella cameni 
dei pari coi titoli di lord Wyco ro- 
be, conte di Sbelbume. Seguace ia 

fi) Giovanni Fil*-!lfanrire, padre del jog» 
gHio del pr<-**ute articolo, erediti» da suo cjo 
materno Enrico Petty, conte di v»iK‘lburne sotto 
la condizione di as»mncre il nome e le armi 
dei Pfttjr. Ai 6 di giugno «753, fa creato pa> 
ri della Gran-Brettagna, col titolo di borente 

Wy'Oinl'C, 
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tritila del partito del lord Bntfc, di- 
feae tiramento la corte nella que- 
stione relativa ai preliminari della 
pace sottoscritti nel 1761. Nel me- 
se d aprile dell’ anno appreso en- 
tri nel consiglio privato, c fu elet- 
to primo lord commissario del com- 
rtiercio e delle colonie. Lasciò in 
breve tale impiego, cessò d’aver re- 
lazioni con la corte e col ministero, 
e s’appigliò al lord Cbathara. Allot- 
<bc questi ebbe riprese le redini 
dell'anmiinistraZione, di ctii il duca 
di Graflon ora il capo titolare, vi die- 
de al conte di Shelburoe il posto di 
principale segretario di stato pel’di- 
partimento del mezzodì. Gli affari 
fton erano mai stali diretti da un’ 
unione d’uomini di maggior meri- 
to: essi ebbero però degli avversari 
formidabili nel partito di Rcckin- 
Ebani, cui avevano soppiantato, e 
Che godeva d’tita grande popolari- 
tà. Da un altro canto, si Sospettava 
che il lord Buie esercitasse dell'in- 
fluenza stilla nuova amministrazio- 
ne di coi i membri scelti in partiti 
diversi non erano molte uniti fra 
sè. Da tale concorso di circostanze 
risultarono disposizioni incoerenti 
raggiri, e finalmente nel 176$ là 
dissoluzione del ministero. Il lord 
Chatham si ritiròprimo,adduceudo 
per motivo, nella cartiera del lord, 

U cbe una segreta influenza dietro 
» il trono , piu potente del trono 
«stesso, aveva traversato tutte le 
« sue disposizioni Il lord Shel- 
burne non tardò a ritirarsi anch’e- 
gli ; e dopo d’allora lino al 1782, si 
mostrò mai sempre opposto alle o- 
perazioni del governo ; non vi fu 
discussione di qualche importanza 
nella quale non Spiegasse la sua elo- 
quenza } ed il prelato periodò è il 
più spleudido della sua vita. Tra le 
diverse deliberazioni cui combat- 
tè , deesi citare la decisione della 
camera dei comuni sull' elezione 
di Wilket al parlamento per par- 
te della contea di Middlesex : si 
oppose altresì ol potere che si vo- 
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levano arrogare te due camere di 
punire con ammende ed impri- 

S icuameuti gli stampatori che gin- 
icasiero aver lobo mancato di ri. 
spetto, il Che li rendeva ad ,in tem- 
po accusatori, giudici e giurati. Il 
*? rd . Sbelhrtrne , non cbe Burbe, 
*1 dichiarò con forza contro la guer- 
ra d America, di cui sviluppò le fu. 
Deste conseguenze, e ch'egli chia- 
mava un infame follia, fa’ oppose 
parimente all* incremento dell'io, 
flneozs della corona ed all'aumento 
del debito ptiblico. Domandò che ai 
facessero delle inquisizioni sul mo- 
do con cui i fondi publici erano im* 
piagati, propose d’abolire gl'inipie* 
ghi imititi nei diversi dipartimen* 
ti, e presentò alla fine vari altri pro- 
getti tendenti od introdurre un si- 
sterna più rigido d’economia publi- 
ca. Nessuno fu ammesso, il che non 
dee sorprendere, poiché chi li di- 
fendeva era della minorità. Per la 
morte del conte di Cbatham ( mag- 
gio 1 778 si trovò messo alla dire- 
zione del partito già conosciuto col 
nome di partito S/lelòtj nielli lord 
North avendo dovuto dimettere il 
iriinijfero nel mese di marco 1 782, 
i partiti Rockinghara e Shelburnn 
unirono i loro interessi, e formaro- 
no d accordo un* amministrazione 
in cui il lord Shelburne e Fox ten- 
nero gl impieghi di segretari di 
stato: il primo ebbe il dipartimene 
to degli affari stranieri. Il nuovo 
gabinetto pensò da prima a rendere 
la pace al mondo, ed a tal uopo in- 
viò ambasciatori nelle diverse corti 
d Europa ■ e per pacificare in pari 
tempo l'Interno, il duca di Portland 
ed il generale Fitz- Patrick si tras- 
portarono in Irlanda con pieni po- 
teri. Impieghi inutili furono abolì, 
ti le persone che avevano impie- 
ghi dal governo furono, private, per 
atto del parlamento, del diritto di 
dar voto e d'interporsi nelle eluzio- 
rti ; e gli appaltatori dello stato ( con* 
iraclors) furono dichiarati ineleggi- 
bili per sedere e dar voto nella <a> 
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mera dei cotonili, Ornai ùe'prpgetti 
di riarma del parlamento erano 
•tati dite n sii , e fono eran vicini ad 
ftffèttuarsj, allorché la morto del 
marchese di tto< kiogham ( primo 
luglio 1782 ) mise la disunione nel 
ministero, il quale non «rn durato 
che tre meli, o fu obbligato di scio- 
gliersi. Quello che gli successe Con- 
terrò una parte dei membri dei 

§ recedente gabinetto: Fox, ricusan- 
ti di sedervi, publicò i motivi del 
yoo ritiro, ed il lord Sbelhurne fu 
IpeMo alla direzione della nuova 
amministrazione i n qualità di pri- 
mo lord della tesoreria. Fu allora 
cfie il giovane Guglielmo Pitt, già 
Celebre, sebbene appena in età di 
Yfntiduc anni, incominciò il suo a- 
ringo ministeriale col grado di can- 
celliere dello scacchiere . Parecchi 
dei progetti dell'ultima amministra- 
zione furono eseguiti, la pace fu 
CO neh in sa coq tutta l’Europa, e l'in- 
dipendenza degli Stati Uniti d'A- 
merica fu solennemente riconosciu- 
ta. Allorché i trattati di pace furono 

J reientati al parlamento , i partiti 
el lord PJerth c di Fox uniti cou- 
il ministero, )' assalirono viva- 
mente, ed avendogli fatto perdere 
la maggiorità nelle due camere lo 
Costrinsero nel mese di decembre 
1783 ad abbandonar le redini che 
qveva tenute soltanto nove mesi cir- 
ca. Il lord Shctburnc divenne allo- 
ra capo dell’ opposizione, la quale 
Tini i suoi partigiani allo scarso nu- 
mero dei membri del partito Ilo- 
ckingham che non erano entrati 
peli» lega, ed a tutti (pielli che era- 
rio conosciuti sotto la denominazio: 
pe d'amici del re. Il ministero, com- 
posto d’elementi eterogenei, non 
potè serbare lungo tempo ij pote- 
re : non avendo saputo né rendersi 
popolare, nè ottenere i suflr igi del- 
la corte, soggiacque iu breve agli as- 
salti di Shelhurnc e di l’itt. Si a- 
epettava di vedere il primo posto 
alta direzione del governo: ma non 
pe fece nemmeno parte ; e Pitt, il 
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quale neo aveva allora eh# venti- 
quattro anni, fu eletto primo lord 
dalla tesoreria e cancelliere dello 
scacchiere, l’ale avvenimento inopi- 
nato fu attribuito dagli uni al rifiu- 
to che Shelburoe aveva fallo di U- 
nirsi ai membri del nuovo ministe- 
ro, i quali dissentivano dalle ano 
opinioni, mentre altri supponevano 
che Pitt avesse forse temuto d’asso- 
ciarsi qn collega si abile e sì in- 
fluente Comunque sia, Shclburne 
restò in abbastanza buoni termini 
con la nnova amministrazione, eh* 
gli fece ottenere ai , 3 q di novem- 
bre 1784 i titoli di marchese di 
L insilo wn e di conte Wyoombe, ed 
accordò in oltre impieghi impor- 
tanti a’snoi amici. Iu capo ad aldini 
anni, si ritiri nelle sue terre, dove 
visse da grande signore protettore 
delle arti. Verso quel tempo si re- 
cò in Francia dove fu assai bene ac- 
colto nelle società, conobbe ed am- 
mirò Malesherbes, tra altri personag- 
gi si ragguardevoli di quell’epoca. 
Gli avvenimenti della rivoluzione 
francese lo richiamarono sulla sce- 
na pqhlìca. Mostrò fiati alla sua mor- 
te, avvenuta ai 7 di maggio 1800, 
un'uppozizione costante a tutte le 
deliberazioni dei ministero, e più 
particolarmente alla guerra contro 
la Francia ; e quantunque abbia 
sempre rifiutato di unirsi al partito 
di. Fox, lo loro opinioni politicità 
avevano molta analogia. Aveva 
Sposatp in prime nozze. Sofia Care 
teret, figlia del conte di Granati- 
le (1), n’ebbe due figli che moriro- 
no senza prole; Luigia F'itz Patrick, 
figlia del conte d’Uppcl* Ossory, fa 
la sua seconda moglie, la quale gli 
diede un figlio che siede oggigior- 
no (1825) nella camera dei lord, a 
che è terzo marchese di Lan^rlown, 
11 lord Sbelhurne fu personaggio 
di bastante rilievo come uomo di 


(1) Divenne tot tal matrimonio ponete» 
re di vaste proprietà « partirobrmenlo di LantK 

ifivn-QUl, di cui u»*vja*« il ùlulo. 
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•lato t gli li attribuir» una grande 
spenynza in politica od una cogni- 
zione profonda degli affari stranie- 
ri ; ma era privo dcU'iogegno ne- 
cessario per disporre un vasto pro- 
getto ed assicurarne il buon succes- 
so nello stato difficile in cui l'In- 
ghilterra si trovava. Come oratore, 
ai è reso distintp per una dialettica 
vittoriosa o per l'abilità con cui 
maneggiava l'arnia della satira. Ap- 
passionato per le scienze e per le 
belle arti, aveva loro accordato una 
specie di santuario nel suo palazzo 
di Berkley-Square. Possedeva forse 
la biblioteca più preziosa u più com- 
piuta in documenti politici e storici 
che una famiglia o un privato abbia 
mai formata, L e opere stampate fu- 
rono disperse, dopo la sua morte, 
in una vendita pubblica; ma, sulla 
rappresentanza dei curatori del Mu- 
seo britannico, il parlamento com- 
però i manoscritti per quattro mila 
novecento venticinque lire di sterii- 
ni ( circa cento ventitré mila fran- 
chi ) , c ne ordinò il deposito in 
quel vasto stabilimento dove sono 
presentemente. 

[)— z-s. 

SHELDON (Gilberto), arci- 
vescovo di Ca ut or beri, nacque nel 
l 5 g 8 a Stanton , nella contea di 
Stalford, dove suo padre era servi- 
tore d' un conte di Shrevvsbury . 
Ammesso l’anno 1616 nel collegio 
della Trinità, in Oxford, prese il 
grado di maestro in arti nel 1620, 
e ricevè gli ordini nel i6aa. Il gran 
guardasigilli, Coventry, presso cui 
fu cappellano, gli couferì una pre- 
benda a Gloucester, e lo impiegò in 
alcuni affari di stato. Il lord Cla- 
rendon lo giudicò fin d’allora attis- 
simo a sostenere un impiego supe- 
riore ; ed il lord Coventry lo racco- 
mandò a Carlo I , come nn uomo 
valente ed istrutto nelle cose poli, 
tiobe. Fu eletto nel i 634 cappella- 
no ordinario del re, e rimase fedele 
alla causa di Carlo I , dorante il 
tempo della ribellione. Lo seguitò 
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in Oxford, dove fu testimonio d’un 
voto notabile, col quale esso princi- 
pe s’obbligava, uel caso in cui Iddio 
ristabilisse il suo trono, di restituire 
alla Chiesa tutti i beni di cui era 
stata spogliata. Sbeldon tenne oc- 
culta, per tredici un ai, la carta che 
conteneva tale voto. Duraoto il sog- 
giorno del monarca nell’ isola di 
YVight, restò presso la sua persona 
in qualità di cappellano; ma nel 
1(547, * visitatori del parlamento lo 
fecero mettere in prigione io Ox- 
ford col dottore Hamtnond . La 
giunta di riforma gli restituì la li- 
bertà l'anno appresso, a condizione 
che non andasse ad Oxford uè all’ 
isola di Wigbt, e si presentasse alla 
prima citazione. Egli si ritirò nn! 
Derbyshire, donde non cessò d’ip- 
viare al monarca esiliato a Wigbt 
dei soccorsi pecuniari tratti dalla 
propria borsa e da quella de’ suoi 
amici. Nell'epoca della ristaurazio- 
ne, Sliddou fu creato decano della 
cappella di Carlo II, poi vescovo di 
Londra ( 1660 ). Nelle famose con- 
ferenze tra il clero episcopale ed il 
clero presbiteriano riferibili a ddi 
cambiamenti nella liturgia, ai di- 
chiarò fortemente contro i presbi- 
teriani. Nel i 6 t 53 , fu eletto arcive- 
scovo di Canturherì, e, nel 1 667, 
concelliere dell’uuiversità d'Oxford. 
Perde allora la coolldeuza del re 
por avergli consigliai di mandar 
via la sua favorita Barbara Villicrj. 
'Sbeldon morì ai 9 di novembre 
1677. Siccome accade nei tempi di 
turholeuze, il carattere di tale uomo 
di «tato venne giudicato nel modo 
più diverso. Secondo le migliori au- 
torità, era più profondo politico che 
teologo. iUa la ricordanza delle per- 
secuzioni che aveva provate, e quel- 
la dei mali cagionati alla Chiesa dai 
fantori deU’usurpazione, lo portaro- 
no ad una grande severità nelle leg- 
gi penali contro i don conformisti. 
Burnet, che loda i suoi talenti e la 
sue buone qualità, biasima la sua 
condotta in tale proposito. Allorché, 
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essendo Carlo II salito sul trono, 
i membri dell'università d’Oxford 
che erano stati cacciati durante la 
usurpaziooe , vollero ristabilire le 
antiche istituzioni, ebbero bisogno 
d'nna fabbrica considerabile ; ma 
non si potè provvedervi, che me- 
diante un' associazione di contri- 
buenti. Sbeldon si sottoscrisse pri- 
mo per mille lire di steriini. Ve- 
dendo poscia che pochi si presenta- 
vano, si assunse' solo tutta la spesa 
che ascendeva a piu di 12,000 lire 
dì steriini. L’architetto fu il cele- 
bre Wren, che incominciò con tale 
edilizio il suo brillante arÌDgo. 

Z. 

SHELLEY ( Pbbcv Bvssche ), 
poeta inglese, si rese distinto, gio- 
vane ancora, per versi d'un’imagi- 
nazione ardentissima e che offende- 
vano molte opinioni invalse. Viag- 
giò poscia in Italia,, dove fu amicis- 
simo del lord Byron. Agli 8 d’agosto 
1821, in una passeggiata sul mare, 
con un suo amico, vicino a Reggio, 
fu sorpreso da nna tempesta, che 
fece rovesciare il battello, ed egli 
peri in età di trent’anni. Era d'una 
complessione assai gracile, nato poe- 
ta , avidissimo di cambiamento e 
caldo partigiano delle idee nnove. 
Arrossi egli stesso d’una delle sue 
prime composizioni, la Regina Mah, 
e chiamò in gindizio un libraio che 
l’aveva publicata suo malgrado. La 
ana tragedia di Cenci è una vera 
mostruosità ( 1 ) : l’eroe è un rihai-* 
do, invecchiato nei delitti, e che 
finisce coll’oltraggiare la propria fi- 
glia ; e questa si vendica con uu 
parricidio che è punito dell’estremo 
supplizio. Il sno Prometeo scatena- 
to presenta meno di tali orrori cui 
l’i magi nazione sregolata di Shelley 

(1) Tale «oggetto trailo da no processo 
celeberrimo in Italia, ma di cui gli alti aiilrri- 
Hci *ono «tali «oliatilo di recente publiraii a 
Parigi dalla società dei bibliofili. li ritratto del- 
la Cenci, una delle più belle donne del «no 
tempo, è bei» conocciulo dai raccoglitori di 
•lampe. 
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si piaceva di creare. Poro tetri pò 
prima di morire, publicò un Poe- 
ma in favore dei Greci, intitolato 
fiellas, cni dedicò al principe Maif- 
rocordato. La vedova di Shelley ha 
publicato le opere postume di ta- 
le poeta, Londra, 1824, in 8 .vo. Vi 
ti trova la novella di Giuliano è 
Maddalo scritta in versi sciolti e 
nel metro degli autichi poeti ingle- 
si. Quantunque vi domini moltodfl 
vago ed una grande profusione d' 
epiteti e d’unagini, è una delle sue 
migliori composizioni. Allegorie ed 
allusioni sovente difficili da capire, 
e metafore incoerenti, guastano al- 
tri componimenti di tale raccolta, 
come la Strega deir Atlante, il Se- 
gno di Marinane e soprattutto il 
Trionfo delia vita. La sua Ode a 
Napoli, durante la rivoluzione del 
1820, è scritta con nna penna in- 
focata, ma senza gusto. 11 Monte 
Bianco e Ginevra hanno bellezze 
selvagge eou Io stesso difetto . 8 i 
trovano pure in quella raccolta del- 
le imitazioni di Goethe , di Cal- 
deran e d' Euripide. L' Edinburgh 
Review, del 1824» numero 80, con- 
tiene un articolo su tale poeta. — 
Giorgio Shelley, calligrafo, ha pu- 
blicirto: l. Magazzino del maestro 
scrittore, inda tavole, Londra, 1 70 5 ; 
II La Scrittura naturale, in aG 
tavole, 1708-1714. 

D— o. 

SHE1NSTONE (Guglielmo) , 

poeta inglese, nato nel « 7)4 in Ha- 
ies-Owen, nello Sbropshire, imparò 
leggere da nna vecchia dama, cui 
ha immortalata in nno de'snoi poe- 
mi, la Maestra di scuola, e mani- 
festò fino dulia piò tenera infanzia 
il genio piò vivo per la lettura. 
Gbiedeva continuamente nnovi li- 
bri ; c si narra che allorché alcuno 
della famiglia ritornava dalla città 
senza recargliene, sua madre non 
poteva calmare la stizza del fanciul- 
lo se non se mostrandogli involto 
nella rafia un pezzo di legno della 
forma d’un volume. Dopo d’aver 
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frequentato successivamente diver- 
se scuole, entrò nel collegio Pem- 
broke d’Okford, dovo regdava par- 
ticolarmente l'amore delta bella let- 
teratura e della poesia. Vi fece par- 
te di quella società di giovani stu- 
diosi i quali si adunavano ogni se- 
ra uella camera d'uno di essi, per 
nutrirsi di solide letture. In tale 
guisa conobbe Riccardo Gravcs , 
che divenne suo intimo amico, e 
chb, dopo la sua morte, difese con 
Zelo la sua memoria. La vita di 
Collegio gli piaceva talmente, che 
vi dimorò dieci inni, quantunque 
Mòli vi prendesse nessun grado . 
Perduto Avendo i suoi prossimi pa- 
renti , dve?a avuto il Vantaggio di 
trovare in uno de'stioi affini chia- 
mato Dolman, uil saggio ammini- 
stratore de' suoi beni ; il che gli 
permise di darsi senza inquietudine 
alla sua inclinazione per la poesia 
e pei piaceri tranquilli. Fece stam- 

f iare, uci 1^37, iu Oifurd, un vo- 
ltine anonimo de'suoi Poemi, de- 
stinato soltanto a’ suoi amici. Nel 
I740, durante un soggiorno a Lon- 
dra, si mise in relazione col libraio 
Dodsley, e gli aftidò l'edizione del 
suo poema intitolato thè Judge- 
menl of Hercules (Erdule tra il 
Vizio e la Virtù). Tale poema era 
dedicato al lord Littlctou, in favore 
del quale l'autore superò non poco 
la sua indolenza naturale per anda- 
re ad appoggiare la sua elezione di 
deputato alle comuni. L'anno ap- 
presso comparve! la Maéslta di 
scuola, opuscolo pieno di sensatez- 
za e di affetto. Sbenstone perciò nel 
1745 il congiunto generoso al qua- 
le doveva la fortuna di poter colti- 
vare ie lettere sebza scapito, dc'snoi 
interessi ; e, dopo d'esser vissuto al- 
cun tempo in mezzo a’suui affitta- 
iuoli, tolse loro temerariamente la 
sua sostanza , confidando di farla 
fruttare con maggior utile egli stes- 
so. Per inala sorte Tesempio d'alcii- 
ni ricchi dilettanti di giardini gli 
infuse il gusto degli abbellimenti 
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campestri al quale si lasciò traspor- 
tare con troppo poca discrezione, 
nella sua terra di LeasovVes, che 
divenne a forza di spese un sog- 
giorno, per dir cosi, incantato. I 
viali romantici, le peschiate, i tem- 
pietti di verzura , le mino d' un 
priorato, le mon'tagne e le valli pit- 
toresche successero alle utili distri- 
buzioni del podere. Una descrizione 
assai estesa che Dodsley stampò di 
quel luogo di delizie, attirò all'im- 
prudente possessore la visita di quo 
pretesi amanti della natura, che ab- 
bondano soprattutto nelle città; vi- 
sita onerosa, c che contribuì molto 
ai suoi imbarazzi pecuni.iri. Com- 
battuto tra il genio deU’ostenlazio- 
nc e la difficoltà di appagarlo, Shco- 
stono fn lontano d'esser felice in 
una residenza che presentava' agli 
sguardi degli stranieri lo spettaco- 
lo d'una specie d'Eden. La sua con- 
dizione divenne ogni di più spino- 
sa. Sembra che il lord Butti fosse 
stato sollecitato per procacciargli 
una pensione sul peculio del rè 
(privy parse ) : e si attendeva il re- 
sultato di tale pratica, allorché que- 
gli che n'er.a l’òggetto perì, agli 1 ( 
febbraio 1763, d’una febbre putri- 
da. Non era ammogliato; ina aveva 
provato per due doùne Un affetto 
che si era esalato per intero in ar- 
moniose Elegie, segnatamente nel- 
la sua Ballala pastorale, una della 
site composizioni più stimate. Sben- 
stone era d'un naturale amante ed 
espansivo, ma non perdonava facil- 
mente Quando credeva d'essere sta- 
to offeso. Fu sentito dire di fre- 
quente: » Io non sarò mai un no- 
ti mico Vendicativo , ma non è iu 
ri inio potere d'amare peti metà 
Il suo esteriore era poco gradevole 
ed il suo vestire estremamente ne- 
gletto. La sua ipoesia si distinguo 
per la dolcezza e l'armonia, l'ele- 
ganza e la purità ; ma sovente la te- 
nerezza vi degenera in languore. 
Esistono di ini delle odi, delle can- 
zoni, dei pormi burleschi ; ed è par- 
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ticolarmoute stato eccollonte nella 
poesia elegiaca e pastorale. I suoi 
Scritti in prosa, come i suoi Saggi 
sopra gli uomini ed i costumi vie 
•ue Lettere a suoi amici, contengo- 
no delle riflessioni giuste, naturali, 
talvolta nuore e curiose in mezzo a 
molto idee false ed a molti paradossi. 
Le sue Qpere furono unite in tre 
volumi in 8 ,vo, e politicate da Do- 
dsley nel 1764. Una terza edizione, 
che stilliamo soli’ occhio, comparve 
nel 1768, col suo ritratto e con al- 
tri intagli. Shcnstoue ebbe amici 
tra gli uomini piu ragguardevoli del 
suo tempo. Di mano in mauo che la 
morte glieli rapiva erigeva loro un 
monumento nel suo Eliseo di Lca- 
sowes. A lui pure tributato fu in 
diversi paesi lo stesso onore, segna- 
tamente in Ermenonvillc, dove un 
monumento è stato cretto alla sua 
memoria dal marchese di Girardio. 
La vita di tale poeta è stata scritta 
da Johnson, di cui sembra che ab- 
bia giudicato il suo talento con so- 
verchio rigore; quindi ò che per 
confutare tale giudizio, nonché quel- 
lo di Gray e di Mason, Graves ha 
publicuto i suoi Ricordi ( P. Gba- 
ves). 

L. 

SHERARD o SHERWOOD 

( Guoi.iei.mo ), botanico, nato nel 
_‘ 65 g, studiò io Oxford, e vi preso 
U grado di baccelliere nel | 683 . Ac- 
compagnò poscia come educatore 
due giorani signori inglesi nel loro 
T ‘aggio in Olanda, in Francia ed iu 
Italia. Uno di tali allievi fu il lord 
Howland , figlio del celebre lord 
Russel. Tali viaggi sul continente, 
che furono preceduti <|a diverse gi- 
te nelle provincie dell'Inghilterra, 
avevano soprattutto per line dal can- 
to di Shcrard di contribuire ai pro- 
gressi della botanifi^ scienza cui 
coltivava con molto ardore. Manten- 
ne un carteggio continuato coi pri- 
mi botanici del continente, siccome 
Boerhaavc, Hermann, Tournefort, 
Vaillant, Micheli, ec. È generale 
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opinione che sia autore d'un volu- 
metto in iz, intitolato : Scltola bo- 
tanica , publicato in Amsterdam 
uel i(J8g,o ristampato nel ifigie 
1699 E un Catalogo sistematico del- 
le piante del Giardino del re a Pa- 
rigi. La prefazione, in data di Lon- 
dra, novembre 1688, è sottoscritta : 
6. W. A., il che gli scritturi franco* 
si hanno interpretato Samuele 
ÌVItarton , Anglus, nome sotto il 
quale il libro è citata nella Biblio- 
theca botanica di Ilaller, volume 1, 
pagina 643. Ma siccome non si é 
mai udito parlare d'un botanico di 
tale nome, e che quella prefazione 
indica le cognizioni d’un botanico 
del primo ordine, le lettere iniziali 
sono state spiegate in favore di Gu- 
glielmo ( William ) Shcrard, al qua- 
le solo altronde, con o senza sotto- 
scrizione, la prefazione può attri- 
buirsi. Il suo autore vi è dinotato 
come persona che frequentato aveva 
tre corsi di Tournefort sulla botani- 
ca, nel 1686, 87 cd 88, ed aveva 
passato, nella state del 1688, alcun 
tempo in Olanda ; raccogliendo 
esemplari delle piante rare che si 
trovano nei ricchi giardmi di quel 
paese- L'autore parla delle Sue rela- 
zioni col professore Hermann, che 
gli permise di far uso del suo ma- 
noscritto : Paradisus Batavus, non- 
ché del suo Erholaio, e lo persuase 
di comporre un' Introduzione per 
tale opera. Tutto ciò nòli può ap- 
plicarsi che a Shcrard, il quale di- 
venne l'editore del libro di Her- 
mann, e che nella sua Prefazione 
con la data di Ginevra i6g7, e se- 
guala del propriu nome, parla di sé 
stesso come avendo lungo tempo 
goduto dell'amicizia e della benevo- 
lenza dì quell'uomo ragguardevole, 
sul quale dà una Notizia interessan- 
te. Shcrard comunicò nel 1700 alla 
società reale la ricetta per fare la 
vernice chinesc o del Giappone. 
Essa è stampata nel ventesiraosc- 
condo volume delle Philosophical 
Transaclions. Tale notizia era stata 
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eooitioieata al granduca di Tosca- 
na dai Gesuiti i « sembra che She- 
rard se oe fosse procurato una copia 
à Firenze. Verso Tanno 1702 fu 
creato console' d'Inghilterra u Smir- 
ne. Senza trascurare le altre curiosi- 
tà della scienza o della letteratura, 
che ebbe occasione d'osservare in 
quel paese, si occupò principalmen- 
te della botanica. Visitò lo sette 
chiese dell’Asia Minore, copiò di- 
verse iscrizioni, ed inviò alla società 
"reale un ragguaglio sulla nuova iso- 
la vulcanica, nei dintorni di Sanlo- 
rino, che sorse dalTonde del mare, 
ai 11 di maggio 1707. A Sedi Ilio 
presso Smirne nella sua casa ville- 
reccia inrominciòil suo Herbarium. 
Ritornò nell'Inghilterra nel 17 18, 
e visitò di nuovo il continente nel 
1721. "Vaillant si trovò a quel tem- 
po in assai cattivo stato di salute, e 
jnori nel mese di maggio deH’nnnQ 
successivo. Fu per Tiutefposizione- 
di Sberard, che prevedendo la sua 
prossima fine, vendè i suoi mano- 
scritti e disegni delle piante del 

f iardino del re a Pungi , a Bocr- 
aave, che politicò nel 1727 il su- 
perbo Botanicon Parisiense. Tale 
opera, che pon è scevra da alcu- 
ne imperfezioni nella distribuzio- 
ne delle materie, sarebbe stuta assai 
meno corretta , senza le cure di 
Shérard, il quale passò con Boer- 
banve tutta un’estate per fare la re- 
visione del manoscritto. Giovò mol- 
tissimo alla botanica, conduccndq 
seco io agosto 1721 dalla Germania 
il celebre Dillenio, il quale crasi 
dedicato anch'egli allo studio diffi- 
cile delle crittogaini. Entrambi pos- 
sono essere riguardati come quelli 
dei botanici che hanno dato un’im- 
pulso piti salutare allo studio di 
quella parte della botanica nell'In- 
ghilterra e nella Germania, — Saz- 
fabd (Iacopo), fratello minore di 
Guglielmo, acquistò praticando la 
medicina a Londra averi considera- 
tili . Essendosi ritiralo nella sua 
provincia in £.ltbaiu, vi coltivò la 
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botanica con lo steaso zelo ebe suo 
fratello. Col mezzo de'suoi soccorsi 
pecunia» e dei materiali che mise 
a disposizione di Catesby potè que- 
sti publicare la sua Storia naturale 
della Carolina, del pari che Uille- 
oio potè dare in luce per simili 
sussidi VHortus ElUtamensis, quan- 
tunque tuli due opere non sicno 
comparse che dopo la sua morta, 
avvenuta ai 12 di agosto 1728. La- 
sciò all’università d'Oxford tremila 
lire di sterliui, per accrescervi lo 
stipendio del professore di butani* 
ca. Linneo ha dato il nome di site - 
rardia ad un genere di piante del- 
la famiglia delle rubiacee. 

z. 

SHERIDAN (T»maso), figlio di 

Tomaso Sheridan (1), nacque oel 
1721 a Quilca in li landa, Swift fu 
suo padrino, e lo trattò per tutta la 
sua vita con la tenerezza d'un pa- 
dre. Ebbe la prima educazione Del- 
la casa paterna, e fu ammesso, l'an- 
no 1734 , nella scuola di Westmin- 
stcr , ma suo padre non potendo 
compiere la piccola somma necessa- 
ria a tale ammissione, fu obbligato 
di ritornare a Dublino, dove con- 
tinuò gli studi e prese il grado 


(1) Tornato Sh-riJon, mio noi 1684 In 
Irlanda, studiò a Dublino, a fondò in et»a cjt* 
t^ una rata d’edacacione che ebbe mo lo gn» 
do. Le »ue relaxioni con Swift gli j, figurarono 
un brneixio cui perdè In occasione d’ un or- 
mone dello arco'ppjto di Giorgio I, il giorno 
deir.iutm>tr»ario di c-»o principe, e pel quale 
ebbe la inalacrorlexxa di prendere per Into 
queste parole della Scrinar» : » Ogni giorno 
ha la »ua pena che gli baila “* Fu cancellalo 
d.ill-i li’la dei cappellani del lord lttogotencnlc, 
e f ingresso del paletto gii Tu intride 'Ilo. )) Que- 
llo sciagurato »tordiio, dice l«»rd Corbe, prlia- 

10 per tempre d*ù latori delia corte, non ri- 

11 linciò a* tuoi epigrammi, nè a’ suol lmlicct, 
uè al tuo violino, nè al tuo ciarlare. Non pat- 
tava tft che non intentaste un concettino o Vii* 
anagramma o un madrigale. J| «no ano, la 
penna o la tua liugua «tino tempre in moto.* 
Era pollronp, poteri» ed allegro, tono'ceva pili 
» libri che gli uomini, ed ignorava compiuta- 
mente il »ad«ca del diuaro **. Uno dei volumi 
di Swift è tutto comporlo del tuo carteggio cop^ 
Shéridan che mori ai io di settembre 4738 . 
(a publjcalo nel 17 x 9 una Iradusione di Fer> 
•io, con Note giudi» iute. 
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di maestro in arti. Perdi suo padre, 
Bel J "J 38 , allorché ai accingeva ad 
entrare nell' aringo dell’ insegna- 
mento, in cui era persuaso che l'ar- 
te oratoria tener debba il priucipal 
luogo. Siccome non ne aveva anco- 
ra cbe una debole idea, gli parve 
che il teatro gli presentasse i mezzi 
di giungervi ad un certo grado di 
perfezione} e con tale strana idea 
fecè la sua prima comparsa in gen- 
naio 1743 sul teatro di Smoch-AI- 
ley, a Dublino, nel personaggio di 
Riccardo 111 . Vi ottenne abbastan- 
za applausi, e s'impegnò, nel 1 7 £ 5 » 
pel teatro di Coveot-Garden a Lon- 
dra . Alcuni amici mal consigliati 
vollero a quel tempo stabilire una 
Specie di rivalità tra Sbéridan e 
Garriek ; e ne risultò una discordia 
che durava ancora, quando Shéri- 
dan tornò a Dublino. Essendosi as- 
sunta l’amministrazione del teatro 
di quella città, acrisse a Garriek ebe 
ai sarebbe stimato più che felice di 
vederlo a Dublino, dove gli avreb- 
be aasicnrato, mediante un contrat- 
to, tutti i vantaggi che meritava il 
suo talento, proponendogli anzi di 
dividere con esso i benefizi. Gar- 
rick parti sùbito per Dublino, e con- 
sentì a porsi sotto la direzione d'un 
rivale cbe l'opinione publica face- 
va a lui molto inferióre} ma tale 
Contralto durò poco. Sheridan am- 
ministrò per otto anni il teatro rea- 
le di Dublino con uti buon succes- 
so incontrastabile e con soddisfazio- 
ne per parte del piiblico, la quale 
non finì cbe nel 1754, per una sce- 
na tumultuosa. L’csacerbazione dei 
partiti politici era allora estrema. 
Shéridan avendo avuto l’impruden- 
ta di rimettere sulla scena Ju trage- 
dia di Maometto, di Miller, in cui 
•i trovavano diverti passi snlla li- 
bertà, la corruttela, ec., il partito 
opposto al governo li colse avida- 
mente, e ne fece on’applicazione 
delle più romorose. Si chiese con 
violenza che fossero ripetuti, ed il 
direttore v’aderì. 11 giorno appres- 
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so. Il piiblico rinnovò la domanda j 
ma Don si potè soddisfarlo } ed inva- 
no gli attori cercarono di far iscu- 
Sire tale resistenza, fi tumulto vìe 
più s'arerebbe pel rifiuto cbe Shé- 
ridan fece di mostrarsi. Dt repenta 
nna folla di furiosi monta sulla sce- 
na, rompe, atterra quanto incontra, 
e termina col dichiarare che non 
soffrirà che Sbéridan continui ad 
amministrare il teatro. Egli si recò 
àllora in Inghilterra, .dove rimase 
fino a che il furore desimi nemici 
fosse Calmato. In capo ad nn anno 
tornò a Dublino e riuscì a placare 
il piiblico Con ispiegazioni cbe lo 
appagarono. Ma era appena rien- 
trato in un'amministrazione la qua- 
le doveva riuscir lucrosa, cbe duo 
commedianti giunsero d’Inghilter- 
ra col progetto di aprire un secon- 
do teatro a Dublino, e trovarono 
dei soci, 1! che venne costruito nel 
*1756. Si contrattarono dei soggetti 
distinti} e Sbéridan ebbe il doloro 
di vedere parecchi attori della sua 
compagnia finirsi a’suoi rivali. Alla 
fine tutto congiurò contro /di lui} e 
fh obbligato di rinunciare alla sua 
amministrazione e di procurarsi al- 
tri mezzi d'esistenza. Pnblicò, nel 
1757, il progetto d'una casa d'edu- 
cazione destinata ai giovani di fa- 
mìglia. Secondo le sne idee favorite 
Farle oratoria teneva il primo luo- 
go in tal progetto. Per accoppiare 
la pratica alla teoria, fece un corso 
pnhlico di lezioni, nel quale espo- 
neva dei saggi della sua arte di de- 
clamazione: ma tale progetto rima- 
se ancora senza effetto} e, nell'anno 
> 759 , Sbéridan èra a Londra dan- 
do lezioni di recitare. Quattro anni 
prima aveva puhlicato un volume 
in 8 .vo, intitolato.- è Educazione 
n britannica, la fonie dei disordi- 
•n ni della Gran Brettagna, per di- 
ti mostrare che il ristabilimento 
ii dell'arte di parlare, e lo studio 
» della nostra propria favella , 
Ss debbono contribuire soprattutto 
Ha dissipare fi fatti mali “. Vi 


S H E 

aggiunse un trattato della Pronun- 
zia e della le tiara. La roga che in 
tal genere otteune fu un poco no- 
tabile nella Scozia, e cliedo luogo 
all'istituzione d'una società destina- 
ta al perfezionamento della lettura 
e della pronuncia inglese. Tiragli 
uomini distinti che ne fecero par- 
te, si osservava Blair, Robertson, 
Fergusson, ec. Nel r)6o Shéridan 
s'irn pegno d* nuovo pel teatro di 
Drury-Lane, poi per quello di Co- 
▼enl-Garden, ed ottenne una pen- 
sione. allorché Giorgio III salì sul 
trono. Publicò'nel 1769 il suo Pro- 
getto d'educazione pei giovani del- 
la nobiltà e delle classi alte della 
Gran Brettagna, dedicato al re, of- 
frendo di spendere il restante della 
sua vita nell’esecuzione di tale pro- 
getto, c dichiarando che nessun al- 
tro avrebbe potuto farlo in vece 
tua. Fini col cadere in ridicolo, esa- 
gerando fecce Ileo za del suo sistema 
e soprattutto minacciando la sua in- 
grata patria di recare i suoi lumi 
io America, se si continuava a tras- 
curarlo. Cessò di recitare nel 1776, 
ma restò ancora incaricato dell’im- 
presa del teatro di Drury-Lane, al- 
lorché Garrirli si ritirò; e più tardi 
la sua mala sorte gli lece lasciare 
una seconda volta tale amministra- 
zione per ripigliare i suoi lavori let- 
terari. Compose il suo Dizionario 
della lingua inglese, e la Pila di 
Swift, le sue sole produzioni degne 
«l’essere citate. Nel 1786 visitò 1 Ir- 
landa, ed in tale gita sentì venir 
meno la sua salute. Ritornò nell In- 
ghilterra, ed era sulle mosse per an- 
dare in Portogallo a ristabilirsi, al- 
lorché mori a M.irgate, ai 14 d ago- 
sto 1788.- — Sueridas ( Francesca ), 
moglie del precèdente, nata in Ir- 
landa verso il 1 7*4, discendeva da 
una buona famiglia inglese. Si fece 
mnoscere per un opuscolo composto 
in difesa di Shéridan, nella sua 
sciagurata faccenda del 1754. Que- 
sti divenne in breve suo ammirato- 
»e, e la sposò. Con un carattere del- 
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cissimo e con seducenti maniere, lo 
rese felice fino alla sua morte avve- 
nuta a Blois ai 17 di settembre 
1766. Il suo romanzo intitolato Spd- 
nej Bidulph, è uno de’migliori che 
abbiano gl'inglési. E stato tradotto 
in francese ( da Robinet e da Pré- 
vost ), 4 volumi in tz. Essa è autri- 
ce altresì d'un altro romanzo, inti- 
tolalo lYonrjaliad, un volume, pie- 
no d’imaginazione e d’11 n'eccellen- 
te morale, tradotto in francese nel 
1769 in 12, e da cui madama de 
Genlis ha tratto il suo Regno d’un 
giorno ; lilialmente di due comme- 
die : la Scoperta cd il Gabbo reci- 
tate nel 1763. 

z. 

SHÉRIDAN ( Riccardo Biun- 
Sley ) , celebre oratore ed autoro 
drammatico, figlio dei precedenti, 
nacque a Dublino ai 4 di novem- 
bre 1751. Sua madre fu la sua pri- 
ma educatrice. E piuttosto osserva- 
bile che mettendo in seguito a doz- 
zina i suoi due figli (1) presso un 
educatore di Dublino, essa gli scri- 
vesse :‘n Cotesti fanciulli esercite- 
ranno la rostra pazienza : non ho 
mai veduto due cervelli tanto ottu- 
si Il giovane Riccardo fu colloca- 
to poscia nel collegio d’Harrow, fa- 
moso pei soggetti ragguardevoli cha 
nc sono usciti. Anche colà diedo 
un'idea mediocre delle sue facoltà 
naturali : pareva anzi che una pro- 
fonda infingardaggine lo rendesse 
inabile a qualunque impiego. Lo 
statò poco comodo in cui si trovò 
entrando nel mondo, gli fece senti- 
re però la necessità di procurarsi 
dei mezzi. Arrischiò alcuni saggi 
drammatici che furouo pessimamen- 
te accolti. Una traduzione d ' 4 ri? 
stenete, gli fece un po’ più d'onore ; 
ma non si^ardò a sapere che vi a- 

(1) Culo Francesco Shéridan fratello di 
Jticcardo, fu segretario del ministro britannico 
a Sloeolrn, »! j ■ n Miri) nna Storia diti ottima q- 
volaatim* di Secato, sotto G'istass III, tradotta 
in francese da Brujsti maggiore, I roi. in Boa. 
ijdd ( V. Lisci* t oes BUisags). 
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veva «rato una scarsissima parte. 
Non ebbe mai di fatto che una co- 
noscenza assai superficiale della ba- 
gna greca. Sheridan cercava invano 
Ancora qual mestiere potesse riu- 
scirgli vantaggioso, allorché la vista 
d'una giovane di cui i talenti pa- 
reggiavano la bellezza, uon gli la- 
sciò altro pensiero che quello di 
piacerle. Era desso miss Lui I ry , 
cantatrice, che allora faceva le deli- 
eie della capitale. Sbandati aspirò 
apertamente alla stia mano ; ma a- 
veva dei formidabili rivali. Un'oc- 
easionc inopinata gli somministrò 
i mezzi di «incerti. Un giovane 
(ciocco (li Bath, chiamato il capita- 
no Mathews, si fece lecito di far in- 
serire in una gazzetta di quella cit- 
tà un articolo assai ingiurioso con- 
tro miss Liuley. Shéndao si dichia- 
rò il cavaliere della vezzosa canta- 
trice. Corse fino a Londra, dove il 
capitano Mathews era andato al fi- 
ne di trarne vendetta. L'ottenne : il 
Capitano, disarmato nel Combatti- 
mento, acconsenti di dare ,nt suo 
avversario una ritrattazione formale 
delle sAe asserzioni calunniose. 11 
vincitore rivola tosto a Batb, e pu- 
blica tale ritrattazione nella stessa 
gazzetta. Furioso alla sua volta, il 
capitano Mathews chiama Shéti- 
dan a nuovo duello. Se ne videro 
pochi dì così singolari : il combatti- 
mento, incomincialo a pistola, fu 
continuato a spada, e terminò con 
Uua lotta a pngui, in cui i due cam- 
pioni si voltolarono per terra ; Shd- 
ridart ebbe la punta d'un orecchio 
mozza. Tale contrassegno d'ainore 
fece determinare le bella in suo fa- 
vore. Ma i parenti da una parte e 
dall'altra, ricusando di aderire all' 
unione dei due amanti, essi fecero, 
Secondo l'eapressione .iliglese, uba 
corsa matrimoniale sul continen- 
te. Tornati ebe furono, riuscirono 
■ riconciliarsi con le loro famiglie. 
Quantunque privo di mezzi, Sbé- 
ridan non volle più che sua moglie 
si mostrasse sulle scene : nei do- 
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ménti stessi <f un estremò bisognai 
rifiutò Io proferte più seducenti. In- 
tanto bisognava vivere ; cd il namò- 
ro de’suoi figli andava rapidamente 
crescendo. Si rivolse nuovamente al 
teatro ; la stia commedia dei Rivali, 
recitata a Covent-Gardeu, nel 1774 , 
trattala con iatiina dal critici, noti 
ebbe però che una sola rappresen- 
tazione. Ritoccata daH'autore, ven- 
ne in seguito assai più favorevol- 
mente accolta. Alcuni altri saggi 
drammatici di vario genere, uon 
meritano di essere ricordati. 11 tea- 
tro era però divenuto la faccenda 
principale di Shdridun Un accomo- 
damento col celebre Garrirli lo reso 
uno de" proprietari ilei teatro di Dru- 
ry lane. Vi fece allora recitare il 
solo dramma in cui abbia realmen- 
te spiegato un talento originale; ed 
anche si ò pretéso che il soggetto gli 
fosse stato dato da un povero comme- 
diante. Tale dramma è' Tlie Scliool 
for scandal ( la Scuota detta mal- 
dicenza ), di cui mia conformità 
apparente di parole ha fatto falsa- 
mente tradurre il titolo in francesO 
per quello di Scuota dello scanda- 
lo. 'l'ale commedia comparve nel 
17 77- Rendendo giustizia allo spi- 
rito che brilla nel dialogo, i crìtici 
giudiziosi ri dolsero che fautore si 
fosso troppo poco curato del vero 
scopo dell'arte drammatica : quelli» 
di emendare i Costumi. Si può anzi 
rimproverargli d’aver messo troppa 
arte e troppo calore a palliare i tor- 
ti d’un giovane dissoluto dissipato- 
re. 1 letterati osservarono dal canto 
loro che i due caratteri di (ìiusep- 
pe e di Carlo, ebe fanno contrastò 
nella commedia di Sbéridnn, non 
sono che un'imitazione del Toth 
Jones e del fìlifit di Fielding. A 
fronte del prodotto delle sue opere, 
e di proventi assai più considerabi- 
li ancora che ritraeva dalla proprie- 
tà stessa del teatro, Sbendati il vi- 
de in breve immerso, per le suò 
prodigalità senza fine, e soprattutto 
per la funesta passione dal giuoco. 
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tit più crudeli imbarazzi. Ricorse 
ai contigli d'nn amico in preda agli 
stesti risi, il celebre Carlo Fox, che 
l'esortò a profittare dell’elesione ge- 
nerale del 1780, per (pungere alla 
Camera dei comuni. Shéridan, va- 
lendoti accortaitlente d’ un' azione 
del suo teatro come mezzo di cam- 
bio con un roto <i 'un'alta influenza, 
riuscì a farsi eleggere deputato del 
borgo di StalTord. Andò a (edere 
sugli «canni dell’opposizione, e di* 
chiari la guerra più accanita al go- 
verno. Sulle prime non adoperò la 
eloquenza per combattere i mini- 
stri, però che non proferiva una so- 
la parola nelle piò importanti di* 
scussmni. Ala nessuno al di fuori 
mostrava più ardore ad eccitare i 
malcontenti, sia con aringhe nei 
crocchi, sia coti opuscoli pieni d'a- 
marezza. Prese, una parte attivissi- 
ma nella compilazione dell Engli- 
slmuiii , foglio diretto contro fam* 
tnimstrationc del lord North. Allor- 
ché il partito di Rorkingham otten- 
ne il potere, nel 1781, óhdridao fu 
ricompensato ilei servigi che gli a- 
veva resi coll’ impiego di vice se- 
gretario di stato degli affari stranie- 
ri, affidato allora a Carlo Fox. Ma il 
nuovo ministero crollò qtia-i subi- 
to: Miéridan furioso, ripigliò la sua 
prima favella, intraprese un giorna- 
le, intitolato il Gesuita, in cui sfo- 
gava periodicamente i suoi odii.Lloa 
nuova rivoluzione ministeriale lo 
ricollocò nel 1 783 negli affari pu- 
titici: fu creato allora segretario del- 
la tesoreria. Ma il celebre Pitt di- 
venne ad un tratto primo lord di 
tale dipartimento, e fu forza che 
Sberidan rientrasse di ouovo nella 
vita privata. Tale ricaduta gli fu ec- 
cessivamente dolorosa, a giudicarne 
dall'acerbità e dal fiele cfae caratte- 
rizzano tutti i suoi discorsi oel par- 
lamento. Pitt avendo tentalo di 
motteggiarlo sulla sua origine tea- 
trale, egli ribattè i suoi sarcasmi, 
dando al primo ministro, appena 
maggiore, il nome d'Angy Bay ( il 
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Giovane in collera ), che gli restò 
lunga pezza. Nel famoso processo di 
Hastings, governatore dèi Bengala, 
Sberidan spiegò per la prima volt» 
un vero talento oratorio. Parlò per 
cinque o più ore, per sostenere Id 
incolpazioni, e fa eletto membro 
della giunta incaricata di stenderò 
l’atto d'accusa dinanzi alla camera 
dei pari. Un affare d’uria nature as- 
sai più dilicata offerse a Sberidan 
una nuova occasione di fermare sii 
lui la publica attenzione. La malat- 
tia mentale di Giorgio Ut avendo 
messo in discussione la necessità d* 
una reggenza , non si vide senza 
sorpresa un oratore che fin allora si 
era^annunciat» coinè un wltig ar- 
dentissimo , farsi rapo del partito 
che voleva decretare al principe di 
Galles poteri illimitati. Il concetto 
di Sheridan soflerse molto d’ una 
Versatilità sì brusca. Le ragioni di- 
vennero facili da spregare, quando 
fu veduto tra ì famigliari del palaz- 
zo di Carlton, e ricevere da S. A. R. 
l'impiego di esattore generale del 
ducalo di Cornovaglia, sinecura di 
due mila lire di steriini di provento. 
I principii popolari ed anzi republi- 
cani di bliéridan ripresero però il 
disopra allorché divampò la rivela- 
zione francese. Mentre un nomo di 
stato maturo, l’illustre Btirke, deli- 
ncava il quadro profetico delle cala- 
mità di cui quella rivoluzione mi- 
nacciava tutte le nazioni del globo, 
Shdridau osò di proferire nel parla- 
mento dei discorsi che sembravano 
scrini per la ringhiera ilei crocchio 
dei Giacobini di Parigi. Non fu mai 
portato più oltre il delirio di rivolu- 
zione, nè la stravaganza delle astra- 
zioni strila perfettibilità umana. Pa- 
recchi amici di tale declamatore in- 
sensato si videro forzati ad arrossire 
di lui. D'allnra in poi, Shóridan si 
mostrò partigiano esagerato di tut- 
te le riforme domandate dalia fazio- 
ne radicale. Pitt Io riguardava co- 
me un uomo troppo esaltato e trop- 
po pericoloso per conferirgli un iui- 
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piego di qualche importanza ; ina 
quel grande ministro non avendo 
potuto sostenersi che per alcuni 
mesi, Shéridan ottenne da Fax, 
suo successore, l'oficio estremamen- 
te lucroso di tesoriere della marine- 
ria. Il nuovo ministero non avendo 
potuto reggersi a lungo, Shéridan, 
ridotto per la terza volta a'suoi pro- 
pri mezzi, s'appljcò onninamente 
idfanjministrazione del suo teatro 
di Druiy-Lanc. Il publico ne parve 
però assai poco soddisfatto. La sua 
penna era oziosa ila lunghissimo 
tempo, allorché nel 1799 comparve, 
sotto il nome dello scrittore che 
aveva aspirato al titolo di primo au- 
tore drammatico dell’ Inghilterra , 
un’ahhastanz.i cattiva imitazione d' 
una tragedia di Kotzebue intitolata: 
Rulla s Tod ( la Morte di Rolla ). 
Shéridan diede al dram ma inglese 
il nome più noto di Pizzarro. Tale 
rnelodramtua ehhe una voga sì stra- 
ordinaria che, contro l’uso inglese, 
convenne tenere il teatro aperto 
durante la stale. Il traduttore o ac- 
conciatore vi aveva inserito delle 
declamazioni rivoluzionarie, cnj sa- 
rebbe ingiusto di porre a carico del- 
l’autore tedesco. Nella vita privata, 
Shéridan sarebbe stato un uomo as- 
sai amabile, senza una tendenza ir- 
resistibile pel motteggiare, che lo 
rendeva tremendo a’suoi parenti ed 
a'suoi migliori amici. Tutti idiscor- 
si che proferì nel parlamento sono 
fortemente intinti di tale acre umo- 
re. Vedovato Del 1793 della donna 
che aveva tanto amata , Shéridan 
«posò miss Ogle, figlia del decano 
di Winchester. Tale unione, a 
quanto sembra, fu per lui una sor- 
gente di violente dispiacerne dome- 
stiche. Tentò di renderle più tolle- 
rabili, rompendo ogni freno alla sua 
intemperanza naturale, tu veduto 
sovente preferire la taverna cd i 
compagni di crapule più spregevoli 
od illustri società e fino alla meo*a 
del principe di Galle» che aveva 
conservato per lui tutta la sua anti- 
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ca bontà. 11 disordine ognora cre« 
scente de’suoi altari, e talvolta an- 
che il genere di spedienti a cui ri- 
corse per uscire d’ imbarazzo , ter- 
minarono d’avvilire gli ultimi anni 
della sua esistenza (i). Essendo sta- 
ta decretata la sua cattura, stava per 
essere condotto in prigione, quan- 
do il suo medico imaginò di dichia- 
rare che non poteva essere traspor- 
tato senza pericolo della sua vita. 
Shéridan morì ai 7 di luglio 1816, 
E sepolto a Westminster: un suo a- 
mico ha fatto porre sulla sua tomba 
una lapide liscia con no’ iscrizione 
assai semplice. Ha publicato le ope- 
re seguenti : I. Epistole d' Arisle- 
nele, tradotte dal greco; II I Riva- 
li, commedia ; IH La Governante, 
opera ; IV Un giro a Scarborotiglt, 
commedia imitata da Vanbrugh; V 
La Critica o la Prova cf una trage- 
dia ; VI ha Scuola della rnaldi- 
cenza, commedia (3); VII Versi 
all a memoria di Garrick ; Vili 
Stato comparativo dei due bill sui- 
ti India; IX Epistola ad Enrico 
Dundas ; X Pizzarro, imitato da 
Kotzebue ; XI Discorso sul conto 
preventivo del 1803. 

S — v — s. 

SHERLOCK (Tomaso), celebre 
predicatore , nato a Londra Del 
1678, erp figlio di Gugl. Sbcrlodt, 
Canonico di san Paolo ( 3 ). Terminò 


(l) I giornali hanno di recente rivelato 
(maggio i 8 a 5 ) ebe Shéridan si era appropria- 
to un biglietto di 5 o lirr di eteri. eh* era stato 
jnuitio al commediante Palmer, per una rap* 
presenlaxjone a »uo benefizio. 

(a) L. C. Chéron deve a Shéridan il tuo 
dramma del Tartufo dei Catturai ( V. Che- 
noN ). Rumi, di ^.il)a t ha fallo lampare la 
Stuoia dello scandalo o t Coitami del giorno, 
commedia di Shér.dan. tradotta in francese, 
J790, in 8.vo. Lo »tc*»o RsìocI ha publicato la 
Prova dei due nipoti, commedia imitata da 
Shéridan, Lilla, 1791, in ft.vo. Chìteauneuf ha 
imitato da Shéridan due commedie : Londra 
nel secolo xxx, «Sai. io d.vo, ed J tre Riva- 
fi, 1824» in fi.vo. 

A. 

( 3 ) Guglielmo Sherlock nato nel « 64 ** « 
mono nel «707, fu paroco a Londra, t mae> 
atro del collegio del Tempio, moatro granfa 


Digitized by Googli 


SUE 

gli studi in modo brillante nell'uui- 
versità di Cambridge, dove prese i 
gradi accademici, e fu ritenuto pro- 
fessore. Dotato d’un senno prima- 
ticcio, ai formò di buon'ora il me- 
todo di condotta cui doveva tenere, 
e non se ne allontanò mai. I suoi 
avversari medesimi erano costretti 
di lodare la sua prudenza e la rapa- 
cità che mostrava per gli altari j 
ma Bentley nella sua disputa con- 
tro l'università di Cambridge, che 
finì col privarlo dc'suoi titoli (Vedi 
Hentlc v), denotava bherlock col so- 
prannome di cardinale Alberoni. 
□no padre avendovi rinunziato, gli 
successe quantunque giovane nella 
scuola del Tempio, in una cattedra 
la quale per 70 anni fu come un re- 
taggio di famiglia. Prese una par- 
te attira nelle dispute che promosse 
il vescovo dt Bangor, Ben. Hoadly ; 
tua si fece più onore ancora con la 
confutazione dei principii irreligiosi 
del famoso Collins. I talenti u lo 
celo di Shérlock furono ricompen- 
sati col vescovado di Bangor, 1 ebe 
gli venne conferito nel 171B. .'Sei 
anni dopo passò alla sede di Sali- 
sbury. La corte gli fece offrire nel 
17/17 l’arcivescovado di Cantorbcri ; 
ma rifiutò tale ricco benefizio a 
motivo della sua sconcertata salute. 
Nondimeno l’anno appresso tenne 
di poter accettare il vescovado di 
Londra vacante pcfla morte di Gibi 
son. A fronte delle sue infermità 
ognora crescesti, non tralasciò nes- 
suno dei doveri dell'episcopato ; ma 
nel corto d’ una visita che faceva 
della tua diocesi, fu assalito da una 
paralisia che gli tolse l'uso di tutte 
le sue membra. L'organo della pa- 
rola fu pure offeso a tale che non 
poteva farsi capire che da'tuoi servi 
e da'tuoi amici piu intimi. Conter- 
rò in tale deplorabile stato la stessa 
. ( / . 

?elo per Giacomo IX, e rifiatò lungamente di 
dare il giuramento a Guglielmo IIL I tuoi 
trattati sulìa morte e aitila vita eterna, sono 
•tali tradotti in francese* 
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forza di spirito, e rivide le princi- 
pali sue opere per farne nuore ri- 
stampe. Durante tale lunga prova , 
di cui non si dissimulava l'esito, la 
tua fermezza non venne mai meno 
uu solo momento ; e morì a Lon- 
dra, ai 18 di luglio 1761, in età di 
ottautaquattro anni. A molto spiri- 
to, penetrazione e criterio, il vesco- 
vo diLoodra accoppiava amplissime 
cognizioni. Pieno di zelo pei pro- 
gressi del cristianesimo, incoraggiò 
le missioni lontane, e sostenne eoa 
le sue liberalità le associazioni reli- 
giose della Sua città episcopale. La- 
sciò la sua biblioteca all’università 
di Cambridge, con una somma di 
sette mila lire di sterlioi, per esse- 
re impiegata a fondare un'altra bi- 
blioteca destinata specialmente agli 
allievi. Oltre a diversi scritti nel-, 
la disputa bangoriaua, esistono di 
Sberlock varie opere , non meno 
stimate dai Cattolici ebe dai Prote- 
stanti, o che sono tradotte in fran- 
cese: I. Trattalo dell'uso e dei fi- 
ni delle profezie ; trad. da Le Moi- 
ne, Amsterdam, 1729 e 1733, in 
8.vo. Vi fa vedere coqtro l'opinioue 
di Collins l'evidenza della loro con- 
nessione in ogni età, e l'appoggio 
che danno allo verità del cristiane- 
simo. In seguito si trovano quattro 
Dissertazioni : t.° dell' Autorità del- 
la seconda Epistola di san Pietro j 
a.° delle Opinioni degli antichi sul- 
le circostanze e le conseguenze del- 
la caduta del primo uomo ; 3 .° del- 
la Benedizione di Giuda per Gia- 
cobbe (Geues., 49 ); 0 4 -° dell'in- 
gresso di Gesù Cristo in Gerusa- 
lemme. L'edizione inglese ilei 1 7 4.9 
contiene un’appendice alla Disserta- 
zione sulla caduta del primo uomo, 
cbeMiddletoa si sforzò di confutare 
(Vedi Middleton) ; II I testimoni 
della Risurrezione di Gesù Cristo 
esaminati e giudicati secondo la 
regole del foro , tradotti da Le 
Moine, Aia, 1731, in 8 .vo j il tra- 
duttore vi ha premesso una Disscr- 
leziose storica sopra gli scritti u la 
iz 
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Condanna di Woolston : essa è indi- 
rizzata a Ruebat (Fedi tale nome). 
Sherlnck »i prefigge di provare con- 
tro Woolston la verità dei miracoli. 
L' esame contradditorio dei testi- 
moni della Risurrezione di Gesù 
Cristo, nelle forme della procedura 
inglese, gli porge i mezzi di stabi- 
lire in un modo solido ed incontra- 
stabile la verità di quel miracolo , 
il più grande di tutti. È un capo- 
lavoro di discussione di buona logi- 
ca ; III Sermoni tradotti dal padre 
Houbigant, Lione, 1768,10 12. In 
tali sermoni, in numero di quattor- 
dici, si propone di confutare le prin- 
cipali obiezioni dei deisti contro 
la divinità di Gesù Cristo. I loro 
argomenti vi sono riprodotti e con- 
futati con pari forza e chiarezza. L’ 
eleganza e la semplicità sono le 
qualità principali dello stile di Sber- 
lock, il quale, secondo il metodo dei 
Protestanti, cerca meno di muove- 
re i suoi uditori che di convincerli 
con una serie di ragionamenti pre- 
sentati in un ordine metodico. 

W— s. 

SHERWIN (Giovjuspii-Kkysb), 

pittore ed intagliatore inglese, na- 
to nel principio del secolo decmiot- 
tavo, era figlio d'un legnaiuolo di 
Susscx, ed aiutava suo padre a fare 
caviglie di navi, allorché nn uomo 
generoso , avendo riconosciuto le 
aue disposizioni per le belle arti, lo 
condusse a Londra, e lo mise ad ap- 
prendere presso l’intagliatore Bar- 
tolozzi. Sotto tale valente maestro 
Sberwin fece rapidi progressi, ed 
il primo ino saggio fu l'iutaglio di 
ciò che in Inghilterra vien detto il 
Gioiello di Marlborough. Non tar- 
dò ad essere io voga, ed n guada- 
gnare molto danaro. Le distrazioni 
che ne seguirono non furono che 
troppo di genio dell'artista. Invece 
di applicarsi soltanto all'arte sua, e 
di perfeziooarvisi ancora, si mise 
in grande treno di casa, chiamò tut- 
ta la sua famiglia, e visse assai splen- 
didamente. Le carrozze facevano fi- 
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la dinanzi alla aua porta; ed allora 
chè Incominciò il suo quadro del 
Mose salvato , le più grandi dame 
vollero esservi figurate. Una prin- 
cipessa desiderò di servire da mo- 
dello per la principessa egiziana ; 0 
le più belle donne della corte gli 
fecero simili domande. La famosa 
attrice Robinson pose in opera tut- 
ta la sua civetteria per avervi luogo. 
La sua officina aveva l'aspetto d'una 
sala da società det palazzo. Da un 
altro canto , Kherwin non obliò la 
sua famiglia; e nel suo bell'intaglio 
del Fili aggio abbandonato, fece il 
ritratto di suo padre. Intanto a for- 
za di lusso e di sfarzo finì col dis- 
sestare il suo stato e guastare il suo 
talento; ed il vino terminò di ro- 
vinarlo. Per sovvenire alle sue spe» 
se non fece quasi più ebe schizzi 
leggeri; e come il francese Lan ta- 
ra, disegnava durante la notte per 
avere da poter bere il giorno. Ob- 
bligato a lavorare per nn venditore 
di stampe, alla discrezione del qua- 
le si era posto, cadde nell'oscunti, 
e morì povero ed abbandonato in 
un'osteria, nel 1790. 

D— *0. ■ 1 

6HIRBURN (Eouardo), nato • 
Londra ai 18 di settembre 1618, 
d'un'antica famiglia originaria del- 
la contea di Lancaster, successe nel 
i64t a suo padre nella carica d'in- 
tendente d artiglieria, che i suoi 
antenati possedevano da oltre un 
secolo. La perdè durante la guerra 
civile, ed andò ad esercitar qoella 
di commissario generale della stessa 
arma nelle truppe regie. Dopo la 
funesta giornata d'Edgehill, ai rico- 
verò presso Tomaso Stanley, suo 
parente, e si sottrasse a tutte le ri- 
cerche fatte per arrestarlo ; ma la 
sua casa fu saccheggiata, le tue ter- 
re furono devastate e tutte le sne 
rendite sequestrate. Il marchese di 
Hallifax io accolse io qualità d'in- 
tendente della sua casa. La madre 
del marchese gli affidò suo nipote, 
Giovanni Coventry, perché Shir- 
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bum gli servisse da mentore nei 
•uni viaggi sui continente. Carlo II 
lo creò cavaliere, lo ristabilì nella 
atta carica d‘ intendente dell' arti- 
glieria, e ve lo mantenne a fronte 
di tatti i tentativi fatti per sposses- 
samelo, in occasione della trama di 
Oatès. Non la perde che nella rivo- 
luzione del 1688; allora ai ritirò in 
una piccola abitazione presso Lon- 
dra, dove trovò consolazioni nella 
coltura delle lettere e delle scienze, 
e negli omaggi che le persone del 
più alto grado andavano a rendere 
«Ile sue virtù. Vi mori in un'estre- 
ma vecchiezza, ai 4 di novembre 
1 70Z. Sbilbtirn sapeva il greco, il 
latino, le più delle lingue morte. 
Si era applicato alla poesia, alia sto- 
ria, all'astronomia, ec. Ha composto 
delle Traduzioni stampate della 
Medea di Seneca, della Risposta di 
tale filosofo a Lucilio, sul modo con 
cui gli uomini virtuosi debbono 
sopportare gl’infortuni, del Ralla 
tT Eletta, Ae\\' Ippolito, di Fedra, 
dei sedici' Idilli di Teocrito, e di 
vari altri componimenti, ogni cosa 
con annotazioni. K altresi autore di 
tinR traduzione inglese del poema 
della Sfera di Manilio, seguita da 
un Catalogo e da una Notizia dei' 
principali astronomi antichi e mo- 
derni, Londra, i 6 i 5 , in foglio. 

- T— n. 

SHIRLEY (Antonio), viaggia- 
tore inglese, nato nel ióC5, ('imbar- 
cò a Whistun, nella contea d’Essex 
nel 1596, sopra una squadra ebe 
andava alle Antille. Ritornato l'an- 
no appresso, il conte d'Etsex lo in- 
trodusse in corte. Elisabetta lo man- 
dò in Italia presso gli abitanti di 
Ferrara, che avevano dello differen- 
ze col papa. Shirley avendole trova- 
te appianate, risolse d'andare io 
Persia. Al fine di procacciarsi an 
buon accoglimento in quel paese, 
persuase a dei fonditori di cannoni 
di accompagnarlo, e partì da Vene- 
zia ai 24 di mareo i 5 g 8 con suo 
fratello Roberto. Giunto 4 Castro, 
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si fece annunziare alto chiù corno 
un gentiluomo che aVeva fatto un 
sì lungo viaggio per offrirgli i suoi 
servigi, e gli presentò diverse cose 
preziose comperate in Aleppo; na 
ricevette in cambio di più magnifi- 
che. Shirley non tardò ■ cattivarsi 
la grazia dello chab, ed è opinione 
che volesse profittare di tale favore 
per procurare agl'inglesi uà porte 
in cni potessero trallicare o far in- 
vernare le loro nari Chab Albas 
non aderì a tale domanda, per pau- 
ra d'attirarsi l’odio dei Portoghesi; 
propose dal canto suo di far la guar- 
nì ai Turchi, d’accordo coi principi 
cristiani ; ed invitò Shirley a pren- 
dere «eco le lettere ed i regali che 
avrebbe inviato ai potentati dell’ 
Europa. Shirley accettò ; lo chab 
glidiedepcr compagno HoeseynAU 
Bei, personaggio di distinzione, ed 

1 due plenipotenziari , partiti iu 
aprile <599, arrivarono in Astracan 
ai l 5 di settembre, ed ■ Mosca al 

2 d'ottobre. Shirley, temendo d’es- 
sere male ricevuto in Ispngna vi 
mandò Hosscyn-Alì, e si avviò alla 
volta di Venezia. Il persiano fu ot- 
timamente accolto; Shirley, per lo 
contrario, avendo commesso un de- 
litto, fu imprigionato; sarebbe for- 
se anche stato punito di morte, so 
l' ambasciatore di Spagna aoo gii 
avesse co'siioi buoni nhei fatto re- 
stituire la libertà. Tale incidente 
avendolo indotto a passare in Ispa- 
gna, si fece conoscere vantaggiosa- 
mente, ed il re lo inalzò al grado 
d’ammiraglio dei mari dei Levan- 
te; lo creò altresì membro del con- 
siglio di. Napoli. Tali onori eccita- 
rono la gelosia di Giacomo I, che 
fece ordinare a Shirley di ritorna- 
re: questi non obbedì. E opinione 
ebe morisse verso il f 63 l. Shirley, 
essendo andato a Napoli verso il 
161 4> suggerì al viceri il disegno 
di non frr più venire le sete di 
Persia per la Turchia, ma di trsrle 
da Ormua per Lisbona. Tale pro- 
getto fa c« manicato da Dome* il» 
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àtrope , negoziante italiano , allo 
chnh , «he lo rimandò a Napoli , 
per cercare i mezzi di effettuarlo, 
ài poi «opporre che la missione tli 
Roberto Sbirley fosse oo riandato 
di tale progetto, li Piaggio di Sliir- 
lcv alle Aotille ii trova nella Kac- 
Coita di Haklnyt, tomo ili, edizione 
del 160O. La relazione del secondo 
Piaggio comparve a Londra, 161 3 , 
in 4.10; un Minto intitolato: Com- 
pendio conciso della storia dei 
viaggi di sir Antonio Sliirley in 
Persia ; e la sua partenza di là 
come ambasciatore pei principi 
cristiani ; scritta da lui stesso , e 
raccomandata a suo fratello sir 
Roberto Sliirley dopo che questi è 
stato ugualmente inviato in amba- 
sciala al re di Persia, è inferito 
nella Raccolta di Purchas, tomo il. 
Si trovano in tuie relazione molle 
particolarità sui costumi dello ch«b 
salta sua equità e sua crudeltà. Gu- 
glielmo Pariy cbe seguì Antonio 
in tale viaggio, ne ba egli pure po- 
liticata una relazione: nella raccolta 
suddetta n è iuserito un sunto iu 
quanto Concerne la navigazione del 
mar Caspio, e gli avvenimenti suc- 
cessi a Mosca; tale parte è intitolata: 
Piaggio - di sir Antonio Shirlejr , 
pel mar Caspio , ed a traverso la 
Russia, estratto dal discorso di 
O. Party su lutto il viaggio di sir 
Antonio, nel quale l'accompagnò, 
publicato nel I tio t . Leggeai in tale 
relazione, cbe Parry si separò da 
Sbirley a Mosca, ed ondò per l’O- 
landa in Inghilterra dove giunse 
in settembre 1601. Finalmente esi- 
ste la Relazione d' un viaggio di 
Persia , fatto negli anni 1 098 e 
if>cpj, da un gentiluomo della co- 
mitiva del signore Sciei ley, amba- 
sciatore del re d Inghilterra. L»*a 
ò nella Raccolta publicata da Muri* 
«ot, Parigi, i 65 t, in 4 to, e contie- 
ne il viaggio di Cancbe con vari al- 
tri. Tale relazione sembra estratta 
da una più considerabile, di cui si 
è omesso il principio e la fine: però 
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che non comincia cbe alla partenza 
d'A leppo, e termina al soggiorno 
nella città d'Astracau. Nulla indica 
cbe sia stala originariamente scrit- 
ta in francese, ed il modo con cui 
il nome di Sbirley vi è scritto, fa- 
rebbe credere cbe fosse stata tradotta 
dall'italiano: essa si avvicina ip mol- 
ti punti al sunto inserito in Pur- 
chas, e presenta curiose particolari- 
tà sopra varie città di Persia e sopra 
Ast racan. Le notizie relative a Ro- 
berto Sbirley sono sparse nei Piag- 
gi di Figueroa e d Herbert, nella 
Storia d' Inghilterra di llipio 
Tbtiyras; ne\Y A inbascialore e suo 
o/icio, di VVicqiiefurt, che h.i tratto 
i suoi materiali da Finelli PUiloxe- 
nus. Some choice observalions of 
sir John Finel... louching lite rece- 
ptions of Ambassadors , L<«idra, 
itiytì, iu 8.vo. — Sillabar (Toma- 
so), il primogenito dei tre fratelli, 
nato nel i 5 t> 4 , studiò iu Oxford 
con Antonio . V iveva tranquilla- 
mente a Whiiton, presso il suo vec- 
chio padre, tdlorchè abbagliato dalla 
celebrità che i suoi fratelli avevano 
acquistata viaggiando, abbandonò 
tutto per girsi in lontane peregri- 
nazioni. Come i suoi fratelli, scrisse 
la relazione de’suoi viaggi. Wood, 
nelle sue Alhenae Oxonienses, di- 
ce cbe essi fecero ridondare mollo 
onore alla sua patria, tua cbe quan- 
to a lui non gli recarono nessun 
vantaggio. N iremo ha confuso i tee 
fratelli: attribuisce a Tomaso ciò 
che appartiene a Roberto-, sembra 
elle aita line se ne sia accorto ; non- 
dimeno in vece di correggere il suo 
errore, dice cbe Wood ba preso i 
due fratelli Roberto e Tomaso l'un 
per l’altro; tuttavia Wood è d'ac- 
cordo con Herbert c Finet, che a- 
vevano conosciuto personalmente 
Roberto, e cbe non potevaou in- 
gannarsi. I tre fratelli si erano resi 
si famosi pei loro viaggi e fatti, che 
nel 1607 furono il soggetto d’uua 
commedia intitolata: i Piaggi dei 
tre fratelli Shirley, per Giovanni 
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t)ay, io 4-to. Tate dramma rappre- 
senta ciò che loro è avvenuto, con- 
fondendo talvolta te loro avven- 
tore. 

K— 5. 

SHIRLEY ( Roberto )', fratello 
minore del precedenti, nacque ver- 
so il 1570. Potcia ch'ebbe eervito 
per 5 anni presso diversi principi 
dell’Europa, accompagnò in Persia 
ano fratello Antonio. Questi essen- 
do di là partito nel i 5 g 9 ve lo lasciò 
con nn impiego nell'armata. Sicco- 
me Roberto manifestò io capo ad 
alcuni anni il desiderio di risederò 
la sua patria, Cbah-Abbas lo conge- 
dò nel >604, incaricandolo di assi- 
curare i principi cristiani della sua 
benevolenza, e di proporre agl'in- 
glesi la libertà del commercio nei 
auoi stati. Shirley venne prima in 
Italia, e passò nel 1609 per Roma, 
dove il papa l'accolse con distinzio- 
ne, il che ha fatto congetturare che 
tale viaggiatore fosso entrato nella 
comunione cattolica. Andò poscia a 
Praga presso l'imperatore Rodolfo 
che lo creò cavaliere d'impero e con- 
te palatino. febirley non arrivò in 
patria che nel 161 a. Ottenne un' 
udienza dal re, e vi comparve vesti- 
to all'europea. Reduce in Persia lo 
chah gli fece sposare una Circassa 
parente d'ima delle sue mogli. Ver- 
so il 1616 Sbirley lasciò di nuovo 
la Persia come ambasciatore dello 
ebab, e con la missione, per quan- 
to si suppose, di far rompere laguer- 
va ai Turchi dai Cristiani. Arrivò 
per mare a Goa, e fu ritenuto un 
anno prima d'ottenere il permesso 
d'imbarcarsi alla volta <li Lisbona. 
A Madrid, persuase al re di Spagna 
di spedire cinque galloni nel m»r 
Rosso per chiuderne il passo ai Tur- 
chi, promettendo che la seta di Per- 
sia sarebbe giunta per Ormila in 
Europa, e che l'isola di Bahrein ed 
alcune altre piazze sarebbero cedu- 
te agli Spagnuoli. Figueroa, ebe a 
quel tempo era in Persia, afferma 
che Sbirley si recò nella Spaglia pe' 
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inoi propri interessi, ami più che 
per inclinazione di Ch&h-Abbaa 
( y. FiGUrnos). La Spagna spedi 
quattro galloni 5 e Sbirley sodisfat- 
to, diresse i suoi passi verso l'Olan- 
da : il suo lungo soggiorno neìl» Spa- 
gna fece temere agii stali generali 
ebe fosse, anzi che un ambasciatore* 
nn emissario segreto. Gli fa chiesta 
la sua credenziale, egli rifiutò di 
mostrarla j fu quindi pregato di u- 
«ciré del territorio delta republica. 
Arrivò in Inghilterra nei i 6 z 3 , *t 
presentò al re, vestito alla persiana, 
ai cavò il turbante, lo depose a' pie- 
di del monarca, ed incominciò il suo 
discorso in ginocchio. Giacomo gli 
disse di alzarsi e di coprirsi. La cre- 
denziale di Shirley era scritta in 
persiano ; non si trovò nessuno ca- 
pace di leggerla. Nel i6j6 » nego- 
zianti che facevano il traffico del- 
le Indie, annunciarono la venuta 
di Nogdi-AIì-Beg, ambasciatore di 
Persia : questi sostenne nella sua 
udienza, che Shirley era un impo- 
store. L'Inglese chiese' la sua cre- 
denziale per mostrarla al Persiano, 
che gliela strappò di mano, laceroi- 
la e percosse Shirley. Altre violen- 
ze buono commesse j e quando si 
ebbe rimostrata al Persiano l'inde- 
cenza della sua rondotta, rispose che 
non aveva potuto trattenere la sua 
collera vedendo ebu si avesse osato 
di contraffare la sottoscrizione del 
suo sovrano. Nell'imbarazzo di co- 
noscere la verità, il re fece imbarca- 
re, nel 1626, Nogdi-Aiì-Beg e Sbir- 
con Uorincr Colton, cui invia- 
va in amltasfiata allo chah ( Pedi 
HtnuanT ). Il Persiano morì in ma- 
re, a breve distanza da Surste, e si 
snppose che si fosse avvelenato, per- 
chè essendosi male diretto in In- 
ghilterra, temeva lo sdegno di Chah- 
Ahbas. Colton, dopo d'aver soggior- 
nato alcun tempo a Casvin, parlò 
a Mebemet Alì Brg, primo mini- 
stro, della difficoltà relativa a Shir- 
ley, studiando di giustilicarlo c di 
procurargli una soddisfazioni . U 
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ministro nipote freddamente che il 
nemico di Shirley essendo morto, 
era inutile di occuparli di tale fac- 
cenda} che altronde lo ebah non 
amara Shirley, di cui l'età avanaata 
laaciara iporare pochi servigi. Pre- 
te je in oltre, alcuni giorni dopo, 
che il monarca negata d atar totto- 
eeritto le credenaiali che gli erano 
•tate presentate, e le aveva gittate 
nel fuoco. Era evidente che Mebe- 
jnet Ali non aveva favellato al re di 
tale affare, e che era itata compro ; 
ma, oaierva Herbert, non à necei- 
aario dire da chi, perchè ti potreb- 
be ingannarli ni tal punto. Shirley, 
oppresso dal dolore c dui cordoglio, 
morì pochi giorni dopo, ai 13 di 
luglio 1611. Era, dice Herbert, il 
più grande viaggiatore del nostro 
tempo; perciò non v’ha persona che 
avene potuto loffrire più fatica, e 
ebe avene più provata l'incostanza 
dell* fortuna. 

E — *• 

SHIRLEY ( Giacomo ), nacque 
a Londra nel i5g4, studiò in Ox- 
ford, poi a Cambridge. Ricevuti gli. 
ordini sacri, ircopdo il rito anglica- 
no, abbracciò la religione cattolica, 
e divise il suo tempo tra l'insegna- 
mento della lingua latina e lo scri- 
vere componimenti teatrali, che gli 
meritarono il favore della regina 
Maria. Essi ebbero allora molta vo- 
ga, e contribuirono con quelli di 
CliRpman e d'Oglivy, a distrarre 
la nazione dalla cupa tristezza tbe 
diffondevano i funesti avvenimenti 
della guerra civile. Allorché essa di- 
vampò, «gli depose la penna per 
impugnare la spada, e combattè sot- 
to il duca di Newcastle, per la cau- 
•a resle. Shirley morì ai ig d'otto- 
bre «658 , nello stesso giorno che 
sua moglie ; e furono sotterrati nel- 
la stessa tomba. Oltre a' suoi dram- 
mi, che furono stampati separata- 
mente, ed a* suoi Poemi, publicatj 
• Londra nel 1649 io 8.vo, esisto- 
no due sue opere di gramatica luti- 
ne: Via ad linguain latinam com- 
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planala, Londra 1649, in8.vo;~ 
Mannductio, i656, in 8.vo. E un 
trattato elementare per insegnare 
a leggere il latino ai fanciulli. Tali 
trattati tono ancora stimati , soprat- 
tutto il primo. — Tomaso SuiaLEY, 
nato nella città di Westminster ai 
l5 d'ottobre |638, lasciò l'universi- 
tà d'Oxfnrd dopo che quella città 
sottomessa divenne all’esercito del 
parlamento. Andò eul continente 
a studiare la medicina ; e tornò a 
Londre, dove esercitò tale arte con 
mollo buon successo . Carlo li lo 
creò uno de’sii'oi medici ordinari. 
Divenuto erede della sua famiglia, 
di cui la reodita ammontava a tre 
mila lire di steriini, soggiacque ai 
5 d’agosto 1678 al cordoglio che gli 
cagionò la lite interminabile ch'eb- 
be a sostenere per mettersene al 
posse-si, Le sue opere sono : I. Sag- 
gio filosofico sulla produzione del- 
le pietre nella terra e nella vesci- 
ca, Londra, 1672, in 8.vo; li Co- 
chlearia curiosa, o là Maniera di 
conoscere le piante nocive , trad, 
dal latino di Molinhrochio, Londra, 
167(1 ; III Consigli ed Avvisi di 
medicina , ivi, 1676, trad. dal Iran- 
cese, diMayerneTurquel; IV Trat- 
talo della gotta , trad. dallo stesso 
autore. 

T-d. 

SUORE (Giovai»*»), inglese ce* 
|e Li e per la passione che inspirò 
lunga niente ad Eduardo [V, nac- 
que a Londra verso la metà del se- 
colo decimoquioto in una famiglia 
onorevole. Ella ricevette nn'ednca- 
zione brillante, e ebe sembra aver 
influito sul di lei carattere, a giudi- 
carne dalla condotta cui tenne do- 
po L sua esaltazione. Fu maritata ad 
un ricco orefice (li Londra: ma isuoi 
genitori, formando tale unione, ave- 
vano piuttosto ceduto a mire inte- 
ressate, che consultata l' inclinazio- 
ne della loro figlia; e la sua anima 
fiera, irritata del giogo che era stata 
imposto, si trovò senza difesa contro 
la seduzione delle grazie personal* 
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d'Edoardo congiunte olio splendo- 
re del gì «do supremo. Tale princi- 
pe, riguardato come usurpatore da 
pna parte de* tuoi sudditi, in reca 
di consolidarsi sul trono con qual- 
che grande impresa, si dava unica- 
mento ai piaceri ; e senza conside- 
rarne ]e conseguenze, rapì Giovan- 
na Sbore a suo marito. La storia 
non pi|i rimproverare altro fallo a 
tale sposa adultera ; » e se, dice 1 lu- 
me, un monarca amabile ed inna- 
morato riuscì a farla deviare da'suoi 
doveri, ella non cessò di essere, ri- 
spettabile per le virtù cui sviluppò 
presso il trono. INon impiegando il 
predominio de’suoi vezzi ebe io ut- 
fi di benelìcenza e d'umanità, fu 
trovata sempre ardente a ripulsare 
la calunnia,a proteggere gli oppres- 
si, a soccorrere i miseri ;,e tali ufi' 
zi, inspirati dalle inclinazioni del 
suo cuore generoso e compassione- 
vole, nou furono mai per essa un 
calcolo d'interesse nò d' ambizio- 
ne “. Finalmente, l'uso ebe fece del 
suo potere fu una luminosa eccezio- 
ne alla sentenza di Tacito, che non 
puossi più aspettar virtù da una 
donna che abbia fatto il sagrificio 
del proprio onore. Tuttavolta, dopo 
la morte di Eduardo IV, avvenuta 
nel 1482, sembra che nou fosse più 
fedele alia memoria del suo amante 
ebe stata non era a’suoi doveri ver- 
so il suo sposo, Tomaso Moro affer- 
ma ebe si era legata col lord Ha- 
stings ; e tale asserzione è quella 
ebe meglio t'accorda con la serie 
degli avvenimenti, sebbene in un 
manifesto, attribuito da Rymer a 
Riccardo III allora investito del ti- 
tolo di protettore, tale relazione sia 
rimproverata al marchese di Dorset 
Gli storici suppongono che qucsl’nl- 
tima incolpazione potrebbe essere 
Stata inventala dall'ipocrita fratello 
d’Eduardo, o che sia soltanto fonda- 
ta sopra alcuna voce popolare. Co- 
munque sia, c senza ebe si possa as- 
segnare una causa precisa alla cru- 
deltà che Riccardo esercitò contro 
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Giovanna Shore, il tiranno ravvol- 
se nell’accusa improvvisa cui lanciò 
in pieno consiglio contro il lord 
Hjstmgs, allorché dopo d* avergli 
chiesto quale pena meritassero i tra- 
ditori che avessero cospirato alla sua 
morte, gridò bruscamente : n Tali 
traditori sono delle streghe, la mo- 
glie di mio fratello, e Giovanna 
Sbore, sua favorita, con altri com- 
plici, “ associando cosi nella stessa 
trama, con una favola assurda, e la 
sposa oltraggiata e la rivale, men- 
tre questa non poteva che temere il 
ritorno del potere nelle inani di ta- 
le sposa. 11 lord Haetinga dovette 
prevedere tostamente soprattutto se 
era di fatto l'amante di Giovanna 
Sbore, che la vendetta di Riccar- 
do III minacciava uemici più for- 
midabili di due donne impotenti 
ed isolate. » Se vero é, milord, egli 
rispose, che sieoo ree di si fatti de- 
litti, meritano i castighi più severi. 
— E credete di rispondermi, ripre- 
se il protettore, coi vostri se e coi vo- 
stri ma ? Voi siete il principal fauto- 
re di tutto ciò con la Sbore, siete voi 
stesso un traditore ; e giuro per san 
Ruolo, che non pranzerò prima che 
non m’abbiano recata la vostra te- 
sta u. Alcuni momenti dopo, Ha- 
stiogs fu decapitato; ma uno bastò 
a Riccardo d'avere spento il solo av- 
versario che avesse potuto impedir 
i suoi disegni ulteriori.- volle per- 
dere Giovanna Sbore, sia per pu- 
nirla di non avere impiegalu m suo 
furore l'influenza cb'essa aveva so- 
pra Hastings, sia soltanto per giu- 
stificare con alcune forme giuridi- 
che l'assassinio d'un personaggio 
si considerabile. Fece dunque ac- 
questrarc tutti i beni ch'ella posse- 
deva, e le intimòdi comparire din- 
anzi al consiglio , per rendervi 
conto de'suoi sortilegi. Siccome non 
si potè presentare, nemmeno in 
que'tempi d'iguoruoza e credulità, 
nessuna prova conlrodilei, il protet- 
tore ordiuò che il suo processo fosse 
fatto dalla corte ecclesiastica s> pia 
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i suoi adulterii e le sne dissolutez- 
ze ; e fi» condannata a fare ammen- 
da onorevole in camicia, dinanzi al- 
la chiesa di san Paolo, al cospetto 
di tutto il popolo. Le tradizioni po- 
polari di cui i poeti sono ognora 
pronti ad impadronirsi, hanno tro- 
vato un vasto campo negli infortu- 
ni di Giovanna Sbore, e la (anno 
morire in preda alla lenta agonia 
della fame. Autorità più degne di 
fede prolungano di molto i suoi 
giorni, senza nulla scemare forse 
della sua sventura, e non indicano 
il fine della stia deplorabile esistenza 
che sotto il regno di Enrico VHf. 
Ma, dice Hume, da noi citato : «El- 
la non visse più che per provare, 
nella vecchiezza e nell'indigenza, 
le ingratitudini de* vili cortigiani 
che avevano si lungo tempo stri- 
sciato a'stioi piedi e profittato del- 
ia stia autorità. Tra il grande nu- 
mero di quelli a 'quali aveva giova- 
to , non . uno parvo pensare nè a 
consolarla nò a soccorrerla Tale 
orribile catastrofe, esagerata ancora 
dalle tradizioni sopra memorate , 
ha somministrato al poeta iuglese 
Rowe il soggetto d* una tragedia 
stimata , di cui Lemercier e Lia- 
dières hanno net 1824. fatto rap- 
presentare con buon successo delle 
imitazioni sulle due scene tragiche 
di Parigi (»). 

P. D~t, 

SHOVEL(Sir CLcnjm-st.Hr), am- 
miraglio inglese , nacque presso 
CAnj, nella contea di Norfolk, verso 
»1 iti 5 o, di genitori poveri , che lo 
misero come fattorino in uDa bot- 


ti) Il dramma di Lhditra, ri-citato tal 
teatro dell* Odeon , ed intitolalo : Giovanna 

Short , h alalo stampato nel 1634 « in 8 .vo. 
Quello di Jf. L. Lenvrcier , recitato snl pri- 
mo Teatro Frane*»*, è ktalo stampato coi ti- 
tolo: Riccardo III e Giovanna Short, dram- 
ma storico in cinque atti ed in versi, imitato 
da Shaksptarc e da Rotve , 1824, ’ n Un 
anonimo ha publicato in pori tempo Giovan- 
na Short , tragedia in cinque atti di Nicola 
Rcare t trad. in prosa, in 8 .to, 1824* 

• • A. B — T. 
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tega da calzolaio. Egli vi reità af- 
curi tempo; è, non potendo resister* 
alta sua inclinazione per la vita ma- 
rinaresca, s' imbarcò come mozzo 
sopra una nave di fila, e s’apptieò 
assiduamente allo stadio della na- 
vigazione. Nel 1674, il commercio 
inglese nel Mediterraneo «offren- 
do ogni dì nuove avanie per parte 
dei pirati di Tripoli, fu inviata u- 
nn squadra in quelle acque, sotto il 
comando di sir John Narborough, 
che arrivò dinanzi a Tripoli in pri- 
mavera, e trovò che quegli abitanti 
avevano fatto grandi preparamenti 
per difendersi. Le sue istruzioni 
prescrivendogli di non impiegar la 
forza se non quando avrebbe per- 
duto ogni speranza di riuscire col 
mezzo delle negoziazioni , inviò 
Sbovel, a quell'epoca tenente, per 
chiedere soddisfazione . Questi o- 
dempi il suo messaggio con pari 
spirito e risolutezza; ma il dei, 
spregiando la sua giovinezza , In 
trattò con pochi riguardi, e lo ri- 
mandò senza degnare di risponder- 
gli. Shovel ragguagliò l'ammiraglio 
d’alenne osservazioni che aveva fat- 
te roentr’era a terra, e fu spedito 
di nuovo con nn altro messaggio e 
le istruzioni necessarie per far mur- 
re osservazioni. Il dei lo accolse an- 
cora peggio, e minacciò anzi di ca- 
stigarlo, se non si ritirava inconta- 
nente; ma il giovane uffrztale tro- 
vò alcuni pretesti per tardare la sua 
partenza, al fine di compiere le sue 
investigazioni; ed allorché fn tor- 
nato alla squadra, propose d'abbru- 
ciare i navigli tripolitani che era- 
no ancorati, malgrado i forti ohe fi 
difendevano. Entrò nel porto du- 
rante la notte, con tutti i battelli 
della fiotta, carichi di combustibili ; 
e, poi ch'ebbe distrutto tutti i ba- 
stimenti, fece ritorno all’armata 
sena' aver perduto un sol nomo. I 
barbareschi spaventati chiesero im- 
mediatamente la pace, gir John 
Narborough rese un conto sì van- 
taggioso della condotta di SboveP, 
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felle gli fu dato, l’anno appresso, il 
comando del Sapltir , nave del quin- 
to ordine, donde non tardò n pas- 
sare sul James, cni comandò tino 
alla morte di Carlo II. Quantunque 
fosse conosciuto come opposto al 
governo di Giacomo II, esso prin- 
cipe seguitò ad impiegarlo ; e gli 
fu conferito il comando del Dover , 
che aveva ancora qitando soprav- 
venne la rivoluzione , alla quale 
concorse con ogni suo mezzo. Nel 
1689, si trovò sul vascello da fila lo 
Edgar , nella battaglia navale di 
Bantry-Bny, la prima in cui aves- 
se preso parte. Vi si segnalò tal- 
mente per la sua condotta e pel suo 
Valore, che allorquando Guglielmo 
HI visitò Portsmouth, gli. conferà 
gli onori della cavalleria. Nel 1690, 
Shovel fu impiegato a trasporta- 
re in Irlanda il re Guglielmà e 
la sua armata; cd esso principe 
gli diede di propria mano la paten- 
te di contrammiraglio della squadra 
azzurra. Egli raggiunse l'ammira- 
glio Russel, con la grande Motta, e 
prese parte alla battaglia della Ho- 
gue ( Vedi Russf.u ( Eduardo ) e 
ToUsvillz). L'anno appresso, allor- 
ché fu deciso che le Motte sarebbero 
poste sotto il comando di più ammi- 
ragli ad Un tempo, Shovel fece parte 
di tale specie di giunta ; e, come 
Campbell dice con ragione nelle 
sue Vite degli ammiragli : « non vi 
fosse stata che tale giunta d'ammi- 
ragli uniti, ti potrebbe render con- 
to di tutti gl'infortuni che noi 
provammo in mare dorante l'an- 
no i6gd “. Gli ammiragli uniti era- 
no di partiti diversi e discordi tu 
tutti i punti ; ma siccome erano 
buoni marinale probabilmente tut- 
ti ben disposti per la loro patria, 
qnantunque non convenissero snl 
modo di servirla , (Sembra che do- 
po mature riflessioni, riconoscesse- 
ro che l'otecnzionc prudente delle 
istruzioni che avevano ricevute fos- 
se uno spediente tanto salutare per 
la nazione quanto p> r essi medrsi- 
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mi. Gl' infausti successi delle impre- 
se navali degl’inglesi resero da pri- 
ma Shovel c gli altri ammiragli 1* 
oggetto dell'odio popolare. Un' in- 
quisizione fu fatta dinanzi al parla- 
mento, e siccome gl'inglesi hanno 
l’ amor proprio di credere che i 
Francesi non possano mai star loro 
a putto in mare, si attribuirono al 
tradimento i sinistri del t 6 g 3 . Le 
discussioni furouo favorevoli a Sbo- 
vel cni vediamo ancora in mare nel 
l 6 g 4 , sotto il lord Berkley, nella 
Spedizione della baia di Camarct-, 
nella quale si segnalò. Nel 1702, fa 
inviato a Vigo, per raccogliere le 
spoglie delle Motte francese e spa- 
gnnola, dopo la presa di quella piaz- 
za fatta da sir Giorgio Kookc. Nel 
■ 708, comandò la grande flotta nul- 
lo stretto, in cui protesse il commer- 
cio inglese, e fece quanto gli era 
possibile per soccorrere i Protestan- 
ti, allora in armi nelle Cevenne, e 
per tenere in rispetto i potentati di 
Italia che inclinavano in favore de- 
gli alleati. Nel 1704, fu inviato con 
una potente squadra per nnirsi con 
sir Giorgio Roolie, il quale coman- 
dava una grande Motta nel Mediter- 
raneo; e prese parte nella battaglia 
combattutasi presso Malaga. L'anno 
successivo fu impiegalo in qualità 
di comandante in capo. Nel 170^, 
allorché il governo inglese giudicò 
necessario d' inviare ad un tempo 
nn esercito ed una Motta nella Spa- 
gna, MioveI accettò il comando del- 
la Motta che trasportava delie trop- 
pe sotto gli ordini dei conti di Pe- 
terborough e Montmuntb. Essa re- — 
cossi a Lisbona, di là in Catalogna 
ed arrivò dinanzi a Barcellona ai sa 
d'agosto. Furono principalmente i 
consigli di Shovel e la sua attività 
in somministrare cannoni e gente 
per le batterie, che fecero cadere la 
piazza. Dopo l’infelice tentativo so- 
pra 'l'olone ( Vedi T essi! ), dirizzò 
il corso di nuovo verso gli stretti, *, 
lasciando «ir Tomaso Dilke a Gibrl- 
tcrra, con nove navi da fila, per In 
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sicurezza dai lidi d'Italia, parti alla 
volta d'Iogbilterra col rotante del- 
la flotta, consistente in dieci navi 
ala fila, quattro brulotti, uno aloop 
•d un yacht. Già i marinai scorge- 
vano le sponde della patria loro, al- 
lorché, per un abbaglio funesto, la 
Bare ammiraglia ed alcuni altri le- 
gni della squadra, diedero contro gli 
scogli delle isole Sorlingbe, e peri- 
rono con quasi tutte le loro genti. 
JNon si è mai potuto ben chiarire 
come tale funesto avvenimento sia 
accaduto. Il corpo di sir Ctoudesiey 
Shovel fu gittato la domano sulla 
spiaggia dell'isola Scilly, dove alcu- 
ni pescatori lo trovarono, e dopo 
avergli tolto un riccu smeraldo cho 
aveva in dito, lo spogliarono e lo 
seppellirono. Giuntane la nuova all' 
oreccbio di Puxton, provvisjouiere 
del micelio l’ Arundel, volle che gli 
si mostrasse l'anello ; e, dopo d'aver 
dichiarato che apparteneva a sir 
Cloudesley Shovel, obbligò i pesca- 
tori ad indicare il luogo dove aveva- 
no deposto il corpo, cui fece disot- 
terrare e mettere sulla propria na- 
ve, Ano a Portsmouth. Fu di là tras- 
ferito a Londra, e sepolto con gran- 
de pompa, nella badia di YVeslmin- 
ster, dove la regina fece inalzare 
no monumento alla sua memoria. 
Sir Cloudesley Shovel aveva sposa- 
to la yeduva del suo protettore, sir 
Giuvanni Narborough, da cui ebbe 
due liglie. La primogenita sposò il 
lord Komnry, e l'altra sir Narbo- 
rough d'Aelli. 

D— z — s. 

SHUCK.BURG- liEVELYN 
( Sir Giorgio • Augusto - Guguikl- 
mo), fisico e ricco dilettiate inglese, 
compiè i suoi studi di classe nel col- 
legio Baliol d'Oxfurd. Nel corso di 
tre anni cui impiegò poscia a visita- 
re la Francia e I Italia, si diede prin- 
cipalmente ad osservazioni scienti- 
fiche, specialmente sull'altezza del- 
le Alpi e sulla composiziooe e le 
qualità dell'atinosfera. Parecchie di 
tali esser vazioui sono state registra- 
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te in giornalistranieri e nelle Tran- 
sazioni filosofiche della società rea- 
le di Lundra, di cui l'autore fu fat- 
to membro nel 1774. Ricevè Io stes- 
so onore dall'accademia delle scien- 
ze, belle lettere e belle arti, che al- 
lora esisteva a Lione; e, nel 1777, 
reduce a Londra, fu ammesso nella 
società degli antiquari . Chiamato 
nel 1780 a rappresentare nel parla- 
mento la sua provincia natia , il 
WHrwicksbire, vi fu rieletto per la 
quinta volta nel i8oa. Mori a SUuck- 
hurgh ParH nel i8u4, in età di 53 
anni: Ecco i Ululi de’suoi scritti: I. 
Osservazioni / alte in Savoia per 
determinare [allena delle monta- 
gne, col mezzo del barometro, eoa 
l'esame delle regole date da Delue, 
nelle sue Ricerche sulle modifica- 
zioni dell'atmosfera, 8-777, in f.ta. 
Dcluc rispose a tale Memoria nel 
Giornale dei dotti de) 1792 ; II 
Comparazione della sue regole e 
di quelle del colonnello Roy per 
misurare le altezze col mezzo del 
barometro, 1778. La formula del 
cavaliere Shuckburgb e quella del 
generale Boy hanno recato alcun 
perfeziouamentn a quelle di Deluo 
e di Trentblay ; ma non s'impiega- 
no più nè le uue nè le altre, poiché 
oggidì non ai adopera clic quella di 
Laplace con le modificazioni ag- 
giuntevi da Arago e da Biot ; Iti 
Sulla variazione della tempera- 
tura dell' acqua bollente, >778; 
IV Descrizione tf un equatoriale , 
1798. Tale strumento, ordinato dal 
cavaliere Sbuchimi gli , era il più 
grande che si fosse mai fatto. L’ar- 
co aveva otto piedi, quattro pollici, 
i cerchi quattro piedi di diametro, 
Ramsdco aveva impiegato dicci an- 
ni a costruirlo; V Rapporta sopra 
alcuni saggi per islubilire un mo- 
dello di pesi e mi fare, 1 798. 

Lo 

SIAGRIO ( Afrvnio), è chiama- 
to solamente Siagrio da Ainmùmo 
Marcelliuu, il quale ne fa menzione 
sotto l'anno 3 Cy dell’era nostra, epo- 
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co (ulta quale era noterius o segre* 
tarlo dell’ imperator Valentiniano. 
Questi, «olendo difendere le fron- 
tiere della Gallia contro i Germani, 
fece erigere una fortezza a Man- 
heim nel «ito in cui il INecker sboc- 
, ca nel Reno. Volle in seguita co- 
struirne un’ altra «uperiorniente , 
tulle rive del Nevker, premo at luo- 
go in cui bevvi oggigiorno Eidel- 
bcrga. Siagrio fu incaricato di pre- 
aiedere a tale lavoro condotto da 
due generali. I Germani reggendo 
• malincuore sorgere tanti lavori 
deatinati a soggiogarti, assalirono i 
Romani nel momento cbe traspor- 
tavano delle terre, e gli uccisero a 
colpi di spada. Ni i due generali 
andarono salvi. Siagrio solo fuggis- 
ti, e Valentiniano il rimbrottò a- 
apramcnte di non aver aaputo es- 
porre la vita, Lo sventurato segre- 
tario fu mandato a confine nel suo 
paese a Lione, dove le muse lo rac- 
consolarono della sofferta disgrazia. 
Le sue poesie, secondo Sidomo A- 
pettinare, erano superiori a quante 
vennero poi. Meritò pure l'amici- 
zia di Ausonio cbe gli dedicò la rac- 
colta delle sue, e che, incaricato del- 
l'educaaione di Graziano, figlio di 
Valentiniano, gli ottenne il favore 
di tale giovane principe . Siagrio 
rieutrò per tale mezzo nell'aringo 
degli onori. Fu tre volte prefetto 
ed una volta consolo l'anno 38 z. A 
torto, secundoTillcmont, Golzio ed 
altri il confusero col consolo dell’an- 
no precedente, il quale detto era 
Flavio Siagrio o Evagrio, e cbe al- 
tronde è assolutamente «conosciuto. 
Quanto ad Afranin Siagrio, ebbe 
un figlio che fu padre de) conte 
Egidio, ed una figlia chiamata Pa- 
pianilla, che fu madre di Ferreo!», 
celebre nelle Gailie verso il mezza 
del quinto secolo. Da tale Ferreo- 
lo valenti genealogisti derivano la 
casa di Francie (Aedi FeRbeooo). 
Fu eretta b Siagrio una statua a 
Roma o fu leppalUto io Lione, ove 
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ai mostrava ancora la aua tomba ti 

tempi di Sidouio Apollinare. 

P-n-A. 

SIAGRIO, figlio, non di F.xie, 
siccome fu detto noll’arlicolo Clo- 
dovko, ma del conte Egidio (Vedi 
l'articolo di quest'ultimo), era pro- 
nipote del consolo di tale nome, e 
godeva d'nna fortuna considerabile, 
per cui credeva di poter far a meno 
d' imitare l’esempio di tuo padre, 
studiando l'arte militare. Allorché 
l' imperatore Maggioriano si recò 
nelle Gailie a combattere i Visigoti, 
l’anno 459, Sidunio Apollinare, ebo 
fatto aveva di recente l’elogio di ta- 
le principe, scrisse al giovane Sia- 
grio per richiamarlo ai suoi dovari t 
esiste ancora tale lettera ìd cui gli 
Consiglia di adoperarsi per meritare 
gli onori del trionfo, ed il minaccia 
di essere cancellato dal censore dal- 
l'elenco de' nobili, se, le ricchezza 
anteponendo agli onori, si desse on- 
ninamente ai lavori ded’agriooltur 
ra. Non sembra che Siagrio seguis- 
se tale consiglio , perchè dopo la 
morte di su» padre, avvenuta verso 
la fine dell'anuo 4 ^ 4 , non redò ni 
il comando degli eserciti romani, 
cbe dato venne, al conte Paolo, ni 
del regno de'Francbi, di cui Cbil- 
derico entrò in possesso. Si chiuso 
nella seconda Belgica a Soissons, 
dove si crede che fossevi il centro 
de’ possedimenti di su» padre, a vis- 
se ivi pacifico in mezza atte convul- 
sioni del ramano impero cbe cessò 
in breve di esistere. Inteso ad i- 
struirsi, meritò gli elogi di Sidouio 
per la purezza del su» stilo' e per le 
leggi elle diede ai Borgognoni cui 
cercava d' incivilire. Ckidoven, che 
succeduto era l’anno 481 al padre 
suo Cbildorico , e rbo regnava a 
Tournai, volle profittare della supe- 
riorità sua nell’arte militare. Affor- 
aosu del soccorso degli altri re Fran- 
chi che discendevano, come egli, 
da Cludione. Quello di Candirai, 
chiamato Ragnucario, essendogli») 
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unito, li avanzarono ambedue nei 
territorio di Soissoos. Clodoveo ve- 
nir volle ad una giornata decisiva, 
e condusse le sue truppe in una pia- 
nura, in cui sfidò Siagrio, che accet- 
tò la battaglia. Ma tale indegno fi- 
glio di £zu>, come veduto ebbe ebe 
i Romani cominciavano a nicchia- 
re, prese la fuga, ed andò a cercare 
un asilo nel regno de’ Visigoti. Ala- 
rico regnava allora a Tolosa. Non 
istimando prudente l'esporsi al ri- 
tentimene del vincitore in favore 
di quello di cui il padre era stato 
nemico sempre della sua nazione, 
gli mandò carico di catene l'infeli- 
ce Siagrio. Clodoveo custodir il fece 
atteutaroeote, e come fu in possesso 
degli stati del suo debole nemico, 
ordinò ebe messo fosse segretamen- 
te a morte l'anno 486 dell'era no- 
stra. In lui fini il dominio devo- 
niani nelle Gallie ebe andarono di- 
vise fra i Visigoti, i Borgognoni ed 
i Franchi. — La Storia ecclesiastica 
delle Gallie parla altresì di un nitro 
Sisomo, figlio di Salvi e di Ercan- 
Credo, cittadino della città d'Albi. 
La famiglia sua ch'era ricchissima 
e galla d'origine aveva un grado 
distinto nell'Aquitania, fra quelle 
che conservato avevano il nome di 
romane. Era fratello maggiore di 
Desiderio che fu messo nel novero 
de'Santi. Clotario, divenuto padro- 
ne dell'Alhigese nell'anno 6i5, af- 
fidò tre anni dopo il governo di ta- 
le provincia a Siagrio, il quale me- 
ritò pe’suoi servigi di essere inalza- 
to l’anno 6i5 alla carica di duca di 
Marsiglia. Tale nuovo governo com- 
prendeva molta parte della Proven- 
za, ed oltre al titolo di duca dava 
uello di patrizio a chi la sosteneva, 
iagrio vi si fece distinguere per la 
•ua'pietà ; quando morì Del 628 la- 
sciò la miglior parte de'suoi beni ai 
poveri ed alle chiese. Il fratello suo 
Desiderio fu duca di Marsiglia do- 
po di Ini, e lasciò tale ducato pel 
vescovado di Cahora ; il che si ne- 
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glasso di osservare nell'articolo Da- 
sidkrio. La vedova di Siagrio, chia- 
mata Bertolène, fere un pio uso del- 
le grandi sue ricchezze, e dedicò 
ella pure la sua vita ali' esercizio 
delle più austere virtù: non ebbero 
figli. 

F— ». 

suolilo O SIAGRO ( S*t* ), 

vescovo d'Autuo, fu inalzato all'e- 
piscopato verso l'anno 56o. Fortu- 
nato gli scriveva: Domino sondo 
apostolieoe sedis dignissimo Sya- 
grio papa e . Adone di Vienna il 
chiama uomo della piu alta santi - 
là. £ denominato santo in un con- 
cilio di Metz . Egl' intervenne ai 
concili di Lione, 11 ( 567 ); di Pari- 
gi, tv ( 573 ); di Màcon, t (58o); 
di Lione, ut (583); di M&con, it 
(585), ed agli altri concili che si 
tennero in Fraocia al sno tempo. 
La pace fu turbata nel 590 , nel mo- 
nastero che santa Rndegonda fon- 
dato aveva a Poitiera ; Crodielde, 
figlia del re Cariberto, essendo il- 
arità scandalosamente di quella ca- 
sa, seco conducendo più di 4 ° reli- 
giose, san- Siagrio incaricato venne 
con alcuni altri vescovi, di ristabi- 
lirvi l'ordine, ed egl' intervenne ni 
concilio che si tenne a Poitiers per 
tale oggetto. Il re Gontrano, che 
aveva in lui grandissima fiducia , 
volle che l’accompagnasse a Parigi, 
per assistere al battesimo di Clota- 
rio li che celebrato venne a Nan- 
terre nel 5gt. Il papa san Gregorio 
Magno gli diede luminosi contras- 
segni di stima, c gli raccomandò i 
missionari che mandava nell’Inghil- 
terra condotti da sant’ Agostino 
(5q7). Gli affidò parecchie missio- 
ni importanti nelle Gallie. Scriven- 
do alla regina Brunectnlde per rin- 
graziarla della carità eh' esercitata 
ella aveva verso que'misstonari, egli 
le dice > « Desideraste che mandato 
« fosse il pallio al compagno nostro 
» nell'episcopato Siagrio; noi ci af- 
ss (iettiamo di appagare tale derido- 
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» rio, il quale tanto più gratissimo 
» ne riesce ette l'imperatore l’ap- 
» provai quindi consegnato abbia- 
si mo il pallio al prete Candido, che 
si vi inalidiamo, e che il rimetterà 
» nella maniera conveniente a Sia- 
si grio, dopo che questi glielo avrà 
» domandato in iscritto ( 697 ) 
Erano stati indicati al papa degli 
abusi che disonoravano la chiesa di 
Francia. San Gregorio mandò l'a- 
bate Ciriaco con una lunga lette- 
ra iodiritta a Siagrio d'Autun a- 
gli arcivescovi di Liuue, d'Arles e 
di 4 icona. Dopo di aver esposti i 
prelati abusi, egli termina così : 

11 Noi vendicheremo d'adunar to- 
si sto un concilio per regolare tali 
11 oggetti importanti; il fratello no- 
li atro Siagrio, di concerto col con- 
» cibo, ve ne darà informazione col 
» mezzo dell'abate (briaco, il quale 
» tornerà a noi Nel far consegna- 
re il pallio a Siagrio, il papa pur 
gli scriveva: » Afnnchè tutto corri- 
1* sponda a talo novella elevazione, 
*1 la chiesa d'Autun, di cui siete ve-, 
n scovo, terrà nellu provincia il pri- 
vi ino grado dopo quella di Liono, 
» eh’ è la metropoli, e conserverete 
n tale prerogativa nc’concili a cui 
« interverrete, e che sottoscrivere- 
11 te. Frattanto vi allibiamo special- 
si mente la cura di convocare e di 
», tenere il concilio che ordinato vi 
» abbiamo per estirpare gli abusi, 
» sapendo che i re hanno per voi 
n una particolar affezione , e che 
» potrete con tanta più efficacia 
» invigilare perchè si taccia il be- 
li ne Il papa scrisse pure a Bru- 
nccbihlr prescrivendole che si te- 
nesse il sinodo : Quatti f tendoni , ag- 
giunge, fra tri coepiscopoque no- 
stro Syagrio , quem msTnv.v rto- 
pgntM novimus, sppcìaliler delega- 
re curavimus. Da ciò alcuni autori 
hanno potuto conchiudere che Sia- 
grio fosse parente di Brunecliilde; 
ma per altri fatti ti prova che le 
arole citate alludono soltanto alla 
enevolenza ed alla considet anione 
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che ottenute aveva il santo vescovo. 
Altre lettere del papa a Siagrio codi 
cernono diversi oggetti di discipli- 
na. L’invita a provvedere che due 
vescovi italiani, che andati erano 
nelle Gallie per vivervi con più lii 
berta, rimandati fossero al loro mo- 
tropolitano. 1 '». 

. 1 P-T. , _ 

SIAUVE ( Stkfano-Mama ), na- 
to a Santo- Stefano nel Forez, fu 
destinato da'tuoi allo stato religio- 
so, entrò negli ordini cd esercitò il 
ministero di vicario. Dotato d'un'a- 
nima ardente, accolse con entusia- 
smo la rivoluzione del 1789; e per- 
suaso che bisognava mettere l'edu- 
cazione in armonia con le istituzio- 
ni politiche, indirizzò nel I790all‘as- 
semitica nazionale un Saggio sull'e- 
durazione in cui indicava gli abusi 
dell'educazione dei collegi. Ma era 
loutano di chiedere la soppressione 
repentina di tutti gl'istituti tir pu- 
blica istruzione : pensando che tut- 
to era da rifare riguardo all'inso- 
gnameoto, diceva che non tutto era 
da distruggere. Kinunzialo avendo 
alla sua qualità di prete, ti arrotò 
negli eserciti, e vi fu impiegato col 
grado di commissario di guerra. Era 
a Lione nel 1793-94, e vi si ammo- 
gliò. Nel 1 798 era sotto-capo negli 
ulivi del ministero della guerra, ed 
assente da sette anni dal suo dipar- 
timento, allorché vi fu eletto depu- 
tato al consiglio dei Cinquecento, 
in germinai dell* anno vi; ma la 
sua eiezione fu annullata dalla leg- 
ge dei 21 Jloréal seguente. Orga- 
nizzatasi la setta religiosa che as- 
sunse il nome di Teofi la atropi , 
biutive ne fu uno dei membri più 
zelanti ( V L* H^vkillzhe-L^faux 
nel Supplemento). Uua lettera di 
lui (settembre 1798), nella quale 
promette di non trascurar nulla per 
innestare agli Elveii ( presso cui 
doveva andare ) la religione dei 
Confucio , dei Socrate, dei Voltai- 
re e dei Rousseau, è stata inserita 
da Gfégoire nella sua Storia delle 
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tette religiose , tomo u, pagina i 65 . 
Siauve compilò anzi nn giornale 
Teofilantropico ( Vedi il niim. itt 
qui appresso). Nel 1800 e 1802 ti 
trota va nell' esercito d'Italia. Dai 
dipartimento dell’Alta Vienna, do- 
rè serri»» nel 1804, fu chiamato 
nel ( 8 o 5 all'esercito di Olanda; ed 
era nel 181.1 a Verona; ma nel cor- 
so dell'anno successivo fu inviato 
ella grande armata in Russia, ed è 
pento nella rotta del 1812. La ren- 
dita de’stioi libri, dopo morte, av- 
venne a Parigi dai 27 ai 3 o d'ago- 
sto i 8 i 3 . La sua vita attira non gli 
areva impedito di applicarti a studi 
gravi e di lunga lena; divisava di 
pnhlicare una nuova edizione deb 
V Antichità spiegata di Monlfau- 
con. Si era molto occupato delle an- 
tichità del Friuli, avendo profittato 
delfopera di Berthoi e delle Note 
d’Angelo Maria Corteootit. Aveva 
promesso da lungo tempo delle Os- 
servazioni sui dissodamenti e sui 
metti di secondare efficacemente 
la natura nella formazione degli 
strati vegetali . Siauve era membro 
dell'accademia celtica. & difficilissi- 
mo di dare la lista compiuta de'suoi 
scritti, stampati in diverte lingue, 
in diversi paesi, e che tono la mag- 
gior parte opuscoli. Ecco almeno 
quelli che sono vennti a nostra co- 
gnizione: I. Elogio funebre di Mi- 
rabeau , recitato nella chiesa di tan- 
to Stefano ai i 5 d'aprile 1791, dal 
cittadino S. M. Siauve , vicario 
della Ricamane, e stampato die- 
tro l'invito delle società patriotti- 
che della città di Santa Stefano in 
8 .vo di 24 pagine; Il Progetto d i- 
stituxione d una società ambulan- 
te di tecnografi, a Parigi, fruclidor 
anno tu, ìd 8.vo di 3 i pagine. Ta- 
le società ambulante doveva trasfe- 
rirsi successivamente in ogni di- 
partimento per pnblicarne i monu- 
menti e la descrizione geografica, 
storica, M. Gli oggetti d’ ammini- 
strazione, siccome le prigioni, l'a- 
gricoltura, le migtiorazioni da fare. 
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dovevano estere nelle attribuzioni 
di quella compagnia, che avrebbe 
avuto i suoi archivi ed il suo domi* 
ciliu a Parigi. Essa doveva inviare 
istruzioni a tutte le autorità, per 
guidarle nelle loro ricerche. Dop» 
d'aver ottenuto le indicazioni e di 
averle messe in ordine, la società 
recarsi doveva nel capo- luogo d'ogni 
dipartimento, « di là in ogni Capo- 
luogo di rantune per darsi ad un 
lavoro definitivo. Tale progetto he 
qualche analogia Cori quelli d' nS 
Istituto nomade, imaginato di^Ca- 
det-Gassiconrt, e d'un corpo d'in- 
gegneri agricoli e ma ni f alturieri, 
proposti nel i 8 z 3 da Bigot de Mo- 
rogites; III L'Eco dei circoli pa- 
triottici e delle unioni dei teojilan- 
tropi, faglio rustico. Era Un gior- 
nate che fu poi unito all'amico dei 
teofilanlropi o Raccolta di morale 
universale , altra opera periodica, 
alla quale coadiuvava GnlTfof } IV 
S. M. Siauve al corpo legislativo 
della republica francese, in 8.V0, 
di 8 pagine. Vi domanda una legge 
contro la calunnia, e si lagna molto 
dei tre rappresentanti i quali, nella 
Memoria per effetto di cui la sua 
elezione al consiglio dei Cinque- 
cento fu annullata, lo trattavano da 
uomo senta morale, da marito di- 
vortiato, da dilapidatore e da as- 
sente delta fazione anarchica (1); 
V Progetto d istituzione d una so- 
cietà d’agricoltura e di commercio 
a Cremona ; Discorso detto nel C ac- 
cademia delle sciente e belle arti , 
nella sala del collegio publico , ai 
io froctidor anno riti (28 agosto 
1800 ), Cremona, anno vili, io 8.vo 
di 65 pagine, stampati in italiano 
ed in francese; VI Giacomino Fo- 
ront restituita al suo vero sesso, o 
Rapporto, riflessioni e giudi tit pre- 
sentali alCaccademia di Mantova, 


( 1 ) Gli amori dallo Memorio erano molo 
Informali «olio i’aapHlo del divorilo; siamo as- 
sicurati non e*»«r vero che Siauve dì sor- 

ti* to. 
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dalla classe di medicina , sul ses i 
so d’un individuo vivo , traci, dall'i- 
taliano, Milano, 1801, io foglio} 
V|I Mèmori» sopra diverse costru- 
zioni di terra o argilla proprie a 
far fruire le piccole famiglie del- 
l'economia dei combustibili., ed ap- 
plicabili alla cucina del soldato , 
stampata per ordine della società 
d’agricoltura e di commercio di Poi- 
tiara, 1804, in 8.vo di 49 pagine, 
con 3 tavole} Vili Memorie sulle 
antichità del Poitou, oggidì dipar- 
timento della Vienna , 1804 , in 
8.vo} tale volume non contiene che 
due memorie, l'ima sui tarenfagi di 
Civaux, l'altra fui tempio di fan 
Giovanni a PoitieiS} IX. Ristretto 
d' una Memoria sull' ottagono di 
Montmorillon , Ltreclit, i8oi, in 
8.vo. Non era che il preludio dell'o- 
pera seguente: X Memoria sui tem- 
pli dei Liruidi e sulle antichità 
del Poitou, Utrecht, 180Ò, 2 volu- 
mi in 8.vo. Johanuean ha inferito 
il funtu di tale lavoro di Sianve nel- 
le Memorie dell'accademia celti- 
ca, tomo tu, settimo fascicolo; XI 
Al barone duri, in S.vo di 6 pagi- 
ne} è uoa Lettera con la data di 
Verona al luglio 181 1, stampata in 
quella città. 1/antore vi rettifica al- 
cuni errori delle sue Memorie sul- 
le antichità del Poitou , e dice : 
n Quell’amor 'proprio che c’impe- 
disce di convenire dei nostri errori 
è ud sentimento puerile e pusillani- 
me. Perchè temere di confessare il 
proprio torto, quando si tratta d'o- 
pinioni le quali non si fondano il 
più delle volte che sopra probabili- 
tà ? “ XII Lettera al signor Gio- 
vanni Danese buri, barone del re- 
no, ec., podestà di Verona , sopra 
iscrizioue del console Muda- 
no ultimamente scoperta, Verona, 
1811, in 8.vo di 58 pagine con ta- 
vole compresavi una seconda lette- 
ra } XIII Al signore commendato- 
re Somenzarl, barone del regno, 
prefetto del dipartimento di Pas- 
sariano, lettera sugli ultimi scavi 
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di Zuglio, Verona, 1811, in t.ro 
di 16 pag. Vi spiega le iscrizioni ed 
altre antichità trovate in iscavi co- 
minciati sotto la sua direzione fine 
dal 1808 (V. il Monitore del 1808} 
p. 1189 e 1809, p. 191)} XIV De 
antiquis A/orici viis , itrbibur et 
fnihus ad erudito s ’l'irolenses et 
Germanos epistola, Verona, i8l»| 
in 8.vu di p. 10 con le data del pri- 
mo die. i8h. È uno scritti! impor- 
tante per l'antica geografìa del Ti- 
tolo. • 

z. 

S I B B A L D (Robe aro), medicei 
naturalista, nato verso il 1 1 > 43 , nel- 
la contea di Fife nella Scosta, stu- 
diò nel collegio di sant’ Andrea e 
coltivò poi la medicina e la botani- 
ca con molto scio. Con l'intenzione 
di perfezionare le sue conoscente, 
visitò la Francia e l'Italia } e ritor- 
nato nella Scozia, fu eletto medico 
e geografo del re Carlo li, che le 
creò cavaliere e gli commise di scri- 
vere la Storia di quel regno. Ebbe 
molta parte nella fondazione del 
collegio di medicina di Edimbnrgo, 
di cni divenne presidente, ed isti- 
tuì in quella città nn orto botanico. 
Io gioventù Sibhald avea abbraccia- 
lo la religione cattolica } ma sotto il 
regno di Giacomo II rientrò nella 
comunione presbiteriana } e cori si 
attirò l'odio del dottore Pitcarne, H 
quale non cessò d'allora io poi di 
martellarlo con le sue satire. Sib- 
bald arricchì il museo di storia na- 
turale, fondato da Balfour, suo col- 
lega ed amico ( V . Balfour), ed im- 
piegò il sno credito e la sua fortuna 
a rianimare nella Scozia l' amore 
delle scienze (1). Morì io Edim- 
burgo, nel 1720, in età assai avan- 
zata. Si conosce di soo I. Scotio 
illustrala, seu prodromus historiae 
na tura lis, Edimburgo, 1O84 01696, 

(1) Auamrtm» awà Salfeuriml, m mu- 
sso S ibboidiono, sivt dttcriptio rtrum OS t -ra- 
tti m tt artificioliom ijuai Kob. Sibbaldui aeù- 
damtìao Edinbìirgica* datasti, 1697, la S.vo. 
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in fogl. fig. L’ opera è divisa in due 
parti principali. Nella prima, trat- 
tando ad esempio d’Ippocrate, de 
aere, aquit et locis, espone la me- 
dicina propria del paeae, ed ivi in- 
aiate principaltneute sul vantaggio 
che v’è d'impiegare i rimedi indige- 
ni, quelli soprattutto che sommiui- 
atra il regno vegetabile; è uno degli 
autori che ha trattato tale impor- 
tante questione con più solidità, e 
cita que’ che 1’ avevano preceduto, 
come Cbampier. La seconda parte 
è dedicata alla storia naturale pro- 
priamente detta, e divisa secondo i 
tre regni. Il regno vegetabile, che 
incomincia, è pur diviso in due, le 
piante indigene e quelle dei giar- 
dini. Le prime formano ciò che do- 
po si è nominato lavora ;essa prin- 
cipia da alcune generalità sulle 
piante. Quantunque l'autore rico- 
nosca la necessità d'un metodo, ed 
ammetta quello di Alorisoo, prefe- 
risce pel momento leu u merazioue 
per alfabeto. Tra le piante più co- 
muni di cui Sibhald si contenta di 
citare i nomi, se ne trovano alcune 
non poco rare, che descrive più dis- 
tesamente. Una di esse, cui crede- 
va sconosciuta fin allora, e partico- 
lare alla Scozia, era stata però indi- 
cata da Gasparo Bauhin, ed è stata 
ritrovata su tutte le alte montague 
d’ Europa, lino iu Laponia ; Lin- 
neo, che ve la incontrò, ne compo- 
se un genere, a cui diede il nume 
di Sibbaldìa, in memoria di quello 
che almeno ne aveva certificato re- 
sistenza con una figura abbastanza 
corretta. Ne dà alcune altre, come 
l'Orobo tuberoso, che crede ieasere 
la stessa pianta che il Cliara men- 
tovato da Cesare per avere preser- 
vato dalla fame il presidio di Dirra- 
chio in un assedio, e che, secondo 
Dione, salvò l'esercito di Severo da 
«n simile pericolo nella sua spedi- 
zione della Gran Brettagna . . Ma 
non si limitò a far figurare un’ele- 
gante varietà di rosaio cui intitolò 
Ciphiqnq, perchè la stimò partici)- 
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lare alla sua terra di Cipbi : la de- 
scrisse in oltre in versi saltici ebe 
provano, del pari che vari altri- com- 
ponimenti poetici sparsi nel corpo 
dell'opera, come coltivava altresì fa 
poesia latina con qualche lode. E 
desso dunque che ha posti i primi 
fondamenti della Flora di Scozia. 
Soltanto un secolo dopo è stata ese- 
guita da Lightlbot nel 1777. Nella 
seconda parte, Sibbald dà il catalo- 
go similmente per alla lieto dell'or- 
to d’ Edimburgo. Annunciava un 
secuudo volume, che doveva com- 
prendere la geografia della Scozia ; 
e ne aveva publicato il Manifesto, 
fino dal i 683 , col titolo : unti us 

Scolo- Brilannicus , sire ad morti- 
tio de Atlante Scotico, seu descri- 
pilo Scoliae antiquae et moder- 
nae. Erano già vent’anni che lavo- 
rava in tale opera ; ma sembra che 
non potesse mai terminarla, o che 
qualche ostacolo ne abbia impedita 
la publicaeione. Pittarne fece nel 
ìfigtì una critica mordace della Sco- 
lla illustrala ; ma Sibhald vi rispo- 
se vittoriosamente, nel 1711, con 1* 
opuscolo Vindiciae Scoliae illu- 
stralae, in foglio di 3 o pagine, che 
fa seguito al Prodromus^ Il Phalaì- 
nolugia nova sive Observalionet 
de rarioribus quibusdam balaenis 
in Scoline litius nuper ejectis, ivi, 
ifiga , in 4.10, con ? tav., Londra, 
1773, in 8.vo; III Hislory ancient 
and modera, ec. , cioè, Storia anti- 
ca c moderna delle contee di Tife e 
di Kinross, con la loro descrizione 
e la notizia dei loro prodotti natu- 
rali, ivi, 1710, in foglio. Vi si trova 
un Catalogo curioso di piante mari- 
ne ; IV Ancient and modem Hi- 
slory, ec., cioè. Storia antica e mo- 
derna della cuqtea di Liolitbgow, 
con la descrizione dei prodotti na- 
turali della terra e dell'acqua, ivi, 
1720, in foglio di 5 a pagine. Pnbli- 
cò del pari, nel 1711, una descrizio- 
ne delle Orcadi e delle isole Shet- 
land, iu 42 pagine e 3 figure ; Y 
He citarti, radice cujus jii menilo 
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ctpud J. Caesarem ( de Bello civile 
lib. ut ), nelle Miscellan. erud. an- 
tiq. ad boreal. Britanniar. parlem 
Speclanlia, ivi, 1 7 1 u, in fogl. ; VI 
Lettere al dottore Sloane, segreta- 
rio della società reale di Tundra, ed 
inserite nelle Transazioni filosofi- 
che, contenenti ; la Descrizione di 
diverse conchìglie osservate sui li- 
di della Sposta, anno 1696 ; Dis- 
sertazione sopra alcune pietre re- 
iette da uQ,fcqciulJo, anno 1698; 
Descrizione di piante e pietre re- 
centemente scoperte nella Scozia, 
anno 1700; Aotizia del secondo 
volume della Scotio illustrata, se- 
guitata dalla Descrizione del pidoc- 
chio della balena, 

D — e — t. e \V — s. 

SIBILET ( Tomaso ), poeta, na- 
to verso il i 5 iz a Parigi (1), colti- 
vò in gioventù le lettere c la giuris- 
prudenza. Si fece ammettere avvo- 
cato nel parlamento, ma, dice L01- 
ael, s'applicava più alla poesia fran- 
cese che al piatire ( Tedi il Dialo- 
go degli avvocati, pagina 5*3 ). A- 
veva già politicato alcuni Opuscoli 
quando visitò l’Italia. In tale viag- 
gio ebbe a conoscere Pasquier, al 
quale diede le prime istruzioni di 
poesia francese ( Tedi le Lettere di 
Pasquier, vili, 1 ). Come fu ritor- 
nato, tradusse varie opere dall’ita- 
liano, tra le altre, la Scuderia di 
Fed. Grisone, e la Maniera di ben 
imbrigliare i carelli di Fiaschi (1). 
Lacroix-du-Maine riferisce che fece 
altresì parecchie versioni dal greco 
0 del latino ( 3 ). Nel tempo delle 

(i) Secondo Daverdier, era di Chlloot. 

(a) Koiile ut ; a traduzione francete del- 
la Scuderia di Grifone, Parigi , i56i o i563, 
in 4 *0, e sovente ristampala nel zecolo deci- 
moscaio ■ deci mosci ù ino; ma 1* epistola dedi- 
catoria è kolloscriiia Bernard du Pujr-kloneJn- 
re ; quella chq esiste dell'opera di Fiacchi è 
attribuita, da Brunet, a Francesco de Propone 
"(V. s il Manuale del libraio). 

(3) Lacroix du Maine cita la traduzione 
di varie Orazioni di Cicerooc, e quella della 
F'ita Ì Apollonio Tìanco d! Filostrato, eoa 
Stampate nel >584. 

53 . 
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turbolenze della lega, Sibilut fu 
tratto con 1 / Estuile , suo grande 
amico, usile prigioni del palazzo , 
perla sua devozione alla causa rea- 
le. Morì poco tempo dopo , in no- 
vembre 1689 , in età di settanta- 
sette anni. Dieciotto dì prima che 
morisse, dice L’Estoile, ra 'avvenni 
in Sibilet nel palazzo, dove mi dis- 
se che ringraziava Dio di levarlo 
presto dal mondo, essendo le perso- 
ne dabbene ogni giorno in pericolo 
di morire di morte violenta ( Mem, 
di L' Estoile, ediz. di Godefroy, ir, 

8 ). Era uomo dottissimo, ma non 
poneva il suo nomo alle sue ope- 
re, » non importandogli gran latto 
« di non essere conosciuto che da' 

« suoi amici, e facendo capitate di 
» giovare al publico, e non d'acqui- 
» starsi una gloria per alcuno scrit- 
ti to o invenzione “. Duverdier si è 
corrucciato seriamente perchè Sibi- 
let non ha sottoscritto l'avvertimen- 
to della sua Itìgeoia , che con le 
iniziali T. S., « due lettere, egli 
dice, che si potrebbero interpretare 
falsamente e per ignoranza Tous- 
saint Sottin, o Trislan Savetier; cho 
serve dunque far lambiccare così il 
cervello alle persone ?» Le opero I 
di Sibilet tono: I. L 'Arte poetica 
francese , per C ammaestramento 
de' giovani studiosi, ed ancora po- 
co inoltrati nella poesia francese , 
Lione, i 548 , in 8.vo piccolo di 79 
fogliavi, i 5 a 5 ; Lione, 1 556 e 1676, 
in 16, col Quindi Horatian (di 
Carlo Fontaiue ), ed il trattato del- 
la Punteggiatura (di Dolct): dopo 
d'aver parlato io poche parole del- 
l'origioe ed eccellenza della poesia 
e della rima, tratta dell* invenzione 
e dello stije, e dà le regole della 
poesia francese, il che l'obbliga a 
discussioni gramaticali, di cui vede- 
va egli stesso l’ insufficienza, poiché 
prometteva una gramalica, la qua- 
le, dice, piacendo a Dio, metterò 
presto in luce. Nella seconda parte 
passa in mostra i diversi generi di 
poesia allora ia moda s 1 epigram- 
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hm, il sonetto, il rondeau, la balla 1 
ta, il canto reale, il coq-à Tórte, ec., 
appoggiando le sue definizioni so- 
pra esempi tratti da Marot in gran- 
de parte. Sibilet raccomanda a'gio- 
vani la lettura degli antichi, e dì 
loro abbastanza buoni contigli ^ ma, 
che che ne dica l’ab. Goujet ( Bibt. 
frane . , ut, g4 )» **1® opera non po- 
trebbe essere utile alla storia della 
poesia francese del decimosesto se- 
colo, che nel caso che mancassero 
le Ricerche di Pasquier {f. lib. vit, 
67 ); Il L ’ Ifigenia cC Euripide, vol- 
tala di greco in francese, Parigi, 
i 54 g, in 8.vo, rara. Ha impiegato 
in tale traduzione versi d’ogni me- 
tro, fino de 'monosillabi ; c nel suo 
disegno di dare io pari tempo c- 
sempi d’ogni sorta di poesia, si ram- 
maricava di non avervi potuto im- 
piegare il rondeau j III Trattalo 
del disprezzo di questo mondo, col 
quale è dimostrato il grande pro- 
fitto ed utilità che reca all’uomo la 
vita solitaria e contemplativa, ivi, 
1 579, in 1 6 ; IV Paradosso contro 
l'amore, Parigi, i 58 t, in 4 -to, in 
seguito alla traduzione dell' knleros 
di Bat. Fnlgoso, ec. (T. Fnzcoso); 
V Diverse Traduzioni , di cui si 
troveranno i titoli nella Bihl. di La- 
eroix du Maine. 

W— s. 

SIBILLA, ni MONFERRATO. 
V . Guido di Lusigmano. 

f ; . , 

SIBOU YAH o 8AIBOUYA, 
(Ahu- Baschar -A aiau), ibn Oth- 
roan, ibn Caubar, Al farsi, il più 
illustre gramatico arabo, ed il mi- 
gliore di quelli che nscirono del- 
l'accademia di Bassora, abitò Bag- 
dad ; ed essendosi ritirato in Persia 
a Sciraz, dove era nato, vi compiè 
la sua vita, secondo Ibn Schouh- 
nah, l'anno 180 dell’eg. (796 di 
Gesù Cristo). Ben-Kaccrn preten- 
de che sia morto a Beidha, presso 
quella città . Il geografo persiano 
afferma ch’era nativo d’Esthahhar, 
città di Persia j che morì di 4 ° an- 


ni, e che si vedeva ancora la sua 
tomba a Sciraz. Del rimanente, gli 
autori variano molto sull’anno e sul 
luogo della sua morte e sulla sua 
età . Il giudizioso Abulfeda rife- 
risce le toro diverse opinioni. - Il so- 
prannome di Sibouyab, che Amrù 
portava, significa in persiano odor 
di pomo, e gii fu dato, dicesi, per 
la freschezza ed il lustro della stia 
carnagione . Tra la diverte opere 
che compose sulla gramatica, ve ne 
ha una in tre parti,' che a tntte le 
altre prevale, e che ai trova nella 
biblioteca dell’Escurial, n.* i. Aiti* 
sari pretende che i dotti preferisca- 
no tale gramatica a tutte le altre, 
ed afferma che è «tata più Volte 
contentata segnatamente da Abu'I 
Hassan, che ba fatto Su tale libro 
un Contento in venti volumi. Là 
gramatica di Sibouyah è sì celebre 
presso gli Arabi che la indicano col 
semplice nome di libro. Ma si affer- 
ma che sia l'opera d'un untore più 
antico, al quale abbia aggiunto sol- 
tanto nuove osservazioni . L’umor 
proprio o la sensibilità di tale gra- 
matico erano estremi, a giudicarne 
dai tratti seguenti. Avendo avuto 
in casa del visir Yahia-al-Barméki, 
una dispnta con un altro détto so- 
pra un putito gramaticale (1), ebbe 
tanta vergogna e dolore'eho il calif- 
fo Harun-al-Raschid non avesse am- 
messa la sua opinione, che ti ritirò 
dalla sua corte, e mori poco dopo. 
Volle anzi che la sua gramatica fos- 
se sotterrata con lui, e sarebbe stata 
perduta se Akhfoscb, suo antico 
maestro di rettorica, non avesse da- 
to trenta danari agli eredi per far- 
la levare dal sepolcro : Sibonyah & 
altresì autore d un libro %o\VArte 
poetica , ugualmente comentato , 

( I ) Si trattava di questa firase : Io credo 
che il meno del serpente sia più pericoloso 
della puntura della vespa. Sibouyah pretende* 
va che il reggimento del verbo credere do- , 
ve**e essere in nominativo, e Jlavsaì »uo eppo* 
litote sosteneva con ragione che uopo «avi 
d^li' accasai ivo. - 
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eoo questo titolo: Dittici di Sai- 
itowyah. Vedi il na». della biblioteca 
rfoN'Escurial, segnato 3 o 8 . Ma sem- 
bra , secondo Abolitila, cbe aieoo 
soltanto veni di differenti poeti, ci- 
tata come esempi daH'auture. 

z. 

SIBTHORP (Giovsmvi), bota- 
nico, figlio d'un professerò di bota- 
nica in Oxford, nacque ai 28 d’ot- 
tobre 17&8. Essendosi destinato alla 
medicina, studici in Edimburgo, ri- 
al tò poi la Francia e la Svizzera, e 
comunicò all'accademia delle scien- 
ze di Montpellier il ragguaglio del- 
le nnoierose scoperte in botanica 
cbe aveva fatte nei dintorni di quel- 
la città. Ritornato nei suo paese, 
successe noi 1784 a suo padre che 
aveva rinunciato. Avendo da qual- 
che tempo volto in mente il pro- 
getto di visitare la Grecia, contrada 
ancora nuova aotto l'aspetto della 
botanica, si recò a Gottinga per ap- 
parecchiarsi a tale viaggio metten- 
dosi in relazione coi dotti della Ger- 
mania. Andò poi a Vienna, dove 
persuase Ferd. Bauer, valente dise- 
gnatore, ad accompagnarlo. Noila 
primavera del 1786, salparono da 
Napoli alla stolta di Creta. Sibthorp 
passò circa un anno a Costantino- 
poli, doso attese allo studio della 
lingua green moderna; e nel mese 
di marzo 1787 si recò nell'isola di 
Cipro, dopo ch'ebbe approdato alle 
isole di Mitilene, di Scio, di Coo e 
di Rodi, e ad una parto dei liti del- 
l'Asia Minore. Un soggiorno di cin- 
que settimana Io pose in grado di 
comporre una Fauna ed una Flora 
di quell'isola. La prima contiene die- 
eiotto mammiferi, ottantacinque uc- 
celli, diecinove amfibi e cento pe- 
sci; la seconda comprende accento 
sedici specie di piante. Tali Catalo- 
ghi «d altri ancora, che ai debbono 
al suo zelo per la scienza, furono 
aumentati considerabilmente dalle 
ine osservazioni, di mede che il Da- 
merò delle specie raccolte, dietro 
un esame esatto di tutti i mano- 
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scritti e saggi che ai trovano tra 1 
materiali del Prodromus Fiorar, 
graecae, ascende a più di tremila. 
Sibthorp arrivato in Atene ai 19 di 
giugno 1787, diresse le sua esplora- 
zioni nelle diverse provinole della 
Grecia. S'arrampicò sul monte Del- 
fi, nella penisola di Negroponte;. o 
tale spedizione difficile e pericolose 
lo arricchì di molte piante, del pari 
che un'esplorazione del mente Ar 
thos, cui fece alcun tempo dopo. Sei 
mesi più tardi, i due viaggiatori si 
imbarcarono per l'Inghilterra, do. 
ve Sibthorp impiegò tutto il suo 
tempo ad ordinare ed a descrive- 
re gli oggetti delle tue prezioso 
ricerche . Fu eletto membro del- 
la società Linneana, allorché ven- 
ne fondata nel 1788, e membra 
della società reale nel 1789. Ma 
le sue raccolte rimanevano imper 
fette, cd erano ancora lontane di 
aver aggiunto il grado di perfe- 
zione che volea dar loro. Divisando 
da lungo tempo di publicare una 
Flora della Grecia, risolta di spen- 
dere in tato grande opern il restan- 
te della sua vita. Pieno di tale pen- 
siero, parli da Londra nel mese di 
marzo 1794, con un allievo chiama- 
to Boronc, e facendo parte della co- 
mitiva dell’ ambasciatore inglese « 
Costantinopoli, Litton. Giunto in 
quella città ai 19 di maggio, na par- 
ti alla line d’ agosto, eoa Borono e 
col suo amico Hawkios, per fare u- 
n a gita in Bitinia, e raddusae a Co- 
stantinopoli un' ampia raccolta di 
piante. In capo a breve tempo, par- 
ti con gli steosi con pagai per I* 
Grecia ; e dopo d'aver visitate alcu- 
ni punti dell Asia Minore ed alcu- 
ne isola arrivarono ai 16 d'ottobre 
in Atane, dove Borono peri per «- 
na caduta. Nel mese susseguente. 
Sibthorp ed tdavriiins ai recarono 
al Zante, dova giunsero verse W 
metà di dioembro arricchiti d' oM 
raccolta numerosa di temense, aeih 
tributo cfaa il paese potesse offrire 
in quella stagione. SibtWp «a*- 
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però da uno speziale del Zaute un 
magnifico erbolaio di tutte le pian- 
te di quell' itola. Nel mese di febb. 
fjySj visitarono la More» e misero 
cicca due mesi a fare il giro della 
penisola. Verso la line d'apule fu- 
rono di ritorno al Zante. liawhms 
srseparò dal suo amico per ritorna- 
re in Grecia, e Sihthorp arrivò in 
Otranto dopo ventiquattro giorni 
d* un tragitto in cui fu contrariato 
per ogni guisa. Toccò l' itola di Ce- 
lidonia, e ritenuto da un vento con- 
trario sulla costa di Grecia, nella vi- 
t-iuanza di Pretesa, impiegò la gior- 
nata dei 7 maggio a visitare le rovi- 
ne di INicopoli, presso quella città. 
11 tempo era cattivo, e fu preso da 
una costipazione funesta. Risentì 
in Otranto 1 primi accessi d’ una 
febbre che parve ratinarsi allorché 
tu tornato in Inghilterra ; ma si 
manifestò di nuovo con più violen- 
za j c morì a Halli agli 8 di febbra- 
io 1796, in età di treutott'imui. Sib- 
tborp merita uno de' primi luoghi 
tra i benefattori delie scienze, non 
solo pei lavori che intraprese pei lo- 
ro progressi durante la sua vita, ma 
altresì pei mezzi che assegnò nel 
suo testamento per assicurarne 1’ e- 
seouzione. Lasciò all'università di 
Oxford una rendita destinata a pu- 
blicare la Flora Graeca in 10 voi. 
in fogl., adorno ciascuno di 100 in- 
cisioni miniate, con un volume d'in- 
troduzione. Gli esecutori del suo te- 
vtainento scelsero per tale publica- 
zione il presidente della società Lin- 
ueana, cui fidarono tutti i mano- 
scritti, disegni ed altro riferibile alia 
Flora Greca. Tale opera è giunta 
al suo terzo volume . il progetto 
Vleir introduzione è stato trattato da 
•Sibthnrp ; ma non aveva laseislo 
ebe dei disegni senza nessuna spie- 
gazione scritta, di modo che la de- 
scrizione e T indicazione delle spe- 
cie c dei caratteri distintivi , non 
«he lotte le ossei vaziooi critiche, ap- 
partengono al dotto -editore. Quan- 
do la!* publicazione sarà terminala, 
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la rendita di duecento lire di starli- 
ui è destinata per lo stipendio d'un 
professore d’economia rurale. Sib- 
thorp lasciò altresì all'università di 
Oxford tutte le sue raccolte, dise- 
gni e libri sulla. storia naturale, la 
botanica e l'agricoltiira. La sola ope- 
ra ch'abbia publicato egli stesso, è 
ima Flora Oxoniensi -t, un voi. in 
8.vo, Oxford, 1 79i- Linneo avevu 
fino dal 1758 dato il nome di Sib- 
torpìn ad un genere che aveva for- 
malo d'una pianta rara che si trova 
nella grande « piccola Brettagna, 
soltanto perchè àibtborp il padre 
gliene aveva spedito de' fiori secclrij 
siccome altronde ora un botanico 
di pochissima vaglia, così al figlio 
solo conviene attribuir l'uuorc di 
tale dedica. 

U — -p — s. 

6ICARD (Ciitnio), missionario 
francese, nato iu Aubagne nel 1677, 
entrò dì buon' ora nella compagnia 
di Gesù, insegnò le umane lettere 
e la reltorica a Lione, e vi terminò 
gli studi di teologia. Nel mese di 
settembre 1706, l'asciò la Francia 
per lavorare nelle missioni di Siria. 
Giunto in Aleppo, studiò la lingua 
araba, vi fece rapidi progressi, ed 
iu pari tempo osservò attentameli- 
te il carattere dei popoli cui do- 
vrebbe coltivare. Per rendersi uti- 
le agli uomini istrutti, compose iu 
arabo due libri, uei quali difendu- 
ta la verità della religione cristiana 
con autorità tratte dalla sacra Scrit- 
tura e dai Padri dellu Chiesa. Da uu 
altro canto, predicata c catechizza- 
va gl'ignoranti, visitava gl'infermi, 
e distribuiva loro dei medicamenti. 
La missione del Cairo essendo rima- 
sta vacante, Sicard vi fu inviato. Do- 
■ po d’aver impiegato alcun tempo a 
studiare l'indole ed i costumi dei Co- 
pti, vi sitò quelli che abitano lunghes- 
so il Nilo: i suoi sforzi furono lun- 
ga pezza inutili ; alla line, in capo a 
nove anni, un mecaber o ricevitore 
- dei publici danari essendo entrato 
nella comunione cattolica, parse- 
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riti ile' «mi compatrioti! seguirono 
il «no esempio. Sieard proseguì le 
tue fatiche apostoliche, e visitò tut- 
te le parti dell’Egitto, dalle caterat- 
te del iN ilo fino alla foce di quel fiu- 
me. Siccome era versato nulla cono- 
scenza delle lettere e dell'antichità, 
raccoglieva quanto gli sembrava de- 
gno d’osservazione nei monumen- 
ti del paese. Le prime osservazioni 
cui trasmise a'suui superiori parve- 
ro sì importanti, che furono rese 
politiche; esse ottennero altresì l'ap- 
provazione degli uomini più capa- 
ci di Hen giudicarne, che mostraro- 
no desiderio di vedere Sieard a con- 
tinuare i suoi lavori. Il duca d'Or- 
léans reggente gli commise ili fare 
una ricerca esatta degli antichi mo- 
numenti che avrebbe trovati in 
Egitto, e di farne fare dei disegni 
dall’ artista che gli sarebbe invia- 
to . Per obbedire a tale ordine ; 
senza interrompere le sue occupa- 
zioni di missionario, impiegò alcun 
tempo nel disporre in ordine le 
scoperte che aveva già fatte, c nell’ 
intraprenderne di nuove. A tal fine 
eresse un itinerario delle mistioni 
che aveva da fare, in modo da tras- 
portarsi agevolmente nei luoghi 
che voleva vedere più da vicino. 
Tnli furono le sue gite a Tebe, nel 
lìcita, alle spiagge del mar Rosso, al 
monte Sinai, alle Cataratte, Ritor- 
nava nel 1726 dall’Alto Egitto, allor- 
ché riseppe che ia peste dilatava le 
tue devastazioni sul Cairo. Infiam- 
mato dall’ardore della sua carità, 
volò per recare i soccorsi della reli- 
gione agl'iufelici colpiti dal flagello: 
parecchi spirarono tra le sue brac- 
cia. Il supcriore della Terra Santa, 
religioso di san Francesco, era in- 
fetto dal mortale veleno: Sieard cor- 
se ad offrirgli i suoi servigi; ritornò 
ammorbato anch'egli. A fronte de’ 
suoi patimenti, continuò le sue as- 
siduità presso gli appestati ; ma la 
violenza del male l'obbligò a cessar- 
le, e dopo cinque giorni di malat- 
tia, spirò ai 12 d'apule. Le osaerva- 
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rioni del p. Sicari! sull Egitto sono 
state puhlicatc nelle Lettere ediji • 
canti, di cui non formano la parta 
meno importante. Si trovano net 
tomi il, v, vi c vii dalle Memo- 
rie del Levante, della prima raccol- 
ta j riempiono esse per intero il to- 
mo V della seconda edizione, e suno 
contenute in diverse Ietterò. Ledue 
più lunghe sono iudirilte, l’ima »! 
conte di Tolosa, l'altra al p. Fìeu- 
riau. Nella prima, scritta dal. Cairo» 
il i maggio 1716, Sieard racconta 
una gita nel deserto diSan Macario, 
fatta nel 1712; una gita.net Lìcita, 
in maggio 1714 » un'altra nell’Alto 
Egitto, che cominciò in settembre 
dello stesso anno. Risalì il Nilo fi- 
no alla città d Abusir, presso cui di- 
segnò un sagriti zio al sole, scolpito, 
sul fianco d’un monte. Sieard dà al-, 
tresì i disegni di diversi monumenti 
antichi. La seconda lettera contiene 
la relazione del suo viaggio nel de- 
serto della Bassa Tefiaùle nel 171(2 
con Giuseppe Asserzioni, il quale 
aveva commissione di comperare 
de'libn rari in copto per la biblio- 
teca Vaticana. Visitati vennero i 
monasteri di sant'Antonio e di sua 
Paolo e le sponde del mar Rosso. Il 
zelante missionario aveva antece- 
dentemente accompagnato Astenia- 
ni ai monasteri del deserto di saa 
Macario, ne'qtialì il dotto maronite 
trovati aveva in numero non poca 
grande dei libri rarissimi. Le al- 
tre lettere di Sieard contengono 
una succinta esposizione delle sue 
gite in diverse parti dell’Egitto s 
veduta aveva Tebe la prima volte 
nel 1708. In un altro viaggio ne! 
1721, era andato fino alla prima ca- 
teratta cd aveva ammirato i due bei 
monumenti di Elefantina e di File. 
Sieard levava con diligenza le pian- 
te ed i disegni degli edilizi che ve- 
deva. Trascorrendo il Delta nel 
1723, discoprì parecchie città anti- 
che. Una lettera contiene la rispo- 
sta del missionario ad una Memoria 
da' membri dell' accademia delia 
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Scienza «ni nutro, mi sale ammo- 
niaco, stilla pietre e lui marmi 
deU Egitto, mi forni da porti. Uu' 
altra lettera contiene una Disserta- 
zione sul passaggio degl' Israeliti 
a traverso il Mar Rosso. Più lun- 
gt ai leggono con piacere cle’rag- 
guagli sulle Diverse pesche che 
f annosi in Egitto ; ed altronde i 
particolari d' un viaggio al monte Si- 
nai. Tutt'i prefati frammenti, avve- 
gnaché dar non si può altro nome 
a quegli scritti, fanno rudere che 
Sicard eongiungeva con un'Ì9truaio- 
se profonda ed un infaticabi! zelo 
del tatto e della sagacità. Quanto 
dunque rammaricar non dee che la 
morte impedito gli abbia di stende- 
re la descrizione che ideata aveva, 
é di cui una delle tue Lettere con- 
tiene il disegno ! Tale descrizione 
abbracciava l'Egitto antico e moder- 
no ; ella era divisa in i 3 capito- 
li : « Vi aggiungerò, diceva fauto- 
ri re, delle carte geograliche, e le 
r> figure de’montimenti ebo io farò 
li disegnare. Vi mando il disegno 
si del mio viaggio particolarizzato 
si tanto quanto fu necessario per 
si darvi una giusta idea di tutte le 
si cognizioni che ho procurato di 
si acquistare sui luoghi I confra- 
telli di Sicard scrivendo in Europa 
la notizia della morte di tale dotto 
missionario, dicono ohe con parti- 
eolar diligenza tutte raccolsero le 
sue Memorie, e che anzi mandaro- 
no Udo de' più provetti fra essi che 
andasse sui luoghi a verificare tutto 
«iò ch'egli ha lasciato manoscritto. 
Essi aggiungono: » Il padre Sicard 
si accresceva ciaschedun giorno la 
s» raccolta delle sue scoperte ; ma 
si per l'iramaliira tua morte, i suoi 
si scritti rimasero imperfetti. Sono 
3i attualmente fra le mani di uno 
s» de'nostri missionari, che li rivede, 
si per metterli in istato di esservi 
si presentati ", Finalmente dicoDo 
che mandano certi piccioli scritti di 
tua mano ; erano dessi in forma di 
Lettere. Sono indicati più sopra ad 
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recezione dell' ultimo ; è un Discor- 
so sull'Egitto. Si può chiamarlo una 
descrizione compendiosa ed esattis- 
sima di tale paese. Fu ristampato 
alla fine d'tin libro intitolato : Ri- 
flessioni storiche e politiche sull' 
impero ottomano di G. C. L. D 
interprete della republica francete 
per le lingue orientali, Parigi, (8oi, 
in 8.vo. Tale opuscolo può far giu- 
dicare di ciò che stata sarebbe la 
grand'opera di Sicard. Ignorasi ciò 
che di tale composizione avvenne. 
D’Anville, nella sua Memoria sull' 
Egitto, dice che la lettura di tale 
opera farà conoscere di quanto van- 
taggio gli sia stato l'aver potuto ter 
uso di una carta eretta al Cairo, nel 
1722, dal padre Sicard. D'Anville 
conservava una copia fedelissima che 
fatta aveva di essa carta. Avverte 
che la carta d'Egitto inserita in uno 
de'volnmi della Storia romana del 
padre Catrou, è quasi in tutto uua 
riduzione delia carta di Sicard. Ag- 
giunge che la aua opera mostrerà 
le ragioni, per cui intorno alla posi- 
zione di alcuni luoghi è d'opinione 
differente da quella di tale dotto 
gesuita. Tutti gli scrittori e tutt'i 
viaggiatori che trattarono dell'Egit- 
to resero giustizia all'esattezza di Si- 
card. Tutto ciò che il prefato mis- 
sionario ha scritto sull'Egitto è tra- 
dotto in tedesco nella Raccolta da' 
viaggi più notabili nell' oriente pu- 
blicata da Paulua, lena, 1798 cd 
anni seguenti in B.vo. 

E — s. 

SIGARO ( Rocco Ambhooio Cu- 
cubrom ), nato il 20 di settembre 
1742, a Fousseret, presso Tolosa, 
fece gli studi in tale città , ed entrò 
dapprima nella congregazione della 
dottrina cristiana, poi negli ordini. 
Souza cessare l'esercizio dei doveri 
del sacro ministero doveva in bre- 
ve mettersi su di uu aringo ver- 
so cui era tratto dalle ispirazioni di 
nn' anima compassionevole, quanto 
per le fauste disposizioui d' usa 
sdente osservatrice 10 un supremo 
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grada. L’ arcivescovo di Bordenu x 
( Fedi (ìianpioji £>K Cic>. ), istituir 
▼olendo una scuola di sordi-muti , 
trascclse per secondarlo in tale dise- 
gno l'abate Sicard, il quale si recò a 
Parigi per istudtarvi il metodo del- 
l’abate di l' Eric ( Fedi tale nome ). 
Reduce a Bordeaux, nel 1786, il 
discepolo, cbe in breve agguagliar 
doveva il maestro, assunse la dire- 
zione della scuola de'sordi-muti di 
tata città. La nuova istituzione non 
tardò a prosperare, ed il fruito. che 
vi si ottenne meritò all'abate Sicard 
il titolo di vicario generale di Con- 
doni, con quello di canonico di Bor- 
deaux. Troppo vago delle picciolc 
distinzioni che si ottengono senza 
ferire l’ amor proprio di nessuno, 
Sicard divenne io pochi anni socio 
di una quantità di musei, di accade- 
mie e di società letterarie, fra altre 
di Bordeaux cbe ne conteneva 4 o 5 , 
di Parigi, di Tolosa, di Caen, di 
Baieux , ec. Si piaceva a prender- 
ne i titoli; e stante la sua bonarietà 
> non capiva che facevasi ridicolo. 
Tati letterarie relazioni non rallen- 
tarono il suo zelo come istitutore de* 
Sordi-muti ; e la riputazione sua di- 
venne tanta, cbe quaodo mori in 
settembre i *789 l'abate di l'Epée, la 
opinione publica il dinotò per suc- 
cedergli. Tuttavolta uopo fu soggia- 
cere ad un esame dinanzi ai com- 
missari delle tre accademie, scelti 
dal re. Tre pretendenti concorso 
avevano con Sicard : l'abate Salran, 
precettore a Biom uell'Alvcrnia, in 
oggi direttore aggiunto de' sordi- 
muti di Parigi ; il p. Pcrreoet, ago- 
stiniano, e l'abate Masse, a cui la 
comune di Parigi affidata aveva per 
modo di provvisione la direzione 
dell’istituto di tale città. Quest'ulti- 
mo non si presentò al concorso; ma 
ss dopo un esame particolarizzato al 
ss sommo delle cognizioni dei tre 
ss altri istitutori, Sicard fu tenuto 
ss pel più opportuno “ ( sono le pro- 
prie frasi dei giornale ufiziale ), dai 


commissari, c la scctta loro fu con 
fermata ila I^uigi XVI nel mese di 
aprile 1*90. E difficile di conciliare 
queste particolarità con ciò che leg- 
gasi in parecchie biografie, cioè che 
l'abate Salvali si ritirò modestamen- 
te dinanzi ad un concorrente tale 
qual era l’abate Sicard. Del rima- 
nente, questi chiarì giusta la fiducia 
del monarca, e superò anche le spe- 
ranze , sviluppando il metodo del 
suo antecessore , mediante metodi 
logici. Unto profondi quanto inge- 
gnosi. Detto venne a torto in tutte 
le notizie sull'abate Sicard, che (ino 
allora la casa de’sordi-muti di Pari- 
gi non era stata sostenuta clic Con 
gli averi dell'abate di l’Epde, e pel- 
le liberalità di alcune persono gene- 
rose, fra le quali Luigi XVI. Il go- 
vernamene di tale monarca, che fu 
sì paterno fin che restò assoluto , 
trascurata non aveva un'istituzione 
Unto cara aU'mnauità. Già ucgli an- 
ni 1778 e 1785,110 decreto del con- 
siglio assicurato aveva una rendita 
di sei mila lire sui beni del soppres- 
so convento de’pelestini alla casa 
dc'sordi-inuti di Parigi, la quale 
cessò di goderne tutto cbe l'assem- 
blea costituente dichiarò nazionali 
le proprietà de'soppressi conventi. 
SolUnto nel luglio 1791, l'assem- 
blea vi rimediò, decretando una 
doUzione di 1 2,700 franchi all'isti- 
tuto che fu allora trasferito nel con- 
vento dei Celestini, indi nel semi- 
nario di s. Maglorio, in cui è tutto- 
ra. L'abate Sicard, che piaccvasi 8 far 
di tè spettacolo, tenne di doversi 
presentare alla sbarra per fare un 
discorso di ringraziamento. Se vuoi- 
si spiegare, giustificar anche, la con- 
dotta di Sicard in tale occasione, 
come iu qualche altra, uopo è dire 
ebo quando traltavuii de'suoi cari 
allievi ch'egli chiamava i suoi figli, 
l'anima sua troppo espansiva il ren- 
deva incapace di riflessione, Come 
benissimo si espresse il sno succes- 
sore nell'accademia: „ Per un con- 
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ss t tasto singolare senz' esser atio- 
ss vo , in pari tempo che si mo- 
ti slrò capace di sollevarsi alle più 
» alte speculazioni della meUfisi- 
ss ca , rimase in una specie d - iu- 
ss fannia per le faccende della vita 
si civile: semplice lino alla creduti- 
si là, egli supponeva sempre ncll'a- 
si nima d'altri tutto il candore che 
si era nella sua (t)“. Nel 179» non 
si richiese da lui il giuramento alla 
costituzioue civile del clero a coi 
sembrato non era disposto, ma si 
risolveva senza difficoltà a fare do- 
po il 10 d'agosto 1792 quello di li- 
bertà c d'eguaglianza, cni accompa- 
gnò pure d'un dono civico di due- 
cento lire (2). Tale concessione non 
impedi che arrestato fosse il 26 di 
agosto: condotto dinanzi al comita- 
to della sua sezione (quella dell'Ar- 
senale), In in seguito deposto alla 
podesteria, e vi restò detento lino 
al due di settembre . I suoi allievi 
mandarono all assemblea nazionale 
ima supplica, di cui l'ingenua e 
toccante eloquenza prova i progres- 
si stupendi che tale abile istitutore 
aveva fitto faro all'intelligeoza di 
quegli sfortunati ( 3 ). Tale supplica, 
presentata alla sbarra da Massimi, 
il più abile di que' sordi-muti, fa 
letta da uno de’segretari, applaudì- 

(z) Ducono di recezione di mons. vesco- 
vo d’Ermnjjol», il 22 di nov. 1822. ‘ 

(a) Si esprime egli stesso così nella sua 
Rela sione sui pericoli eh' egli ho corsi i 2 e 
3 settembre z;ga, inserita negli Annali reli- 
giosi, I. 1, p. z 3 e 72: 31 II primo ginraraen- 
33 to non era ne’ mìei principii religiosi ; ma 
99 quando udii clic n'era slato decretato un se- 
7 ) condo puramente civile, ho creduto di do- 
31 ver offrire di farlo M . 

( 3 ) Tale petizione si trova riferita nella 
Reiasione già citata. Nel medesimo volume de- 
gli Annali religiosi, havri un decreto della 
sezione deU'Arscnale in d.sta del primo •ellem- 
bre 1792’, il quale contiene fra altre domande 
da farsi al poter esecutivo: 93 z.mo che la Irg- 
li ge sia eseguita in latta Testrniione riguardo 
91 all’ab. Sicard ** ( il che voleva dire che fos- 
se scannato in prigione ): 91 a.do che gli via 
93 surrogato il dotto e modesto ab. Salvan, so- 
li rondo istitutore de’ sordi-muli , giurato ed 
91 aggredito da) Tosimi bica nazionale. *• 
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tissiron, « susscguitovvi rtn decreti} 
che ordinò ni ministro dell'interno 
di dar conto dei motivi di tale arre- 
sto; ina la Comune di Parigi che 
ordinata aveva tale iniquità, letti» 
ch’ebbe il decreto e la lettera dì 
Rollanti, continuò senza badarvi piit 
i lavori di quel giorno. Il 2 di set. 
tembre Sicard trasferissi all’abazia, - 
traslazione che in quel giorno equi- 
valeva ad una sentenza di mortej 
Egli stesso, nella relazione già cita- 
ta, esporre tutt'i pericoli ch'egli cor- 
se allora e ne'due giorni susseguen- 
ti, con particolari di cui l'abbondan- 
za nuoce alfelTelto del racconto, ed 
anche, fino ad un certo punto, alla 
sua verisimiglianzs.il narratore, co- 
me accusato ne fu sovente, inganna- 
to senza dubbio dalle stfc propria 
impressioni , si dà nna soverchia 
importanza in mezzo ad ima si 
grande catastrofe, e rammarica di 
vedere una vanità quasi ridicola 
dallato ad un coraggio da marti- 
re (r). Una circostanza che nort 
puossi omettere è il nobile olocansto 
dell’orologcre Monnot, il quale ha 
salvato Sicard. Già la picca de’trn- 
cidatori vibratasi contro il di lai 
petto, allorché tale generoso citta- 
dino, scagliandosi fra gli assassini e 
la vittima, esclamò: „ È l’abate Si- 
si card, nno degli nomini più utili 
si al sno paese. Uopo è che passiate 
ss sul mio corpo per giungere lino 
ss a lui“. Sicard prese allora a dire, 
egli stesso: „ Io istruisco i sorti i- 
ss muti, e siccome il nnmero di ta- 
si li sfortunati è molto più grande 
ss fra i poveri che fra i ricchi, io so- 
ss no più vostro che dei ricchi 
Tale aringa operò mirabilmente: 
gli sgozzatori si prendono Sicard 
nelle braccia, e fra gli amplessi gK 

propongono di ricondurlo trionfai- 

/ 

% 

(i) Attingendo allora nella religione un 
91 coraggio che non era fora»: nella ina natu- 
9? ra “ {Di»c. di rerez. di mono, il voveovo «li 
Erm«)>oli ). 
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tnente alla di lui casa. Ma, siéco- 
Inr. racconta egli stesso, uno scrupo- 
lo di giustizia l'indusse a dire rhe 
Un autorità costituita messo aven- 
dolo in prigione, egli non doveva 
cessare di rimanervi che per legate 
giudizio di un'autorità costituita. 
l’nò essere permesso anche per ono- 
re de'prineipii dello stesso Sicard di 
snover dubbio su di uno scrupolo 
tanto straordinario. Del rimanente, 
tion avrebbe avuto argomento di 
rallegrarsi di aver fatto il Socrate 
In queU’occasione, perché durante 
due giorni e dite notti che passò 
ancota all'abazia, corse rischio più 
volte di essere trucidato. L’assem- 
blea nazionale, a cui fece conoscere 
la sua situazione ed il tratto di Mon- 
not con Una lettera indiritta al pre- 
sidente , dichiarò con un decreto 
che quel bravo uomo aveva bene 
meritato della patria: ma la comu- 
ne, benché Istrutta per tal modo 
della premura generale che inspira- 
va a Sicard, letto anche quel decre- 
to, continuò i lavori di quel giorno. 
Alla fine al 4 di settèmbre, lo sfor- 
tunato prigioniero che sapeva Come 
esser doveva scannato nella sera di 
quello stesso dì trovò mezzo di scri- 
verò a tre amici che aveva nell'as- 
scmhlca (Baremies, Hérault di Se- 
chellcs e Lafond-Ladebat) dei pari 
che a madama d’ lìntremeuse, la 
quale interessò a salvarlo Pastoret. 
Mentre Lafond-Ladebat recasi pres- 
so ad uno degl'istigatori del macel- 
lo, l’infame Chabot, cui conosceva 
appena, Pastoret stende con Rom- 
me cd Hérault de Séchelles, mem- 
bri del comitato di publica istru- 
zione, un decreto che ordina alla 
Comune di mettere in libertà l’i- 
stitutore de’sordi-muti. Quel tribu- 
nale di sangue alla fine obbedisce, e 
nel momento stesso che Chabot par- 
la al popolo in favore di Sicard, l’u- 
fiziale municipale Gtliraut soprav- 
viene a trarlo di prigione. Dopo ta- 
li pericoli piacerebbe di vedere l’i- 
stitutore do’sordi muti ritornar mo- 
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destamente in mezzo ai suoi allie- 
vi, ma egli si recò in prima all’as- 
semblea accompagnato da Monnot 
che l’aveva salvato. „ Tutt’i cuori 
s» mi aspettavano, egli dice nella 
n tua relazione: universali applausi 
» mi annunziarono. Tntt’i deputati 
ss accorsero alla sbarra per abhrae- 
ss «darmi; sgorgarono le lagrime da 
ss tutti gli occhi quando, inspirato 
ss soltanto dal più imperioso sentf- 
ss mento , dissi per ringraziare i 
si miei liberatori un discorso, ec. “. 
Tale discorso, stampato nel Monito- 
re cd in tutti i giornali, non trovasi 
nella relazione di Sicard. Si valute- 
ranno i motivi di tale soppressione, 
allorché saprassi che terminava cos- 
si: ,, iNo, qncgli che ha giurato con 
ss effusione di cuore somtnessione a 
ss tutte le leggi vostre, quello ché 
ss ha giurato di morire per esse, a- 
ss spettarsi non doveva di estere 
ss trattato come nemico della Iibei*- 
ss tà. Mostrate all’Europa che i pa- 
ss dri della patria satino tanto bene 
ss riparare i mali del nuovo reggi- 
si mento, che quelli i quali ne sono 
ss vittime sono costretti di amarlo e 
ss di difenderlo “. Accordati furono 
a Sicard gli onori della sessione ; e 
dietro proposizione di Cbabot reso 
venne subito a’snoi allievi. Unica- 
mente intento ad essi durante il 
terrore, non soggiacque a persecu- 
zioni. Quando, caduto Robespiero, 
parve che la Convenzione si occu- 
passe di utili progetti, ella creò la 
scuola normale, e Sicard eonnurne- 
rò fra i precettori di gramatiea. La 
esposizione del sno corso di lezioni 
di cui era oggetto l’arte della paro- 
la, si trova nella raccolta di Lezio- 
ni e dibattimenti delle scuole nor- 
mali. Il suo programma ( pagina 
1 1 5 del primo volume) preseota, 
sull’origine della parola, idee con- 
formi a quelle di Conditlac e Du- 
marsais. Nella prima sua lezione, 
che tenne il * di gennaio 
Sicard fece l’elogio della filosofia ap- 
plicata albi educazione in tersuesi 
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che sembravano rimovere dalla gio- 
ventù qualunque direzione religio- 
sa. Un’altra volta egli esaminò gia- 
•nat lealmente la frane seguente, cui 
citata aveva come esempio . ,, 1 

m Francesi debbono raccozzarti d' 
m intorno alla Convenzione, la qua- 
» le peraeguilerà i faziosi tutti di 
n qualunque partito etti pur ticq,u u . 
A queste cose del rimanente si li- 
mitarono le concessioni che Sicard 
tenne di non poter allora dispen- 
sarsi dal fare allo spirito del gover- 
no ed alla sua parlicotar posizione. 
In alcun’ altra lezione manifestò 
principi! religiosi , cui il palesare, 
pericoloso a quell’epoca per tutti, 
pericoloso era soprattutto per un 
ecclesiastico, e ne sia prova una bel- 
la definizione di Dio e de’suoi at- 
tributi cui fece scrivere a Massico 
sulla tavola, e che fu accolta da uni- 
versali appiattai. Potrebbesi pur ci- 
tare il brano eloquente sull’imrooi- 
talità dell'uniraa e sulla vita futura, 
con cui terminò la sessione del 12 
marzo 1795. Parecchie volte pure 
combattè la moda rivuluzionaria di 
dar del tu, e contribuì del pari che 
Laharpc a sbandirlo dai dibattimen- 
to della scuola normale. Sotto l’aspet- 
to della dottrina il suo corso piacque 
moltissimo, il che deesi meno at- 
tribuire ad alcuno innovazioni gra- 
maticali senz'importanza, cui vole- 
va introdurre (V. Crouzbt), ebe al- 
la maniera facile ed ingegnosa con 
cui sottometteva i metodi della gra- 
nitica alle operazioni dell’analisi. 
Ix- sue lezioni furono frequentatis- 
sime. Garat, Voluey, Wailly, ec. ; 
•i framettevano ai numerosi suoi 
uditori. Il professore godevasi gli 
applausi con un'iogcuuità d’amor 
proprio che gli ai perdonava volen- 
tieri, del pari che i piccioli mezzi 
di ciarlataneria, di cui valevasi per 
dare alla sue lezioni nn carattere 
drammatico. Sicard era in pari tem- 
po professore nel liceo nazionale e 
cooperatore nella compilazione del 
Magazzino enciclopedico. Età sta- 
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to fatto membro deU'Istitiilo quan- 
do creato venne nel 1796 per la 
terza classe, nell» sezione di gra- 
nitica . Profittando dell» libertà 
dell» stampa a quell’epoca egli con 
Jaiifl'ret, poi vescovo di Metz, in- 
traprese la compilazione degli zin- 
nali religiosi, politici e letterari, 
scritti secondo i veri pt incipii del- 
la fede cattolica, e no' quali i pre- 
ti che giurato avevano erano cal- 
damente censurati. Gli otto primi 
numeri comparvero senza sottoscri- 
zione j ma il nono è sottoscritto 
Dracis , aoagrararoa di Sicard, e 
così fino al numero 21. Da quest 
ultimo in poi pose a tutto il gior- 
nale il vero suo nome, anche quan- 
do gli articoli non erano suoi. Solo 
nell'ultimo numero del tomo terzo, 
l'abate Boulognc (f edi Boulogne 
nel Supplemento ) , che aveva la 
principal parte nella compilazione, 
incominciò a sottoscrivere tale gior- 
nale. Sopravvenne il 18 fructidor 
a svellere Sicard ai filantropici suoi 
lavori. Siccome compilatore degli 
Annali cattolici, fu compreso fra 
gli scrittori di diari maudati a con- 
fine oltre mare a Sinamari. Di tut- 
te le proscrizioni di quoll'epoca nes- 
suna eccitò più vive rimostranze -, 
ma se la publica indignazione non 
potè far cancellare Sicard dalla fa- 
tai lista, almeno ella contribuì a fa- 
ro che inquietato non fosse nell’o- 
scuro asilo cb’crasi scelto nel sob- 
borgo san Marcello, Dal fondo del 
suo ritiro egli vanamente adoperò 
di placar i direttori con proteste di 
sommissione. Le commoventi rimo- 
stranze de’suoi allievi caduti in ma- 
ni meno abili c soprattutto metto 
paterno non produssero miglior ef- 
fetto. I direttori che in sino al fu- 
rore spingevano l’odio loro contro la 
religiono cattolica, si ostinarono a 
perseguitarla nella persona di Si- 
card il quale avevaia difesa tanto 
coraggiosamente nel suo giornale. 
La disperazione cagionatagli da u- 
ua si lunga separazione dai suoi al- 


8 I C 

Itavi, il trutte ad nq atto che fu pei 
nemici della religione argomento 
«lì trionfo. Il ai di bruma ire un. 6. 

( 1 1 novembre 1797), egli inserir 
lece ne 11 ’/# muco delle leggi , foglio 
rivoluzionario, compilato dal depu- 
tato Ponltier, una formale discon- 
Jeasione da ogni cooperazione reale 
agli Annali religiosi. » Io non era, 
« dice, che il sottoscrittore condi- 
vi scendente di un foglio proscritto 1 *, 
aggiungendo che in oltre non era 
foglio del partito reale, ma era og- 
getto di esso una disputa puramen- 
te teologica. Quanto ai personali 
•uoi sentimenti faceva la seguente 
professione di fede. » Per me ogni 
si autorità che esercita la podestà di 
» fatto è per ciò solo legittima. Cosi 
99 con la medesima fede con cui era 
9 » reale nel 1789, 90, 91 e 91, sono, 
n dall'istituzione della republica in 
si poi, republicano zelante. La mo- 
33 narchia è agli occhi miei come se 
9> non avesse mai esistito cc. “. Ter- 
minava spiegando nel senso della 
republica le parole d( san Paolo, 
•ulta sommeisione ai poteri (Epi- 
stola ai Romani, c. 1 3), e l'omelia 
di sant'Agostino in cui sono consen- 
tale quelle parole. A Sicard non frut- 
tò tale atto di debolezza che il penti- 
mento di averlo commesso ed alcune 
lodi che, sotto la penna del prete 
apostata Ponltier, erano ptr lui un 
vero vituperio. Sopravvenne alla li- 
ne il 18 bru maire che il restituì ai 
suoi uiizi. L'istituto de' sordi-muti 
era stato trascurato molto durante 
la sua assenza : somministrati non 
venivano più i denari necessari . 
INon coutenti di togliere il loro 
maestro a quegli sventurati, era sta- 
ta loro tolta la sola consolazione che 
avessero nell’ infortunio , avvegna- 
ché gli esercizi della religione fu- 
rono proscritti nel loro asilo (1). 

4 s ) V. la Natiti* tuli ab, Sicard, u-lV-d- 
mieo dalla rettatene . dal rt. 11, '93. pag. 1 3, 
a. Sii. Jl rtingrtno di Sicari tuli istituto tU 
tordi-muli MimuiniiUb malaria sj una Neret- 
to in prora, 1S00, in Aro di ZeaiUy, 
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Tale stato di cose cessò subito do- 
po il ritorno di Sicard. Formata 
venne pe’eordi-tmiti una stamperia 
in cui lavoravano essi, e che impie- 
gata fu nella publicaziooe delle piu 
delle opere di Sicard. D'allora in 
poi intese egli onninamente ad ag- 
giungere nuovi perfezionamenti al 
metodo che trasmesso gli aveva lo 
illustre suo predecessore. Prima di 
luì l'abate di l' Epée tradotto aveva 
le cose in segni, indi i segni in pa- 
role i ma nou applicando il suo me- 
todo che agli oggetti fisici, tenuto 
aveva il metodo inverso per gli og- 
getti intellettuali, cioè che nell'im- 
possibilità di farli conoscere ai tuoi 
allievi mediante segni, insegnato a- 
veva loro materialmente le parolo 
che gli esprimono, e tradotte le a- 
veva loro poi in gesti convenuti. Me 
risultava che gli occhi e la memo- 
ria soltanto avevano parte in tali v- 
perazioni, e che i sordi-muti non 
facevano che tradur parole le quali 
nulla dicevano loro all'intelletto, 
con gesti che non ne dicevano laro 
di più. Era quello nondimeno sen- 
za dubbio nu abbastanza bel risul- 
tato. Sicard riuscì ad estendere alle 
Cose metafisiche il metodo che vi n- 
teito era a l'Epde jpr le cote mate- 
risli ; ed a forza di pazienza e di 
logica gli riuscì di sviluppare l'io- 
teliigenza de’suoi allievi fino agli 
ultimi confini ch'ella poteva ag- 
giungere. Legger puntai nel suo 
Corsa d' istruitone d' un sordo-mu- 
to 1'audamcnto cui tenne per in- 
trodurre quegli sventurati nel cam- 
po della metafisico ; e giudicheresti 
di quanta uopo gli fusto destentà e 
pazienza prima di far giungere all’ 
intelligenza loro nozioni di cui pa- 
reva ch'ella doveste per sempre ri- 
manersi ignara. Per altro tale me- 
todo, quantunque ingegnoso, riu- 
scir non può ugualmente con tutti, 
poi che presuppone nel sordo-muto 
una facoltà iutellettuale poco ordi- 
naria. Tale i in fatto il sperilo reale 
di Sicard, merito grande senza dubs 
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bio, ma inferiore a quello dell'ab. di 
l’Epée. Gli esercizi publici cui dava 
tutti i mesi contribuirono ad am- 
pliare la sua riputazione. Quella 
maniera di rappresentazioni riusci- 
va per lui un trionfo . Comparir 
vi faceva un dopo l'altro Massica, 
Clero e Berthier, suoi discepoli fa- 
voriti. Là, collocato sopra un palchet- 
to elevato, in una sala in cui delle 
iscrizioni riproducevano a gara le 
maraviglie dell'arte c le lodi dell'i- 
etitntore, egli volentieri si abbando- 
nava al suo entusiasmo pel sito me- 
todo , e parlava delle sue scoper- 
te con una effusione ingenua che 
sorridere faceva i tuoi spettatori. 
Tutta volta scordavasi l' incoerenza 
de’ suoi discorsi, la non precisione 
delle gramoliceli sue dissertazioni, 
le interminabili sue digressioni in 
lode di Napoleone, ed alcuna vol- 
ta pura di qualunque persona al- 
quanto distinta ebe fosse tra gli 
uditori } si aveva pure indulgenza 
per l'asprezza della sua pronunzia 
meridionale e per l'estrema sua dif- 
ficoltà di orare, improvvisando, in 
grazia delle più soavi impressioni 
che produceva l’ aspetto dei sordi- 
muti, l'amabilità loro, gli stupendi 
progressi della loro intelligenza, il 
venerabile aspetto del loro istituto- 
re, la sua semplicità e la bonarietà 
sua, che erano ad un tempo la sor- 
gente e la scusa delle picciole bizzar- 
rie di queU'uorno eccellente. Tut- 
t‘i giornali di cui Sicard premuro- 
samente vagheggiava i suffragi, era- 
no solleciti di dar conto nel modo 
più lusinghiero di quelle sessioni. 
Il nome suo meno celebre non era 
negli altri stati che nella Francia ; 
ad i suoi esercizi erano la prima co- 
sa che gli stranieri volevano vedere 
giungendo a Parigi. Nel i 8 o 5 ebbe 
l’onore di ricever il papa Pio VII 
che benedisse la cappella dell'istitu- 
to. Sicard, dopo di aver esercitato i 
suoi alunni in presenza del ponte- 
fice, gli umiltà in presente un libro 
di preci composto da lui per uso 
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de' sordi-muli , r stampato da risi 
medesimi. Era stato richiamato nel- 
l'Istituto, per elezione de' giu- 
gno 1800 (i), in sostituzione del. 
gramatico de Waillj, di cui egli re- 
citò l'Elogio il 12 d'ottobre t 8 o 3 . 
Tale discorso, di stile semplice e na- 
turale, contiene una specie di storia 
dell’ arte gramaticalc in Francia, a 
termina con 1’ espressione toccante 
di sentimenti religiosi. Il medesimo 
carattere Dotato eresi nelle parole 
che aveva pronunziate in ottobre 
1800, sulla tomba di Bottinile Cha- 
rost, uno degli amministratori del- 
l'istituto dc'surdi-muti. In gennaio 
del medesimo anno fece come se- 
gretario la relazione de’ lavori del- 
la terza classe dell' Istituto durante 
il primo trimestre dell'anno jti. In 
quello stesso torno di tempo fu fat- 
to membro della commissione del 
dizionario, e quando fu fatta la nuo- 
va organizzazione dell'istituto, ogli 
passò nella seconda classe, che og- 
gigiorno ha il titolo di accademia 
francese. Ma la circostanza più .me- 
morabile della sua vita, fu la sua ri- 
sposta come presidente al cardinale 
Maurj, ricevuto per In seconda vol- 
ta in tale compagnia il 6 di maggio 
1807 (E e di Mai/hy). E noto che ta- 
le prelato volle esser chiamato mon- 
signore e trattato da Eminenza in 
quella solenne incostanza. Lottò a 
lungo In seconda classe contro tale 
pretensione insolita ed onninamen- 
te contraria all' accademica egua- 
glianza . Buonaparte diede causa 
vinta a iVlaur j, e 1’ Istituto tenne di 
dover menomare la violazione che 
riceveva In sua independenza, eleg- 
gendo un semplice ecclesiastico a 
rispondere all'orgoglioso cardinale. 
Basta aver conosciuto l'abate Sicard 
per essere persuasi ch’egli non ss- 
vedevasi di fare un atto di servilità, 
assumendosi ima sì fatta incomben- 
za. Per altro il suo discorso non fu 

(O Aveva avuto concorrente Fontine*, il 
quale ebbe ao£ voli, e Sicard ai 6. 
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migliore che quello del recipienda- de Serenità d’animo; però che «oro- 
rio. Pane vulvarmente ecritto e pre la privata sua vita era «tata 
volgarmente peneato: non vt occor- quella d' un degno sacerdote. Buo- 
reno che cose comuni ed adulazio- naparte, che non visitò inai l’ istituì 
ni al potere. Sicard, che mentir pa- to debordi meli, aveva dato a Sii 
reva cqh l'attività gli anni suoi, fu card una nuova prova di non bene- 
in quel tempo eletto con Jennor e roteasti, non raliticando la sua elc- 
ltunifnrd membro della prima so- zione ad un canonicato della catte- 
cieta patriottica di Spagna (1802); diale. Più fortuuato dopo la restau- 
poi con decreto del 9 novembre raziono, il successore dell’ abate di 
180I, membro dell’araministrazio- 1 ’ Epée fu fatto cavaliere della Le- 
ne degli ospizi. Il 27 di febbraio giou d'onore, amministratore delfo- 
»8o8 qnmido Cbcuicr fece a Napo- spizio ile Quindici- beliti (i8i5), 
lixsne il rapporto sullo stato e su ainiuinistratoro dell’ ospisio de’gio» 
i-progressi della letteratura dal vani ciechi (1816), finalmente cava- 
1789 in poi l’ oratore dell’ Istituto bere dell ' ordiue di sau Michele 
diede grandi lodi alla Teoria dei (1818). I monarchi alleati ebe fu- • 
sugni ,r ojiera che Sicard presentò rono a Parigi nel 1 B ■ 4 - 0 » 8 1 5 si 
qualche tempo dopo a Buooaparte mostrarono solleciti di visitare il 
(A', il numero vili qui in seguito), di lui istituto, e di encomiare il ze- 
Wi-b rapporto sui premi decennali lo ed il talento di esso illustre i- 
( 18 ottobre 1810), l'opera di Sicard, stitutore : l’imperatore Alessan- 

intitolata. Corso d' un sordo-muto dro gli conferì l’ordine di sant* 
di nascita, ottenne, una menzione Anua di Hussia, e la regina di Sve- 
onorevolc fra gli scritti di morale e zia gli mandò 1 ' ordine di Wasa. 
d'educazione dopo il Catechismo di Nel 1817 l’eco un viaggio nell' In- 
asinì -Lambert, e nella medesima gbilterra e vi ottenne la più onore* 
linea che le Relazioni del fisico e vote accoglienza. La società accade- 
del morale dell' uomo di (babau is. mica delle scienze d i Parigi di cui 
La vecchiezza di Sicard, che pareva era membro lo scelse parecchio 
dover essere sì tranquilla, fu turbata volte per suo vice-presidente. Itigli 
dai massimi imbarazzi, frutto del- dal 1816 in poi celebrava la messa 
l'eccessiva sua ignoranza degli affa- del dì di san Luigi dinanzi alpacca» 

-ri. Sottoscritto aveva delle carte di deniia francese. Cessato non aveva 
debito per condiscendenza, e mole- di esser membro della commissione 
«tato venne per debiti che non are- del dizionario; finalmente godeva 
va mai incontrati. Napoleone, a cui della più bella vecchiezza, quando V 

rivolto erasi nella sua angustia, non muri il 18 maggio 1822 di ottanta 
gli die’, dicesi, che una risposta sec- anni. Gli succedette in prima nel- 
ca e mortificante. Gli accomodamenti l' istituto de'sordi-muti l'abate Guu- 
cui Sicard fu costretto di fare coi delia, anteriormente istitutore del- 
suoi creditori il ridussero in uno lo stabilimento di Bordeaux. Sicard' 
stato vicino alla miseria. Si privò stesso lasciali gli attera in lega- 
de’ proventi de’suoi impieghi, vende to i suoi figli con una lettera che 
la carrozza e le sue masserizie, nè sì resa venne publica. Egli scrisse: JL 
riservò che una tenue pensione. Memoria sull arte d.' istruire i sor- 
- Con tali 6agnfizi gli riuscì di libe- di dullu nascila. Bordeaux, 1789, 
rarsi in capo ad alctiui anni; ma in 8.vo. — Seconda memoria, IV 
nuove imprudenze il condannarono rigi, 1790, 108 .V 0 ; Il Catechismo 
ancora verso la line de’ suoi giorni a ad uso de" sordi-muti dalla nascila, 

.novelle privazioni. Sobrio, ucouomo Parigi, 1798 in 8.vo; IH Manuale 
verso se «tesso, le sopportò con gtau- dell infamia , contenente elementi 
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di natura e dialoghi istruttivi e 
morali, 1796, io li; IV Elementi 
di gramatica generale applicata 
alla lingua francese, I79g, a voi. 
in B.vo; 1 808, seconda edizione. Ec- 
co il giudizio che Chdnicr dava di 
tale opera e di Sicard come grama- 
tico nell'opera già citata : n Senz'ei- 
n sere indietro in alcuna parte della 
n scienza pareva che temesse le in- 
n novazioni, ed il merito suo prin- 
r> cipale negli elementi di grumnti- 
si cn è di esporre chiaramente le 
n dottrine che hanno inventate i 
» snoi predecessori . . . Egli è sì fat- 
ai temente circospetto che nell’orto- 
n grafìa neppure approva i leggeri 
«mutamenti fatti da Voltaire . . .. 
« Per altro il libro di Sicard è una 
n gramatica perfetta: egli vi dà lino 
si le regole del verseggiare in fran- 
si cese e quelle di piccioli generi di 
11 poesia, il che pare che oltrepassi 
is la gramatica, e soprattutto la gra- 
ti matica generale. Alcuni lettori 
r> gli appongono di spingere trop- 
n po oltre la chiarezza, altronde si 
n necessaria: di aver paura di non 
udirne inai abbastanza .... Nel- 
11 l' occuparsi della sua gramatica, 
« egli si è pur occupato degli allievi 
si e de' fanciulli. Perciò egli ai suoi 
n capitoli fa succedere altrettante 
si lezioni dialogizzate .... e svilup- 
» pa in ogni lezione ciò che ha già 
si prima sviluppato in ogni capitolo, 
n E perciò altresì egli talvolta si ri- 
si volge ai savi istitutori ed alle ma- 
li dri sensibili, e scende a digressio- 
n ni morali ohe gli fanno molto o- 
n nore sotto .aspetti estranei alla 
« gramatica. E avvuzzo in oltre a 
11 parlar lungamente, siccome co- 
si stretto a parlar solo, e si sa ch'egli 
11 scrive come parla V Corso di- 
struttone ttun sordo muto di na- 
scita per servire all' educazione dei 
Sordi-muli , Parigi, 1800, in 8 vo, 
con fig. , i 8 o 3 , in 8 .t», opera giudi- 
cata degna di onorerei menzione 
nel rapporto dei premi decennali ; 
VI Dell'uomo e delle sue fisiche fa- 
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cnltd e delle intellettuali altresì, 
de'suoi doveri e delle sue speran- 
ze di D. Hartler, opera tradotta 
dall' inglese con note esplicative , 
1801, z rol. in 8.vo ; VII Giornata 
cristiana d' un sordo-muto, i 8 o 5 , 
in 11 j VIH Teoria dei segni per 
[ istruzione dei sordi muti, 1808, 
a rollimi in 8.vo, con un Omaggio 
a Napoleone : rinnovati furono i 
frontispizi di tale edizione, e *of>- 
pressn venne {'Omaggio nel 18 1 A { 
IX Sermoni inediti di Bonrda- 
loue, stampati sopra un manoscrit- 
to autentico, Parigi, i 8 a 3 in 8.ro. Si- 
card ha puhlicato un' edizione dei 
Tropi di Damarsais , i 8 o 3 , in 
8.ro. Nell'articolo Siatevi additate 
sono parecchie opere di tale compi- 
latore alle quali è pesta l'indicazio- 
ne di estere state riredute da Si- 
card, il quale fatto non arem che 
prestare il suo nome. In conseguen- 
za di un' analoga condiscendenza 
leggesi il nome di Sicard sul fronti- 
spizio di due opere grainaticali pu- 
hlicato da Mourit-r, precettore ( V Al- 
fabeto metodico, l 8 i 5 , e la Gra- 
matica francese esalta e metodica * 
1816). Nel 1796 Sicard propose ogli 
•tesso per associazione, nrgli Anna- 
li religiosi, tomo 1, pag. 6*1, un'», 
pera intitolata : Pasigrafia o primi 
elementi delC arte di .scrivere e 
et imprimere in una lingua in ma- 
niera d'essere intesi in qualunque 
altra lingua, senza traduzione » 
inventali da D. M. ... A. M, d' I. 
A, e compilati dallo stesso inven- 
tore e da li. A. Sicard, 1 volume 
in 8.vo. Tale opera non venne allo- 
ra in luce, siccome è provato da li- 
na lettera di Sicard, in fronte all'u- 
dizione originale della Pasigrafia 
di Maimieux, 1794, > n 4-to > Si«ir 4 
nondimeno adoperò con molto zelo 
di propagare tale invenzione, stam- 
par ficendo i 12 caratteri di tale 
scrittura nnirersalo sulla coperta di 
diverti numeri degli Annali catto- 
lici. — Vi sono nel Magazzino 
enciclopedico ( anno primo e secoa- 
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do ) , nelle Sessioni delle- scuola 
normali, e nella raccolta dell» Me- 
morie dell' istituto, dei brani di Si- 
card culla gramatica generale e sull’, 
arte d'istruire i sordi-muti. Il suo 
elogio detto tenne ne' suoi funerali 
du Gigot de Piéatneneu in nome 
«leU’accadetnia francese ; da Laffon- 
Ladehat in nome degli amministra- 
tori dei sordi-muti e dal vescovo di 
£rcnopoli il giorno della sua rece- 
zione naU'accadcmia, 28 noe. 1811. 

D— ik— s. 

SICARDC) , principe di Bene- 
vento, era figlio di Sicone, al quale 
enee esse nell 833 , e coi quale era sta- 
to prima assodato. Come suo padre, 
fece guerra ai Napoletani, che gii 
avevano ricusato il tributo :gli asse- 
diò, e non «feltrasse dalle loro mu- 
ra, che quando ebbero ottenuto soc- 
corro dai Sirafteni di Sicilia. Alcuni 
anni dopo aoltomise Amalfi, che fin 
allora era stata dipendente dui-du- 
cato di Napoli ma essendosi rea» 
odioso ai Beneventani per le sue 
crudeltà, fu trucidato nell' 83 g da 
una mano di congiurati. Il grandu- 
cato dlBenercnto fu diviso in quell’ 
occasione. Hacidgiso, suo tesoriere, 
fu eletto a Benevento per suo suc- 
cessore, mentre Sicunolfo, fratello 
di Sicardo, fu riconosciuto per prìn- 
cipe di Salerno. 

. S. S — 1. 

SICABDO, cronichista del dodi- 
cesimo secolo, era di Casale. Com- 
pose in gioventù un Sunto di Gra- 
ziano per agevolare a’ suoi compa- 
gni lo studio dei sacri canoni : il p. 
Sarti ne inferisce ebe avesse profes- 
sato il diritto canonico n Bologna ; 
ma tale asserzione non è sopra nes- 
suna prova fondata. Fattosi ecclesia- 
stico, fu ordinato suddiacono nel 
1 i83 dal papa Lucie III ; e due an- 
ni dopo successe sulla sede di Cre- 
mona al vescovo Offredo. I prelati 
esercitavano a quel tempo un' auto- 
rità quasi sovrana nella loro dioce- 
si ; per cui non dee far meraviglia 
il vedere Stcardo avere una grande 
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parte in tutti gli affari del Cremo- 
nese. L" imperatore Federico I, mal- 
contento degli abitanti di Cremo- 
na, fece smantellare net 1186 uno 
dei castelli ebe dipendevano da quel- 
la città. Sicardo riuscì a far cessare 
le ostilità, e l'anno- appresso ti recò 
in Germania per sollecitare dall'im- 
peratore il permesso di riediti caro- 
li castello che areva fatto demolire. 
Le sue pratiche in tale proposito fu- 
mo o vane. Egli ritornò a Cremona 
nel 1 188 sena' aver nnlla ottenuto f 
ma deludendo il divieto deli' impe- 
ratore, fece tosto gittare le fonda - 
menta di Castel-Leone. Tirabosehi 
congettura da un passo della Cro- 
naca di Sicsrdo ( y. la Storia della 
letterat. itai, iv, 33 s ), che il ve- 
scovo di Cremona fece allestire nel 
1 189 una nave per andare in soc- 
corso dei Crociati. Nel «196 solen- 
nizzò la traslazione dei corpi dei 
santi AVchelao martire ed Imerì» 
confessore, e compì la costruzione 
del castello di Gebivolta ( in latino 
Jovls altae ), nel Cremonese. Ot- 
tenne nel 1199 dal papa Innocen- 
zo HI la canonizzazione di sant' O- 
mobono. Segui l'anno izn 3 nell'O- 
ncoto e Ano in Armenia il cardi- 
nale Piatro, legata apostolico; e l" 
anno appresso fece, ad istanza tua, 
un’ ordinazione solenne nella chie- 
sa di santa Sofia di Costantinopoli. 
Sicardo tornò poco dopo a Cremo- 
na, dove morì pel mese di gingno 
i»i 5 , A fronte delle tue moltiplid. 
occupazioni, tal» prelato aveva tro- 
vato agio di comporrà varie opera. 
La più importante è una Cronaca 
universale, di cui Muratori ba pu- 
blicato la seconda parte che si sten- 
de da Giulio Cesare fino all'anno 
11 1 3 negli Scriptores rerum Itali- 
carimi, vii, 6 z 5 , preceduta da una 
Dissertazione che contiene delle 
particolarità sulla vita dell' antere 
e sui diversi manoscritti della sua 
Cronaca. Essa non è esente da favo- 
le ; ma risarcisce l'esattezza con cui 
Sicardo riferisce gli avvenimenti 
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conteniporam;!. Tra le altre tuo o- 
pere, ai distingue il Mitrale, trat- 
tato storico degli olili divini, di cui 
fi afferma che Cingi. Durami ba 
profittato nel ano Radunale (V. Uu- 
hand ). Il p. Sarti ne ba politicato 
la prefazione, nonché i titoli dei li- 
bri u dei capitoli nella sua Storia 
dei professori dell' università di Bo- 
logna ( y. Sarti), ij, ih. Si trove- 
ranno nella Cremona lilterata di 
Fr. Arisi, i, 87, e negli Script, «c- 
t lettasi . di Uudin , ni, 88, delle 
particolarità tulle altre opere di Sl- 
cardo, die Muratori c Tirabosclli 
con hanno giudicato opportuno di 
mentovare. 

W— s. 

SICCIO. V. SiciMiP Destato. 

SICIiEM (Cristoforo V*s),di- 
icgnatore ed incisore olandese, nato 
verso il l 58 o, fioriva nel principio 
del secolo deciinoacsto. Allievo di 
Golzio, ai fece distinguere fra 1 nu- 
merosi discepoli di tale artista pel 
vigoroso lavoro de' suoi intagli in 
leguo. Le sue incisioni a bulino che 
sono in numero grandu si fanno os- 
servare pur la proprietà e la nettez- 
za del lavoro. L'opera sua più con- 
siderabile in tale genere è quella 
col seguente titolo : Icone s liaere- 
tiarcarum, consistente in una serie 
voluminosa di ritratti iu 4. lo, rap- 
presentante 1 principali cresiarchi 
e riformatori, c cui publicò iu Am- 
sterdam nel 1609, dietro ni suoi di- 
segni. Citasi dopo tale opera uu’ al- 
tra Serie dei ritratti in foglio dei 
conti di Olanda e di Zelanda fat- 
ti ugualmente su disegni suoi. Ma 
soprattutto co* suoi intagli in legno 
ai è acquistata riputazione. I tagli 
sono arditissimi e di grande vigore, 
e sovente produce i maggiori elicili 
con poco lavoro. Le più stimate del- 
le sue tavole sono quelle ch’egli ha 
iociso imitando il suo maestro Gol- 
zio.. Secondo Heineckuo vi furono 
tre incisori di nome Sichem .- Cri- 
stoforo, Cornelio e Carlo. ÌXon si ce- 
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tiosce che il primo. L' abate Maro!- 
les, Fioroni le Comta, e soprattutto 
Basan e Papillon finirono di metter 
in confusione tutto ciò che concer- 
ne t^lc artista. Questi due ultimi 
hanno parlato di un Carlo Stmone 
Vichern , che vissuto sarebbe più di 
cento anni, ed avrebbe intagliato 
seimila piante. Ma nè Papillon nò 
Basan non ne poterono citar una 
sola, ila potuto dar prigioe ad un 
errore sì forte la circostanza che Si- 
chem formava la sua cifra con lo 
lettere C ed S intrecciate fra le due 
gambe d'uu gran V ; cd essi avran- 
no preso la lettera più grande per 
)' iniziale del nome proprio dell' in- 
cisore. Fra i suoi intagli a bulino 
sono i più notabili : Il Il Ritratto di 
Calvino, in busto, veduto di profi- 
lo c con un libro in mano colio ad 
un contorno istoriata; II Impe- 
rniar Carlo Quinto, in piedi, in 
manto imperiale; 111 La Regina di 
Inghilterra Elisabetta, in piedi, ve- 
stila degli abiti reali. I più stimali 
de’ suoi intagli iu legno sono : I. 
Lna Serie di 11 soggetti storici di 
forma in iz. Ella è rarissima; II 
Giuditta che mette Ut testa d' Olo- 
ferne in un sacco cui le tiene la 
sua fante ; HI Santa Cecilia che 
suona l'organo ; ambedue di Gol- 
zio ; IV Una serie di quattro inta- 
gli rappresentante i Quattro Evan- 
gelisti, in busto, entro contorni di 
arabeschi con un compendio della 
Loro vita in olandese. Tali quattro 
stampe in foglio di peritissimo la- 
voro passano pel capo-lavoro di Si- 
chein. 

P— S. 

bICINIO DBNTATO (1) ( Lu- 
ciò ), Romano, di famiglia plebea, 
univa al valore ed alle altre qualità 
del soldato uua forza straordinaria 
di corpo. Dall'età di 18 anni in poi 
combattuto avea in centoventi baf- 
fi) Gli storici non sì accordano sul no- 
ni-* et tale eroe : Tito-LHe, Aulo Gellio e Pà- 
llio 11 uominaso Stette . . ■ 
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taglie, etii aveva quasi sempre con- 
tribuito a vincere. Salvata aveva la 
vita a 1 4 cittadini esponendo la pro- 
pria, cd uscito era otto volte vinci- 
tore di tenzoni singolari al cospetto 
dei dne eserciti. Siccome conferir 
non gli si potevano gli onori riser- 
vati ai soli personaggi consolari, se- 
guitato aveva nove volte il carro del 
trionfatore, preceduto dai suoi com- 
pagni, che portavano corone d’ogni 
specie(i), premi di altrettante azio- 
ni luminose, e le spoglie de'suoi ne- 
mici (y. Valerio Massimo, in, 24 )• 
Sicinio commendevole non era me- 
no per costumi che per coraggio, 
ed era dotato di Datiiral eloquen- 
za. Rinovate essendosi le contese in 
proposito della non eseguita legge 
agraria (l'anno di Roma 299, avanti 
G. C. 4 & 4 )> egli disse nell'assemblea 
del popolo un Discorso che Dionigi 
d'Alicarnasso ha conservato ( Ani. 
rom., x, 8). Dopo di aver ricordato 
aommnriamcnte e con ammirabile 
•duplicità le sue geste da 4° anni 
in poi che militava come soldato o 
corno ufiziale alla guida d' una le- 
gione o d'tina coorte: » Ecco, disse, 
ciò che io feci ; e nondimeno, Ro- 
mani, Sicinio non possiede, non 
più di voi, la menoma parte delle 
terre che il valor vostro ha conqui- 
state sui nemici della rcpublica *. 
Iranno dopo eletto venne tribuno; 
e, com'ebbe preso possesso della sua 
corica, egli citò dinanzi al popolo 
Romano T. Romilio, uno de'conso- 
li usciti , e lo fece condannare a 10 
mila once di rame per aver versato 
nel publico tesoro tutto il prodotto 
del bottino fatto sogli Equi (2). Pli- 
nio il Vecchio ( libro vii, 28 ) met- 
ti) Valerio Massimo ( toc. cit.) fa Tenti- 
nitrazione delle corone e degli altri divtiutivi 
d'onore conferiti a Sicinio: 8 corone d'oro , a* 
p* ouidiooale, tre morali, >4 civiche, 83 col* 
lane d'oro, 160 anelli o braccialetti, 18 lance , 
a5 cavalli, ec. SI pub vedere la riessa enume- 
razione in 4ulo Geflio, li, xf. 

(a) Secondo Tito Livio (li, 3i), l’accusa- 
tore di Romilio nominatati Caio Claudio Ci - 
cerone. 
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te tale azione al di sopra delle più 
brillanti gesto di Sicinio. Un uomo 
di sì fatto carattere non poteva ve- 
dere che con indignazione i decem- 
viri perpetnare l'autorità loro in on- 
ta alle leggi. Militava nell'esercito 
contro i Sabini quantunque l'età sua 
gli permettesse di restarsene a casa, 
ed iva scandagliando le disposizioni 
de'soldati, parlando loro della neces- 
sità di sottrarsi alla tirannia. Le in- 
discrete minacce di Sicinio riferite 
vennero ai feroci decemviri che or- 
dinarono di farlo morire. Mandato 
venne sotto pretesto di riconoscere 
un sito opportuno per mettervi un 
campo con una scorta di cento uo- 
mini incaricati di assassinarlo. In- 
torniato da ogni parte, egli si chiese 
fino all'ultimo istante, e fece mor- 
dere la polve a parecchi degli ag- 
gressori : ma soccombere dovette 
sotto il numero (i ). I vili satelliti 
dei decemviri dissero che Sicinio 
era perito in un'imboscata. L’esamo 
de’luogbi scoprir fece la verità. Nel 
bollore dell’ indignazione i snidali 
portar volevano il di Ini corpo a Ro- 
ma, e gli onori tributati alla memo- 
ria di tale grande cittadino calmar 
non poterono il dolore de'suoi com- 
pagni, nò diminuire l'orrore che in- 
spirava un attentato tino allora sen- 
za esempio ( Fedi Appio ). Sicinio 
era stato soprannominato l'Achille 
romano ( V. Aulo Gelilo, u , c. xi ). 

\V— s. 

SICINIO BELLUTO ( Caio ), 

plebeo sedizioso, dotato era di quel- 
i'eloqueoza che aopraflà le frotte 
popolari. Nell'ammutinamento ca- 
gionato l'anno di Roma 261 ( pri- 
ma di G. C. 49 < )> dalla durezza 
dei patrizi verso i plebei, loro debi- 
tori, Sicinio indusse il popolo a ri- 
tirarsi sul monte Sacro. L’istituzio- 
ne del tribunato nel principio dell’ 
anno seguente , risultò da quella 

( 1 ) Tito Litio fui, 41) e Dionigi d’Ali- 
■ romano (zi, ^ ), differiscono lui parliculat i 
deJl’MUttinamcDto di Sicinio. 

*4 
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scissioni;. Cinque tribuni allora ven- 
nero eletti, e, ove se ne creda Dio- 
nigi d’ Alicarnasso, Sicinio fu nel 
numero di essi. Tito Livio, riferen- 
do tale fatto, lo mette in dubbio in 
due sili ( libro a, c. 53 e 58 ). È co- 
sa pila sicura dunque l’attenersi ali' 
opinione di Cicerone e d’Asconio, i 
quali affermano che il popolo elesse 
dapprima soli due tribuni. Due an- 
ni dopo il numero di tale magistra- 
to essendo stalo cresciuto a cinque, 
è di fatto che Sicinio eletto venne 
tribuno. Egli con Duillio, suo colle- 
ga, accusatore si fece d'Appio Clau- 
dio, fallerò patrizio che tutti sul di 
lui capo accumulati aveva gli odii 
del popolo come Sicinio que’ del se- 
nato. I delitti che imputava ad Ap- 
pio era di porre in quel consesso 
partiti perniciosi pel popolo, di a- 
ver cagionato una sedizione nella 
sittà, e comandando un' armata di 
averla ricondotta càrica d’ obbro- 
brio. L'accusato si'-di portò con tan- 
ta dignità nel difendersi, che il po- 
polo ed anche i tribuni tocchi furo- 
no da una specie di stupore. Sicinio 
offrì spontaneo una dilazione ad 
Appio, ina la morte tolse a questo 
di profittarne ( Yetii Arno Clau- 
dio ). — Sicinio Caio , figlio del 
precedente, fatto venne tribuno in 
una circostanza simile a quella di 
cui dicesi che desse occasione alla 
pretesa elezione del di lui padre a 
tale magistratura. Ritiratosi il popo- 
lo nel monte Aventino, fanno oo 5 
di Roma, per sottrarsi alla tirannia 
dei decemviri, promosse Sicinio fi- 
glio al tribunato. — Sicinio Tito, 
dèlia stessa famiglia, tribuno del po- 
polo dopo la presa di Veiento, fu 
autore di una legge tendente n tras- 
portare in essa città la metà del se- 
nato e del popolo romano. L'opposi- 
zione de' patrizi e di Camillo impe- 
dì l’esecuzione di tale diseguo. — 
Sicinio, tribuno del popolo fanno 
di Roma 627, intraprese morto che 
fu Siila di ristabilire lo prerogative 
di una carica a cui la sua famiglia 
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debitrice era del primiero suo lustro. 
L’opposizione dei consoli Curione 
ed Ottavio delusele sue speranze, a 
tutt'i di Ini sforzi non ebbero altro 
risultato che di far vivere il popo- 
laccio a spese di quei due magi- 
strati; perchè Sicinio gli oppresse dei 
più mordaci frizzi. Era uomo senza 
costumi, senza considerazione c di 
cui il talento consisteva nel làr sog- 
getto d’ irrisione i primi personaggi 
dello stato. l\on risparmiava che il 
solo Crasso ; a siccome glien’ era 
chiesta la ragione, rispose : v> Notr 
» mi vi arrischio, perchè ha del fie- 
» no fra le corna “ ; proverbio po- 
polare che dinotava un uomo di cui 
temer dovevasi la vendetta^ allu- 
dendoci tori furiosi, ai quali mef- 
tevasi del fieoo fra la corna per 
avvertire di non accostarvisi E 
mal ne colse a Sicinio di non a- 
ver usata la medesima riserva ver- 
so Curione ; però che questi, offeso 
che Sicinio paragonato avesse lui 
consolo a motivo di certa veemenza 
nel gestire a Barbatelo, buffone di 
teatro mezzo pazzo, il fece assassi- 
nare poco tempo dopo tale contesa. 

D — n — r. c 

SICOSNE I, principe di Bene- 
vento, fu un nobile apoletano, che, 
verso fanno 810, recato essendosi 
ad implorar la protezione di Gri- 
rnoaldo Storesaitz, duca di Bene- 
vento, contro Pipino re d’ Italia, ì 
fu da Gritnoaldo promosso alla di- 
gnità di conte d'Acereuza ; ed es- 
sendo il principe Grimoaldo morto 
senza figli ncll’8i7,gli successe per 
elezione del popolo e per raggiri 
di Radelgiso, conte di Gonza, non 
senza sospetto di aver affrettata la 
morte dei suo predecessore. Radel- 
giso, che ne’ primi anni del regno 
di Sicone era stato sno unico mini- 
stro, destata avendo in lui diffiden- 
za, si ritirò di botto in un convento 
ncll'826 per farvi penitenza dell’a- 
ver contribuito alla morte di Gri- 
moaldo. Sicone assali in seguito il 
ducato di Napoli che rimasto era in- 
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dipendente sotto la protezione dei 
Greci, in mezzo alle conquisto de’ 
Lombardi di Benevento, Egli ob- 
bligò i Napoletani a pagargli tribu- 
to, ed a consegnargli le reliquie di 
San Gennaro, cui trasportar fece a 
Benevento. Sicone mori nell' 833. 
11 tìglio suo Sicardo, che dichiarato 
già aveva prima tuo collega , gli 
succedette. Accusasi Sicone di sa- 
crilegio per aver fatto carcerare e 
morire in prigione Dcusdedit, aba- 
te di Monte Cassino. 

S. S— i. 

BICONE II, successore di suo 
padre Siconolfo, verso l'anno 85 1, 
nel principato di Salerno , era a 
qucll epoca ancor minore, e sotto la 
tutela del conte Pietro, suo patri- 
Do. Quest' ultimo trovò mezza di 
farsi associare alla sovranità dal po- 
polo, ed in seguito di farsi dar per 
collega il tiglio tuo Ademaro, Sico- 
ne, dietro i consigli del suo tutore, 
si recò alla corte delfimperator Lui-- 
gi il Buono} vi finì la sua educazio- 
ne, e vi si rese distinto in tutti gli 
esercizi cavallereschi. Come ne tor- 
nò, fece alcuna dimora in Capila, 
in cui gli esterni suoi pregi e la 
dolcezza del suo carattere gli gua- 
dagnarono tutti i cuori; ma il con- 
te Pietro, che assicurar voleva al 
figlio suo Ademaro la successione 
al principato di Salerno, il fece av- 
velenare verso l'anno 86o. 

S, S— i. 

SICONOLFO, principe di Sa- 
lerno, figlio di Sicone I. e fratello 
di Sicardo, principe di Benevento, 
fatto venne arrestare da questo e 
condur prigione a Taranto, avendo 
in lui destato alcuna gelosia. Ma 
quando Sicardo restò ucciso nel- 
l’83g, gli abitanti di Salerno, che 
riconoscere non vollero il di lui suc- 
cessore Radelgiso, trassero Siconolfo 
di prigione, mandato avendo per 
esso, e lo fecero loro principe. Tale 
doppia elezione produsse la divisio- 
ne del gran ducato di Benevento, 
e fondò il principato di Salerno, 
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famoso pelano commercio con gli. 
Arabi, e per la protezione ebe vi 
riceverono le lettere. Radelgiso e 
Siconolfo combatterono dieci anni 
per soppiantarsi mutilamente , ed 
unire sotto un solo dominio tutta 
l'Italia meridionale. Ambedue chia- 
marono in soccorso i Saraceni di 
Sicilia e d'Africa ; ambedue desola- 
rono il bel paese che gli aveva scelti 
per protettori. Siconolfo, per dar 
sussidi ai veccbi suoi alleati, sac- 
ebeggiò in parecchie riprese il ricco 
tesoro di Monte Cassino. Alla line, 
per interposizione di Litigi li, re 
d'Italia, i due rivali fecero la pace 
nell'848; essi divisero fra ti il du- 
cato di Benevento, il quale com- 
prendeva allora quasi tutta l'Italia 
meridionale, promisero anzi di uni- 
re le armi loro per iscaceinrne i Sa- 
raceni, che vi avevano chiamati im- 
prudentemente ; ma Siconolfo non 
sopravvisse lungamente a tale spar- 
tizione: egli mori al più tardi nel- 
l'85i. 11 figlio tuo Sicono II gli 
succedette. 

8. 6—1. 

SIDI - MOHAMMED, imperato- 
re di Marocco, della dinastia degli 
scerifi , oggi regnante , succedette 
l’anno 1•)5^ al padre suo Muley 
Abdallah di cni era il figlio unico:' 
cosi l'avvenimento suo al trono non 
fu cagione di nessuna di quelle guer- 
re si frequenti fra i figli di un so- 
vrano morto negli stati munsnl- 
mani ne’quali adottata non venne 
la dura, ma utile usanza di tener 
rinchiusi i principi di sangue reale. 
Sidi-Moharomed associato al gover- 
no da suo padre, aveva già riforma- 
to parecchi abusi, ed avvezzati i' po- 
poli a rispettare la sua autorità. Il 
lungo regno di tale principe non 
offre che rarissimi esempi di tali at- 
ti di ferocia che macchiano sì spes- 
so Ja storia de’snoi predecessori ( AO 
Muley Abdallah , Mulkt Ahmed 
Dehabv, Muley Archi» e Muley 
Ismael). Fece fare all’impero di 
Marocco alcun pasto vera» la civiltà, 
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e parve che la politica tua inclinas- 
se ad imitar quella delle nazioni eu- 
ropee. Permaso che per mettere in 
f^ore le sue finanze, e vivificar il 
commercio la pace fosse il più sicu- 
ro mezzo, la conchiuse successiva- 
mente con l'Inghilterra, l'Olanda, 
la Danimarca, la Svezia, Venezia, 
la Francia, la Spagna, il Portogallo, 
l’imperatore d’ Alemagna, la Tosca- 
na e gli altri principi d’Italia. Allo- 
ra fondò nel mezzogiorno del suo 
impero, nel 1 760, la cittì di Moga- 
dor, in cui i negozianti stranieri at- 
tirati dalle sue promesse, fabbrica- 
rono del pari che i Mori e gli Ebrei 
delle case costruite con più regolari- 
tà di quelle delle altre città dell' 
impero. Egli fece pure riattare ed 
abbellire le fortezze di l’Arasch e 
di Rabat, ingrandire ed ornare il 
suo palazzo di Marocco di cui i nuo- 
vi padiglioni fabbricati vennero da 
muratori europei. Pose pure nel 
1773, i fondamenti della, cittì di 
Fedeli, che non venne terminata. 
Un’altra cittì, Guadel, sorta per vo- 
lontà sua presso Rabat, che non gli 
piaceva, e ch'era terminata appena, 
non era già più che un mucchio di 
rovine nel 1781. Gli stabilimenti 
commerciali moltiplicati essendosi 
in tutti i porti dell’impero di Ma- 
rocco , Sidi - Mohammed, il quale 
con ciò credeva di crescersi rendite, 
aumentò progressivamente i dazi, e 
fini di distruggere l’opera sua pro- 
pria, esercitando il monopolio del 
commercio. Riparò in parte a tali 
errori approvar facendo dai teologi 
munsulmani l’asportazione de’gra- 
ni sovrabbondanti ed inutili ai con- 
sumi de’suoi sudditi. Si procurò con 
tal mezzo artiglierie, bombe ed al- 
cuni milioni di numerario. Il pri- 
mo uso che ne fece fu di assediare 
Mazagan che i Portoghesi sgombra- 
rono nel marzo 1769 fi)- Incorag- 

( 1 ) Il 'governo 'portogliene dopo di aver 
fatte «aitar in aria le fortificazioni della piazz i, 
l'abbandonò menandone via gli abitanti tutti, 
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giato da tale buon adccesio mise la 
assedio a Melilla, cui tenne di ritor- 
re con ugual facilità alla Spagna, 
verso la line del 1774, ma la bella 
difesa del generale Sherlock e la 
lealtà di Carlo III, il quale, malgra- 
do le ostilità incominciate dai Ma- 
rocchini, non tralasciò di rimandar 
liberi un numero non poco grande 
di captivi munsulmani cui prometei 
ao aveva di francare , indnsaero Si- 
di -Mohammed a levarti dall'ossi- 
dione di Melilla ed a chieder pace. 
Il re di Spagna si mostrò a lungo 
difficile. Alla fine una serio di atti 
generosi dall’una e dall’altra della 
parti, di soccorsi in grani, di buoni 
ufizi, contribuì più assai che le trat- 
tative, nel 1780, a ristabilire l’armo- 
nia fra i due potentati. Sidi-Mobam- 
med, fatto ammiratore ed amico di 
Carlo III, gliene diede segnalate 

S rove durante il blocco di Gibilterra. 

lon solo gl’inglesi escluse da tutt’ i 
auoi porti, ma quello di Tanger egli 
in alcun modo mise affatto a disposi- 
zione delle flotte gallo-ispane perchè 
vi afferrassero o vi si vettovagliassero. 
Fu quasi per recarsi ad assistere al 
bombardamento di Gibilterra. Do- 
po la pace del 1 783 due de* suoi figli 
andarono alla corte di Spagna, indi 
s’imbarcarono a Cariogena per Co- 
stantinopoli. Contribuì pure con lif 
sua mediazione a far conchiudere 
il trattato del 1786 fra il gabinetto 
di Madrid e la reggenza d’Algeri. 
Esso monarca nei primordi del suo 
regno eletto si era primo sua mi-' 
nistro Muley Edris, suo congiunto, 
principe arrendevole, destro, illumi- 
nato, fastoso, ma intemperante, a* 
vido e crudele, ed egli conservò fino 
alla sua morte nel 1772 un'autori- 
tà quasi assoluta. Sidi-Mohammed 
governò allora da lui medesimo, _nè 
impiegò che agenti subalterni; il 

che (rapportati in America prezzo alla foce del 
fiume delle Ammoni vi formarono la colonia 
di San Giovanni di Marapa. 

K. 
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thè mite più lentezza negli affari 
diplomatici, e li rete più incerti. 
In oltre dava tre udienze publicbe 
per «ettimana, ascoltava tutti i suoi 
«additi senza distinzione, e faceva 
loro giustizia. Mantener seppe la 
tranquilliti ne'suoi «tati, mostran- 
dosi di tempo in tempo nelle op- 
poste estremiti di essi. Nel 1771 un 
marabuto fanatico tentò di eccitar 
turbolenze con le tue predicazioni ; 
ma i suoi fautori furono messi a fil 
di sciabola, ed egli condotto venne 
dinanzi all'imperatore che il fece 
mettere a morte in pieno consiglio. 
I<*etaurimeoto delle finanze dopo I' 
assedio di Mclilla cagionato avendo 
sin aumento d'imposte ed nn ritar- 
do di stipendi al corpo de’neri, que- 
sti ai rivoltarono a Mekinez, verso 
la fine dei 1778. Siccome fatto loro 
non venne di farsi capo Muley A ly, 
primogenito dell'imperatore, accla- 
marono Muley Yezid, nn altro dei 
suoi figli. L'esitazione di questo e 
la discordia fra i neri impedirono i 
progressi della sedizione cui 1'arrivo 
dell'imperatore soffocò. Egli stette 
contento a mandar ano figlio alla 
Mecca, ed a congedare nna parte 
della soldatesca do'neri; in guisa che 
di 100,000 uomini di essi che Mule y 
Ismael aveva lasciati, i quali resi si 
erano poi sì formidabili ai suoi suc- 
cessori, non più ne rimasero che 
1 5 ,ooo. Una guerra marittima di 
poco momento con gli Olandesi fu 
terminata con un trattato nel 1778. 
Durante un viaggio dell'imperato- 
re a Tafilet, nel 1783, per sedare le 
discordie degli scerifi che viabitava- 
no,il figlio suo maggiore Muley Aly, 
che era governatore di Fez, vi mo- 
rì ; era principe virtuoso, benefico, e 
la di Ini perdita eccitò un compianto 
in tatto l'impero. Muley Yezid, re- 
duce dalla Mecca, suscitò con una 
condotta ambigua i sospetti d'ua 

E adre di cui l'età aveva accresciuta 
1 diffidenza. Sidi - Mohammed im- 
piegò invano ogni mezzo per im- 
padronirsi del figlio, il. quale, ritira- 
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to in no santuario, presso Fez, si 
gabbava della collera e dello minac- 
ce di suo padre. L'imperatore inviò 
truppe contro di lui, « partì egli 
stesso da Marocco, ai la di marzo, 
per raggiungere l'armata. Infermò 
per via, e morì nella sna lettiga, ar- 
rivando a Rabat, agli m d'aprile, 
in età di circa ottani* anni, dopo di 
averne regnato trentatre. Lasciò ra- 
ri figli, che si disputarono l'impero 
collarini. Sno disegno era d'assicu- 
rare il trono a Muley Abd el Salem, 
e d' escluderne soprattutto Muley 
Yezid, il quale però fu suo succes- 
sore immediato ( V . Yezid-Mulzy). 
Ecco il ritratto di Sidi-Mohatnmed, 
dietro l'autorità di Chénier e Lem- 
prióre, i quali ci hanno trasmesso 
cariose particolarità su tale monar- 
ca, la sua corte e In sua famiglia. 
Era alto cinque piedi, otto pollici ; 
il viso aveva lungo, magro e palli- 
do, le sopracciglia e la barba «l'un* 
estrema bianchezza. Un moto con- 
vulsivo ebe il rendeva losco d'ttn oc- 
chio, gli dava tino sguardo bieco e 
severo ; ma la sua affabilità e la dol- 
cezaa della sna voce distruggevano 
in breve tale sinistra impressione. 
La sua vita frugalissima ed il suo 
robusto temperamento l'avevano re- 
so capace di tollerar la fatica e gli 
ardui doveri della sovranità; ma nei 
suoi aitimi anni, aveva perduto l'uso 
delle gambe , per essersi abituato 
troppo presto a non uscire che a ca- 
vallo o inlettiga. Tale consuetudine 
ed il ptrasole che ti portava sul suo 
capo, erano i soli segni che lo di- 
stinguevano da'tooi «additi II suo 
vestire era affatto lo stesso , tranne 
la fineszs. Sidi-Mohararaed può es- 
sere considerato un buon prìncipe, 
ove ti paragoni ai più de’snoi pre- 
decessori. L’avarizia era il sno di- 
fetto capitale , ma per appagarla 
impiegò di rado la violenza e la 
crudeltà. Non lasciò ansi grabdi te- 
sori, perebè spese molto in fabbri- 
che, in fondaaioni pie, in regali al 
gran signore, al teiqpio della Mec- 
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«a , io risaliti di captivi tuunsul- 
mani, di cui i più non erano suoi 
«additi- Si mostrò altronde suscet- 
tivo di riconoscenza e di generosi» 
tft. Trattò i captivi cristiani umana- 
mente, e ne rilasciò parecchi senza 
riscatto. In breve, Sidi-Mohammed, 
avrebbe potuto essere no grand’uo- 
mo, senza i vizi della sua educazio- 
ne ed i pregiudizi della sua reli- 
gione. 

SIDNEY (Sir Enrico), uomo di 
stato, nato d'una nobile famiglia di 
Surrey, studiò nel New College in 
Oxford, nel |5»3. Fu tradotto poi 
in corte, divenne intimo amico del 
giovane sovrano Eduardo VI, che 
lo mandò ambasciatore alla corte di 
Francia, e gli affidò diversi onore- 
volissimi impieghi appo la sua per- 
sona. Morto Eduardo, che spirò tra 
le sue braccia, sir Enrico si ritirò 
nel suo castello di Penshurt. Richia- 
mato in corte sotto il regno di Ma- 
ria, fu onorato del più alto favore ; 
nondimeno le sue grandi qualità 
non rifulsero di tutto il loro splen- 
dore che sotto Elisabetta. Fu citato 
allora come prode soldato, caperlo 
capitano, assennato consigliere, sa- 
vio legislatore, del pari che nella vi- 
ta privata, come buon padre e te- 
nero amico. Fa governatore del 
paese di Galles, cavaliere della Giar- 
rettiera, finalmente deputato d’Ir- 
landn, e sostenne quest'ultima cari- 
ca còn pari saggezza , integrità e 
moderazione. Gessò di vivere nel 
i58tì. Si debbono ad Enrico Sidney 
gli statuti d’ Irlanda, cui fece stam- 
pare ; sono «tate publicate alcune 
delle di lui lettere a suo figlio (F. 
l'articolo seguente). 

C — r. 

SIDNEY (Sir Fimpvo), figlio 
del precedente e di Maria , figlia 
primogenita di John Dudley, duca 
di Notbuniberland, nacque nel 1 55 4 
a Penshurst, nel K.cnt . Si afferma 
che il nome di Filippo gli fu dato 
in occasione delle nozze di Filip- 
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po II, r« di Spagna e di Maria di 
Inghilterra. Comunque sia, il gio- 
vane Sidney fece i primi studi a 
Sbrewsbury, e passò di là nel colle- 
gio di Christ-Cburcbi in Oxford . 
Studiò altresì alcun tempo nel col- 
legio della Trinità a Cambridge ; 
e dovunque fece prova di grande 
intclligeuza . Di dodici anni scri- 
veva a suo padre in latino ed in 
francese , di quattordici sosteneva 
tesi contro i soggetti più ragguarde- 
voli d’Oxford, e di diccisette cono- 
sceva gli elementi di tutte le scien- 
ze, sapeva a fondo il greto ed il la- 
tino, ed appariva addimesticato con 
la letteratura degli antichi. Era tal- 
mente avanzato ne'stioi studi, che 
in un’età si tenera fu in grado di 
faro con profitto il giro dell'Euro- 
pa, secondo 1’ usanza de'ricchi In- 
glesi. Era a Parigi quando avvenne 
la strage di s. Bartolomeo, c trovò 
come parecchi de'suoi compatriota 
un asilo sicuro nella casa dell'amba- 
sciatore d' Inghilterra. Si recò poscia 
peralla volta di Strasburgo in Eidel- 
berga ed a Francfort,dove soggiornò 
alcun tempo presso Andrea VVecbel. 
Colà contrasse l' amicizia di Lan- 
guet, col quale mantenne un car- 
teggio continuato, per giovarsi dei 
sui consigli nella direzione de’suoi 
studi ; però che il suo viaggio non 
aveva altro scopo che di perfeziona- 
re le suo cognizioni. A Vienna im- 
parò tutti gli esercizi militari, l’e- 
quitazione, l’armeggiare .a Venezia, 
atndiò la geometria c l'astronomia. 
Andò pure a Padova a visitare it 
Tasso, ed a Roma dove i suoi amici 
temerono non diventasse cattolico. 
Nel corso di tali viaggi, non perde- 
va d’occhio i suoi autori prediletti, 
leggeva assiduamente le Epistole di 
Cicerone, Plutarco, ec., e le Lette- 
re che Uberto Lauguet gli scrive- 
va, e che furono raccolte più tardi 
e stampate in Amsterdam nel 1646 . 
Sidney si perfeziouò in pari tempo 
nel francese , nell' italiano e nello 
«pagando. Laonde, come fu tornato 
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in Inghilterra, l’anno 1675, in età 
di ventun anni, era il cavaliere più 
compito della corte d' Elisabetta , 
che soleva .chiamarlo il suo Filip- 
po per distinguerlo dal re di Spa- 
gna, cui odiava e come suo nemico 
e come sposo di Maria. Sidney, dal 
cauto suo, non perdeva ninna occa- 
sione di piacere alla àua sovrana ; 
e le dedicò le primizie del suo ta- 
lento, componendo in sua lodo un 
dramma intitolato: Tlie lady of 
thè May, che ih recitato al cospetto 
d'Elisabetta, a Wanstead. Era ap- 
pena un unno che il giovane Sidney 
era tornato in Inghilterra,' ed ap- 
pena toccava il suo ventesimose- 
coudo , quando Elisabetta lo man- 
dò ambasciatore presso l’imperatore 
allora appena salito sul trono ; ma 
la regina non poteva limitare la 
missione d'un uomo quale era Sidney 
a semplici rappresentanze : gli af- 
fidò altari segreti della più alta im- 
portanza, cioè di formare una lega 
di tutti i primi protestanti centra il 
papa e la Spagna. Egli riuscì com- 
piutamente ; e l'Inghilterra, a me- 
rito suo, divenne il più saldo apjiog- 
gio della riforma. Incaricato d una 
simile missione presso Casimiro , 
conte palatino, essa ebbe un esito 
eguale ; il che ba fatto dire di Sid- 
ney, che era passato dall'infanzia 
all’età matura senza mai essere sta- 
to fanciullo. ]\el ritorno visitò il vi- 
ceré dei Paesi Bassi ed il principe 
d'Orangc. Questi lo accolse da pri- 
roa leggermente , a motivo della 
sua giovinezza ; ma iu breve impa- 
rò a conoscerlo e gli dimostrò tutti 
i riguardi dovuti al suo grado ed al 
suo merito. Dio solamente fuori del- 
la sua patria il giovane diplomatico 
dava segni d'un bel carattere. Dìcll' 
anno 1679, quantunque non fosse 
nè magistrato nè consigliere di sta- 
to, ebbe f arditezza d’opporsi al- 
le nozze d’ Elisabettta col duca di 
Angiò, c di publicarc una Lettera 
iu cui sviluppava le ragioni della 
sua contrarietà, a rischio di perdere 
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il suo impiego di coppiere della re- 
gina, debole guiderdone dc'grandi 
servigi che aveva resi, e che gli fos- 
se anche taglinta la mano come allo 
stampatore Page. Tuttavia non gli 
avvenne nulla di sinistro. La stia 
Lettera si trova in uua raccolta di 
quel tempo, intitolata: Cabala. Dlon 
fu sì fortunato nella contesa ch’ebbe 
fanno appresso con Eduardo Vere, 
duca U’Oxford. La regina s'oppose 
ad ogni duello tra essi , e Sidney fu 
costretto di ritirarsi dalla corte, da 
cui sembra che fosse esiliato. E opi- 
nione che in quel torno compones- 
se il suo famoso romanzo intitolato: 
l'Arcadia. Fu, dicesi, la traduzione 
di Eliodoro , politicato verso quel 
tempo, che gli diede la prima idea 
della sua opera ; ma più probabile 
sembra cho ne fosso debitore all’ 
Arcadia di Sannazaro, che stampa- 
ta venne a Milano nel i 5 o 4 . Anche 
in quella di Sidney sono pastori gli 
croi ; o vi si trovano dovunque i 
sentimenti c la favella che conven- 
gono alla vita pastorale. Sidney giu- 
dicava assai bene della sua opera al- 
lorché diceva ebe-era una bagattel- 
la senza pretensione. Non la com- 
pose che per divertimento di sua 
sorella, la contessa di Pcmbrolte al- 
la quale ne inviava i fogli di mano 
in mano che gli scriveva. Tale ope- 
ra cui nou terminò mai, non è sta- 
ta stampata rnentr' egli visse. Si af- 
ferma che divisasse di ricominciar- 
la con altro disegno, e di celebrare 
gli alti fatti del re Arturo. Comun- 
que sia , sua cognata ultimò tale 
composizione dopo la di lui morte, 
e la publicò col suo Dome. Due an- 
ni dopo il suo esìlio, Sidney fu crea- 
to cavaliere. Venne poscia eletto dal- 
la contea di Kent membro della ca- 
mera dei comuni ; ed in mezzo alle 
occupazioni più importanti e più 
gravi, compose il suo Trattato della 
Difesa della poesia. Tale opera era 
appena finita, che l'infaticabile au- 
tore disegnava già di partire con 
sir Francis Diali c, per fare duo- 
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ve scoperte in America. Tutto era 
pronto per tale viaggio, allorché 
Elisabetta, che aveva altre mire so- 
pra Sidney, lo ritenne al suo servi- 
gio. Egli obbedì, o fece, verso quel 
tempo, un sagrificio più grande an- 
cora alla tua sovrana. Il trono di Po- 
lonia essendo rimasto vacante, i Po- 
lacchi lo scelsero per loro re ; ma 
; Elisabetta vi si oppose, per timore, 
dicono gli storici contemporanei , 
di perdere il più bel fiore della sua 
corona ; e Sidney , seguitano essi, 
volle piuttosto essere suddito d'Eti- 
sabetta che andar a regnare di là 
dei mari . Altronde la guerra di 
Fiandra lo rendeva necessario all' 
Inghilterra; la regina lo creò go- 
vernatore di Flessinga, e generale 
di cavalleria. Sidney prese partendo 
questo motto: vix ea nostra voco. 
Si segnalò per valore e prudenza ; 
sorprese Axel, nel i586, e sostenne 
nella fazione di Gravelinet l’onore 
dell'esercito inglese, cui salvò. Ma 
la sua gloria non fu di lunga dura- 
ta : lo stesso anno fece prodigi di 
valore nella battaglia di Zutpheo, 
liberò il lord Wiiloughby, che si 
era lasciato avviluppare ; ed inse- 
guiva il nemico, quando una palla 
lo colse in una coscia e Io feri mor- 
talmente. Aveva chiesto dell'acqua 
per ispegnere la terribil sete che lo 
ardeva e gl'irritava la piaga ; nell* 
atto in cui gliela recavano, scorte 
un soldato moribondo al tuo fianco: 
» Quest'uomo ne ha ancora più bi- 
sogno di' me, disse, « e gli fece dar 
l'acqua cui aveva domandata. Dopo 
la battaglia, Sidney fu trasportato 
in Arnheim, dove mori ai 16 d'ot- 
tobre i586. Il suo corpo fu trasfe- 
rito nell'Inghilterra e Sepolto con 
grande pompa nella chiesa di san 
Paolo. Quantunque l'università di 
Oxford e vari membri di quella di 
Cambridge publicato avessero, in 
onor suo, delle poesie in ogni sorta 
di lingue, la tua tomba restò senza 
iscrizione. Fu Giacomo di Scozia 
che re ne fece collocare una ; e, ciò 
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ch’è più onorevole per esso princi- 
pe, la compose egli stesso. Sidney 
ebbe moglie, ma non lasciò figli. 
Esistono diverse sue opere, di cui 
nessuna è stata stampata, lui viven- 
do, cccettnata la Lettera contro il 
matrimonio della regina Elisàbettai 
col duca d'Angiò. Esse sono: I. La 
Arcadia, Londra, i5cji. Si legga 
in varie biografie che Sidney ordi- 
nò morendo che tale libro fosse arso, 
e che non gli si obbedì ad esempio 
di Virgilio allorché dannò alle fiam- 
me la sua Eneide ; ma nulla prova 
tale fatto : certo è che quel romanzo 
fu accolto con tanto entusiasmo, che 
nel i633 se n’era già fatta l’ottava 
edizione, e che ne ha avuto almen 
quattordici. Fu tradotto pressoché 
in tutte le lingue d'Europa, e ve a 
ebbero due traduzioni francesi poco 
stimate, 1’ una di M.H» Genovicffa 
Chapellais, che comparve nel i6i5, 
l’altra d'Hardouin ; II Astrophel e 
Stella , che si trova in seguito all* 
Arcadia, »5gt ; III La Difesa della 
poesia, Londra, i5g5 ; IV II Rime- 
dio dell' amore ; V The lady ofthe 
May. Tali opere tutte sono stato 
raccolte con l'Arcadia; VI Falour 
anatomized in a fancie, i58i, ri- 
stampato nel 1671 alla fine di Col- 
t onii Posthuma ; VII Sonetti, Can- 
zoni che sono stati stampati in di- 
verso Raccolte ; Vili Una tradu- 
zione del Trattato di Filippo Mor- 
nay, della verità della religione cri- 
stiana, che fu lasciata imperfetta da 
Si doey ; e ad istanza sua la terminò 
Arturo Golding. Sidney ha lasciato 
in manoscritto un poema che è cu- 
stodito nella biblioteca della tua fa- 
miglia. Tomaso Zouch ha publica- 
to delle Memorie sulla vita e gli 
scritti di sir Filippo Sidney in 4 .ter, 
1808. — Maria Sidney, contessa di 
Pembroke, sorella del precedente, 
morta nel 1601, fu uua delle donne 
più ragguardevoli deU'Ingbilterra 
per cognizioni letterarie. Amata da 
suo fratello, di cui il carattere aveva 
alcuna somiglianza col suo, dovette 
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fella di lui amicizia la tua prima 
riputazione nelle lettere, però che 
veduto abbiamo che publicò cotto 
il auo nome il romanzo intitolato la 
Arcadia, che suo fratello aveva scrit- 
to per essa. Tradusse dall'ebraico 
vari Salmi di David. Tale versione, 
ebe si dice custodita nella biblioteca 
di VVilton, è stimuta ; ma è opinio- 
ne che Filippo 6idncy vi abbia avu- 
to alcuna parte. Esiste pure di tale 
celebre donna, tra gli altri scritti, 
un'Elegia sopra sir Filippo Sidney; 
una Pastorale in lode d 'Aslrea, no- 
me sotto il quale era celebrata la re- 
gina Elisabetta. 

C-T. 

SIDNEY ( Alckr.ioi» ), secondo- 
genito di Roberto, conte di Leice- 
ster, nacque a Londra verso il 1617. 
Si hanno poche notizie sui primi 
anni della sua vita. Sembra che suo 
padre lo conducesse seco, allorché 
nel i 63 a si recò in Danimarca come 
ambasciatore, o lo condusse pure in 
Francia quando nel i 636 andò ad 
adempiere unamissione presso quel- 
la corte. Il conte di Leicester essen- 
do stato fatto viceré d'Irlanda si fe- 
ce accompagnare da Algernon Sid- 
ney, e gli diede una compagnia nel 
suo reggimento. Durante la ribel- 
lione di quel regno, Sidney mostrò, 
del pari che il co. de Liste suo fra- 
tello, un valore sì distinto, che dopo 
la tregua del l 643 , Carlo I. giudicò 
opportuno di chiamarli entrambi 
presso di lui. Il parlamento d'In- 
ghilterra, allora in aperta rivolta, li 
fece arrestare al loro sbarco; e tale 
circostanza produsse la defezione 
del conte di Leicester e de'suoi due 
figli , sui quali cadde sospetto di 
precedente intelligenza coi malcon- 
tenti. Sidney fu fatto colonnello di 
un reggimento nell'esercito di Fair- 
iax, ed il conto di Liste ottenne il 
governo dell'Irlanda ed il comando 
dell'esercito del parlamento in quel 
regno. Algernon Sidney ve lo ac- 
compagnò, e ti afferma che poco 
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dopo fu promosso al grado di luo- 
gotenente generale. Esercitò poscia 
la carica di governatore di Dublino 
ed alcun tempo quella di governa- 
tore del castello di Douvres. Eletto 
membro dell’alta corte di giustizia 
che doveva giudicare il re, inter- 
venne alle discussioni; ma rifiutò 
di trovarvisi il giorno in cui la sen- 
tenza fu proferita, e che non sotto- 
scrisse il warrant per la sua ese- 
cuzione. Alcuni scrittori asserisco- 
no che fu però assai lontano dal dis- 
approvare la condanna di Carlo I. 
Sidney, il quale, nel tuo folle entu- 
siasmo pei Romani, aveva preso 
Bruto per modello, era talmente 
imbevuto delle idee republicane, 
che allorquando Cromwell si di- 
chiarò protettore, divenne il suo 
più violento avversario, e ricusò di 
servire sotto il suo governo. Duran- 
te tutto il tempo che quell’usurpa- 
tore ipocrita, e Riccardo Cromwell 
suo figlio, tennero le redini dello 
stato, Sidney visse ritirato In una 
terra della sua famiglia a Pensburst. 
Colà si suppone che impiegasse il 
tempo a comporre qu e Discorsi sul 
governo, che sono poi stati il codi- 
ce prediletto dei republicani esalta- 
ti di tutti i tempi e di tutti i paesi. 
Allorché Riccardo Cromwell rinun- 
ciato ebbe il protettorato, e che il 
lungo parlamento fu ristabilito , 
Sidney divenne membro del consi- 
glio di stato, e fu inviato in Dani- 
marca (1659) con Roberto Honey- 
wood e Tomaso Boon ( 1 ), per ne- 
goziare la pace tra le corti di Sto- 
colm e di Copenaghen. Conferenze 
generali, allo quali intervennero i 
deputati degli stati generali, si ten- 
nero nella capitale della Danimar- 
ca sotto la mediazione del cavalie- 
re Ugo diTerlon, ambasciatore di 

(1) Pnfendorf dice in tale occaiione ( De 
rei. gru. Cor. Gttt., c. 549 ) che' i mi ni tiri 
ingleei erano amai ignoranti in tutto db ch'era 
triennio nella Siena da Gnataro Adolfo in pei. 


2 1 8 S I D 

Francia, e dei tre commissari ingle- 
si. Ma tali negoziazioni arenarono, 
perchè i mediatori vollero trattare 
sulle basi del congresso dell’Aia, e 
dettare le condizioni della pace , 
mentre i plenipotenziari Svedesi 
chiedevano l’abolizione del pedag- 
gio del Sund, e la cessione di Kro- 
nenhurg e della Norvegia (p). Sid- 
ney, che esercitava una specie di 
supremazia sopra i suoi colleglli, e 
che non era favorevole alla Svezia, 
assunse nelle negoziazioni un mo- 
do imperioso, cui Carlo Gustavo 
trovò assai inconveniente per parte 
d'un mediatore. Dopo la morte di 
esso principe (il febbraio 1660), le 
trattative non procedettero più ra- 
pidamente, non ostante la buona 
volontà dei reggenti di Svezia. Ter- 
lon e Sidney, desiderando di veni- 
i re alla fine ad un risultato, stesero 
Un progetto di trattato, cui divisa- 
vano di far accettare dalle parti bel- 
ligeranti; ma non convenne nè al- 
l’una nè all’ altra. Allora fu che 
Scbcsted, antico ministro danese, 
unì i plenipotenziari, e senza i me- 
diatori stranieri, li persuase a sotto- 
scrivere ai 17 di maggio ( 6 giu- 
gno) ififio il trattato di Copena- 
ghen, clic ristabilì la pace tra i po- 
tentati Scandinavi (2). Durante il 
suo soggiorno in Danimarca Sid- 
ney scrisse nìW'ulbum deU’uuiversi- 
tà di Copenaghen questi due versi 
latini, i quali provano chiaramente 


( 1 ) Bnl'lroJe Whilelorke, clic aveva fatto 
l' uficiu d’ ambasciatore straordinario nella Sve* 
sia, era stato eletto uno de* commissari ; ma ri- 
fiutò, dic’cgli nelle sue Memorie, 9) parche tc- 
99 mera che i suoi colleghi non pretendessero 
99 una precedenza, e perchè conosceva il carat- 
99 lere intrattabile od altero del oolpnnello Sid- 
99 lury. “ 

(:) Nel Tatto di «otio^erivcre il trattato, i 
commissari inglesi ebbero una discussione sul- 
la precedenza col cataliere di Tcrlon, al qua- 
le contrastavano, non ostante T uso Invalso, il 
diritto di porre primo la sua firma sul trattalo 
originale. La discussione terminò in vantaggio 
-della Francia. , 
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che approvava l’ uccisione di Car' 

tol: 

• • . Manut hatc inimica tyrannis 

Eiuc petit piaci iam sub liberiate quieterà (|), 

Nel tempo in cui Sidney sottoscrì- 
veva il trattato di Copenaghen, una 
rivoluzione avvenuta eia nella sua 
patria, e Carlo II saliva sul trono 
de’suoi padri. L’altero negoziatore, 
non volendo accettare l’atto dell'o- 
blio e d’indennità da esso principe 
accordato, preferì di vivere per di- 
ciassette anni da fuggitivo. Soggior- 
nò a Roma ed in altre città d’Italia, 
visitò la Svizzera dove la società di 
Ludlow e degli altri esiliati lo raf- 
fermò nel suo odio contro il gover- 
no monarchico, e si recò poscia in 
Francia. Colà, se convien credere a 
Dalrymple, fece uu mestiere poco 
onorevole, e ricevette una pensiono 
pu premio delle sue pratiche e dolio 
notizie cui somministrava. Si trova- 
va a Parigi allorché nel 1677 suo 

E adre sollecitò il permesso d’ sb- 
racciarlo prima di chiudere, gli oc- 
chi. Carlo II «'arrese alle preghiere 
del conte di Leicester ed alla do- 
manda della corte di Francia; ed 
accordò in oltre a Sidney un per- 
dono particolare , dietro alle suo 
promesse reiterate d'un'obbediehza 
costante e pacifica per l'avvenire. 
Sidney rientrò nell Inghilterra in 
un'epoca in cni il parlamento Sti- 
molava il re ad intraprcudere con- 
tro la Francia una guerra ch’esso 
principe sembrava desiderare. Sid- 
ney vi si oppose vivamente, sia che 
temesse che tali dimostrazioni osti- 
li non fossero che uu giuoco per ar- 
to Il leni Wolr.wortb, nella prcfaxion* 
tifi tuo Account of Denmark, afferma che il 
rat alierà di T orlon firce strappare dall’ album 
delTunifmitli la pagina in sui ii trovavano i 
due versi di Sidney, perchè li considerava co- 
me un’ invettiva contro il governo francese, e 
rnme un’ allusione a quanto «accedeva in Da* 
ni marca a quel tempo. 
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rola re un esercito e tenerlo fui 
continente fino a che ti fosse reto 
docile e disposto ad un'obbedienza 
tsira, sia che volesse ottenere dat- 
corte di Versailles nuovi favori 
pecunia»; però che non ti può ne- 
gare che il republicano Sidney, ad 
esempio dei più de' cortigiani di 
Carlo II e dei membri dell'opposi- 
xione, non si fosse venduto a Lui- 
gi XIV. La morte del conte di Lei- 
cester avendo permesso a Sidney di 
seguire le sue massime favorite, di- 
venne il flagello dei miniatri, per 
la sua eloquenza nel parlamento, 
in cui era entrato nell'elezione ge- 
nerale del 1678, non ostante i ma- 
neggi messi in opera per impedir- 
gli di sedervi, ed in cui mostrassi as- 
sai ardente per far ammettere il de- 
creto d'esclusione del duca d'York. 
Nell'anno i683 fu accusato con Rus- 
sell, Essex ed altri signori inglesi 
d'aver preso parte in una coapira- 
zione nella quale erano implicate 
persone della più bassa classe, e di 
cui lo scopo era d’assassinare il re 
ed il duca d’York suo fratello. Le 
particolarità di tale trama, ebe nel- 
la storia è detta di Rye-House, so- 
no ancora avvolte di nubi, a fronte 
degli atti publici e delle Memorie 
ebe diverti contemporanei hanno 
divulgate per farla conoscere. Sem- 
bra però certo oggidì che vi fossero 
due cospirazioui distinte, nell'una 
delle quali Sidney, Russell ed Essex 
erano entrati realmente {1), e che 
i nemici loro confusero a bella po- 
sta con quella di Rye fJousè, trama- 
ta da scellerati disperati. Algernon 
Sidney ricusò di rispondere alle 
prime interrogazioni che fatte gli 
furouo; assicurò che nou aveva nul- 
la da dire, ma che avrebbe procu- 
rato di difenderti , se si avessero 


(1) Vedi per maggiori particolari l’artico, 
lo di Russell, iu cui però siamo di parere 
che il caraHere e la condolla di lale signore e 
de’ tuoi complici sono presentati sotto un a- 
apcuo tropjMj favtcwfc 


S I D ai<) 

provo e fatti da opporgli. Tenne la 
stessa riserva allorché la giunta del 
consiglio si trasferì da lui, dopo cho 
fu inviato alla Torre. „ Non cercate, 
disse loro alteramente, d'estorquer- 
mi, coll'artificio delle vostre inter- 
rogazioni, le prove che non avete. 
Non bo nulla da dirvi". Allorché 
Russell fu condannato ed immolato, 
Sidney fu tradotto, per delitto di 
alto tradimento, dinanzi al giuri 
della contea di Middlesex. Come 
Russell, rifiutò i giurali; ma Jeflfe- 
ries, che presiedeva alle assise, non 
permise cho la questione fosse esa- 
minata sotto pretesto ch'era stata 
già decisa in occasione del processo 
del primo. La legge esigeva due te- 
stimoni; ed Howard era veramen- 
te il solo che avesse dichiarato che 
esisteva una giunta di sei, di cui 
era membro con Sidney, poiché 
West e Rumsey, gli altri due te- 
stimoni, non aifermavano l'esisten- 
za di quella cho sul si dice. Jet- 
feries credette di poter supplire 
a tale lacuna allegando un mano- 
scritto di mano di Sidoey, che era 
stato sequestrato nelle tue carte, e 
nel quale toglieva a confutare un 
opùscolo intitolato il Patriarca, iu 
cui Filmer, autore otcoro, cercava 
di dimostrare il diritto divino deli* 
autorità dei re ; ed i giurati dichia- 
rarono Sidney reo. Durante il suo 
processo, sopportò con estrema mo- 
derazione, non ostante la violenza 
naturale del suo carattere, le men- 
tite, le interruzioni, gl'iosulti fino 
di Jefferias. Dopo la sua condanna 
inviò al marchese d’HalifaX, suo ni- 
pote, uno scritto indirizzato al re, 
che i principali punti conteneva 
della sua difesa, e nella quale chie- 
deva che il monarca rivedesse egli 
stesso tutto il processo. Tale passo 
non ebbe altro effetto che di tarda- 
re la sua morte di tre settimane. 
Allorché i scrifi gli consegnarono 
la sentenza, egli la lesse freddamen- 
te , e disse loro con dolcezza , che 
non avrebbe chiesto nulla per prò- 
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prio conto, però che il mondo non 
era nulla per lui ; ma cbe deside- 
rava cbe si potesse sapere quanto 
fossero rei quelli cbe scelto avevano 
un giuri senza fede e venduto a’ 
suoi nemici. Uno dei aerili sparse 
alcune lagrime j e Sidney scrisse 
poi la sua apologia, « la consegnò 
loro sul patitalo, su cui mori con 
molto coraggio, ai 7 dicembre i683. 
Il suo corpo fu imbalsamato e se- 
polto a Penburst, nella tomba dei 
suoi antenati. La sentenza che l'ave- 
va condannato fu annullata il pri- 
mo anno del regno di Guglielmo e 
di Maria. Si è biasimato Carlo II di 
non avergli fatto grazia. Ecco quan- 
to Hume dice in tale particola- 
re.- n L' esecuzione della sentenza 
contro Sidney è riguardata come 
una delle più grandi macchie del 
regno di Carlo IL L'evidenza con- 
tro di lui, bisoguo confessarlo, non 
era legale j ed il giuri che lo con- 
dannò era per tal ragione biasime- 
vole al sommo. Ma che dopo la sen- 
tenza proferita da una corte giudi- 
ciaria, il re aveste dovuto interporsi 
e perdonare ad un uomo che, quan- 
tunque dotato d'alcun merito, era 
evidentemente reo, cbe era stato 
tempre il nemico più inflessibile e 
più inveterato della famiglia reale, 
e cbe aveva recentemente abusato 
della clemenza del re, sarebbe stato 
un atto di generosità eroica , ma 
che non può essere riguardato co- 
me un dovere od un’obbligazione **. 
Burnet, cheavera conosciuto perso- 
nalmente Sidney, lo dipioge come 
uomo d'nn coraggio straordinario, 
fermo sino all* ostinazione , d'una 
franchezza ruvida, ed incapace di 
tollerare la menoma contraddizio- 
ne, ma sincero nel suo amore esal- 
tato per le massimo republicane, e 
nel suo odio contro la podestà reale. 
Era, secondo lo stesso scrittore, op- 
posto ad ogni culto publico ed a 
tutto ciò che aveva sìmigliauza di 
chiesa. Si sono publicati i suoi Di- 
scorsi sul governo, 1698, 1704, in 
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foglio, e 177B, in 4.to; sono stati 
tradotti in francese da Samson, Aia, 
1702, 3 volumi in 8.vo. Tali discor- 
si non sono che la confutazione dei 
principii di Filmcr. S'ingannereb- 
be però chi publicasse, come vari 
biografi, cbe fu il manoscritto di 
tale opera qnello che venne presen- 
tato per la condanna di Sidney. L’ 
editore ha avuto cura d’istruirci che 
risultava dagli atti del processo che 
Sidney avesse composto due trattati 
sullo stesso argomento, un grande 
che aveva affidato ad un suo umico, 
e cbe si salvò dalle ricerche della 
giustizia, ed uno più picciolo, che 
non era terminato ; fu quest'ultimo 
quello che si è presentato contro di 
lui. Le Sue Opere sono state ristam- 
pate l'anno 1763 nelle publicazioni 
di Tomaso Hollis in favore del go- 
verno a republiea. 

D — z — s. 

SIDONIO APOLLINARE 
( Caio Succio ), nato a Lione ver- 
so l’anno 43o, era d'oua famiglia il- 
lustre delle Gallie, in cni suo avolo 
e tuo padre erano stati prefetti del 
pretorio. Studiò la poesia e la filoso- 
fia sotto Ennio ed Eusebio, celebri 
retori, e divenne anch'egli uno de- 
gli uomini più chiari del suo tempo 
per sapere. Mamerto Claudiano Io 
chiama il ruta ura toro dell'eloquen- 
za. Sposò Papiaailla, figlia d'Avito, 
poi imperatore, e fu creato prefetto 
di Roma e patrizio. Suo suocero, di 
cni aveva composto il panegirico 
nel 456, gl'inalzò una statua tra i 
poeti nella Biblioteca Traiana a Ro- 
ma. Dopo la morte d’Avito ( Fedi 
tale nome ), Sidonio si ritirò nella 
sua patria. La città di Lione, non 
avendo voluto riconoscere il nuovo 
imperatore Maggioriano (f \ tale no- 
me ), fu assediata e presa da Egidio. 
In punizione della rivolta, come si 
chiamava, dichiarata fu decaduta dai 
suoi privilegi, e ricevè presidio ; il 
che pose il colmo alle sue sventure. 
Sidonio, per giovare ai suoi concit- 
tadini, si recò presso all' imperatore 
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al fine di placarlo. (Inetti casnndo 
«□dato a Lione, l'anno 458 , Sidonio 
recitò il tuo Panegirico in versi. 
Sotto il reguo di Severo, si ritirò 
nell’ Alvernia, dove sua moglie pos- 
sedeva dei beni. Ma allorché Antc- 
mio ( Pedi tale nome ) fu inalzato 
all’impero, Sidonio andò a visitarlo 
a Roma a recitò di lui pure il pane- 
girico ( 468 ). Si dispiace di rado ai 
principi adulandoli : l’oratore fu e- 
letto governatore di Clermont, pa- 
trizio ; e la sua famiglia, che era so- 
lo pretoriana, divenne patrizia. Ver- 
so il tempo della morte di Antemio 
( 47 J )> Sidonio, quantunque Don 
fosse cherico, fu elevato alla sede 
episcopale d 'Arvernum, oggidi Cler- 
mont. Sua moglie viveva ancora ; e 
la perde soltanto due o tre anni do- 
po. Il suo episcopato fu spinoso. 
Clermont ebbe a sopportare gli or- 
rori d'un assedio lungo o rigoroso. 

1 Goti, divenuti padroni della città, 
ne allontanarono alcun tempo il ve- 
scovo, sotto pretesto d’una missione. 
Restituito al suo ministero, Sidonio 
provò altri disgusti. Due preti della 
sua diocesi riuscirono a farlo spo- 
gliare della sua sede. Ristabilito nel 
suo vescovado, noi tenne lungo tem- 
po ; e dopo d'aver disegnato per suo 
successore Apriincnlo, già vescovo 
di LaDgres, morì nel 489 ai 21 d’a- 
gosto ( giorno in cui si celebro la 
sua fetta ), e fu sepolto nella chiesa 
di san Saturnino, presto sant'Epar- 
co suo predecessore. Sidonio aveva 
una grande facilità per comporre 
sia in versi sia in prosa ; ed i suoi 
scritti si risentono poco della sua 
fretta. Non solo improvvisava versi, 
ma essendogli un giorno mentre 
uftisiava stato preso il suo sermone, 
non lo disse però meno, a detta di 
Gregorio di Tuurs, con ordine e 
chiarezza. Ha spirito c caler posti- 
co ; ma gli si possono rimproverare 
l'oscurità, le sottigliezze c l’abuso 
delle metafore. Casaubono tuttavia 
1’ ha trattato con troppa severità 
chiamandolo in re lalinitatis im- 
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probus intestabìlisque. Comunque 
inferiore agli autori del secolo d’ 
Augusto, Sidonio è con ragione an- 
noverato tra i migliori poeti cristia- 
ni. Aveva iocomincioto una Storia 
d'Anna, nella quale cessò di lavora- 
re in progresso. Leone, ministro d’ 
Enrico, re dei Visigoti, Io sollecitò 
a scrivere la Storia del suo tempo. 
Sidooio ricusò, dicendo che non 
conveniva ad un ecclesiastico d’esse- 
re storico. Ciò che rimane dei suoi 
scritti & una scelta fatta da lui stes- 
so tra tutte le sue opere. Abbiamo 
di lui nove libri di Lettere e venti- 
quattro componimenti poetici, ol- 
tre quelli che sono contenuti nelle 
sue Lettere. I primi sette libri del- 
le Lettere sono stati raccolti da Si- 
donio stesso, ed indiritti al suo ami- 
co Costanzo ( Pedi Costanzo ). Fu 
Petronio, giureconsulto d’Arles, che 
luogo tempo dopo aggiunse i libri 
ottavo e nono. Nessun ordine si ten- 
ne nella disposizione di tali Lette- 
re. Le sue Poesie sono distribuito 
altresì senza nessun riguardo alla 
cronologia nè alle materie. Le più 
importanti sono i tre Panegirici de- 
gl'imperatori di cui si è parlato. Nel 
Panegirico di Maggioriano, Fautore 
descrive il modo di combattere e d’ 
abbigliarti de’suoi concittadini. Le 
Opero di Sidonio sono state stam- 
pate sovente. L'edizione princeps 
in lettere gotiche, senza data, no- 
me di stampatore, cifra, registro e 
chiamate, e stata stampata in U- 
trccht presso N. Ketelaer, verso il 
1473, in foglio. Ve no furono variò 
altre nel secolo decimoquinto. Elia 
Vinot ne pnhlicò unn buona edi- 
zione che ha fatto dimenticar quella 
di G. Savaron, del >598, in 8 .vo ri- 
stampata con note nel 1 609 , in 
4 .to. L'edizione di Savaron è stata 
anch'essa superata da quella di G. 
Sirmond, 1614, ristampata per cu- 
ra di F- Labbe, 1 65 2 , in 4 -to. Le 
note di Sirmond sono istruttive ed 
abbastanza ampie : formano circa il 
terzo del volume. Remigio Brejrcr 
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ba publicato una traduzione delle 
Lettere di Sidonio nel 1 706 ( Pedi 
BnEiKR ). Le Lettere e lo Poesie 
sono stale tradotto da Sauvigny , 
1787, 1 volumi in 4-to ed in 8.vo. 
Tale traduzione, che fa parte d'una 
raccolta in dieci volumi sui costumi 
dei Francesi, è mediocre e non com- 
piuta. 11 traduttore ba giudicato op- 
portuno d’omettere i passi che gli 
sono parati di poco momento oggi- 

£ iorno, e di cui talvolta fa l'analisi. 

.e più delle note che corrodano la 
prelata traduzione sono estratte da 
quelle del p. Sirmond. Non si sa a 
che si ricongiunga la A ’otizia, al- 
tronde inesattissima, sopra Betan - 
ione antica, posta da Sauvigny in 
fine della prima parte delle Lettere 
di Sidonio. La Fila di Sidonio, 
quantunque compresa nella tavola 
di quella prima parte, non è com- 
parsa ( Fedi Clodoveo ). 

A. B — t. 

SIDORÓWSK.I (Giovanni Iva- 
Jiowitsch), traduttor russo, nato 
nel 1748» era prete professore di 
lingua greca e latina nel seminario 
di Kostroma, poi membro deH'acca- 
demia imperiale di Pietroburgo , 
Ebbe parte nella compilazione del 
grande Dizionario russo, publicato 
dall'accademia, in cui ba fatto una 
parte della lettera A e tutta la lette- 
ra B. Aveva tradotto per tale lavoro 
una porzione del Dizionario del- 
l'accademia francese. Sidorovrski 
ti è reso distinto per le sue nume- 
rose Traduzioni dal greco: I. La 
Cronaca di Cedrenq, Mosca, 1 794, 
3 voi. in foglio; li Le Omelie non 
ancora tradotte di san Giovanni 
Crisostomo, 1787 e 1791, a volu- 
mi ; III I Sermoni scelti dello 
stesso. Mosca, 1 791 ; IV (con Pacba- 
mow, traslatore del Sinodo), i Dia- 
loghi di Luciano, in tre parti, Pie- 
troburgo, 1 775 ; V (con lo. stesso), 
la Descritione della Grecia di 
Pausania e di Strabone, Pietrobur- 
go, 1788-89 tomo 1-111; tale lavoro 
non è stato compiuto. Sidorovrski 
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ba tradotto pure dal francese mi 
saggio sulla Provvidenza, ed ha pu- 
blicato una spiegazione dei. Vangeli 
delle domeniche e feste. È morto 
nel !7g5. 

D— G. 

SIDRONIO. F. Hosscuio. 

SIEBENKEES ( Giovanni- Fi- 
lippo), celebre grecista, figlio d'un 
organista di Norimberga, nacque, 
in quella cittì, ai 14 d’ottobre 1789. 
Dopo d’ aver frequentate le scuoto 
latine della sua patria, si recò, nel 
1778, in Altdorf, per istudiarvi In 
teologia e le lingue antiche; a più 
tardi a V eoezia, per esservi precet- 
tore dei tigli dei banchieri Reck a 
Lamini!, impiego cui esercitò per 
sei anni con grande soddisfazione 
dei genitori loro. Dedicando alio 
studio della classica letteratura tutto 
il restante del suu tempo, publicò 
in tedesco: Fila di Bianca Cappel- 
lo de Medici , granduchessa di 
Toscana, dietro la scorta di docu- 
menti autentici, Gotha , (789, in 
8.vo. L’amicizia del bibliotecario 
Morelli gli fu di grande soccorso. 
Col suo mezzo esaminò ■ manoscrit- 
ti di Strabone e quelli dell' Iliade 
di cui fece un ragguaglio partieo- 
larizzato, prima di Villoison, nell* 
opera periodica intitolata 1 Biblio- 
teca della letteratura antica e del- 
le arti , fascicolo 1 e ni. Esaminò 
altresì i manoscritti d’Eliodoro. Nel 
1788, andò a Roma dovo restò quin- 
dici mesi, sotto la protezione spe- 
ciale del cardinale Borgia, che gli 
permise Taso del tuo ' ricco museo 
di Velletri. Il conservatore della bi- 
blioteca del Vaticano, Reggio, l’ac- 
colse ugualmente essai bene, e gli 
dischiuse i tesori di letteratura ami- 
ca alla sua custodia affidati. Sicben- 
hees publicò a Roma, come nn atte- 
stato di riconoscenza pel suo illustra 
protettore Borgia, una Dissertazione 
archeologica col titolo di : Expositio 
tabulae hospitalis ex aere àntiauis- 
simo in museo Borgiano Felitris 
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esser vaiar, Roma, 1789, in 4-&>. 
La stessa tessera hospitalis è stata 
spiegata da Heefen e da Schow . 
Ritornò verso la fine dei 1790 a 
Norimberga, e fu creato, Tanno 
appresso, professore in Altdorf. At- 
tese alle occupazioni del suo impie- 
go con un zelo sostenuto, e la sua 
rara attività trovò ancora il tempo 
Necessario alla publicazione delle 
opere seguenti, in cui ha esposti i 
resultati delle sue ricerche in Ita- 
lia : 1 . Saggio dì una storia dell' in- 
quisizione di stato di Venezia , 
Norimberga, 1791, in 8.vo ; 11 
Schizzo che serve allo studio del- 
la statistica dell' amica Roma , 
Altdorf, 1793, in 8.vo; III Sopra 
il tempio e la statua di Giove O- 
limpico , di Ridia, secondo Pausa- 
nia, Norimberga, 179S, in 8.vo . 
Queste tre opere sono scritte in te- 
desco ; IV* Strabonis rerum geo- 
graphicarum libri xru. Graeca ad 
optimos codd. mss. recensuit, va- 
rietale leclionis adnotalionibus- 
que illustravi! , Xjinndri versio- 
11 em emendavil J. P. Siebenhtes, 
toni. /, Lipsia, >796, in 8.vo gran- 
de. Tale eccellente edizione, che è 
senza verun dubbio il lavora pili 
importante di Sìebenltees, è stata 
continuata da Tschucke, Il secondo 
tomo comparve a Lipsia nel 1798, 
il terzo nel 1801 , il quarto nel 
1 80G. Siebenkeea morì d'apoplesia 
ai a 5 di giugno 179G. Tra le suo o- 
perc postume si osserva ; V Anec- 
dota graeca e praestpntissimis /- 
talicarum bibliotliecaruni codici- 
bus descripsit J. P. S m publicati 
nel 1798 a Norimberga da 6. A. 
GtitZ; VI Theophrasli characte - 
res cum additamentis anecdotis, 
quae in cod. mss. palatino-vatica- 
no descripsit J. P. Siebenkees , e- 
didit et leclionis varietalem adjc- 
cit, G. A. Goetz, Norimb., 1798, in 
8.vo. Ha lasciato manoscritta la Sto- 
ria Etiopica di Eliodoro, cui ave- 
va riveduta dietro la scorta dei ma- 
noscritti di Venezia, di Roma c di 
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altre biblioteche d'Italia ( V , il Ne- 
crologio di Schlichtegroll , 1 796 , 
in 8.vo). , , 

Z. 

SIFACE, re della Numidia oc- 
cidentale, cioè della Mauritania ebe 
fu poi detta Cesariana , fece nel 
principio della seconda guerra puni- 
ca alleanza coi Romani, ed ebbe al- 
lora nemico Gala, altro re numida, 
suscitatogli contro dai Cartaginesi, 
Vinto da Massinisse figlio di Gala, 
Siface si ritirò in Mauritania, e vi 
fece nuore leve. Accinge vasi a vali- 
care lo stretto per congiungersi coi 
Romani nelle Spagne, allorché dis- 
fatto venne nuovamente. Puro a 
forza dì coraggio gli riuscì di man- 
tenersi ne'suoi stati, e vicino era a 
trattar coi Cartaginesi, quando Sci- 
pione il primo Africano, sottomessa 
ch'ebbe la Spagna, si recò alla di 
lui corte per indurlo a rompere lo 
trattative. Si è veduto ( nell'artico- 
lo Scipione ) come Siface fu si pre- 
so dalle maniere c dal carattere di 
Scipione ch'egli seco conchiuse un 
trattato segreto; ma riuscito essendo 
Atdrubalc a fargli sposare- la di lui 
figlia Sofonisba , il re numida sog- 
giogato fu interamente dalle attrat- 
tive di quella celebre cartaginese. 
Egli mosse guerra a Massinissa, di- 
venuto alleatu dei Romani, e riportò 
su tale principe alcuni vantaggi. Al- 
lorché Scipione sbarcò in Africa, 
Siface si dichiarò per Cartagine, 
condusse 1? sue troppe dinanzi a 
Tholus, in cui v' erano le conserve 
di vettovaglie dell'esercito romano, 
se ne impadronì, passar fece la guar- 
nigione a lil di spada, ed in seguito 
fece la sua congiunzione eoa l'eser- 
cito cartaginese. Ma la susseguente 
campagna riuscì fatale al re numida; 
Scipione c Massinissa sorpresero cd 
abbruciarono il suo campo. Siface 
fuggi con due mila cavalli, si imi 
con nuove forze ai Cartaginesi, ven- 
ne a giornata coi Romani, e fa scon- 
fitto nuovamente in distanza di cin- 
que giorni da litica d’onde riparò 
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io Namibia eoo una parte delle tue 
forze. Inseguito da Mastio isia e Le- 
lio fino nel cuore de’auoi stati, mot- 
te coraggiosamente ad incontrar il 
nemico, fu vinto e fatto prigioniero 
con Vermina suo figlio, e vide Cir- 
ta, la sua capitale, cader in potere 
dei vincitori. Divenuto captivo dei 
Romani, Io sventurato principe fu 
condotto in Alba, paese dei Morsi, 
per servir in seguito d’ornameDto 
al trionfo di Scipione ( l'anno di 
Roma 553 ). Polibio dice che morì 
a Roma pochi giorni dopo tale e- 
vento ; ma tutti gli antichi storici 
assicurano che sopravvivere non po- 
tè al tuo infortunio, e che la sua 
morte fu anteriore alla trionfai pom- 
pa di Scipione Africano. I vincitori 
diedero una parte del sud regno a 
Matsinissa; ma rispettarono la sua 
memoria, e fecero onorevoli esequie 
a tale prinoipe infelice. 

B— r. 

SIFFRIDO, di Misnia , croni- 
chista, cosi chiamato perchè nato 
in quella provincia della Sassonia, 
fioriva nel principio del secolo deci- 
tnoquarto. Secondo Possevino (Ap- 
parai. sacer ) , aveva abbracciato 
la vita religiosa nell'ordine di san 
Domenico ; e tale congettura è av- 
valorata dalla testimonianza del dot- 
to Giovanni Alberto Fabricio (V. 
la Bibliolheca med. et infitti, lati- 
flit.). Siffrido impiegò i suoi ozi a 
comporre nna cronaca in latino, 
che si stende dalla creazione fino 
all'anno i 3 o 7 ,in cui si è abbastanza 
generalmente d’accordo di colloca- 
re l’epoca della sua morte : «'ignora 
quella della sua nascita; ma diversi 
passi della s oa compilazione storica 

f rosane «he viveva prima del ia6z. 

a btbliot. di Drosda possiede nna 
copia della Cronaca di Siffrido, o so 
ne conservano tre nella biblioteca 
Paolina di Lipsia. Non è stata mai 
-publicata ; ma Giorgio Fabricio (Y . 
tale nome) ne ha estratto * i fatti o- 
roessi o raccontati con meno parti- 
colarità dagli altri storici dall'anno 


6 I F 

458 in poi, ed ha inserito tale sun- 
to in seguito alle Res Misnicae , 
opera riprodotta nelle Origines Sa- 
xonicae dello stesso autore.' Tali 
Frammenti di Siffrido , che sono 
importanti per la storia di Germa- 
nia del medio evo, sono stati raccol- 
ti da Pistorio (Fedi tale nome) usi 
-tomo primo degli 'Scriplores re- 
rum germanicarum. 

W— S. 

SIFILINO (Giovahwi), patriar- 
ca di Costantinopoli, era d'un'illu- 
stre famiglia di Trebisooda. La sua 
nascita il chiamava a sedere un gior- 
no fra i senatori; ma disingannato 
prontamente delle vanità del mon- 
do, si fece monaco, e si ritirè in 
una delle solitudini del monte O- 
limpo, risoluto di passarvi il rima- 
nente de’suoi giorni fra la preghie- 
ra e lo studio. Ma nel 1066 , morto 
ebe fu Licude , venne eletto suo 
successore sulla sede di Costantino- 
poli. Costretto di cedere ai voti del 
popolo e del clero, governò per do- 
dici anni la chiesa d'Oriente con 
molto zelo, e morì nel io} 8 . Alcu- 
ni cortigiani persuaso avendolo che 
pensavasi a mettere il fratello suo 
sul trono, egli acconsentì a soppri- 
mere la promessa ohe la principessa 
Eudossia sottoscritta aveva di non 
rimaritarsi (Y. Eudossia) ; ma è la 
sola debolezza che gli rimproveri 
la storia ; e sarebbe facile di scusarla. 
Tale prelato scrisse: Oralio in cru- 
ccm se u in tertiam jejuniorum hebr 
domadem) il padre Gre t zero 1’ ha 
publicata in greco ed in latino, nel- 
la sua raccolta De cruce, n, 1 449 » 
— Decreta duo de sponsalibus, nel 
Jus graeco-roman. di Leunclavio, 
in, sii; — Decrelum de nuptiis 
prohibitis, ivi, iv, a66. Tre Costi- 
tuzioni sopra materie ecclesiasti- 
che. La prima in data del z 6 aprilo 
to 66 , fatta in un concilio al quale 
intervennero i 8 metropolitani o ar- 
civescovi, contiene un regolamento 
canonico sugli sponsalizi. Secondo 
tale costituzione, gli sponsalizi» lo- 
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glttimamente contratti, «incile quan- 
do non susseguiti loro il matrimo- 
nio, producono lo stesso difetto che 
l'impedimento per affinità; in gui- 
•a che i parenti de’fidanzati inabili 
divengono a contrarre matrimonio 
fra essi. Tale norma, che non è co- 
nosciuta neMa Chiesa romana, fu 
confermata nel 1080 con bolla d oro 
dell’ imperatore Niceforo Botoniate. 
La seconda costituzione di Sitilino 
conferma la precedente. Nella terza, 
la quale è del 16 febbraio 1070, il 
patriarca dice: n Vedendo che pa- 
recchi ecclesiastici e religiosi tratta- 
no le cause altrui dinanzi ai tribu- 
nali ecclesiastici, ed essendo uso 
contrario alle leggi della Chiesa , 
ordiniamo che in avvenire sia di- 
vietato ai religiosi ed ecclesiastici di 
piatire dinanzi ad un tribunale qua- 
lunque siasi; però che il piatire e- 
videntemente ì azione mercenaria 
che noi non lasceremo impunita. 
L'ordino nostro sarà letto ai giudici 
secolari , affinché noo ammettano 
nessun ecclesiastico a piatire diuan- 
si ad essi. La biblioteca del Vatica- 
no possedè una raccolta manoscritta 
delle Omelie di Sifilino, per tutte 
le domeniche dell'anno. Pedi Cave, 
Script, eeelesiast. Histor. liner. , 

1» >46- 

G— y e W-s. 

SIFILINO (G iovanni ), nipote 
del precedente ( 1 ), con cui venne 
confuso sovente , viveva regnante 
l'imperatore Michele Duca. A lui 
dobbiamo il Compendio di Dione 
Cassio, cui la perdita di molta par- 
te dell'opera di tale storico rende 
preziosissimo. Tote compendio in- 
comincia dal 35° libro di Dione, « 
contiene la serie della storia roma- 
na dalle gnerre di Cesare e di Pom- 
peo fino alla morte di Alessandro 
Severo. Sifilino Don fece che reci- 
dere dall'originale le digressioni di 
cui gli pareva che iuceppassero il 

(■) V. il suo Commutile, I. 53. 

’ r n 
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progresso degli evènti. Altronde e- 
gli conserva fin anche le espressioni 
del suo autore, siccome giudicar se 
ne può dal cootrouto della sua ope- 
ra coi libri che ci rimangono di 
Dione. Quindi gli elogi o le critiche 
che fatte vennero del suo stile rife- 
rir si debbono a Dione di cui non 
è che il copista. Ingiustissimamcnte 
apposto venne a Giovanni Sifilino 
di aver, quantunque cristiano, tra- 
scritti tutt' i prodigi che riferisce 
l'autore suo (.> ) ; ma egli stesso av- 
verti di ripulsare tale incolpazione 
che non poteva tampoco prevedere. 
Tutte le storie antiche sono piene 
de’portenti che hanno preceduto la 
battaglia di Filippi, in cui fu decisa 
la sorte della libertà romana. In un 
tempo in cui le credenze religiose 
erano in tutta la loro forza, nessuno 
avrebbe potuto imaginare che un 
si grande evento si fosse potuto com- 
piere senza intervento della Divi- 
nità. Sifilino dichiara che non ripe- 
terà il racconto di tali meraviglie. 
» Lascio, egli dice, a quelli che so- 
no curiosi di simili fatti la cura di 
raccoglierli . Quanto a me, penso 
che Dione avrebbe dovuto non fer- 
tnarvisi tanto sopra, e seguire in 
questo l’esempio di Polibio" (Cedi 
lib. 47 ). Il Compendio di Sifilino 
fn stampato la prima volta a Parigi 
da Roberto Stefano, 1 55 1 , in 4-t", 
con la traduzione in latino di Gu- 
glielmo Blunc d'Alby. Tale edizio- 
ne è rara e ricercata. Si fa pur molto 
-conto di quella d'E. Stefano, i5ga, 
in foglio, con le correzioni del sud- 
detto Stefano e di Silandro. Fnhri- 
cio ha messo nella Bibl. graeca 

(i) JidTale compendio, dice Citando», è 
piuttosto ben fatto, ma nello stile mancano a 
parerla ed eleganza; e l’abbreviatorr, quantun- 
que cristiano, copia tutti i prodigi che riferi- 
sce il suo autore. Ansi sembra ebe dia b pre- 
ferenza a sì fatte puerilità, il che non dà una 
grande idea della giustezza de) suo spirilo 
Il lettore £ in grado di valutare il giudirio dì 
Chandon, copialo secondo V uso da tutti i Di- 
zionari che gli noi agli altri succedettero da 
6o anni in pois 

*5 
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l'elenco delle edizioni di Dione e 
di Sifilino. Frcytag ha descritto le 
più stimate con l'ordinaria sua esat- 
tezza nell’ Apparai, lilter., u, i 3 io- 
23 . Il Compendio di Sifilino fu tra- 
dotto nelle principali lingue del- 
l’Europa ; in francese da Bois-Guil- 
lelicrt ( C edi tale nome ), Parigi, 
1674» 2 volumi in 12 : e dal presi- 
dente Cousin, ivi, 1678, in 4-t<>» e 
1686, 2 volumi in 12. Qiiest'ultima 
edizione 4 più rara e più ricercata 
di quella in 4-to ( ledi il Manu ni e 
del libraio di Brunct). 

\y— s. 

‘Un’antica versione dell’Epitome 
di Dione Cassio fatta da Gio. Sitili- 
no ebbe il nostro secolo xvi, ne fu 
autore Francesco Baldelli, e s' im- 
presse la prima volta in Venezia, 
Giolito, i 5 (> 2 , iu 4 -to, indi, ivi, 1 580 , 
in 4 -to. Ma il testo miglioratosi poi, 
la critica raffinata, i sussidi prestati 
dai filologi moderni invitavano a da- 
re uu nuovo lavoro; c degna dell’o- 
dierna cultura, e per ogni conto pre- 
gevolissima riuscì la nuova recente 
versione del eli. Luigi llo-si^rfie uni- 
tamente alle Storie di Dione fi pu- 
ldicò nella Gollrzione degli storici 
greci, impressa dalSonzogno, 182.3, 
voi. 5 , in 8 ,vo. col corredo di anno- 
tazioni e d'illustrazioni importanti. 

G— A. 

SIGAUD DE L AFONO (Gio- 
vanni Privato), nato a Gigione 
nel 1740, studiò nel collegio dei Ge- 
suiti di quella città, si recò a Pa- 
rigi per imparare la chirurgia, ed 
entrò nella scuola di S. Cosimo, in 
cui si rese distinto per assiduità ni 
lavori .anatomici . Frequentava in 
pari tempo le lezioni del tìsico Nol- 
let. Il primo dicembre 17(18 comuni- 
cò all’ accademia reale di ♦birurgia 
una Memoria nella «piale proponeva 
di sostituire la sezione della si ni fisi 
del pube nelle donne puerpere, in 
certi casi in cui si praticava l'opera- 
zione cesarea. La proposta non fu 
accolla dall'accademia, la quale <-vn- 
(utò la Memoria, e proscrisse l’cpe- 
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razione. Un tale disfavore non dis- 
animò Sigaud , che risolso di fa- 
ro la sua operazione nella prima 
congiuntura in cui la credesse con- 
veniente. Fu ammesso maestro nel 
1770, e fermata stanza in Parigi, 
vi si diede principalmente alla pra- 
tica dei parti. Gli avvenne il primo 
d’ottobre 1 777 di trovarsi Del caso 
di fare l’operazione che era da sì 
lungo tempo l’uggetto delle sue me- 
ditazioni. Fu chiamato dalla muglio 
< 1 ’ un certo Soucliot, soldato della 
guardia di Parigi, in età di circa 
quarantanni, difforme e rachitica, 
per levarle il sno quinto parto. I 
quattro prjroi erano nati morti ; ed 
i professori più abili avevano di- 
chiarato che tale donna non nc a- 
vrcf'be mai di vivi, se non prati- 
cando l'operazione cesarea. Sigaud, 
assistito dal dottore Alfonso Le Iioy, 
fece quella della simfisi del pube. Il 
bambino fu estratto vivo, c la ma- 
dre fu prontamente ristabilita. Si- 
gaud lesse su tale operazione una 
Memoria alla facoltà di medicina, 
la quale elesse dei commissari per 
farne il rapporto; ed in una sessio- 
ne solenne del 6 dicembre 1777, 
la facoltà ordinò che la Memoria fos- 
se stampata in latino ed iuironcese, 
c mandata a tutti i suoi corrispon- 
denti. La moglie di Sonchot otten- 
ne uua rimunerazione, e Sigaud ed 
Alfonso Le Roy ebbero un certo 
numero di medagliette d'argento, 
con questa iscrizione ; Anno 1 768 
seclionern symphiseos ossittin pu- 
bi s inreni t, propositi t. Anno 1777, 
fedi Jeliciler IVI. Sigaud D. M. P. 
juvil Al. Alphonsus Le Roy, D.AT. 
P. Se l'operazione della simfisi del 
pube trovò partigiani, ebbe altresì 
dei contradditori, si suppose fino 
che Sigaud non era l'autore di ta- 
le scoperta, c che la doveva ai cele- 
bre Camper, medico olandese. Ma 
questi, in una lettera cui publicù, 
dichiarò che le spcrienze che aveva 
tentate su tale operazione gli era- 
no state suggerite da una lettera di 
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Tennis, segretario perpetuo dell'ac- 
cademia di chirurgia di l‘arigi, elio 
gli aveva fatto parte della scoperta 
di Sigaud. L’ostetrico Pici puhlitò 
delle Riflessioni sulla sezione della 
simflsi del pube nel 1778. Il dotto 
ostetrico Baiideloque, neh secondo 
volume della siili Arte dei Parli , 
ti è mostrato grande avversario di 
<|iicll'i>prrazionc, ed ebbe anzi in 
tale proposito non poco forti aber- 
razioni col dottore Alfonso Le Roy. 
C.arnbon, non che vari altri ustetri- 
ti, hanno stabilito i casi in cui con- 
viene praticarla ( 1 ). Sigaud publi- 
cò i suoi primi saggi nella Tesi la- 
tina inaugurale cui sostenne, nel 
1768, presso la facoltà di medicina 
d’Angers, intitolata .- An in partii 
conlra tiaturam, scelto Symphiseos 
ossium pubis seclione Cacsarea 
promplior et lutior? Angers, 1773. 
Praticò poi la medicina in diversi 
paesi, e detti lezioni di litica, allo 
quali una facilità grande di spiegar- 
ti ottenne vogo. Fu eletto membro 
di varie accademie, e divenne socio 
deiristituto, allorché fu creato nel 
17g6. Aveva ricevuto l’anno prece- 
dente un soccorso di tremila franchi 
per decreto della Convenzione na- 
zionale. Mori ai 26 di gennaio 1810 
a Bourges, dove era professore di 
fisica. Le lue opere sono ; (. Lezio- 
ni di Fisica sperimentale, 1767,2 
voi. in 12; trad. in tedesco, Dresda, 
1 773, in 8.vo ; Il Lezioni SuU Eco- 
nomia animale, 1767, 2 voi. io 12; 
III Una Traduzione del Corso di 
Fisica sperimentale di Mustrhcn- 
broeck, 1769, 3 voi. in 4-to. Tale 
traduzione è sfigurata da grossolani 
abbagli ; IV Trattalo dell' Elettri- 
cità, 1771, in 12; V Lettera sull ’ 
elettricità medica, 1771, in t»; VI 
Descrizione ed uso d'un gabinet- 
to di fisica teorica e sperimenta- 
ti) Ose nata ha altresì publinto un’coer- 
sasiflne tn tate opcrMÌOre, mi praticò con buon 
ottccesM. Milano ( f il Giura, gtm. di Mi di- 
cìm, iti j). 
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te, 1770, 2 voi. in 8.ro ; 1 784, a voi.* 
VII Elementi di Fisica teorica e 
sperimentale , per servire di conti- 
nuazione aH'oprrn precedente,! 787, 
4 voi. in 8.vo, tradotti in ispagnuo- 
lo da Taddeo Lope,' 1782-89, 5 voi. 
in 4.to ; Vili Duo Opuscoli sulla 
Sezione della sinfisi degli ossi del 
pube, 1777 e 1779, ih 8.vo; IX Di- 
zionario di Fisica, 1780, 4 voi. in 
8.vo , con un supplemento [tùbli- 
eato nel 1782. Tuie opera, più esat- 
ta, ma itili diffusa di quella clini 
Panimi aveva publicato diVriuove 
anni prima, non l'ha fatta lutera- 
ni ente dimenticare, perchè questa 
ultima, più variata, si f i leggero 
con pili piacere, e perchè fautore 
di essa conosceva meglio le mate- 
matiche. Il Dizionario di bigaud- 
Lafotid fu prontamente olfuscato 
da quello che Brissnn pnblicà l'an- 
no appresso, e che è poi stato an- 
eli 'esso lasciato addietro da quello 
del professore Libes, più al livello 
dei progressi della scienza ; X Rag- 
guaglio storico c sperimentale dei 
fenomeni elettrici, in 8 vo, 178», 
1 78.1 ; XI Dizionario delle Mera- 
vìglie della Natura, 1781, 2 voi. iu 
8.vo, 1782, 3 voi. ; tradotto in tede- 
sco da C. Gì F. Webt- 1 , Lipsia, 1 782- 
83 , 2 voi. in 8.vo ; XII La scuola 
della felicità, o Quadro delle vir- 
tù sociali, Parigi, 1782, in 12; 1802, 
2 volumi in 12 ; XIII La Religione 
difesa contro l'incredulità del se- 
colo, contenente un Ristretto della 
storia sacra, ivi, 1785, 6 voi. in 12; 
XIV 1 / Economia della Provviden- 
za nell istituzione della religione, 
seguilo dell'opera precedente, 1787, 
2 voi. in 12 ; XV Fisica particola- 
re, 1792, in 12, che fa parte dell* 
Biblioteca delle dame; XVI Esa- 
me d' alcuni principii erronei in 
elettricità, in 8 .vo , 1795; XVII 
Deli elettricità medica, 1802, in 



SIGEBERTO , terzo figlio di 
Clotario I, ebbe in sua patte il re- 
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gno d'Austrasia, l’anno 56 1, e sposò 
Brunechilde, figlia d'Atanagildo, re 
dei Visigoti. Tela regina è celebre 
nella storia pel dominio cbc assunse 
sul suo sposo, pel suo coraggio, pei 
tuoi delitti e per le sue sventure. 
Cliilperico, fratello di Sigeberto, a- 
veva ripudiato la tua sposa per vi- 
vere con Fredegonda , nata nella 
classe del popolo ; ma più sorpren- 
dente ancora per la forza del suo 
carattere, l’arditezza delle sue riso- 
luzioni, i ripieghi del suo ingegno, 
che odiosa per gli assassiniidi cui si 
è macchiata. La parentela reale che 
Sigeberto aveva contratta fece de- 
siderare a Chilperico di formarne 
una simile ; allontanò Fredegonda, 
chiese la mano di Galzuioda, sorella 
di Brunechildc, e l'ottenne per le 
cure di questa ; ma la sna passione 
per ramante che aveva lasciata pre- 
valendo di nuovo, la fece regina le- 
gittima, dopo d’aver autorizzato lo 
assassinio di Galcninda. L'odio di 
Brtiuechilde per la rivale di sua so- 
rella, i suoi disegni di vendetta, i 
furori di Fredegonda, i mezzi cui 
impiegò per conservarsi e sopraffa- 
re i suoi nemici, costarono la vita a 
dieci principi della famiglia reale, 
e furono Tonica causa dagli avveni- 
menti più notabili di quell'epoca, 
sì fecondi in eventi (V. Brumechu,- 
de) . In tale guisa la violenza di 
(datario I, la sua crudeltà riguardo 
a Cramne suo figlio preferito, rom- 
pendo ogni vigore iiclt'anìmo degli 
altri suoi figli, li dispose a lasciarsi 
reggere da lemine nelle cose più im- 
portanti dello stato, debolezza che i 
Francesi di quel tempo non perdo- 
navano, e che cominciò a scemare 
in essi la riconoscenza che avevano 
perja casa di Clodoveo. I primi anni 
del regno di Sigeberto furono tur- 
bati da uo’irriizione che gli Unni 
fecero ne’ suoi stati ; egli riportò 
su di essi una grande vittoria, e li 
forzò a rivalicare il Reno. Il poeta 
Fortunato osserva che il giovane 
monarca si pose pedone nella piv 
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ma fila, e che, con l’azza in mano, 
assali i nemici con eroica intrepi- 
dezza . Durante tale spedizione , 
Chilperico ti era impadrooito di 
Rciins e d'alcune altre piazze che 
appartenevano a Sigeberto : questi 
gli fece una guerra ti viva, e sì feli- 
ce, che dettò le condizioni della pa- 
ce. Una nuova correria degli Unni 
avendo richiamato Sigeberto oltre 
il Reno, ed esseudosi egli di nuovo 
lasciato trasportare dal tuo corag- 
gio, si trovò solo io mezzo ai barba- 
ri, e fu obbligato d'arrendersi pri- 
gioniera. La sua accortezza e le sue 
liberalità domarono allora que'cb’e- 
gii non aveva potuto vincere, i quali 
gli restituirono la libertà. Ritorna- 
to nc’suoi stati, fu in breve di nuo- 
vo forzato a ripigliar Tarmi contro 
il perfide Chilperico, il quale, vin- 
to più volte, fii rinserrato in Tour» 
nai, e non poteva fuggire, allorché 
due scellerati, inviati dall'implaca- 
bile Fredegonda, trucidarono Sige- 
berto a Vitri, dove era andato per 
ricevere gli omaggi de’ìNeustriani. 
Tabi principe, il migliore ancora 
che fosse comparso sul trouo di Clo- 
doveo, peri in sì fatta guisa in mez- 
zo a’suoi trionfi Tanno ó'j 5, nel qua- 
rantesimo dell'età sua e quattordi- 
cesimo del suo regno . Generoso , 
benefico, nessun sovrano regnò mai 
con più impero sul cuore de* suoi 
sudditi. lutrepido nel pericolo, inal- 
terabile nella sventura, seppe fiuo 
nei ceppi cattivarsi il rispetto e l'a- 
more d'un barbaro vincitore ; rego- 
lato ne’suoi costumi, il suo regno 
fu quello della decenza e dell'ono- 
re. Sotto il suo reggimento si par- 
la per la prima volta nella storia 
francese della dignità di maestro 
dal palazzo, che fu in seguito sì 
funesta alla potenza reale. 

F— S. 

SIGEBERTO li, re d’Austrasia, 
successe Tanno 633 a suo padre 
Dagoberto, il quale cedendogli tale 
regnu , lp mise sottp la direzione, 
da più savi ministri di Cuniberto, 
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♦•scovo di Colonia, e do! tinca A- 
dnlgiso. La guerra di Turingia, in 
cui il tuo esercito fu sconfitto dal 
ribelle Radulfo, è il solo avveni- 
mento memorabile del suo regno. 
Le amare lagrime che fu veduto 
spargere sulla sorte dc'suoi sudditi 
uccisi a di lui vista io quella batta- 
glia, sono una testimonianza favo- 
revole della sua umanità e delle sue 
inclinazioni pacifiche. Lasciò le cu- 
re del governo a Grimoaldo (F. ta- 
le nome), intese a fondare mona- 
steri, c morì nel 604. I monaci e 
gli ecclesiastici, i quali colmò do* 
suoi doni, registrarono il suo nome 
nel calendario. Il regno di tale prin- 
cipe, buono, ma poco attivo, è l’e- 
poca dell’ inalzamento dei maestri 
del palazzo, c dell’abbassamento 
della maestà reale. 

T— 0. 

SIGEBERTO di GEM- 
B L O U R S , uno degli scrittori 
più dotti e più laboriosi del secolo 
tindecimo, nacque verso Tanno io 3 o 
nel Brabante francese, e vestì gio- 
vane l’abito di san Benedetto, nell’ 
abazia di Gcmhlours , diocesi di 
Liegi. I buoni studi vi erano allo- 
ra coltivati con diligenza, e Sige- 
bcrto, dotato di felice memoria e 
d una grande vivacità d’ ingegno, 
si rese presto abilissimo nelle letto- 
re sacre c profane. Accoppiò alla 
conoscenza del latino e del greco 
quella dell’ebraico, cui l'odio con- 
tro i Giudei impediva allora di stu- 
diare ; o s’applicò non scuza buon 
successo alla poesia, alla meccanica 
ed all’ astronomia . I suoi talenti 
lo fecero chiamare nell’ abazia di 
ZVletz ( 1 ) dove professò lungo tempo 
col più grande splendore. Meritò 
l’affetto non solo de’suoi discepoli 
c de'suoi confratelli, ma altresì dei 
principali abitanti di Metz i quali 

(1) Velie Tavole della Bibl. «tot. della 
V rancia ai dirlingue per errore Sigrberto, mo- 
naco di eoo Vtoeeoao di Mei*, e Sigefeerlo di 
GemblewT*. 


RIG un 

cercarono con ogni mezzo di ri- 
tenerlo in una città di cui era l’or- 
uamento . Le rimembranze della 
sua gioventù ed antiche amicizie 
lo affezionarono a Geniblours, ove 
bramava di ritornare . Partì alla 
fine colmo di doni, che gli servi- 
rono a decorare ed abbellire la chie- 
sa di quell'abazia. Testimonio della 
lotta che si era accesa tra il sacer- 
dozio e l’impero, sostenne da sud- 
dito fedele che il papa non aveva 
avuto il diritto di deporre l’irope- 
ratorc Enrico IV (Fedi Gheoomo 
VII) ; ma restò nondimeno since- 
ramente devoto al capo visibile del- 
la Chiesa. Sigeberto giunse ad un’ 
età assai avanzata senza provare 
le infermità della vecchiaia. Morì 
ai cinque d' ottobre 1112(1), e fu 
sepolto senza nessuna pompa net 
cimiterio comune, rome aveva ri- 
chiesto a’suoi fratelli. Oltre a parec- 
chi manoscritti che si custodivano 
nell'abazia di Getublours, esiste di 
Sigeberto : 1. Clironicon ab anno 
38 1, quo Eusebius finii usque ad 
annum Cbristi 1112, Parigi, E. 
Stefano, i 5 i 3 , in 4-to. Tale prima 
edizione , dovuta ni dottore Ant. 
Le Roux , è accresciuta di «unti 
tratti dalla cronica di Galfrido (/'. 
tal nome) , e dalla continuazione 
per Roberto ( di Torigni ) , abate 
del Monte-san- Michele, fino aU’an- 
no 1206. La Cronaca di Sigeberto 
è stata inserita da Schard nei Ger- 
manicar. rcrnm qualuor vetustio- 
res chronographi, Basilea, i 556 , 
da Pistorio uegli Rer. germanicar. 
scriptores, tomo 111 ; e da La Bar- 
re nella Iiistor. ehristiana vele- 
rum palrum, 1 583 ; Auberto Lc- 
mire ne ha publicata un’ edizione 
riveduta sopra antichi manoscritti, 
Anversa, 1608, in I^Xo, con 1 ® conti- 
nuazioni : essa è importante per la 
storia della Germania. Si può con- 
sultare sui diversi continuatori di 

(l) I pp. Labh* e Papi poofon* la 

mene pel; attuo iti), ma nessun» 
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Sigeberlo, in uumern 'li «fi, 1 » Dis- 
sertazione del padre Janiiing negli 
Acla sa iictoru m , mese di giugno, 
tomo Vi, seconda parte, e la lìibl. 
stor ■ della Francia , noni. i 6 C 3 o; 
II De viri, illnslribus five scripto- 
ribus ecclesiaslicis , puliscala da 
Snffrido Patri, Colonia, 1680, iti 
8 vo ; con gli altri bjogi.ifi ecclesia- 
stici, san Git ola tuo, Cooiiadio, ec. ; 
da A uberto Lernifc, Anversa, 1639, 
in foglio c da G Alb. Fabricio nel- 
la Dibl. ecclesiastica, 1718, iu fogl. 
L’ opuscolo di Sigeberlo contiene 
Notizie più o pieno esatte sopra 
cento seltantuno scrittori ; la stia è 
la più pari icolr.rizzata e la più cu- 
riosa ; III Fila s. Thcodorici epi- 
scopi, Jiindatoris ecclesiae et ab- 
battile s. V incanii apud Meleti- 
ses, pubi, da Lcibnizio negli Seri- 
ptores rer. Itrunssvicensiinn, 2g3- 
3 i 3 . Vi si trova un elogio della cit- 
tà di Metz in versi eroici ; IV Vita 
s. Sigeberti Austro siorum regis, ne- 
gli Francar, scriptor. di Dncbcsne, 
1,591; nel Supplemento di Mo- 
sander agli Acla sanctor. di Silfio ; 
nella Raccolta dei Bollandisti del 
primo febbraio, e nel tomo secondo 
della Raccolta degli stor. di Fran- 
cia, per D. Bouquet. Tale vita di 
Sigeberto è stata trad. in francese 
da Giorgio Aulhery, Nanci, 161G, 
in 8.vo; V Vita s. Guiberti con- 
Jessotis et coenobii Gemblacensis 
Jundatoris ; nella Raccolta di Serio 
ed in quella dei Bollandisti, ai 2.3 
di maggio, e negli Ada sanctopum 
ordinis sancii Benedicti , VII, 249 j 
VI Ada sancii Theodardi, episco- 
pi Leodiensis ; in Serio, ai lo set- 
tembre e nei Bollandisti; VII Fi- 
la s. Maclovii sire Machutis (san 
Molò), in Surio, ai |5 novembre e 
nel tomo primo degli Ada san- 
clar. ord. s. Benedicti ; Vili Ge- 
sta abbalum Gentblacensiuin ; nel- 
lo Spicilegio di d’Achcry, con la 
continuazione Uno all'anno 11 30 
per usi discepolo tlt Sigeberto; IX 
F pistola ad Leodienses . E una 
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lettera consolatoria ai Liegesi, ro- 
vinati dalla guerra che il papa Pa- 
squale li faceva loro fare dal Conte 
di Fiandra ; nella Raccolta dei con- 
cili ; in Goldast, Colteci, scriptor. 
conira papam Gregorimn ru ; in 
Brovvn, Appendi x ad Fascic. re- 
rum rxpelendar.; e finalmente nel- 
1 ’ Amplissima colledio di Marfè- 
ne, 1, 587 ; X Due altre lettere ai 
Liegesi stilla regola di san Bernar- 
do, e sul digiuno dei quattro tem- 
pori ; nel 'Jitcsaur. jiovus nnecdo - 
torum, di Mortene, 1, 3 o 5 . Si tro- 
vano ampie particolarità sopra Si- 
geberto nella Stor. letteraria di 
Francia, xt, 535 565 . 

\V— s. 

SIGEE (Luigia), letterata spa- 
gnuola del secolo deci moscato, dee 
Ja celebriti sua ad un'opera di cui 
ella non è autrice. Nata a Toledo, 
allevata fu in Portogallo, in cui suo 
padre di nazione francese, era pre- 
cettore degl’infanti. Luigia Sigeo 
unch'essa una fu delle istitutrici di 
Maria di Portogallo, figlia di Gio- 
vanni III, e poi sposa di Filippo IT. 
Uno de* contemporanei dello Sigee 
la chiama la Minerva del suo seco- 
lo; una lettera ch'ella scrisse al pa- 
pa Paolo III era in cinque lingue 
(latina, greca, ebraica, siriaca ed a- 
raba) ch'ella possedeva tanto bene 
quanto la sua lingua materna. Lui- 
gia Sigee era nel » 55 G moglie di 
Alfonso di Cucvas, abitante di Bur- 
gos ; ella mori il »3 d’ottobre i 56 o. 
Come se si avesse voluto antivenir 
alle offese che fatte vennero alla di 
lei memoria, il suo epitafio dice che 
la pudicizia in lei adeguava l’eru- 
diziene: Cujus pudicilia cum erti- 
dilione linguarum .... ex aeijuo 
certabnt. Nicolò Cborier ( Fedi tale 
nome) ptihlicò in nome d'Alorsia 
Sigea la famosa sua opera, cui Bay- 
le mette nella prima classe dei 
libri osceni, che tradotta venne in 
francese, e di cui Camillo Desmou- 
lins fatta aveva, diccsi, una nuova 
traduzione. Le sue opere sono : I. 
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Trema epistole Ialine, che posse- 
deva Nicolò Antonio, c di cui tale 
biografo, dopo di aver fatto sperare 
)a publicazione ( pagina 58 del to- 
mo il delln sua Bibliolheca Hispa- 
na nova) la prometteva ( pag. 346) 
alla fine del volume; ma non le 
stampò; Il Dialogus de differenza 
vitae rusticae et urbanae-, III Del- 
le Poesie, o fra queste un Poema 
intitolato Sintra, c nominato così 
da una città di Portogallo. ÌVIorhof 
assicura ( Polyhis ., lil>. i, capo vili) 
che stampato non venne nulla di 
Luigia Sigce. — Sigek Anna, sua 
sorella, fu anch’essu una donna di- 
stinta, era peritissima nella musica, 
e sapeva il greco ed il latino. 

A. B— t. 

SIGISMONDO (Sai»), re di Bor- 
gogna, succedette l'anno 5i6 al pa- 
dre suo Gondebaldo, che associato 
l'aveva al trono tre o quattro anni 
prima, secondo alcuni autori. Alle- 
vato nell’ eresia degli Ariani, cui 
professava suo padre Gondebal- 
do ) , ebbe fortuna di esser ricon- 
dotto nel grembo dellu cattolica le- 
de da sant’ Avito , arcivescovo di 
Vienna ; e sotto la direzione di tale 
prelato e di san Massimo vescovo di 
Ginevra, egli incominciò nel 5i5 
la fondazione del celebre monaste- 
ro d’AgauDe (san Maurizio nel Vai- 
lese), dove prima di lui non v'ern- 
no che de’romiti abitanti in cel- 
lette staccate. Egli accrebbe il sud- 
detto monastero a tale che potesse 
contenere fino a 5oo religiosi. La 
prima cura di' Sigismondo, come lu 
solo padrone della Borgogna, quel- 
la fu di ristabilirvi l’esercizio della 
cattolica religione : egli convocò nel 
5iq a Epaonc (i) un concilio prò- 

(i) K**l filo détto dappoi Epìo ita pr**v> a 
i». Maurino nel VfcU*#». V. De. llivas, Schio* 
rimanti sul martirio dall u legione Tebona, y. 
72 . Prima delle ricerche di tale laborioro scrit- 
tore erano alato proposte diverse opinioni tal 
luogo in Cui era »Ulo truuto il concilio. Se- 
condo G. G. Chifflct ( V • tale nomi*) era stalo 
' 4 Ityfln ; udr.ihazi j d* Agauuc secondo Paprc 
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vinciate, che diede una regola ai 
monaci di Agaune, e fece solenne- 
mente la dedicazione di tale mona- 
stero (Aedi Maurizio). L'anno do- 
po attese ad una, nuova promulga- 
zione della legge Gombella, corret- 
ta ed aumentata, c continuò ad oc- 
cuparsi delle cure del governo : gli 
era stato, come a suo padre, confe- 
rito il titolo di patrizio dell'impero 
d'occidente; e vedesi dalle sue lette- 
re all'imperatore Anastasio ( 1 ), che 
teneva in grande pregio tale favo- 
re. Il rimaneute del suo regno non 
è più che ima serie di dilitti e di 
infortuni. Dopo la morte della pri- 
ma sua moglie Amslberga ( 2 ), egli 
scelse una sposa di bassa coudizio- 
ne nominata Costanza o Procopia, 
la quale, per assicurare il trono ai 
suoi figli, determinò di far perire 
Sigerico cui Sigismondo avuto ave- 
va d’Araalberga, ed accusò il giova- 
ne principe di aver cospirato con- 
tro suo padre. Ella colorir seppe 
tale calunnia di sì fallaci apparenze 
e di false testimonianze tanto strin- 
genti, che il re, spaventato del pe- 
ricolo da cui credevasi minacciato, 
condannò suo figlio a morte e Io 
fece strangolale nel 5ia. Lo sven- 
turato padre non tardò ad essere 
chiarito del vero intorno all'inno- 
cenza di Sigerico: lacerato da ri- 
morsi, si ritirò nell'abazia di Agau- 
ne, e vi si dedicò in espiazione del 
delitto agli esercizi della più rigi- 
da penitenza. Ma i suoi sudditi, in- 
dignati delia violenta morte del 
giovane Sigerico, oggetto delta te- 
nerezza loro, nè róleudu essere più 

Maison; » Yenne iil .Savoia il mellonO l'ab. di 
Jxtnguerue ed altri ; Baillet a Ponas o P.una. 
prrsio Vienna ; Adr. Vaiola ed Anne! di Pe- 
louse, veseoto di Gap, il pongono in Alboo, di 
cui il territorio denominato era altretolle 
tpacnensis. V. la Bibl. su della Francia , nu- 
mero 5n-i5. 

W-s. 

(1) Lettere di aant’Arito, Spisi. fiS. 

( 9 ) Alcuni autori la chiamano Ostrogota , 
pereht .Ila era figlia di Y .od cri co, re d-gli 
introgoli. 
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{invernali da un re vestito delia- 
hito di penitente ed incapace di co- 
mandare gli eserciti nella guerra di 
cui li minacciavano i figli di Clo- 
doveo, per vendicare la morte dell* 
avo loro Cbilperico ( Vedi Clotil- 
de), ribellarono apertamente c si 
diedero a Clodomiro re di Orléans. 
Sigismondo uscito del suo ritiro, si 
mise alla guida del picciolo numero 
di quelli ebe rimasti gli erano fe- 
deli, fu disfatto, e fuggì in abito da 
monaco nel suo monastero, di cui 
sarebbe stato difficile di superare 
gli accessi siccome quelli che taglia- 
ti erano nelle rupi. Tratto ne ven- 
ne per artifizio, coll’invitarlo a met- 
tersi alla testa di un partito che 
formato dicevasi in suo favore ; e 
per impedire che i religiosi di A- 
gaune accorressero in soccorso del 
fondatore loro, si appiccò fuoco in 
pari tempo all'abazia. Sigismondo, 
tradito ai Francesi, fu condotto a 
Rosières nell’ Orleanese , con sua 
moglie cd i suoi due figli. Clodomi- 
ro loro fece troncare il capo alcun 
tempo dopo (nel 524), allorché sep- 
pe cheGondemaro, il secondogenito 
di Gondébaldo, si era fatto ricono- 
scere re di Borgogna (Vedi Gondk- 
maro). Il corpo di Sigismondo e di 
quelli della sua famiglia furono git- 
tata in un pozzo nella villa di Saint- 
Péravi-la-Colombc , da cui portati 
vennero alcuni anni più tardi nel 
monastero di Agaune. L'imperato- 
re Carlo IV li fece in seguito tras- 
ferire a Praga . Parecchi miracoli 
resero celebri le reliquie di san Si- 
gismondo, onorato come martirc(i), 
e di cui la festa ricorre il dì primo 
di maggio. La sua vita, per Grego- 
rio di Tour*, è inserita nella rac- 
colta dei Bollandisti. Egli lasciò una 
figlia di nome Suavegota, che spo- 


(i) Olla gli venne tale qualificazione, »en- 
*« dubbio, pcrchfr i ribelli che lo tradirono a 
chi il mise a morte erano Ariani , I quali 
commisero un 4 fililo tradimento per odio del* 
la cattolica fede. 
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salo aveva Tcodorico , re di MeUS, 
nel 5aa. , . 

C. M. P. 

SIGISMONDO , imperatore di 
Alcmagna, figlio cadetto dell’itnpe- 
rator Carlo IV e di Anna di Slesia, 
terza moglie di esso principe, nac- 
que nel i36G. Nel puuto di morire 
( >3^8) il di lui padre spartì gli ere- 
ditari suoi stali; egli lasciò la Boe- 
mia a Veuceslao il maggiore, ed a 
Sigismondo, il quale non aveva che 
■ 2 anni, il margraviato di Brande- 
burgo, il cui sovrano. Ottone di 
Baviera, era stato costretto a rinati- 
ziarvi in suo favore cinque anni pri- 
ma. Tale margraviato era stato dato 
dapprima a Vcncetlao, ma tale prin- 
cipe acconsenti a lasciarlo a suo fra- 
tello con atto solenne sottoscritto 
a Praga l'n di giugno 1 3 * 78 . Il gio- 
vane Sigismondo impiegò 4 anni 
nel visitare i nuovi suoi stati, c ri- 
cevervi gli omaggi delle cittì e della 
nobiltà. Sotto il di lui governo i! 
Brandeburghese «offrì molto per 
correrie dei Polacchi, de'Pomerani 
e de’Mechlemburgbesì. In princi- 
pio del i382, Luigi il Grande, re 
d'Ungheria , gli diede in moglie 
sua figlia Maria, disegnandolo suo 
successore al trono di Polonia. Sigi- 
smondo si recò in tale paese l'anno 
dopo; ma l'alterezza del suo carat- 
tere, già sviluppatasi in tenera età, 
indispettì tutta la nazione che lo 
depose nella dieta di Wilika, e gli 
sostituì Ladislao, nipote del grande 
Casimiro, e religioso nel monastero 
di s. Benigno a Digioue. La perdita 
del reguo di Polonia non cagionò 
nessun dispiacere a Sigismondo s 
egli preparavasi a recarsi in Unghe- 
ria (l385) per consumarvi il suo 
matrimonio con Maria, la quale fi- 
no allora essendo troppo giovane, 
era rimasta sotto la custodia della 
regina vedova Elisabetta, ed aveva 
anche sposato per procura un prin- 
cipe francese (V. Orléans), quan- 
do riseppe che Giovanni Hoggard, 
bano di Croazia, rapita aveva a viva 
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forila la principessa da presso a Bu» trr» di Itti cospirazioni senza fin ri- 
da, e la conducera prigioniera in nascenti) divenne perciò capo, so» 
Croazia. Sigismondo vola tosto in spettoso, crudele, e perseguitò scn- 
soccorso della figlia di Luigi, e la za pietà tutti quelli che tenne per 
trova in Alba Reale, dove condotta nemici. Un numero grande di no» 
l'aveva dietro di lei domanda Hog- bili atterriti abbandonarono le cit- 
gard, spaventalo della temeraria sua tè e rifuggirono nelle foreste e nel» 
impresa. Sigismondo la sposò in Al- le montagne sotto la condotta di 
ha Reale, c vi si fece incoronar re Stefano Conthus, personaggio di» 
d’Ungheria il io di giugno 1 386. stinto per nascita e ricchezze. Il 
L'anno dopo Giovanni Moggard prefato Stefano fu preso con 3a gen* 
cadde in podestà di Sigismondo tiluomini, ed a tutti fu tagliata la 
che lo fece mutilare. Il Croato spi- testa sotto gli occhi di Sigismondo, 
rò durante l'operazione. La regina senza che alcuno di essi implorasse 
Maria aveva ella stessa indicato tale da lui perdono. Tale spettacolo ee- 
genere di supplizio, non ostante il citò la pietà negli astanti e li com» 
pentimento mostrato dal suo rapi- mosse fino alle lagrime; sopratt ul- 
tore. La sorte funesta del bano di to lo scudiere di Conthos proruppe 
Croazia non isgomentò Stefano vai- in lamentevoli grida; il re, tocco da 
voda di Valachia , che dichiarassi tale affezione, lo richiese di passare 


indepcndente dal regno di Unghe- 
ria di cui i suoi predecessori erano 
stati vassalli. Come riseppe di tale 
dichiarazione, Sigismondo invade 
gli stati di Stefano, li conquista, e 
costringe il principe valaco ad im- 
plorar grazia ; ma Stefano, eccitato 
da Bujazet , ripiglia le armi nel 
principio del i3ga, ed unisce le sue 
armi a quelle del sultano. Sigismon- 
do gli assale entrambi presso alla 
picciola città di Nicopoli, li taglia a 
pezzi, e prende la città. Mcntro tor- 
nava vittorioso in Ungheria, gli 
venne novella che la regina sua 
moglie era morta di recente a Bu- 
da. Accorso per raccogliere la di lei 
eredità, trovò un concorrente in 
Ladislao V re di Polonia, il famoso 
Jagetlone, che tolto aveva a soste- 
nere i diritti della sposa sua Edvi- 
ge, seconda figlia di Luigi il Gran- 
de e sorella di Maria. Jagetlone si 
presentò sulle frontiere del regno 
con un formidabile esercito : ma la 
nazione ungherese si levò tutta in 
armi alla voce dell'arcivescovo di 
Strigonia. I Polacchi furono obbli- 
gati di ritirarti vergognosamente, 
prima anche che fosse arrivato -Si- 
gismondo; questi, assoluto padrone 
dell' Ungheria, vide tramarsi con- 


al suo servigio, proferta che lo sca- 
ddero ricusò , aggiungendo parole 
offendenti; condannato venno sul 
latto allo stesso supplizio del suo 
padrone. I Valachi sollevati essen- 
dosi ed uniti una seconda volta ai 


Turchi, Sigismondo mosse a com- 
batterli, ma non provò che rovesci 1 
inquieto de'progressi degli Ottoma- 
ni, impetrò assistenza dai principi 
cristiani, Mandate gli vennero di 
Francia e d'Inghilterra della trup- 
pe di cui prese il comando. Ma il 
titolo di generalissimo non gli creb- 
be autorità sui crociati j 12 mila 
Francesi , capitanati dal conte di 
Nevers , appiccarono contro il vo- 
ler suo la famosa battaglia di Nico- 
poli, il a 8 di settembre l3g5; vi 
perirono quasi tutti (Pedi Bouct- 
caut). Gli Ungheresi, sgomentati 
della sconfitta dei loro alleati, si ri- 
tirarono precipitosamente senz'aver 
combattuto, ed andarono ad anne- 


garsi nel Danubio. Sigismondo, 
trascinato nella fuga de tuoi, non 
fuggì dai vincitori che gittandosi 
col gran maestro di Rodi in una 
barchetta che li portò nel mar Ne- 


ro, in cui restarono parecchi giorni 
in preda agli orrori della fame, e 
sempre in pericolo di essere tran- 
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pillottiti dalle onde ; finaluicute 
l'atto loro venne di prender terra 
presso a Costantinopoli, d'onde si 
tramutarono a Venezia. Errò Sigi- 
smondo per 18 mesi fuori de’suoi 
stati . Giunto in Ungheria , fatto 
venne prigioniero, il 2 8 d'aprile 
1401, dai signori malcontenti, fu 
rhinso nella cittadella di Ziklos, e 
per colmo di mali , messo venne 
sotto la custodia dei figli del pala- 
tino di Garatb , suoi nemici per- 
sonali ; ma que'giovaui signori, toc- 
chi dai di lui infortuni, non pensa- 
rono più che a giovargli, e ruppero 
i di lui ferri come destra loro oe 
venne l'ocrasioue. Sigismondo, non 
appena fu libero, si affrettò di pas- 
sare in Boemia, vi levò truppe, e 
disperse la lega de' malcontenti un- 
gheresi , che eletto si avevano re 
l.iidislao, figlio di Carlo il Picciolo, 
re di Napoli. Rientrato nell’eserci- 
zio della podestà sovrana si condos- 
sc con grande rigore. Tale princi- 
pe era ancora nell' Ungheria nel 
1.4 io, (piando conferita gli venne 
In dignità imperiale , il 10 di set- 
tembre, da una parte degli eletto- 
ri convocati in Francfort, morto 
Roberto, palatino del Reno, die era 
stato eletto dopo la deposizione di 
Venceslao fratello di Sigismondo ; 
ma dieci giorni dopo tale elezione 
l'altro partito scelse Josse, marchese 
di Moravia, in guisa che vi furono 
tre imperatori ( tutti della rasa di 
Lussemburgo), Sigiamomi?, Josse e 
Venceslao ebe viveva ancora, c che 
dimetter non volle il suo titolo; e 
nel medesimo momento eranvi tre 
papi, Giovanni XXIII, Benedet- 
to XIII ed Alessandro V. Sigismon- 
do, informato dell'elezione di Josse, 
gli scrisse per sapere se accettava 1’ 
impero; Josse rispose : n Parto per 
v> Francfort ed io, disse Sigisraon- 
do, per la Muraria in cni recherò la 
desolazione u la guerra. Ma la morto 
del prelato rivale avvenuta alcuni 
mesi dopo ( Ideili Josje), ed il con- 
sentimente di Venceslao alfelcziu- 
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ne di suo fratello, terminarono pron- 
tamente lo scisma imperiale. Grandi 
miglioramenti contrassegnarono lo 
avvenimento di Sigismondo al tro- 
no imperiale: principe istrnttissi- 
mo, c soprattutto assai versato nel 
diritto publico, conciliar seppe lo 
diiferenze de' principi della dieta 
germanica, e radduSse nell'impero 
la calma di cui era privo da trenta 
anni. Possedendo in supremo grado 
l'arte di nascondere i suoi difetti al 
volgo, diyenne un oggetto di vene- 
razione pei popoli dell’ Alcmagna, 
ebe il titolo gli conferirono di Luce 
del mondo. Uopo che ricevuta ebbe 
in Aquisgrana la corona d'argento 
( 8 novembre 1 4 ■ 4 )» si recò al con- 
cilio di Costanza, e circondar fece 
di soldati la città per la sicurezza 
delle porte. L’ eresiarca Giovanni 
Huss andato era al concilio sulla fe- 
de di un salvocondotto dell'impera- 
tore. Tale garantia non lo salvò ; ri- 
cusato avendo di riconoscere i suoi 
errori, fu arso vivo il 6 di lnglio 
1 4 1 5 . Adoperando con ogni suo po- 
tere di spegnere lo scisma che divi- 
sa teneva la Chiesa da sì lungo tem- 
po, Sigismondo parti per Perpigna- 
110, con la speranza d'indurre Be- 
nedetto XIII a deporre la tiara co- 
me fatto aveva Giovanni XXIII. 
Ma lo sue istanze nulla ottener po- 
terono dall'ostinato Pietro di Luna. 
Miglior ventura egli ebbe in una 
conferenza col ro di Aragona c con 
gli ambasciatori dei ro di Castiglia, 
di Portogallo e di Navarra: acconsen- 
tirono tutti a staccarsi dal partito di 
Benedetto ed a riconoscere il conci- 
lio di Costanza. Come finita fu quel- 
la coaifercnza, Sigismondo si recò in 
Francia per visitare tale regno sic- 
come fatto aveva il padre suo sotto 
il regno di Carlo V. Tutta la sua 
famiglia era stata sempre amica dei 
Valois: l'avo suo, il vecchio redi 
Boemia, era perito nella battaglia di 
Créci, sostenendo i diritti di Filip- 
po contro Odoardn HI. Giunto a 
Parigi il primo di aiarso 1 4 > ri 
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fu ricevalo con g«wdi#i®> oBori. 
Ottomila borghigiani vestiti de suoi 
colori, mezzo giallo e mezzo rosso, 
gli formarono ala lungo il «no pas- 
g# ggio : alloggialo fu nel Louvre, iu 
ammesso in parlamento, e data an- 
che gli venne la sedia reale j ma egli 
abusò di tale distinzione, fino allora 
senza esempio per un principe stra- 
niero. Vedendo che nella lite che 
piativasi dinanzi a lui adducevasi 
per argomento d’ opposizione che 
uno decouteodeflti non era cavalie- 
re, f imperatore chiese una spada ad 
uno de’suoi ufiziali; e nel darla al 
litigante (i), dice ul di lui avversa- 
rio : » H motivo clie adducete uon 
ss esiste più “ . Diede il consiglio di 
Carlo V l forte biasimo ai magistra- 
ti di aver sofferto un tale atto di so- 
v raiii té. Carlo VI, che trovatasi in 
un lucido intervallo, supplicò Si- 
gismondo di combinare la sua pace 
con Enrico V. Parve che il monar- 
ca alemanno si arrendesse a tale 
desiderio, e s’imbarcò a Calata per 
tragittare nell’Inghilterra. Allorché 
fu presso a sbarcare sul molo di D011- 
vres vide con somma sorpresa il 
duca’ di Glocester e parecchi altri 
signori inglesi gittarsi nell’ acqua 
con la spada io mano, e fermare il 
di lui palischermo. Chiesto avendo 
il motivo di tale strana accoglien- 
za : »• Se voi qui venite, gli disse il 
„ duca di Glocester, per invadere 1 
n diritti del re nostro come faceste 
« in Francia, noi ci opporremo al 
ss vostro sbarco. Se venite come a- 
n unico e mediatore, noi vi trattere- 
mo con gli onori dovuti al vostro 
„ grado “ . Ma l’ Inghilterra fu lun- 
gi d„l perdere in tale visita dell’im- 
peratore: Sigismondo con iusigne 
doppiezza, anzi che trattar della 
pare, siccome promesso aveva, for- 
mò contro Carlo V I una lega segre- 
ti,. 1 mali in cui trovata aveva im- 


(l) Avi!» usa» sigurt ; litigava p« ave- 
re il tiouc alcalo ai Carcarrooa, ch« era «alo 
sempre tenuto da uà caralietv. 


S I G 335 

mortala Francia sperare gli faceva- 
no che alleandosi con la casa di 
Lancastro avrebbe potuto ricovra- 
re le provincie dell'antico regno di 
Arlcs: nia i vasti suoi disegni uon 
si effettuarono, e non gli restò che 
il disdoro di aver tradito un re infe- 
lice. Tornando d’Inghilterra, Sigi- 
smondo passò per ia Francia oti$ 
seconda volta, ed essendo a Ciam- 
Jierì eresse la contea di Savoia in 
ducato per Amedeo Vili. La mor- 
ie del fratello suo Vcnceslao acca- 
duta nel 1 4 1 9 >1 rese padrone dell# 
Boemia, in cui recatosi tosto, e con- 
vocati gli stati il 1 5 dicembre 1 4 > 9 
a Beraun, vi ricevè le sommissioni 
delle città e de’ nobili. Gli acerbi 
provvedimenti cui fece per estin- 
guere le discordie sorte in quel re- 
gno in occasione delle contese di 
religione, non fecero che aumenta- 
re i disordini. Da 5 anni gli Ussi- 
ti, fanatici partigiani dell’eresiarca 
arso a Coslauza, facevano ai catto- 
lici una guerra di esterminio: l'im- 
peratore tenne violentemente lo 
parti de’ cattolici senza tentare di 
lar che si ravvedessero gli Ussiti 
per le vie della persuasione: egli 
assediò Praga che crasi dichiarala 
pei dissidenti^ ma il famoso /.isca 
Tassali nelle sue linee, l'il di lu- 
glio t 420, e lo disfece totalmente : 
il vincitore fu si moderato che k ac- 
ccttò una tregua mediante la quale 
l’imperatore entrò iu Praga e vi si 
fece incoronar re di Boertaia il 28 di 
luglio del medesimo anno. La pace 
nou fu di lunga durata : gli Us- 
siti ricominciarono le ostilità, e ri- 
presero sui cattolici una superiorità 
che tutti gli sforzi di Sigismondo 
non valsero a bilanciare. La morte 
di Zisca non ristabilì gli affari di 
tale principe: due altri generali Us- 
siti, Procopio l’Astuto e Procopio il 
Picciolo, ebbero fausta la sorte co- 
me il loro antecessore. Mentre Sigi- 
smondo incoronar facevasi re d Ita- 
lia in Milano, nel i 43 i, i due Pro- 
copi tagliavano a pezzi, a Rieieir 
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berg, il »uo esercito comandato del 
duca di Baviera: erano i 3 o mila gli 
Ussiti contro 80 mila cattolici ; la 
giornata ebbe line con la più spa- 
ventevole rotta : tutte le bagaglio fu- 
rono prese. 11 cardinale Giuliano che 
assisteva alla battaglia fu presso a ca- 
dere in podestà de'vincitori : egli la- 
•ciò fra le mani loro il suo cappello, 
la sua veste e la bulla di scomunica 
contro gli Ussiti cui portava appesa 
al collo . Dopo tale rovescio Sigi- 
smondo si vide obbligato di venir a 
trattative coi ribelli, e concbiuse un 
trattato da coi ritrasse più vantaggi 
che dalle dodici battaglie le quali 
aveva con essi combattute. Sorta es- 
sendo la discordia fra i capi de’ri- 
formati, egli ne approfittò, e prese 
subito l'offensiva. Hosgon, uno dei 
suoi luogotenenti, batte gli Ussiti 
nel i 43 z. L'anno dopo un altro ge- 
nerale tedesco , Meinard di Neu- 
bauss, gti sconfisse, il 3 o di mag- 
gio, presso Broda, dove i due Pro- 
copi vennero uccisi con |5 mila dei 
loro. Tale vittoria annichilò la lega 
degli Ussiti: alcuni capi, scampati 
dal macello, tentarono di raccozza- 
re gli avanzi di tale disastro ; of- 
ferto venne loro un indulto con 
favorevoli condizioni, e furono atti- 
rati presso Pilsen ad una conferen- 
za ; introdotti in un vasto granaio 
siccome luogo destinato a tenervi 
l'assemblea, poiché vi furono messi 
dentro tutti, vi si appiccò il fuoco si 
che quegli infelici perirono tutti 
nelle fiamme. Sigismondo riuscito 
essendo a sottomettere totalmente 
la Boemia, terminò i suoi giorni ai 
di decembre 1437 nella città di 
naim, in età di settant'anni, dopo 
di averne regnati 27 come impera- 
tore, 18 come re di Boemia e 5 l 
come re di Ungheria. Gli storici a- 
lemanni il rappresentano come uno 
de'più begli uomini del suo tempo, 
e si accordano nel dire che accop- 

J iiava i vizi più mostruosi alle virtù 
e più rispettabili ; egli aveva quella 
prodezza personale di cui i principi 
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di quell'epoca erano di rado sprov- 
veduti ; ina non ebbe nessun talen- 
to militare, e fu sfortunatissimo ira 
guerra. La crudeltà sua verso già 
Ussiti rese il suo nome odioso a tut- 
ti i Boemi ; Dubravio, vescovo di 
Olmutz, nella sua Storia di Boemia, 
dipinge tale imperatore con colori 
poco vantaggiosi . Sedici anni dopo 
che perduta ebbe la prima sua mo- 
glie, Maria d'Ungheria, dalla qualo 
non ebbe figli, Sigismondo sposò 
Barbara, figlia di Ermanso, conto 
di Cillei ; essa morì l’ii di luglio 
■ 45 1 , e non n'ebbe che una figlia 
maritata ad Alberto, duca d'Austria. 
Barbara fu tanto cattiva quanto Isa- 
bella sua parente e sua contempo- 
ranea ; ella meritò pei suoi visi e 
per le sue dissolutezze l'orrido so- 
prannome di Messalina della Ger- 
mania. 

M— z — s» 

SIGISMONDO I, detto il Gran- 
de, re di Polonia, era il quinto fi- 
glio di Casimiro IV e di Elisabetta, 
figlia dell’imperatore Alberto: nato 
nel 1466, egli passò la sua gioventù 
nell'Ungheria ; ed avendo trovato 
modo di applicarsi alta coltura delle 
lettere, acquistò in poco tempo co- 
gnizioni che fatto avrebbero onore 
ad un dotto. Ladislao, suo fratello 
(F. Ladislao VI), gli diede l’inve- 
stitura del ducato di Glogau, cd il 
fece governatore della Slesia. In ta- 
le carica egli ebbe il coraggio di re- 
sistere ai voleri di Ladislao per ser- 
virlo meglio, e seppe conciliarsi ad 
un tempo l'afletto dei popoli e la 
stima dei grandi. La malattia d'A- 
lessandro (Fedi tale nome) obbligò 
Sigismondo a tornare in Polonia 

S er alleviargli le cure del governo. 

[on vi arrivò che dopo la morte di 
suo fratello; ed i Polacchi furono 
solleciti di chiamare a regnar su di 
essi il duca di Glogau, di cui i ta- 
lenti promettevano alla patria un 
degno figlio di Jagellóne. Fu inco- 
ronato a Cracovia il 24 gennaio 
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»5<>7 (i). Sigismondo proponeva*! 
«li occuparsi in prima a riparare il 
disordine delle finanze, ed a ricom- 
perare i domina della corona, alie- 
nati da suo fratello in tempi cala- 
mitosi; ina ne fu distratto dalla ne- 
cessità di preservare le sue frontiere 
dalle aggressioni dei popoli Unitimi. 
1 Rossi, ancora barbari, penetrava- 
no quasi ogni anno nella Polonia, 
di cui devastavano le più helle pro- 
vinole, indi si ritiravano colmi di 
bottino. Il governatore della Litua- 
nia, Glinski, meritata erasi la rico- 
noscenza dc'Polacchi, reprimendo 
le aggressioni de’Russi. Orgoglioso 
per una vittoria strepitosa riportata 
di recente sui Tartari, si persuase 
che nulla potesse ornai più impe- 
dirgli di regnare tu di un paese 
che aveva saputo difendere, e de- 
terminò di dichiararsi independen- 
te. Rivelati furono dal senato i di 
lui disegni ; e Glinsk), che neppur 
aveva saputo farsi un partito nella 
Lituania, fu costretto di cercar asilo 
nel campo dei Russi. Accolto dallo 
czar Wsssili o Basilio ( y. WaSSI- 
li), si assunse di condur egli stesso 
le torme de'Moscositi in Polonia. 
Secondo l’usauza loro i Russi si ri- 
tirarono all'appressami di Sigismon- 
do; ma questi gl' inseguì oltre il 
Boristene, e mandò genti lino nei 
dintorni di Mosca che tutto misero 
a sacco il paese. Wassili chiese la 
pace, e non l'ottenne ehe a condi- 
zioni onerose (a). Sigismondo mos- 
se poi contro i Valichi, e gli scac- 
ciò dalla Podolia. Terminata ch'eb- 
be tale guerra, ripigliò le armi per 
opponi alle pretensioni dei cavalie- 
ri Teutonici. Questi ricorsero alla 

(i) Alessandro suo fratello era morto il 19 
d'agosto i 5 oG, c non il 1 5 d'agosto 1S0J co- 
me fu detto per errore nell' articolo \l hssaw- 
p*o Jagkllqne. Sigismondo eletto gli fu suc- 
cessore il so d'ottobre > 5 o 6 . 

(a) Secondo gli storici russi, lo crarWas- 
•ili o Basilio fu quegli ebe forzb Sigismondo 
a chieder pace; ma gli storici polacchi, ai qua- 
li accordar dobbiamo pili fede, difono precisa- 
mente il contrarie. 
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protezione dell'imperatore Massimi- 
liano li, al quale riuscì d’indurre i 
Russi a ricominciar le ostilità. Rien- 
trarono essi nella Lituania nel i5i2; 
e 1 anno dopo tentarono, ma inutil- 
mente, d'impadronirsi di Smolens- 
ko; ma, nel ■ S s 4> Glioski fece loro 
tradire tale città entro cui aveva 
segrete pratiche. Sigismondo mar- 
ciava eoa grande fretta, allorché ri- 
seppe di tale tradimento. Troppo 
abile per esporsi contro un nemico 
più numeroso ed ebro de'suoi lieti 
successi , egli aspettò il momento 
del ritirarsi de'Rusti per assalirti: i 
diversi corpi dell'esercito loro furo- 
no fatti a pezzi. Massimiliano, te- 
mendo che Sigismondo non volges- 
se le vittoriose sue armi sull’ Ale- 
magna, si affrettò a rappacificarsi 
con un principe cui imparato aveva 
a stimare. Il re di Polonia, dietro 
di lui invito, ti recò a Vienna, ac- 
compagnato dai re d'Ungheria e di 
Boemia; il colloquio loro si tenne 
sotto un albero in aperta campagun 
(i5i5). Il nobile candore di Sigi- 
smondo accelerò la conclusione di 
lina pace di cui la Polonia provava 
il bisogno. Tocco dai contrassegni 
d’amicizia ebe ricevuti aveva dallo 
imperatore, divenne lealmente fau- 
tore della casa d'Austria ; e morto 
Massimiliano, impiegò ogni suo cre- 
dito presso gli elettori perchè favo- 
rissero Carlo V, al quale restò ligio 
invariabilmente. Se non prese nin- 
na parte nelle lunghe contese del 
novello imperatore con Francesco I, 
ciò avvenoe perchè troppa occupa- 
zione gli davano le aggressioni dei 
Russi, sempre disfatti e non mai 
vinti. Temuto da’suoi vicini quanto 
era amato dai tuoi sudditi, egli non 
perdè mai di vista i disegni che 
fatti aveva per assicurare la prospe- 
rità della Polonia . Egli ritardò i 
progressi della riforma religiosa nei 
suoi stati, dichiarando incapaci di 
esercitare publici impieghi que'che 
avessero cangiato culto, e vietando 
ai Polacchi di frequentar le univcr- 
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sitò di Germania; ma l’esempio da- 
to dai grandi ed anche dai vescovi 
non poteva a meno di trovar imita- 
tori. I Polacchi diedero a Sigismon- 
do una testimonianza assai notabile 
di afiezione, eleggeudo a succeder- 
gli il di Ini figlio Augusto, io età 
di ioauni (lòdo). Sigismondo visse 
abbastanza per educare il giovane 
principe nelle difficili arti del se- 
gno, e morì il primo d'aprile 10J8, 
in età di 82 anni, lasciando la me- 
moria sua in veneraziono presso ai 
popoli della Polonia. F.gli raddolcì 
i costami de simi sudditi ispirando 
loro il genio delle arti e delle scien- 
ze, le quali coltivi egli pure con 
buon successo . La natura l'avcva 
dotato d’un'eloquenza dolce c per- 
suasiva; parlava con eleganza e fa- 
cilità la lingua latina. Le più delle 
città di Polouia gli debbono degli 
abbellimenti, c fortificar uè fece un 
numero grande, al fine di preser- 
varle dalle invasioni di’ popoli vici- 
ni. Nemico del fasto, era semplicis- 
simo nel vestire, nel vitto, come 
nelle maniere. Era di carattere se- 
rio, ma l'affabilità sua gli guada- 
gnava tutt’ i cuori di subito. Cou- 
giungeva con una maschia bellezza 
nua forza di corpo straordinaria . 
Sigismondo crasi ammogliato due 
volte. Barbara, figlia di Stefano Za- 
polai ( fedi Barbara), fu la prima 
sua moglie, che morì nel i5i5. Egli 
ebbe dal secondo suo matrimonio 
con Buona, figlia di GiovaOni Sfor- 
za, duca di Milano , un figlio che 
gli successe, e di cui seguita (ar- 
ticolo. 

1/V— s. 

SIGISMONDO II, dett o Augu- 
Ho, tiglio del precedente e di Buo- 
na Sforza, nacque il primo d'agosto 
i5io(i). Con derogazione formale 
alla fondamental legge di Polonia, i 
Polacchi il dichiararono erede del 
trono fin dall'età di dieci anni. Tale 

( l ) Pffrrh* nato «ra il primo il'a-oMo da- 
U gl» fa il sopraajwnc d'Augnsto. 
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principe, che la natura dotato avevi 
di tutt’i vantaggi esterni, non si fe- 
ce osservare in gioventù che per un 
vivissimo genio dei piaceri, cui la 
madre sua favori allevandolo nella 
mollezza. Sigismondo l. tentò di svel- 
lere il figlio suo dalle seduzioni da 
cui veniva intorniato, e lo pose sot- 
to la direzione di Opalinski, castel- 
lano di Gncsne ; ma le lezioni di 
tale Raggio istitutore non fecero che 
una leggera impressione sopra Au- 
gusto, ed egli non tardò a sbaraz- 
zarsi d'un importuno censore. Il 
suo matrimonio cou Elisabetta so- 
rella dell' imperatore Ferdinando I, 
mise un termine alle sue galante- 
rie. Tale principessa approfittò del- 
l'ascendente che aveva sul suo spiso 
per iudurlo a rendersi degno del 
trono su cui seder doveva uri gior- 
no. Allora videsi Augusto darsi alla 
coltura delle lettere , ed acquistar 
rapidamente le cognizioni necessa- 
rie ad un principe in ogni governo 
in cui gl’interessi generali sono sog- 
getto di ptibliche discussioni. Elisa- 
betta morì nel i545; ed Angusto, 
ricaduto fra Io mani degli adulato- 
ri, si abbandonò presto al suo genio 
pei piaceri. Sedotto dalle attrattive 
di Barbara Iiadziwil ( Pedi Barba- 
ra ), la spoaò segretamente. Asceso 
ebe fu al trono ( i548 ), conoscer 
fece tale unione, di cui il padre suo 
neppur avuto aveva sospetto; ma la' 
dieta dichiarò che un matrimonio 
fatto 6eoza tua approvazione era 
nullo, atteso che il principe in nu 
maritaggio consultar dee meno il 
particolare suo affetto che l'utilità 
desimi sudditi. Augusto rispose di' 
egli sarebbe morto piuttosto che 
mancare agl’impegni che presi ave- 
va con la sua sposa ; e gli storici di- 
cono che rinunziato avrebbe sull’ 
istante, se il vescovo di Cracovia 
non ne l’avesse impedito. I grandi 
non osando deporto si concertarono 
per limitare l’aiitorità sn* ; ma la 
prerogative della corona difese ven- 
nero da Angusto con una fermezza 
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tlie non gli ai conosceva, e mostrò 
che non sarebbe stato facile dimi- 
nuirle. Ma i Tartari profittando del- 
le discordie dei Polacchi, fecero ao’ 
invasione nelle provinole che loro 
erano vicine, e le devastarono. Una 
nuova dieta fu convocata per oppor- 
si ai loro guasti. Angusto riprese 
tutta l'infiuenza sua in quella torna- 
ta, manifestando il disegno di ripar- 
tir fra i suoi sudditi, a norma dei 
Servigi, gl’impieghi e le dignità che 
da alcune famiglie erano riguadate 
come loro patrimonio. I grandi te- 
mendo di esserne spogliati, furono 
solleciti di rignadngnar il favore 
del re, tutti conferendogli qtie’di- 
1 itti che gli avevano contrastati fi- 
no allora, ed affrettarono anzi l’in- 
coronazione della regina. La prin- 
cipessa morì 6 mesi dopo tale ceri- 
monia ( 1 55 1 ), pianta dai Polacchi 
i quali non resero giustizia alle vir- 
tù ed alle qualità sue che quando la 
ebbero perduta. Augusto, reso ma- 
toro dagli anni, cercò quella volta 
nelle e.ure del governo una distra- 
zione al suo dolore. Malgrado i pro- 
vedimcnti di Sigismondo il Grande, 
le nuove opinioni religiose nate in 
Germania fatto avevano grandi pro- 
gressi in Polonia. Il zelo ardente dei 
prelati a cui era commesso di perse- 
guitare gli eretici non aveva servito 
che ad accrescerne il nomerò. I più 
de'magnati che desideravano l' ab- 
bassamento del potere sacerdotale, 
si erano dichiarati in favore dei ri- 
formati ; cd il re seguito avrebbe 
anch'egli, diccsi, tale esempio, se 
temuto non avesse di suscitare una 
lotta sanguinosa fra i suoi sudditi. 
La città di Danzica, di coi gli abi- 
tanti abbracciala avevano la confes- 
sione augustann, era colpita dai ri- 
gori dei vescovi. Per sottrarvisi i 
magistrati determinarono di met- 
tersi sotto la protezione dell* impe- 
ratore, che accordata aveva allora 
allora la libertà di coscienza (i55z). 
Informato del loro divisamente, Au- 
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gusto si recò a Danzica, o la saviez- 
za de’ suoi provvedimenti conservò 
quelli ni portante città alla Polonia. 
Instavano i suoi sudditi che si ram- 
mogliasse e desse un successore al 
tròno. Cedendo ai voti loro, egli 
sposò nel i 553 Caterina d’ Austria, 
vedova del duca di Mantova. Quan- 
tunque per indole coraggioso, resi- 
stito aveva egli fino allora al deside- 
rio di farsi uU dome nelle arrobPu- 
re gli parve di dover approfittare 
dei falli dei cavalieri Teutonici per 
toglier loro la I.ivonia (i55G). Ella 
fn conquista che tìorr gli costò san- 
gue; ma i Russi e gli Svedesi non 
la poterono veder tranquillamente: 
nondimeno le successive disfatte de' 
Russi li costrinsero a chiedere una 
sospensione d’armi, ed Angusto la 
accordò loro tanto più volentieri, 
che pensava allora di separarsi da 
Caterina, c che raffronto cui far vo- 
leva a tale principessa avrebbe po- 
tato diventar occasione ad una guer- 
ra con l'Austria. Colorando l’ inco- 
stanza sua con la ragione di stato, 
chiedeva di essere autorizzato al di- 
vorzio, a pretesto che non aveva fi- 
gli. Non avendo potuto ciò ottene- 
re nè dal senato nè dalla s. Sede, de- 
liberò di farne a meno, e rimandò 
Caterina a suo fratello (|565); ma 
non osò stringer nuovi legami. Per 
vendicarsi del rifiuto di Roma, fa- 
vorì i Protestanti, e ristabilì uelle 
loro dignità e ne’ loro impieghi tut- 
ti que' che il di lui padre ne aveva 
esclusi. Perdala avendo la speranza 
di aver eredi, egli nnì irrevocabil- 
mente alla Polonia la Lituania, ri- 
masta fino allora nella stia famiglia 
(i56g). Tranquillo in quando alle 
aggressioni dei Russi coi quali ave- 
va conchinsa una nuova tregua, si 
ritirò nella Podlaquia a Kouyssin, 
e vi morì il di loglio i57*. Con 
lui si spense la stirpe di Jagelione 
( V. tale nome ) ebe regnava salta 
Polonia da presso che tre secoli. Il 
duca d' Aogiò, poi Enrico III, re 
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di Francia, fu eletto tuo successo- 
re (i). Augusto era istrutto nelle let- 
tere (a), quantunque incominciato 
avesse molto tardi a coltivarle. Egli 
incoraggiò le arti ed i dotti, e ai le- 
ce molto amare per la sua affabili- 
tà. Lento a risolvere, il che gli ave- 
va fatto dare il soprannome di Re 
di domani , mostrava nell' eseguire 
attività e perseveranza. La storia 
non rimprovera a tale principe che 
un gusto eccedente pei piaceri dell' 
amore, ed indifferenza per la reli- 
gione. 

W— s. 

SIGISMONDO III, nipote del 
precedente, figlio di Giovanni III, 
re di Svezia, nacque il zo di giu- 
gno i 566 . Egli dovette la sua eleva- 
zione al trono di Polonia, nel 1587, 
dopo la morte di Stefano Battori, al 
Vantaggio di essere disceso dal san- 
gue dei Jagelloni. L'arciduca Massi- 
miliano d’Austria suo competitore, 
che non aveva potuto farsi eleggere 
quantunque avesse un partito nu- 
meroso nel senato, tentò d'impadro- 
nirsi del trono, ma la sorte delle ar- 
mi il costrinse in breve di cessare 
le sue pretensioni ( V. >1 assimilia- 
mo ). Sigismondo per la morte del 
padre unì la corona di Svezia a 
quella di Polonia. La maggior par- 
te degli Svedesi professava i princi- 
pi! di Lutero j e tale principe zela- 
tore essendo della cattolica religio- 
ne, divenne loro sospetto. L'impru- 
dente alterezza con cui si condusse 
in parecchie occasioni, finì d’alienar- 
gli i nuovi suoi sudditi. Il duca di 
Sudermania suo zio, profittò di tale 

(l) Ausano non ebbe Agli dai suoi tre 
■astri moni. La principessa Anna era ina so- 
reila, e non sua figlia, come dello fu per inav- 
vertenza nell’ariicolo Stefano Battori. 

(a) Giovanni Borckhard M*ocke ha pn- 
bucato: Si gii munii Augniti, Polonia» rogit, 
• pittala e, Ugalionoi «r responso, ucciso il Su - 
plani BaUorii, nglt Polonia e, tpù tota rum do- 
tai, Lipsia, 1703. io 8 .vo. Tale raccolta, se- 
condo Lenglrl-Dufresnoy, contiene volti [atti 
carivi avvenuti nei i5Sa e »563. 
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disposizione degli animi per farlo 
escludere dal trono di Svezia, nel 
l 6 o 4 ; e, tutti gli sforzi di Sigismon- 
do per mantcnervisi furono inutili 
( y . Carlo IX di Svezia e CL Fle- 
ming). 1 Bussi continuavano a deva- 
stare le frontiere della Polonia .- Si- 
gismondo volse le sue armi contro di 
essi, e divenne padrone della Beve- 
ria nel 1609. L' anno dopo i Russi 
gli mandarono ambasciatori per pro- 
porgli d'inalzare al trono dei czar 
suo figlio Uiadislao ( P . Dbmeteio)j 
ma occupato dell'assedio di Smelen- 
sito, cui prese nel 161 1, Sigismondo 
perdette 1’ occasione di assicurare 
lungamente 1 ’ influenza della Polo- 
nia nel nord. In seguito fece guer- 
ra ai Turchi, e tolse loro Choczim 
nel 1611 ; ma restitoì loro tutte le 
conquiste col trattato cui fece con 
essi. Del medesimo anno, per met- 
tersi in grado di riptilsare le aggres- 
sioni di Gustavo il Grande. Era suo 
destioo che gli riuscisse in male o- 
gni sua impresa contro gli Svedesi. 
Inquietato senza posa da Gustavo, 
morì il 39 aprile i6dz, presso Var- 
savia, con riputazione di re pio ed 
amico della giustizia, ma privo del- 
le altre qualità che fanno i grandi 
principi; egli sposate aveva Anna e 
Costanza figlie dell' arciduca Carlo 
d Austria. Dal primo maritaggio eb- 
be ud figlio che gli successe col no- 
me di Uiadislao VII, e dal secondo 
Giuvanui Casimiro , successore di 
Uiadislao, e tre altri figli che otten- 
nero le primarie dignità ecclesiasti- 
che in Polonia. 

W— s. 

SIGMARINGKN (San Fedele 

di ), martire, era nato nel 1577, nel- 
la citta di tale nome, nel principato 
di Hohen- Zollerò. Fino dall'infan- 
zia si rese distinto per dolcezza, per 
modestia, e soprattutto per viva e 
sincera pietà. Compiuti ch'ebbe gli 
studi neH’accadcmia di Friburgo, fa 
dottorato in legge, e per desiderio 
di perfezionar le sue cognizioni, ac- 
compagnò dal 1604 al 1610 tre gio- 
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vani gentiluomini che proponcvnn- 
*i di visitare gli «tati principali di 
Europa. Comperò in seguito una ca- 
rica di consigliere a Colmar, e ne 
esercitò Fittizio con molto zelo. Al- 
cune ingiustizie cui non potè impe- 
dire, l'indussero a privarsi del suo 
impiego, laonde' eDtrò nell'ordine 
dc'Cappuccinia Friburgo, e ne vestì 
l'abito nel itila. Egli donò la sua li- 
breria ed il suo patrimonio al semi- 
nario della città auddetta, e fece 
vendere tntte le sue masserizie per 
distribuirne il prezzo ai poveri. Co- 
me finito ebbe lo studio della teolo- 
gia, si dedicò onninamente al pre- 
dicare, e mostrò in tale aringo talen- 
ti che gli meritarono la stima de’ 
tuoi confratelli. Fatto guardiano del 
convento del suo ordine a Feldkif- 
chen , continuò le apostoliche, sue 
fatiche con tanto buon successo, 
che la congregazione della propa- 
ganda lo elesse capo d’una missione 
ch'ella risolto aveva di mandare 
nel paese de’Grigioni. I! p. Fedele 
vi andò tosto accompagnato da otto 
religiosi; e malgrado il pericolo che 
erari di predicar la cattolica fede 
fra popoli accecati dall'odio contro 
la corte di Roma, egli adempì la 
aita missione con zelo e coraggio. 11 
di lui zelo fu ricompensalo da un 
numero grande di conversioni; ma 
un giorno che a raggiungere anda- 
va i suoi confratelli, diede in una 
mano di soldati che il gettarono a 
terra, e mentre egli pregava Dio d’ 
illuminarli, uno di que’furiosi lo 
stese morto Con un colpo di fucile 
il >4 di aprile '1622. Il corpo del 
santo missionario è deposto nella 
chiesa del suo ordine à Feklkirchen ; 
ma una parte deHe sue reliquie 
conservasi nella cattedrale di Coira. 
Il papa Benedetto XIV lo cano- 
uizzò nel 174®; o da quell’epoca 
in poi la chiesa onora la sua me- 
moria di particolar culto il giorno 
anniversario del suo martirio. Si 
possono consultare per maggiori par- 


S I G 1 i.',t 

titolari le Vile de’ Padri di Gode- 
scardo. 

' . ■ W—s. 

SIGJÌOBELLJ X I*™* ), pittore 
toscano, nato verso l'anno 1440, era 
imparentato con la famiglia dei Va- 
sari d'Arezzo, e fu allievo di Pietro 
della Francesca. Pieno di spirito e 
d'espressione, egli è uno dei primi 
che in Toscana disegnarono il cor- 
po umano con vera cognizione dell* 
anatomia, quantunque in modo al- 
quanto secco. Le pitture di cui ad-, 
orna la cupola d’Orvicto ne sono 
una prova tuttora esistente ; e Mi- 
chelangelo anch’esso non disdegnò 
d‘ imitarne alcune parti. Tuttavolta 
le più delle sue opere lasciano desi- 
derare maggiore scelta nelle forme 
c più unione nel colorito. In alcu- 
ne , siccome la Comunione degli 
Apostoli che Ijw dipinta a Cortona, 
nella chiesa di Gesù, egli mise tan- 
ta grazia e tal colore che si accosta 
alla maniera moderna. Egli ha di- 
pinto in Urbino, a Volterra, in Fi- 
renze ed in parecchie altre città 
della Toscana. Chiamato a Roma 
perchè lavorasse anch’egli nella cap- 
pella Sistina, dipinse il Piaggio di 
Mose con Sefora e la Promulga- 
zione della vecchia legge , due com- 
posizioni abbondanti e meglio -dis- 
poste di quello che il sicno d’ordi- 
nario i dipinti di quel tempo, ac‘ 
quali v’ha pressoché .sempre confu- 
sione. Vasari ed il Taja gli danno 
la palma su tutti gli urti.-ti che a 
quell’assunto vastissimo concorsero: 
gli agguaglia almeno, ed egli vi ha 
superato sè stesso. Luca morì nel 
i 5 ai — • Signorzi.li Francesco, suo 
nipote, nato a Cortona, è uqo de* 
migliori artisti che prodotti abbia 
quella città. — Sionorel- i Leonar- 
do, nato a Perugia nel 1490, di no- 
bile famiglia, fu destinato all'aringo 
delle armi, e combinò con lo studio 
delle lettere quello delle matemati- 
che. Allorché fatte ebbe parecchie 
campagne come volontario, andò a 
16 


Digitized by Google 


aV S 1 C 

Roma, ed ivi Leone X il prose al 
ano servigio. Egli pcnlè per qual- 
che tempo la grazia del suo protet- 
tore;' ma non andò guari che la ri- 
cuperò mediante la publicazione di 
un’opera intitolata gli Amori di 
Emilia e di Erofilo. Il papa Adria- 
no come avvenne la di lui esaltazio- 
ne al trono pontificio, gli concedet- 
te la stessa protezione, ed il mandò 
a Rodi cui assediava Solimano, per- 
chè ne difendesse tale isola. Udito 
avendo per via ch’ella era caduta 
in podestà de’Turchi, tornò a Ro- 
ma. Dopo la morte di Adriano, la 
republica di Firenze il prese a' suoi 
stipendi, ed incaricato venne di di- 
rigere le fortificazioni di tale città, 
allorché il principe d'Orangc l’asse- 
diò in ottobre 1529. Ottenuto ave- 
va da sei mesi il grado , di capitano 
generale dell’artiglieria della repu- 
blica, quando mori nel i 53 o. 

P — s. 

SIGNORELLI ( Piamo Napo- 
li ), letterato, nacque a Napoli il 
28 di settembre 1 ^ 31 , ricevette la 
prima sua educazione dai Gesuiti, 
ed udi le lezioni di Genovesi. De- 
ztinatoal foro, si dottorò, ed esercitò 
poco dopo la professione d'avvocato 
da cui cessò per darsi interamente 
alle belle lettere; e soprattutto alla 
poesia drammatica. Una sventurata 
passione e domestiche afflizioni il 
condussero in Ispagna dove sperava 
appoggio da mi parente lontano. 
Deluso in tale speranza, era vicino 
a tornar a Napoli quando ottenne lo 
ufizio di custode del sigillo del lotto 
regio. Preservato dal bisogno e sen- 
za molta occupazione, ebbe tempo 
di comporre alcuni drammi, e de’ 
versi cui riguardò dappoi come po- 
co degni di essere conservati. Dopo 
un'assenza di tre anni, senti deside- 
rio di rivedere l’Italia, dove ebbe 
la soddisfazione di veder premiata, 
nel concorso drammatico a Parma, 
una delle sue commedie intitolata : 
Faustina di cui il soggetto è tratto 
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dalla T.aurclta di Msrmontel. Vi 
udì pure le critiche del primo sucv 
abbozzo della Storia dei Teatri cui 
difese forse con troppo calore. Re- 
duce a Madrid, aumonlò il numero 
de' teatrali suoi componimenti, 0 
pnblicò un Quadro delle scienze e 
delle lettere nella Spagna, che gli 
produsse una contesa letteraria Con 
Lanrpillas a coi risposo alla sua ma- 
niera, cioè senza ritegno. In quel 
torno di tempo ineominciò egli a 
raccor materiali -per un’impresa af- 
fatto nazionale. I Napoletani, che si 
dan vanto di avere un'antichissima 
c svariatissima letteratura, non ave- 
vano avuto mai uno storico capace di 
farne prezzar le ricchezze. Quanto 
detto ne avevano Toppi, Nicoderor^ 
Tafirri ed anche Tirahoscbi non ba- 
stava per farne. risaltar l’importanza. 
Divisò Signorellidi empiere tale la- 
cuna, e determinò di fondere in nna 
sola opera tutte le ricerche de'suoi 
predecessori. Gli venne pure l’idea 
di unire con la storia di Napoli 
quella della Sicilia, e di far si che 
spiccassero i progressi delle scien- 
ze e delle lettere pel fulgore delle 
arti, delle quali voleva pur anche 
delincare il quadro. Pia in grado 
d'imnginare tale vasto disegno ché 
di escgùirlo , egli cadde in tutt'i 
traviamenti ai quali è soggetta 
una mente corta ed appassionata. I 
sudi difetti sono ancora più sensibi- 
li nell'ultima edizione della sua o- 
pera, in cui non seppe nè modera- 
re il fanatismo suo pe’suoi compa- 
trioti, nè' frenare la collera contro 
i suoi nemici. Mostrò troppo odio 
per gli nni, e non bastante parzia- 
lità per gli altri. Lasciata aveva as- 
solutamente la Spagna per recarsi 
a sopravvedere in patria la publica- 
rione della sua storia letteraria, ché 
gli ottenne nel 1784 I nficio di se- 
gretario dell’accademia di Napoli. 
Tolse allora a scrivere la Storia cri- 
tica dei teatri antichi e moderni , 
dì cui stampato aveva un saggio 
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Bel 1777. Prepara»» un quadro del 
regno di Ferdinando Jt V , allorché 
le armi francesi invasero il regno 
di Napoli nel 1798. Sjignorrlli fu 
scelto per essere uno dc'ràpi della 
nbova republica, o fn membro di 
una giunta di legislazione in cui 
ebbe collega Pagano, cui aveva a 
torto assalito nelle tue opere. Quan- 
do in segnilo Napoli fu minacciata 
dal Cardinal Rufo, Signotelli andò 
a chiudersi nel castello sant'Elmo, 
da cui uscì travestito da soldato in 
virtù della capitolazione che latta 
venne per la guarnigione frSncese. 
Sbarcato a Marsiglia si ricondusse 
nuovamente in Italia, dove fatto 
venne professore di poesia rappre- 
sentativa nel liceo di Brera. Confe- 
ritagli poco dopo la cattedra di di- 
ritto naturale e di filosofìa dell’uni- 
versità di Pavia, e quasi in pari 
tempo quella di diplomatica e di 
storia a Bologna, assume qiiest'ulti- 
tna. Zelante pe'nuovi suoi doveri, 
compose degli Elementi di diplo- 
matica che furono atampnti, ed il 
Catalogo ragionato delle opere di- 
plomatiche e storiche possedute dal- 
la libreria dell’università. Quest’ul- 
timo lavoro rimase inedito. La salu- 
te di SignorelU soffriva per tali fa- 
tiche. Nel 1806 domandò licenza 
per alcuni mesi di andar a-respira- 
re l’aria natia. Il regno di Napoli 
ricaduto era lotto il dominio dei 
Francesi, e tolti erano gli ostacoli 
al ritorno degli esiliati. Offerto ven- 
ne a SignorelU un impiego di capo 
di divisione nel ministero della ma- 
rineria, ma l’età sna avanzata e la 
poca sua attitudine per tale manie- 
ra di lavori anteporre gli fecero una 
pensione; ni più ebbe ad occuparsi 
che di correggere le sue opere. Eb- 
be ancora e tempo e coraggio di 
rifare la storia de' teatri e quella 
della letteratnra napoletana, di eni 
fece nnove edizioni. Lesse pure al- 
cune memorie alla società Pontana, 
di cui era stato eletto segretario 
perpetuo , ma non potè prender 
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parte si lavori dell'accademia reale 
che non l'aveva compreso fra i suoi 
membri. Signorotti fn afflitto di ta- 
le dimenticanza; ed anzi che riderne 
come Piron, ebbe torto di uscire in 
invettive contro di -que’che accusa- 
va di essere autori di si fatta ingiu- 
stizia. Egli morì d’apoplesia a Na- 
poli il primo- d’aprile 1 8 1 5 . Le sue 
opere sono: 1 . Satire tei, Genova, 
1774, in 8,vo; II Storia critica dei 
teatri antichi e moderni, Napoli, / 
1777, in 8.vo, 1787, 6 volumi in 
8.vo, e 1 8 1 5 , 10 volumi in 8,vó. Ta- 
le opera è scritta senza gusto e sen- 
za critica. I più de'gindizi dell’au- 
tore sono falsi e di rado interessa la 
eposìziono cb’ egli fa da’ componi- 
menti. Parlò do’teatri stranieri sen- 
z'averli studiati a fondo, e, cosa an- 
cora più sorprendente, prezzar non 
seppe gli autori più conosciuti del 
teatro italiano. È meschina cosa d* 
assai ciò che dice d’Alfìeri ; III Fau- 
stina commedia in cinque atti in 
versi , Lucca (Napoli), 1779, in 
8 .vo; Parma, Boriimi, 1783, in 8 .voj 

IV Quadro dello stato attuale del- 
le scienze e della letteratura nel- 
la Spagna, Madrid, «780, in 8.vo; 

V Discorso storico-critico sui sag- 
gi apologetici deir abate Zampil- 
la s, Napoli, 178», in 8.vo; VI So- 
bre la trasformacion del acido 
vitriolico en nitroso, Madrid, 1783, 
traduzione in ispagnnolo d’nna Me- 
moria del conte di Saluzzo; VII 
Vicende della coltura delie due 
Sicilie, Napoli, 1784, 5 Volumi in 
8.vo; 1810, 8 volumi in 8.to; Vili 
Orazione funebre per Carlo III re 
delle Spagne, Ivi, 1 789, in 4 - tn i 
IX Supplemento alla prirAa edi- 
zione delle Vicende della coltura 
nelle due Sicilie, ivi, 1791, * volu- 
mi in 8.vo; X Opuscoli varj, ivi, 
1791, 4 volumi in 8.vo. La più par- 
te degli scritti in versi ed in prosa 
che fanno parte di tati Miscellanee 
erano già stati stampati separata- 
mente ; XI Addizioni alla secon- 
da edizione della storia critica dei 
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teatri, ivi, 1798, io 8.vo; XII Re- 
gno di-FerdinandolF, ivi, 1798, 
io 8-to, tomo 1. Tale opera, che es- 
ser doveva di tre volami, era de- 
stinata per tervire di continuazio- 
ne alla prima edizione delle Ficea- 
de della coltura nelle due Sicilie ; 

XIII Prolusione alla cattedra di 
poesia rappresentativa nel liceo 
di Brera, Milano, 1801, in 8.vo, 
ristampata nel tomo IV della secon- 
da edizione della Storia dei teatri', 

XIV Elementi di poesia rappre- 
sentativa, ivi, 1801, in 8.vo; XV 
Ragionamento sul gusto, ivi, 180J, 
in 8.vo, e ristampato a Napoli con 
aggiunte; XVI Lettera sullo spet- 
tacolo musicale del t8o3, ec., ivi, 
1804, in 8.vo; XVII Delle miglio- 
ri tragedie greche e francesi, tra- 
duzione ed analisi comparative, 
ivi, 1804, 3 volumi in 8.vo; XVIII 
Elementi di critica diplomatica, 
con istoria preliminare, ivi, i8o5, 
4 volumi in 8.vo; XIX Le zioni ac- 
cademiche, ivi, 1812, in 4-t°- 1 -j la 
raccolta di quattro Memorie, inse- 
rite nel secondo volume degli atti 
della società Pontana; XX Sulla 
satira antica e moderna, e ricer- 
che sul sistema melodrammatico , 
nel terzo volume degli atti della 
medesima società. Vedi il suo Elo- 
gio storico scritto da Avellino, Na- 
poli, j8i5, in 4-to. 

A — o — s. 

SIGONIQ (Cablo), uno de’più 
illustri dotti del secolo decimosesto, 
nacque verso il >520 a Modena, di 
genitori poco favoriti de'beni della 
fortuna. Dopo che imparato ebbe 
gli clementi delle lingue antiche, 
frequentò la scuola di Francesco 
Porto, e fece sotto tale abile mae- 
stro rapidi progressi nella letteratu- 
ra greca. Di 17 anni si recò a Bolo- 
gna, dove pér conformarsi alla vo- 
lontà del padre, studiò la medicina 
e la filosofia ; incerto sulla professio- 
ne che scelta avrebbe, e sentendo 
ugual ripugnanza per tutte quelle 
che gli venivano proposte, andò a 
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Pavia con lo scopo di perfezionarvi 
le sue cognizioni. Il cardinale Gri- 
matii, protettore delle lettere, di- 
chisrossi pur tale per Signuio, ma 
ad istanza de'concittadini suoi, que- 
st’ultimo tornò, nel |54B, a Mode- 
na per tenervi la cattedra che la- 
sciata aveva vacante la partenza di 
Porto (P. Pòrto). Agli onorari di 
essa, che vennero cresciuti a 3oo li- 
re, quelli aggiungevano che rice- 
veva dalla contessa Lucrezia Rango- 
ri e per assumere l'educazione del fi- 
glio e del nipote suo, e fu alloggiato 
nel di lei palazzo. Le molestie che 
gli suscitò Baldinelli, invidioso di 
tati-vantaggi, il disgustarono di Mo- 
dena; onde accettò l’olferta che gli 
fu fatta nel i55i • della cattedra di 
belle lettere a Venezia. In tale città 
conobbe Panvinio più giovane di 
lui, ma non meno appassionato per 
lo studio dell’antichità; ed anuo- 
dossi fra i due emuli un'amicizia 
che reciproche benemerenze avva- 
lorarono, e che merita di esser pro- 
posta per modello ai dotti (F. Pan- 
vinio). Le prime opere di Sigonio 
estesa avevano rapidamente In di 
lui fama per tutta l’Italia: Roma e 
Padova si contesero il vanto di pos- 
sederlo ; egli preferì io studio di 
Padova, e vi occupò nel i5f>0 la 
cattedra d'eloquenza. Per isventura 
vi trovò Francesco Robortcllo, eoa 
cui aveva già avuta 'alcuna disputa 
intorno ad un punto di erudizio- 
ne (1) . Tale contesa, acchetata dal 
cardinale Seripaode, non andò gua- 
ri che si raccese. Sigonio stette da 
prima contento a ribattere le offese 
del suo avversario con singoiar mo- 
derazione; ma indignato dello ca- 
lunnie e de'raggiri di Rohurtello, 
non tenne più misura ; ed il sonalo 
di Venezia fu. costretto per cessare 
lo scandalo ad interporre la sua au- 
torità ( F . Robortello). La memo- 

(x) Sai nomi de*Romani: Robortcllo trat- 
talo aveva primo tale «oggetto, nè perdonar po- 
tè a Sigonio di averlo «operalo. 
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Ha di tali moleste dispute ed un in- 
foilo ( i) che fatto gli venne, deter- 
minar fecero a Sigouio di lasciar 
Padova nel 1 563. Andò a Bologna, 
e fuvyi accolto con grande onore. 
Furono folleciti i magistrati di col- 
locarlo nell’ università , e di rila- 
sciargli- lettere di cittadinanza con- 
cepite oe’termini più onorifici ; ed 
i suoi emolumenti, cresciuti d'anno 
in anno, alla fine ascesero fino a 
600 scudi d’oro, a condizione che 
uscito non sarebbe più di Bologna. 
Fu fedele a tale impegno: chiamato 
in Polonia nel i538 in nome del re 
Stefano, ricusò. In un viaggio che 
fece a Roma in quel medesimi) an- 
no, ricevette dal papa Pio V e da 
tutta la sua corte grandissimi onori. 
Quantunque fosse meno eloquen- 
te in cattedra che nelle sue opere, 
la sua riputazione attirò in quella 
città un prodigioso concorso di alun- 
ni da tutte le parti d’Italia. Nessu- 
no aveva per anche spinto tant'ol- 
tre l’esattezza e la profondità nelle 
ricorrile d’erudizione. Non sole di- 
lucidò le antichità romane; ma tol- 
se primo a districare la storia del 
medio evo, e creò la scienza della 
diplomatica , mostrando i soccorsi 
che trar si potevano da carte fino 
allora considerate come inutili, per 
addurre nuora luce sopra i fatti più 
oscuri. L'ardor suo infaticabile lo 
indusse a visitare gli archivi e le 
biblioteche d'Italia; c, aiutato dai 
suoi amici, venne a -capo di tale as- 
sunto gì lungo e sì difficile. Erano 
inapprezzabili meriti i suoi verso 
la vera erudizione ; e malgrado gli 
errori piuttosto numerosi indicati 
più tardi nelle sue Opere, conserva 
eterni diritti alla rkouosccuza dei 

(1) Non li ricuoia il nome dei I* in volente 
•ile li perniile di bacete Sigouio ini rollo. 
Era cola inolile. Non ì; dinotato che eoi nome 
•ieiia ina patria, Rovigo, in - Ialino RXodium. 
nel SforSrl del 1769 ut tradollo: Quidam Rho- 
diginus, per un ceno Rodigino. Non si addila 
*|ui tale sbaglio che per togliere il trajiaw di 
”*> in altri diiìonari. 
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dotti di tntt'i paesi. Nel 1078, Si- 
gonio fu invitato dal papa Gregoi 
rio XIII a lavorare nella storia ec- 
clesiastica, che Panvinio, suo amico, 
aveva solo potuta abbozzare; ed in 
mezzo ad occupazioni si numerose, 
si accinse ad appagare il desiderio 
del pontefice. Quantunque di carat- 
tere dolce, ebbe dispute non poco 
frequenti. Io quella che gli suscitò 
Gronchy sui diritti dei comizi, il 
vantaggio restò tutto al dotto fran- 
cese ( y. Giìoucht). Ma la discussio- 
ne che gli fa menu onore è quella 
cui sostenne negli ultimi anni del- 
la sua vita contro Antonio Ricco- 
boni, suo allievo. Scoperto avendo 
alcuni frammenti del Trattato di 
Cioerone De Comolatione , intra- 
prese di riparare la perdita di tale 
opera, e la fece puhlicare sotto il 
nome di Cicerone. RicCoboni sco- 
perse la frode, c fu sollecito di ma- 
nifestarla; ma Sigpnio; lungi dal 
confessare il fatto, non arrossi di 
impiegare tutta fefficacia del suo 
talento a ribattere le ragioni del 
suo avversario. Forzato dalle infer- 
mità a sospendere i suoi lavori, 
andò u cercare alcun alleviamento 
in una campagna, due miglia di- 
stante da Modena, dove faceva co- 
struire uua casa cho è ancora in 
piedi. Iri si ammalò e morì ai 13 
d'agosto 1 584- Le spoglie di Sigo- 
nio, trasportate solennemente a Mo- 
dena, vi furono Sepolte uella chiesa 
di santa Maria Pomposa. Si coime- 
ne generalmente che nessuno in 
quel secolo è stato più ntìlfe alla sto- 
ria ed alle antichità romane. Pochi 
de’suoi contemporanei l’ hanno u- 
guiigliato come scrittore. Il suo sti- 
le, d'un’elcganzn osservabile , si fa 
distinguere altresì per l'ordine, la 
chiarezza e la precisione ; perciò 
sostenne in un discorso intitolato : 
De lalinae linguae usu relinendo , 
l'opinione di coloro che volevano far 
"rivivere in Italia l’uso della lingua 
latina. Si era si bene appropriato le 
forme c la maltiera di Cicerone, che. 
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■ fronte delie rivelazioni di Ricco- 
boni, il «no trattato De consolatione 
è (tato lringo tempo considerato o- 
per» dell’oratore romano; ed il giu- 
diiioto Tira boschi anch'eaio non e 
stato conrinto delta soverchieria di 
Sigonio, che in seguilo ad alcune 
lettere scoperte a Modena, dal 17H 
al i}8> che non gli lasciarono pii* 
nessun dubbio in tale proposito ( 1 ). 

I numerosi scritti di Sigonio sono 
stati raccolti da Argellati, Milano, 
ie3a-3l, in foglio, 6 solami. Tale 
edizione, preceduta dalla vita del- 
l'autore, scritta da Muratori, è ar- 
ricchita di noto e d’osservazioni del 
p. Giuseppe Maria Stampa, religio- 
so somasco, di Sassi, di Lor. Maltei 
c d'altri dotti italiani. Noi indiche- 
remo soltanto le principali delle sue 
opere. Oltre ad una traduzione la- 
tina della Retorica di Aristotile, e 
ad un’edizione di Tito- Livio, ac- 
compagnata da scolli e da due libri 
di Correzioni , che spargono una 
nuova luce su (quello storico, si mal- 
trattato dall’ ignoranza degli ama- 
nuensi, citeremo.: I, Regum, con- 
sultati , dictatorum ac censorum 
Romanorum fasti ; una cuin actis 
triumphorum a Romulo rege usque 
ad J'iberium Caesarein ; — in fa- 
slos et acla triumphorum explica- 
tiones, Modena, i65o,in foglio, pri- 
ma e rarissima edizione, ignota ai 
più dei bibliografi. 1 basti furono 
ristampati a Veuezia dagli Aldi , 
nel i55o (2) e i555; ma l'ampio e 
dotto Comento di Sigonio non fu 
riprodotto che faci io56, Venezia, 

( 1 ) Tira boschi. Delti BiM. stam- 

pala nel 1784 , so*tienf ancora *h« trattato 
delti CoMolaeiont il Spera di Cicerone ; sol- 
tenio alcuni anni piu laidi riconobbe il iu» in- 
genuo, noi che vide d-IU* Intiere inedite di Si- 
gonio, nello quali -ai dichiara autore di tale 

■critlOe 

(s) Tirabcsohi.il solo bibliografo che par- 
li della priipa ediiioue di Modena, l55o, ^ al- 
tfort il solo che pretenda thè gli Aldi rislatn- 
yaaacTO i Tatti, nello alesso anno («Silo). R*- 
aouard negli AnnaU dsgti Ai Ai non ella eh* 
tVJliiom* del t555, e la dii come la prima 
chi* quegli slam pilori abbiano publicaia di la- 
la cjieia. 
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Gio. Ziletti. Tale opera c la prima 
in cui la storia romana ai trovi spie- 
gala con l’ordine ed il metodo con- 
venienti. L'edizione più recente 
dei Fasti è quella d'Oxford, 1802, 
in 12, che si unisce al Tito Livio 
publicat» nella stessa città 1 anni» 
1800; Il De nominibus Romano- 
rum, Venezia, Paolo Manuzio, s553 
(l) *556, io foglio, sovente ristam- 
pata in seguito alla precedente. Ta- 
le opera fu occasione della prima 
contesa di Sigonio con Kobortello ; 
III Fragmenta e libris deperdilis 
Ciceronis collecln et scholiis illu- 
stratale nezia, i55i), l 56o, in 8.vo,. 
e nelle edizioni posteriori delle Ca- 
pere di Cicerone;. IV Orationes 
seplem Venetiis habitué ab anno 
i55z ad ah/l. i55g, Venezia, Aldo, 
i56o, in 8 va; V De antiquo jure 
ciyium Romanorum libri duo; de 
antiquo jure llaliae libri.tres ; de 
antiquo jure provinciarum libri 
tres, Veuezia, i56o, in foglio. Tra 
le uumerose ristampe di tali opero 
piene di ricerche non meuo nuovo 
che importanti, deesi distinguere 
quella publicata da G. Cr. Frauck, 
lidia , 1728, in foglio, con noto 
di Latino-Latini, G. Grevio, ec. ; 
VI De dialogo liber, Venezia, 1 56i, 
in 8.vo; VII Disputationum Pala- 
yinarurn libri duo, Padova, i56z, 
in 8,vo. Il secondo libro contiene 
una risposta vivissima a Fr. Robor- 
tello. Grutero ha inserito tale opera 
nella Fax artium liberalium, 11, 
121-347; Vili De republica Athe- 
niensiutn libri quinqOe : de Allte- 
niensium et Lucedemoniorum tem- 
poribus liber unus, Bologna, i564, 
in 4.to. E la prima opera nella qualo 
la storia della Grecia e delle sue ri- 
voluzioni sia stata, discussa e chiari- 
ta in un modo soddisfacente; XI De 
yita et rebus gestis P- Scipionis 
AEniiliani liber, ivi, i56g, in 4-'°; 
X De judiciis Romanorum libri 

( 1 ) Tilt-- ediiioo* del >553 citata da Ti* 
ribocchi, 000 i« è da Rtuibuard. 


i by Google 


S I G 

tres , ivi, i 574 , ' n 4 -t°; XI De re- 
gno f tallite libri xx, Venezia, i 58 o, 
in foglia . Le edizioni precedenti 
non contengono che quindici libri, 
non avendo il icnato Veneto voluto 
permettere la publicazione degli ul- 
timi cinque, a motivo di alcuni pas- 
si cui riguardava come pregiudi- 
ziali ai diritti della repnhlica (Eedi 
Sassi) ; ma Sigonio riuscì a far ces- 
sare l'opposizione ed a mantenere i 
diritti della verità ; Xll De Occi- 
dentali imperio libri xx, ab anno 
281 ad ann. 5 ^ 5 , Bologna, a 5 7 7 , 
in foglio. Tale opera abbraccia il 
periodo importante che è trascorso 
da Diocleziano lino alla distruzione 
dell’impero d’Occidentc. È la prima 
su tale periodo di tempo che meriti 
jl nome di storia ; Xlll Hisloria- 
rum Bononiensium libri r/, ab ini- 
lio civilalis usque ad ann. 1 : o 7 , 
ivi, 1578, in fogl. Quantunque non 
avesse intrapreso tale opera che ni 
fine di attestare |a sua riconoscenza 
ai Bolognesi, non temè d'impugna- 
re le mitiche tradizioni che lusin- 
gavamo l’orgogliu degli abitanti di 
Bologna, e di mostrarne la falsità ; 
XIV De republiea lìebracorunx li- 
bri ni, 1382, in 4.to. Spiega in tale 
opera, con la sua esattezza ordina- 
ria, il sistema religioso, politico e 
militare degli Ebrei ; XV De epi- 
scopi s Bononiensibus libri r, ivi, 
1586, in 4-to ; tale libro è stato 
continuato dal p. C. Costanzo Reb- 
bi, religioso agostiniano, fino all'an- 
no 1^31 ; XV l Hiitoriae. ecclesia- 
Sticae libri xir. Tale storia, che si 
estende dalla morte del Salvatore 
fino all'anno 3 l 1, sotto il pontifica- 
to di Milziade, fu trovata da Argcl- 
ljiti nella biblioteca del Vaticano. 
È stata stampata per la prima volta, 
nel tomo iv delle Opere di Sigonio, 
con una prefazione e note d'On. 
Biauco. Si- vede dal prologo che Si- 
gonio divisava di condurre il suo 
lavoro fino nll'an.Qo i 58 o. Si pii 5 
consultare per maggiori particolari- 
ili, oltre la Vita di Sigonio, scritta 
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da Muratori, già citata, la Bibliot. 
Modenese, v, 76-119. Tiraboscliif 
non si contenta di darri la lista 
compiuta dèlie opere di Sigonio, 
che ascendono a 40 stampate ; ma 
gitine attribuisce parecchie publi- 
cate da'snui allievi. La Notizia ebe 
lo steaso biografo ha dedicata a Si- 
gonio, nella Storia della letteratu- 
ra italiana, vii, 892, quantunque 
meno particolarizzati, è di molta 
importanza. Ginguené non ha fatto 
che darne la traduzione nella sua 
Storia (t Italia, vii, 275. E presso 
che inutile d'a-vvertire che tutte le 
opere di Sigonio sulle antichità fan- 
no parte <ìe T’/iesaur.anliquit.grae- 
car. et romanar. di Grcvio c Gro- 
novio [Vedi Sulpizio Severo). 

.VV— s. 

SICORGNE (Pietro), fisico, 
nacque nel 1719 ‘a Rarobercourt- 
les-Pots, nella Lorena. Dopo d'ave- 
re terminati gli studi, si fece prete, 
si dottorò in Sorbona, e scelto a- 
vendo l’-a»ingo dell’ insegnare, ot- 
tenno una cattedra di filosofia nel 
collegio dii Plessis. La filosofia di 
Cartesio, rigettataci a lungo dall’u- 
niversità di Parigi, dominava sola 
allora nelle sue scuole. Il giovano 
professore osò d' impugnarla nell’ 
Esame delle lezioni di fisica di Pri- 
vat de Molières ( Fedi tale nome). 
Lo scritto suo divenne il segnale di 
una disputa vivissima tra i difenso- 
ri delle opinioni cartesiane ed i 
partigiani del sistema di Newton : 
questi alla fine rimasero vittoriosi. 
Le diverse opere che- l’abate Sigor- 
gne pubticò in tale contesa lq fece- 
ro conoscere vantaggiosamente, e 
contribuirono in parte ad una ri- 
forma che inevitabile era sì, ma cui 
lo spirito di consuetudine poteva ri- 
tardare ancora lungo tempo. Otten- 
ne un premio dall'accademia di 
Ilotien nel 1748 per una Memoria 
sul quesito: Qual & la causa dell'a- 
scensione e della sospensione dei li- 
quori nei tubi capillari ? In mezzo 
a’euoi felici successi, fu esiliato per 
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mia canzone (1), e sì recò a Màcoli, 
preceduto, da una riputazione ono- 
revole. Eletto vicario generale di 
tale diocesi, si trovò caricato quasi 
solo dell’amministrazione di essa ; 
ma non continuò' meno a coltivare 
uè’ suoi ozi le lettere o la filosofìa. 
Per gemo inclinava al genere pole- 
mico; e s'immischiò nelle discussioni 
che eccitarono gli enciclopedisti coi 
loro assalti reiterati contro il cri- 
stianesimo. Prese altresì parte nel- 
la contesa di G.-G. Rousseau, contro 
il consiglio di Ginevra, e publicò 
le Lettere della Pianura in risposta 
a quelle della Montagna {F. Rous- 
seau). L'abate fcigorgno disse le.O- 
razioni funebri del delfino (1766) 
e di Luigi XV ( • " 7 74 ) i ma con 
molto spirito ed mia locuzione chia- 
ra e facile, mancava delle qualità 
che costituiscono l'oratore; c quei 
chic discorsi non accrebbero nulla 
all’idea che aveva data de'stioi ta- 
lenti. Rinunciò dunque all’aringo 
del perganro per tornare’ alla colti- 
vazione delle scienze, di cui tenne 
dietro ai progressi impiegando una 
parte delle sue rendite a furo o ri- 
petere le «perieli ze che utili crede- 
va. La rivoluzione lo sorprese in 
mezzo a sì fatte occupazioni . La 
sua età ed i suoi servigi 1» preser- 
varono dai rigori esercitati allora 
contro i preti. Net 1800, fu fatto 
corrispondente dell'istituto, com’e- 
ra stato dell accademia delle scien- 
ze. Negli ultimi suoi anni tornò an- 
cora al genere polemico; ma quel- 
la volta per impugnare la chimica 
nuova e contrastarne i progressi. In 
tale guisa, per una incoerenza no- 
tabile, l'uomo ebe avea contribuito 
eo'suoi scritti ai progressi della buo- 
na fisica, avrebbe valuto rendere 
la chimica stazionaria . Sigorgue 
morì a Màcon ai 10 di novembre 
1809, in età di 90 anni. Oltre un 
buon numero di opuscoli, esiste di 

(1) Vedi la JtittUograf. eurcn. di Lalan- 
de, j,. 432. 
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Ino: 1 . Esame e confutazione del- 
le lezioni di fisica date nel colle- 
pio reale da Privai de Moliti res, 
Parigi, 1740, in 12 ; II Replica a 
de Molières , 0 Dimostrazione fisi- 
co-matematica dell insufficienza 
e dell impossibilità dei vortici , ivi, 
1741,10 22; III Istituzioni tXeu- 
toniane , o introduzione alla filo- 
sofìa di Nenton, ivi, 1747, 2 vola- 
mi in 8.vo; ristampata nel 1769; 
IV Aslronomiae physicae juxla 
Newtonis principia breviarium , 
ivi, 1748, in 12. È un compen- 
dio dell' opera precedente ; ebbe 
grandissima voga in Germania , 
dov’ è stato ristampato più volte 
col titolo: Praelecliones aslrono- 
miae Newtonianae ad usum stu- 
diosae juventutis . L' edizione di 
Tubinga, 1769, è aumentata di una 
lettera nella quale 1' autore rispon- 
de alle obiezioni d’ Eulero. Tale 
opera è stata tradotta in francese, 
ed inserita dal p. Berticr dell’Ora- 
torio ne’suoi Principii di fisica' ( F. 
Bertier). Era stata tradotta in ita- 
liano da Giulio Carbonara, Lucca, 

1 757, in 8 .vo ; V Lettere scritte 
dalla Pianura, Amsterdam, 1765, 
in 12; VI II Filosofo cristiano o 
Lettere sulla verità e la necessitò 
della religione, Avignone, 1 7G5, in 
12; VII Istituzioni Leibniziane o 
ristretto della Monadologia, Lione 
e Parigi, 1767, in 4 .to ed ib 8.vo. 
P*r errore si è talvolta attribnita 
tale operà stimabile a Dutens, edi- 
tore di Leitmizio. W— -s. 

SIGOVESO , antico guerrièro 
delle Gallic, era nipote d’ Ambiga- 
te, re dei Biturigi, che allora aveva 
la principale autorità sui Celti, e 
regnava pressoché sulla terza parte 
della Gallia. Tale re, chiaro pel suo 
coraggio e per la sua fortuna, aveva 
inalzato al più alto grado la sua pro- 
sperità e quella della sita nazione. 
La popolazione di quel paese «’ ac- 
crebbe' talmente sotto il tuo impe- 
ro, che non poteva più sussistervi e 
che era diffìcile di comprendere co- 
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Me nn* Mota moltitudine potesse 
•ssere governata. Esso principe, già 
•rancato in età, volendo liberarne 
il ino regno, commise a Bellovcso 
e Sigoveào, figli di sua sorella, pio-' 
vani e pieni d'attività, di condurre 
tma parte de'sudditi in regioni do- 
ve, secondo gli auguri, gli dei stessi 
stabilito avevano il loro soggiorno. 
Gli avvertì che dovevano essere ab- 
bastanza numerosi per superare gli 
antichi abitanti, e permise loro di 
condurre quanta gente avessero vo- 
luta. La sorte assegnò a Sigovesò la 
jelva Ercinia, mentre Bclloveso eb- 
be una strada assai più gradevole 
Verso l’Italia (P. Bflloveso). Ta- 
le avvenimento è così riferito da 
Tito Livio, che ne fissa l’epoca al 
tempo di Tarquinio prisco , due- 
cent’ anni prima dell' assedio di 
Chiusi; c tali due date s'accordano 
perfettamente insieme.- l’assedio di 
Chiusi è collocato nell’anno 388 
avanti l'era nostra, secondo il qua- 
dro cronologico che termina l' ulti- 
ma edizione del Tacito di Doreau 
de Lamelle. In tale guisa la spedi- 
zione di Sigoveso dev’ essere posta 
nell'anno 588 innanzi G. C. , epoca 
nella quale regnava di fatto Tarqui- 
nio prisco. I Celti, per confessione 
dei Romani stessi, erano dunque a 
quel tempo assai più potenti dei Ro- 
mani, e portavano le iqro armi da un 
lato nella Germania settentrionale, 
e dall'altro nell’Italia. Tito Livio 
nòn è il primo storico che 1’ attesta. 
Giulio Cesare aveva detto, parlando 
evidentemente di tale spedizione: 
» Fuvvi un tempo in cui i Galli, 
ss più bellicosi e più prodi dei Ger- 
n inani, facevano loro tanto più vo- 
si lentieri la guerra, quanto che da- 
ss va loro luogo di sbarazzarsi d'una 
ss moltitudine di gente che il paese 
ss non poteva mantenere, c di cui 
ss formavano colonie cui spedivano 
ss oltre il Reno. I Volaci Tettosagi 
ss occuparono dunque, in vicinanza 
ss alla selva Ercinia, i Inoghi piò 
ss fertili della Germania,e vi posero 
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ss stanza: essi vi si mantengono an- 
si cora a' nostri dì, con sommo eoa- 
» cetto di giustizia e di valore". 
Da tale passo ricaviamo quanto Tl- 
to-Livio lascio ignorare, il nome dei 
popoli che arguirono Sigoveso: erà- 
no i Volaci Tettosagi, allora sogget- 
ti ai Biturigi, e forse impazienti 
per tal ragione di abbandonare il 
loro paese, ss Là parte vicina alle 
Cevenne, dice Strabono (i), com- 
presovi il lato meridionale di quelle 
montagne fino alla sua estremità, 
dai contorni di Lodevo fino verso 
Tolosa, è occupata daiVolsci, so- 
prannominati Tettosagi, vale a di- 
re coperti di casacche o di cappotti 
di lana. Quanto alla parte setten- 
trionale delle Cevenne, tale terri- 
torio abbonda in miniere d' oro. 
Sembra pure che la popolazione no 
fosse un tempo sì polente e nume- 
rosa, che in occasione delle turbo- 
lenze insortevi, cacciarono dal loro 
paese una quantità grande di loro 
conif>atTÌotti. Una parte di tali fug- 
gitivi, associali con abitanti d'altri 
paesi, invase la Prigia, vicina alla 
Cappadocìa ed alla Paflagonia. Ab- 
biamo la prova di tale migrazione, 
seguita Strabone, nel nome stesso 
di Tettosagi cen cui chiamasi anco- 
rn oggidì una delle tre nazioni cho 
occupano la Frigia: che è quella che 
abita il territorio d’Ancira (Angora 
nelI'Anadolia) (a). Quanto alle al- 
tre due conosciute sotto il nome di 
Troemi e di Tolistohogi, tali duo 
nomi esprimevano due divisioni 
dell' armata gallica , cosi chiamate 
dal nome dei loro duci rispettivi 
Si vede da tali particolarità tuttd, 
attinte in tre autori di cni la testi- 
monianza t irrefragabile, ed ai qua- 
li si potrebbero aggiungerne pàrefc- 
chi altri, di qnale importanza fosse 
la spedizione condotta da Sigoveso. 
Non dee dunque recar meraviglia 
che tale celebre nome si trovi iscrit- 
ti) T. lo Strabane francete. 11, II. 

(a) Ir/. II. 
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to in trentasei medaglie scoperte 
nel 1806, nel dipartipaento di Vai- 
chiusa, nel luogo in cui gli Alver- 
niati furono battati dai Romani, e 
che esprimono in caratteri etruschi 
il nome Ieliko resi, molto somi- 
gliante a quello di Sigoveso. Si può, 
vedere su tali medaglie !’ opera ohe 
{'autore del presente articolo ha pu- 
blicata nel 1808 sulle antichità del 
dipartimento di Valchinsa. fisse 
presentano tutti i caratteri d’un’e- 
poca vetustissima ; e sono custodite 
nel suo gabinetto, ad eccezione di 
tre, cedute a Tochon, che le aveva 
fatte intagliare per un' opera sulle 
medaglie galliche, cui la morte gli 
ha impedito di finire. 

F— A. 

SIGRAIS (Bouhdon de). Vedi 
Boimnoit. 

SIGUENZA Y GOUGORA. 

(Cablo de), poeta e matematico , 
nacque nel 1 645 al Messico, di ge- 
nitori Spagnuoli. I Gesuiti furono 
i suoi primi educatori, ed aveva so- 
li diciassette anni quando publicò 
una descrizione in versi latini del- 
la primavera sotto la zona torrida, 
phe diede de' suoi talenti un’idea 
vantaggiosa. Fattosi ecclesiaetico, ri- 
solse di dedicarsi all’insegnamento, 
e professò vent'airni nell'università 
di Messico la filosofìa e le sciente 
esatte. Carlo II gli fece spedire il 
diploma di suo geografo con una' 
pensione. Alla coltura delle lettere 
e delle scienze Siguenza accoppiò 
quella della storia; amava le anti- 
chità e a’ applicava indefessamente 
«II' investigazione dei monumen- 
ti atti a sparger luce sui popoli 
del nuovo mondo. Compose diversi 
scritti ini caratteri geroglifici im- 
piegati dagl’indigeni . dell’America ; 
ma tutti i manoscritti di Siguenza 
perirono nell’ incendio che distrus- 
se, nel mese di giugno 169], con 
una parte della città del Messico, 
quasi ogni mezzo d’istruzione. Una 
sola biblioteca salvossi , quella di 
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don Giovanni de Al va, il quale fu 
sollecito di metterla a disposizione 
di Siguenza, per agevolargli nuovi 
studi, e gliela lasciò col suo tesla- 
-uiento, di cui lo eleggeva esecutore. 
Itegli ultimi anni della sua vita, 
Siguenza adempì 1 'oHìcio di cappel- 
lano dell’ ospizio de l’ Amor do 
Dios. Una malattia crudele, e di 
cui la causa era ignota ai medici , 
lo condusse rapidamente al sepol- 
cro; ordinò lo sparo del suo cor- 
po, con la speranza che venisse fat- 
to di scoprire il principio del suo 
male. Mori ai 23 d’agosto 1700, 
in età di cinquautacinque anni. 
Oltre un numero grande di opu- 
scoli rimasti manoscritti, esiste di 
Siguenza: L Ver indicurn, poema 
sacro - epicum, Messico, 1668, in 
8.vo, ivi, 1680, in 4-to; II Trium- 
phus parthenicus,ivi, .1684, io 4-to, 
E un Poema io lode della Madon- 
na ; IH Orientalis pianeta evan- 
gelica , epopeia sacro-panegirica 
Indiarum apostolo magno s. Fran- 
cisco Xaverio, ivi, 1)00, in 4-to ; 

IV Exposilio phitosaphica adver- 
sus comeles, ivi, 1681, in 4-to; opera 
composta col fine di rassicurare il 
popolo sull'influenza delle comete ; 

V Libra astronomica et philoso- 
pitica, ivi, 1690, in 4to; è una di- 
fesa dell’opera precedente, che il p, 
Kino, gesuita, aveva criticata viva- 
mente; VI Infortunio Atpli. Ra- 
mirei circum per orbem eunlis , 
ivi, 1693, in 4 -to ; VII Mercurius 
volans et navum I \Iexicum restate 
ralum prae se ferens, ivi ; Vili l)e - 
scriptio sinus sanctae Marine da 
Salve ; IX Una pianta topografica 
dei dintorni di Messico, ristampata, 
nel 1 186, con correzioni ed aggiun- 
te, da d. Giovili Alzate(i). De Hum- 
boldt cita altresì una sua opera ra- 
rissima sulla longitudine di quella 
capitale (2). Tutte le opere di Si- 

(1) Humboldt, Saggio politico sulla /mio-* 
90 Spagna, prima ediz., in 6 -vo, I, 122. 

(a) hi, 1, 34. 
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guenza inno poco note in Europa, 
in cui non ai trovano nemmeno nel- 
le più grandi biblioteche . Arerà 
Infanto in manoscritto una genea- 
logia degl’ imperatori del Messico, 
ec. Vedi il Teatro Messicano del 
p. Ag. di Bétancour, *678, e YEpii 
tome di Leone Pinolo, edizione del 
J737. 

W — s. 

SIGURDO I-, il primogenito dei 
tre principi figli di Magno IH, re 
di Norvegia (V. Magno), divise il 
regDo co’ suoi fratelli, nel 1 109 : la- 
sciando allora le Orcadi, dove re- 
gnava dal 1098, andò a risiedere 
nella Norvegia meridionale. Partì 
nel 1107 sopra una flotta con dicci 
mila crociati, per recarti nella Ter- 
ra Santa. La flotta norvegia appro- 
dò Dell' Inghilterra, poi in Portogal- 
lo, vi prese Gin tra ai Saraceni, de- 
vastò le isole Bitleaii, andò iu Si cit 
lia, finalmente arrivò al poeto d’A- 
scalona, nel mete d’aprile 1 1 10. Si- 
gurdo si noi alle truppe di Baldo- 
vino I., re di Gerusalemme, per far 
correrie nelle terre degl’ infedeli . 
La più importante di tali spedizio- 
ni fu l’attedio c la presa di Sidone; 
Sigurdo vi si rese chiaro per valore 
ed abilità. Baldovino gli cesse la me- 
tà del bottino, e gli diede un pezzo 
del legno della vera croie, La flotta 
norvegia, reduce in Occidente, pas- 
sò per Costantinopoli, dove Sigur- 
do ed i suoi compagni furono ot- 
timamente accolti dall’ imperatore 
Alessio e dal popolo. Parecchi guer- 
rieri della Norvegia s’ arrolarono 
nello guardia imperiale, composta 
di soldati del Settentrioue. Sigurdo 
tornò per terra nello sua patria, re- 
gnò tu tutta la Norvegia, dopo la 
morte de’ suoi due fratelli, iuviò 
un vescovo nella Groen)audia,e mo- 
rì ai 26 dì marzo ll3o. Suo figlio 
Mag uo IV gli aucccsse. — Sigukuo 
II, tiglio ih Araldo IV, gli successe 
nel 1 i3ti, con suo fratello lagone, 
regnò in mezzo alle turbolenze, e 
fu trucidilo ai 10 di giugno li 55. 
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— Sigurdo III, chiamato al trono 
nel 1162, da un partito numeroso, 
fu preso e decapitato nel 1 168. 

M— D. 

SILANDRO. Vedi Sllandka. 

SILANIONE, scultore greco, e- 
ra nativo di Atene. Plinio io dice 
contemporaneo di Lisippo e d’Ales- 
sandro. Scolpì la statua di Satiro, 
due volte viucitore al pugiliato nei 
giuochi olimpici, e quella di Dema- 
rato, viucitore nello stesso esercizio 
nella classe dei fanciulli. Le epoche 
in cui quegli atleti furono coronati 
non sono note ; ina un fatto memo- 
rabile ci dimostra che egli viveva 
ancora il primo o il secondo anno 
della centottesima olimpiade, 3',G 
anni avanti Gesù Cristo ; è la con- 
sacrazione d’un’imagine di Plato- 
ne, di cui ora parleremo. Una sta* 
tua di Corinna, un -Teseo, un A* 
chille, di cui gli antichi lodarono 
spesso la bellezza, contribuirono ai* 
la sua fama. Rappresentò altresì no 
maestro di palestra, chiamato Epi- 
stato, neli’alteggiameDto in cui si 
mostrava pjù di frequente quando 
esercitava i suoi allievi. Sembra che 
Stiamone sia stato eccellente nell’i- 
mitazione delle passioni vive , e 
principalmente per tale considera- 
zione merita un luogo tra gli arti- 
sti preclari. Uno statuario del èno 
tempo, chiamato Apollodoro^ uomo 
di gronde abilità e d’un gusto squi- 
sito, inter cunctas diligenlissimus, 
era sì difficile da contentarsi egli 
stesso, che gli accadeva sovente di 
rompere le sue opere non volendo 
lasciar nulla che non fosse intera- 
mente compiuto. Silanione fece la 
sua statua, e lo rappresentò con un 
martello in mano, ed in atto di ri- 
guardare incollerito, come se avesse 
avuto intenzione di rompere qual- 
che cosa a lui dinanzi. Plinio, volen- 
do lodare tale opera, dice che Sila- 
nione non aveva rappresentato un 
uomo furioso, ma il furore stesso. 
Sì fatto elogio è senza dubbio una 
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delle lolite esagerazioni di quello 
scrittore , però che Silanione non 
poteva aver l’ idea d’ umiliare un 
maestro d’uu grande talento e suo 
contemporaneo. Dobbiamo suppor- 
re invece che avesse quella d'ono- 
rare il tuo talento, c di ricordare 
la sua severità verso le suo proprie 
opere. Tale statua divenne quindi 
una lezione per gli artisti presun- 
tuosi i quali non avessero abbastan- 
za diffidato di éè stessi ; un omaggio 
verso Apollodoro, di cui attcstava 
il meritu.; un soggetto di giuria per 
Silanione, del quale mostrava l'abi- 
lità nell'arte d'esprimere i caratteri. 
Cicerone ha celebrato un'altra ope- 
ra dello stesso maestro : una statua 
di Saffo che ornava il Pritaneo di 
Siracusa, allorché divenne preda di 
Verre. Tale capolavoro, dice l'orato- 
re , con una fina ironia contro Ver- 
re, era sì dilicato, sì bello, si finito, 
che non meritava solamente di far 
Tomamente? d* nna città, ma assai 
meglio d'arricchire la raccolta del 
dotto ed elegante pretore che sen'è 
impadronito. Quella statua, secondo 
l'opiniono di Taziano, rappresen- 
tava Saffo la cortigiana ; ma la ma- 
niera onde nc parla Cicerone, non 
lascia luogo a dubitare che non fos- 
se il ritratto della poetessa di. Le- 
sbo ; e Visconti nella sua Iconogra- 
fia ne sembra persuaso. L'imagine 
di Saffo, impressa in diverse mone- 
te autonome diMitilcne, non po- 
trcblV essere stata fatta sopra tale 
modello, il quale non sembra stato 
fatto pei- l'isola di Lesbo; ma le pie- 
tre antiche scolte che rappresenta- 
no la testa di quella celebre donoa, 
possono benissimo essere imitazioni 
dell’opera di SifaDÌone. Un altro 
lavoro di tale abile scultore dee pre- 
merci ancora più : voglio parlare di 
una statua di Platone di cui sembra 
che abbia servito di modello al solo 
ritratto autentico che ci resta di ta- 
le filosofo. Essa fu scolpita per un 
satrapo persiano, chiamato Mitrida- 
te, che la collocò in Atene stessa 
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nel giardino doli' Accademia e la 
consacrò alle Mute. Verisilmente ta- 
le offerta segni dopo la morte di 
Platone, avvenuta il primo anno 
della 1 08 .* olimpiade; e prima dell' 
ingresso d’Alessaudro nella Persia : 
e tale fatto dà un'epoca quasi cer- 
ta per l'età di Silanione. La sta- 
tua di cui ti tratta era in bronco, 
come tutte quelle di che abbiani 
parlato. Havvi ragion di credere 
che fosse trasportata n Costantino- 
poli, allorché si spogliò la Grecia 
de'suoi ultimi ornamenti per l’ab- 
hellimento di quella capitale ; ma 
ne devono essere state fatte nume- 
rose copie. Il solo busto di Platone, 
che meriti la nostra fede è, secondo 
l’osservazione di Visconti, quello 
della galleria di FiroUze, che si ere- 
de essere stato trovato presso Atene. 
Non è presumere troppo il riguar- 
darlo come una copia dell'opera di 
Silanione. Tale busto rappresento 
Platone coi capo cinto dalla bende- 
rella chiamata strophium , riservata 
agli dei, agli atleti vittoriosi ed ai 
personaggi divinizzati, il che è una 
maggior prova che la statua del pre- 
fato filosofo non gli fu eretta che 
dopo la sua morte, e che 'il bnsto di 
cui parliamó ne sia una copia. Se- 
condo tale congettura, noi dobbia- 
mo a Silanione e ad un Persiano, 
amico delle lettere , l’averci conser- 
vate le sembianze del fondatore 
dell'Accademia. Il busto di Firenze, 
intagliato nell’ Iconografia di Vi- 
sconti (tomo primo, tav. XV ni, nu- 
mero 3 e 4 ) j é una testimonianza 
dell’abilità di tale statuario. 

Ec — Do. 

SILANO ( Manco- Gitmio ), Ro- 
mano, uscito di nno dei rami della 
famiglia plebea Giunia, era proba- 
bilmente nipote di Giuuio Pollo, 
consolo durante la prima guerra 
contro Cartagine. Fn, l'anno di Ro- 
ma 543, inviato nella Spagna, in 
qualità di propretore, per secondare 
Scipione nelle incombenze ilei co- 
mando. Dorante l'assedio di Oarta- 
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gena, fu lasciato ulta custodia del 
paese di (jua dell'ICbro; ma doveva 
in breve essere chiamata a rendere 
servigi più attivi. L'anno 547 > con 
dicci mila fanti e cinquecento ca- 
valli, mosse contro Annone e Ma- 
gone, cqi seppe ingannare con un 
accorto giro, e, piombando su essi 
ali' improvviso, tagliò a pezzi e dis- 
perse le loro truppe. L'unno ap- 
presso, comandando con Marcio 1 * 
ala sinistra dei Romani, contribuì 
alla vittoria di Baecula , riportata 
sopra Asdrubale. Dopo tale batta- 
glia fu lasciato con un corpo consi- 
derabile nella Spagna meridionale, 
e terminò di fugare gli eserciti car- 
taginesi. Ebbe allora alcune confe- 
renze segrete con Massinissa, per 
trarlo nell'alleanza di Roma. Dopo 
d'aver adempiuto tale doppia mis- 
sione, andò ad unirsi a Scipiane a 
Tsrragona, c ad annunciargli che 
la guerra efa terminata. — ■ Smu- 
nti Marco Giunio , pronipote del 
precedente, consolo l’anno di Ro- 
ma 645 , fu vinto nella Gallia War- 
bonesc dai Cimbri» — Silano De- 
cimo Giunio, tìglio del precedente, 
dopo d’essere stato questore, edile, 
fu eletto pretore d'Asia, l’anno di 
Roma 679 , ed incaricato di ri- 
durre in provincia la Bitinia, cui 
Nicomede aveva lasciata ai Romani 
per testamento. Sposò Servilia, so- 
rella uterina di Catone, famosa per 
la sua tresca con Cesare ( Fedi' Sua- 
vili a). In occasione del famoso bro- 
glio pel consolato, che avvenne 1’ 
anno di Roma 691, fu designato 
.per l’anno appresso. Aveva, tra al- 
tri competitori, Caldina. Quando si 
deliberò sul supplizio da infliggere 
ai complici di quel cospiratore, Si- 
lano essendo chiamato , nella sua 
qualità di consolo designato, a dare 
primo il suo parere, opinò perché fos- 
sero posti a morte immediatamen- 
te scnz’altra forma di processo. Ce- 
sare combattè tale opinione, in un di- 
scorso nel quale le lodi non erano ri- 
sparmiate a Silano, cui riuscì a imo- 
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vero, a che fi ritrattò nel più ridiv 
colo modo ; del che fu garrito gra- 
vemente da Catone, suo coguato, a 
credere a Plutarco (Vite diCicerono 
e di Catone ) ; ma non si trova in 
Sallustio nulla di ciò. Usando del 
consolato, Silano andò a comandare 

10 liliria. Desiderava vivamente gli 
onori del trionfo ; ma Cicerone os- 
serva ebo n se amara la gloria, ama^ 
» va ancora più il danaro che si può 
» ammassare nel lucroso impiego -di 
» generale d'armata* 1 . Mori durante 
le guerre civili, lasciando un figlio a- 
dottivo, della casa dei Manlii, e vari 
figli naturali, di cui la posterità visse 
con Splendore sotto i primi impera- 
tori. Resta un gran numero di me- 
daglie di Silano. Cicerone dice di lui 
che aveva poca scienza, ma molto brio 
ed eloquenza naturale. — Silano 
Marco Giunio, consolo fatino di Ro- 
ma 727, sposò Giulia, nipote d'Au- 
gusto, ed i suoi discendenti ebbero 
frequenti parentadi coi primi Cesa- 
ri. — Silano Decimo Giunio, fu uno 
dei corrnttori della suddetta Giulia, 

11 che avendogli attirato la disgrazia 
d'Augusto, si condannò ad un esilio 
volontario, e non tornò a Roma che 
sotto Tiberio. — Silano Marco Giu- 
nio, fratello di quest'ultimo, consolo 
l'anno di Roma 771, fu un chiaro 
oratore, e possedè tutta là fiducia di 
Tiberio, che fece sposare a Caio 
Caligola Claudia , figlia di Silano. 
Questi non provi che indegni trat- 
tamenti per parto di suo genero, 
divenuto imperadore, e fa forzato 
da quel mostro a tagliarsi la gola, 1’ 
anqo di Roma 778.— SlLANoAppio 
Giunio, consolo l'annudi Roma 779, 
era proconsolo nella Spagna alla fi- 
ne del regno di Caligola. Claudio, 
divenuto imperatore. Io fece venire 
a Roma, e gli diede la mano della 
madre di Messalina. Silano essendo- 
si rifiutato di commettere un ince- 
sto con sua figliastra , costei lo rese 
sospetto a Claudio, che lo fece tru- 
cidare l’anno di Roma 793.— Silano 
Lucio Giunio, figlio del precedsc- 
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te, fu promesso ad Ottavia, figli* di 
Claudio, l'anno di Roma 792. La 
disgrazia di tuo padre non parve 
da principio influire sulla tua sorte; 
l’imperatore gli accordò tutti gli 
onori che si rendevano ai principi 
del sangue imperiale; c, di fatto, 
Silano disrendeva direttamente da 
Augusto. L'anno ■jg 4 accompagnò 
Claudio nella spedizione nella Gran 
Brettagna, e reduce a Roma fu in- 
signito degli ornamenti del trionfo, 
benché usciste appena dell'infanzia. 
Agrippina vedendo in lui un osta- 
colo a’suoi disegni per l'innalzamen- 
to di Nerone, lo fece accusare d’in- 
cesto con sua sorella. Il censore Vi- 
tellio, stromentu dell'odio di quella 
principessa, escluse dal senato Sila- 
no, allora pretore. Claudio gli riti- 
rò la sua parola per sua figlia Otta- 
via. Il giorno stesso delle nozze d’ 
Agrippina con quello imperatore, 
lo sfortunato Silano si diede la mor- 
te (anno di R. 799). — 'Silano Mar- 
co Giunio, fratello del precedente, 
fu consolo sotto Claudio, l'anno di 
Roma 797. Agrippina lo fece avve- 
lenare nell’ 8oà, perché, stante la 
sua nascita, poteva diventare un 
competitore pericoloso per suo fi- 
glio Nerone. — Silano Lucio, fra- 
tello dei precedenti, era riguardato 
come atto ad aspirare all'impero,nel 
momento della cospirazione di Pi- 
lone. Nerone perciò lo fece morire 
l'anno di Roma 816 (63 di G.-C.). 
Traiano gli fece erigere uoa statua 
nella piazza pubblica. 

D — r — R. 

SILBERSCHLAG (Giovanni- 
Isaia), pastore della chiesa della 
Trinità o membro del cunsiglio su- 
premo delle fabbriobe a Berlino, 
nacque in Ascberslebeo ai 16 di 
novembre 1721. Studiò in Halla, 
fu creato, nel 1 745, professore nella 
acuoia di Kloqter - Bergen, presso 
Maddcburgo, fu chiamato a Berli- 
no, per dirigere la Scuola Reale. 
Tenne tale impiego per quindici 
anni, unendo le altre incumbenze 
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gii mentovate. Nel 178/, rinunciò, ‘ 
e non tenue che gl'impieghi eecle- 
siastici e quello di membro del con- 
siglio supremo delle fabbiche. Fede- 
rico II aveva creato tale consiglio 
nel 1770. Vi chiamò Silberschlag, 
con grande stupore del publico, il 
quale credeva il ministero ecclesia- 
stico incompatibile con la civile am- 
ministrazione. Appartenendo come 
teologo al partito ortodosso, Silber- 
schlng puhiicò : l.Geogonia,o Spie- 
gazione sulla creazione del mon- 
do, secondo Mose , coi principii 
della fisica e delle matematiche, 
Berlino, 1780, 3 volumi io 4 - to » 
(in tedesco); li Cronologia rettifi- 
cata con la sacra Scrittura, Berli- 
no, 1784, in 4-to (in tedesco). Le 
sue cognizioni nelle matematiche, 
la fisica, l'architettura citile ed i- 
dra ti'lica erano sommamente estese. 
Inventò parecchie marchine utili, 
e puHIicò alcuni scritti stimabili, 
segnatamente il sito Trattato sulC 
idrotecniao architettura idraulica, 
2 tomi in 8.vo, Lipsia, 177173 (in 
tedesco). N’esiste ima traduzione 
francese di Auxiron, Parigi, 1769, 
in 4-to, di i 3 a pagine» con 12 tavo- 
le (Fedi Auxiron). Silberschlag ha 
altresì inserito varie Dissertazioni 
nelle Memorie dell’ accademia di 
Berlino. Alcuni aoni prima della 
sua morte, avvenuta ai ai di no- 
vembre 1791, fece stampare uel 
1788, in 4 to, la sua Biografia, 
scritta da lui stesso per la sua fami- 
glia (io tedesco). 

Z. 

8ILHON (Giovanni), uno dei 
primi membri dell'accademia fran- 
cese, nacque verso la fine del secolo 
decimoscsto a Sos , piccolo borgo 
della generalità d'Auch, e mori in 
febbraio 1667 (1). Andato giovane 
a Parigi, si fece conoscere dal ear- 

(l) Non fi sa Tepora d-Ha morto dì Sii- 
l.on che da tm patso d una Lettera di Gatdn 
Paliti, dei 21 febb. 1667 : 3) E* qui motto «la 
poco un dotto uomo che parlava bene ; egli è 
il buon Siiiiou. (4 
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cimale di Riehelieu, il iqrtaìe lo irti- irto di buon gatto ; mi art suffragio 
piegò in direni affari importanti, ben altrimenti autorevole i quello 
Il suo zelo ed i suoi talenti gli ot- di Bajrle, il qusle riguardavi Silbon 
tennero l’impiego di consigliere di come uno de' pii solidi e de’pitt giu- 
stato; e quando fu istituita l’acca- dizioji autori del suo secolo ( Què- 
demia francese, - vi fu aggregato dal stions d' un provincial, t, cbap. 67). 
Cardinale. Nella discussione I cui Oltre alla Prefazione del Perfetto 
diede luogo il lavoro del Dizionario capitano ( P. RofUn), cui Fontette 
fu di parére di limitarsi a corregge- trova bella e bene adattata al libro 
re i lessici antichi ; ma tale propo- pel quale, fu fatta (1), ed oltre alcu» 
licione non fu ascoltata. Al tempo ni opuscoli i quali non sono di nes- 
«lelle turbolenze della Fronde, Sii- sona importanza (1), esiste di Sil- 
hon fu bersaglio degli eccessi della hon: I. Le due Verità, l’una di Din 
plebe, come partigiano della corte; e della Provvidenza; 1 ', -litri dell'Im- 
ed in una sommossa la sua casa fu mortalità dell’ anima, Parigi, 1616, 
•accheggiata. Seguitò ad essere im- in 8.V0. Tale opera doveva avere u- 
piegato dal cardinale Mazzarini J ni continuazione nel!» quale l’auto- 
ina l'età avanzata e le infermità lo re si prefìggeva di dimostrare la ve- 
forzarono alla fine a chiedere la fila del cristianesimo. Ne aveva es- 
aua quiescenza. Una pensione as- posto il disegno in una lettera che 
sai male pagata era 1 ’ unico frutto Faret ha pulilicnta nell» etsaRaccol- 
che aveva ritratto da'stioi lunghi fa ( P. Faret); Il Panegirico al 
•ervigl, e si vide obbligato di pie- card. Riehelieu, su qnanto è avve- 
•entare una supplica (1 ) airi-, per auto nelle altime turbolenze di 
sollecitarne dei soccorsi. Colbert Francia, ivi, 1629, in 4 -to ; III II 
fu suo successore Dell’ accademia . Ministro di stato Col vero uso del- 
Chapelain lo aveva in eonto d'uno la politica moderna, ivi, i 63 i 43 , 
de’ migliori scrittori francesi in 3 voi. in 4 -t°- Nel primo, l’antore 
materie politiche. « Se ne fareb- ribatte eoo forza le pretensioni del- 
be facilmente, ei dice, un buono la corte di Roma sui temporale dei 
storico, se si lasciasse consigliare ; principi ; e net secondo toglie a di- 
però che è informatissimo degl’ in- mostrare la necessità d’opporsi al 
teressi dell’ Europa , ed ha avuto progetto d'ingrandimento dell* ca* 
partecipazione di mille cose igno- sa d Austria. Tale opera è ttata ri- 
rate da qualunque altro “. Dopo di stampata due volte dagli Elzeviri : 
-aver lodato i suoi costumi e le sne secóndo la copia, Leida, Giovanni 
massime, Chapelain aggiunge : n II Marci, 16.4 1 -4 3 , a voi. in 1.1; o Am- 
ino stile è bello e sostenuto ; e se stérd ., Michiels, 1661, a voi. in 12 ; 
fosse meno prolisso ed un po' più il terzo volume, che si congitmge 
puro, non vi sarebbe nulla da desi- alP una o all’ altra di tali edizioni, 
derare. Ha dell'eloquenza e del sa- contiene un'opera diversa di Silhon, 
'pere; poco di lettere umane, abba- di cni parleremo or ora { V. il Sag- 
stanza di teologia : se nulla gli man- gio bibliogr. sugli Elzeviri, di Re- 
ca, è l'ordine ed il metodo ne' lun- rard, p. 162) ; IV Dell immortalità 
ghi scritti ; e se ha nulla di troppo, dell' anima, Parigi, * 634 , ln 4 to ; 
è l'opinione vantaggiosissima di sè “ V Schiarimenti di alcune difficoL 
(V. le Misceli, di letteratura, pag. 

243). Chapelain, com’è noto, quan- 
tunque poeta ridicolo, era però no- (1) v. u annetta 1 «orice dette m *■ 

eia, n. 388g, 

(a) I cariosi ne troveranno i titoli nella» 
( 1 ) Ci è stala conservata dall’ aitate d'Oli- BibL star, del/ a Francia, e nella Storia delt 
srei nella Storia del? accademia francete. Accademia, 



a56 SII, 

tù riguardarti C amministrazione 
del card, Mazzarini, ivi, i 65 o, io 
fugl. ; trad. in Ialino, e etamp. con 
la storia del cardinale di llichelieu, 
WurtpHurgo, iG6z, in 8.vo. Silhon 
faceva un grande conto di tale ope- 
ra, la quale, dic’egli, forse avrà al- 
cuna durata, e fece un effetto con- 
siderabile aulì’ animo stesso de’ più 
male intepzionati (Supplica al re)-, 
V I Della certezza delle cognizio- 
ni umane, ivi, »66l, in 4-1°, prima 
parte, e la sola che sia comparsa. È 
tale opera che fu stampata dagli El- 
zeviri, nel 166), come la terza par- 
te dal Ministro di flato. È divisa 
in cinque libri. Nei due primi l'au- 
tore, dopo d’ayer combattuto l' opi- 
nione dei Pirronisti, ed in partico- 
lare di Montaigne, stabilisce la cer- 
tezza delle nostre cognizioni. Nei 
due seguenti, tratta dell'obbcdien- 
za clic i sudditi devono ai loro so- 
vrani ; e nel quinto, tornando al 
Suo scopo, da cui avea deviata trop- 
po a lungo, spiega che sia una di- 
mostrazione reale. Si vede che Cha- 
pelain faa avuto ragione di ritnpro- 
vcrargli.il difetto d'ordine e di me- 
todo. 

W— s. 


SILHOUETTE (Stufano ni) , 
controllore generale, nacque a Li- 
moges ai 5 di luglio 1709. Suo pa- 
dre, ricevitore delle taglie del cir- 
condario, lo destinò per tempo all’ 
aringo degl'impieghi, ed il giovane 
Silhouette vi si preparò cou lo stu- 
dio ponderato dello opere snll’am- 
ministra zìqiic, Viaggiando l' Euro- 
pa meridionale potò perfezionare le 
sue cognizioni e fare utili osserva- 
zioni. L’ingbiltcrra aveva sola allora 
un vero sistema di finanze; per i- 
studiarlo andò a stare un anno a 
Londra e tornò persuaso che sareb- 
be possibile d’impiegare un giorno 
tale sistema in Francia. Silhouette, 


proveduto d* una carica di consi- 
gliere nel parlamento di Metz, la 
vendè ,per comprarne una di refe- 
rendario, e si trapiantò a Parigi, 
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dove si era già reso noto per alcun* 
traduzioni dall* inglese. Impiegato 
prima presso il maresciallo di No- 
ailles, divenne presto segretario de- 
gli ordini del duca d'Orléans figlio 
del reggente, che lo fece poscia suo 
cancelliere. Dopo il trattato d'Aqu»- 
sgrana ( 1 745 ), f» uno dei tre com- 
missari incaricati di regolare con 1' 
Inghilterra i confini dei possedi- 
meuti britannici in Acadia; fu 
quindi commissario del r.e presso la 
compagnia delle Indie, ed attinse 
in quell’ impiego idee d' ammini- 
strazione che più tardi. gli furono 
assai utili nella direzione delle ren- 
dite dello Stato. Una guerra rovino- 
sa aveva esausti i mezzi del regno ; 
ministri inabili si succedevano rapi- 
damente nel governo delle finanze; 
si conobbe il bisogno d'un uomo ca- 
pace di riparare i falli de’suoi pre- 
decessori. Parve che Silbonette, il 
quale accoppiava a molta istruzione 
delle vedute d'economia, unisse io 
se' tutte le coudizioni che si esige- 
vano, e fu presentato per la carica 
di controllore generale.: ma un par- 
tilo potente, che aveva nel seno il 
principe di Conti (1), tentò di al- 
lontanarlo da quel posto importan- 
te. Gli si ascrisse fino a delitto d'a- 
ver tradotto dall'inglese un'opera 
di Warbnrton (V\ tale nome), e si 
parlò dì denunziarla al parlamento. 
Sostenuto da mad. di Pompadonr, 
egli soppiantò la cabala, e fu eletto 
controllore generale io marzo i^Sq. 
La sna esaltazione al ministero fu 
celebrata dalla gioia publica. Egli 
incomiuciò dal riformare .gli abusi 
che. si erano introdotti nell' ammi- 
nistrazione delle finanze , ed in 


( 1 ) Pulci» narri che il principe di Co»- 
li disse un giorno al re : ss De Silhouette è un 
briccone. Il re ne convenne. P«rt> si vuole che 
alla fine diventerà vostro ministro. — « Non mal. 
— • Ebbene, permettetemi di dirvi, o si*, che 
se diventa controllare generale, i miei affari 
imo lasseranno per le sue mani. Il re lo prò* 
mise, ed il principe raanteuue la sna parola**. 
Me mene fon viaggiatore che ti riposa, u,*». 
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Ventiquattr'ore, impinguò il tesoro 
dì scttantadue milioni , senza au- 
mentare le imposte, 'l'ale delibera- 
zione parie, dal canto suo, tanto più 
disinteressata, quanto che era stret- 
to per sangue e per amicizia con la 
società degli appaltatori. Animalo 
da tale felice successo, propose nuo- 
ve economie sulle spese personali 
del re e dei ministri, c Luigi XV 
vi si gssoggettò senza esitare: ma 
tali palliativi erano insufficienti; 
Silhouette,, che non arera dimen- 
ticato i felici effetti del sistema di 
finanze dell'Inghilterra, tenne che 
giunto fosse il momento di porlo 
in attività in Francia. Frugando, 
dice Lacretelle, nelle casse dei pri- 
vati per sostenere una nuova ban- 
ca, sgomentò il credito di cui pre- 
tendeva di farsi appoggio. Ebbe ri- 
corso allora ad uno di qoc' mezzi 
che divulgano la penuria del teso- 
ro, senza recarvi un vero sollievo. 
Indotto da’suoi consigli, Luigi XV 
fece inviare Una parte considerabile 
della sua argenteria alla zecca, ed 
invitò i suoi sudditi a faro lu stesso 
sagrificio (l)? Finalmente il mini- 
stro annunciò il progetto d’un E - 
dillo di sovvenzione, che creava di- 
verse imposte, o le presentava come 
il pegno d’imposte nuove. Il parla- 
mento insorse contro Silhouette, co- 
me aveva fatto contro Law ( E. ta- 
le nome). Convenne impiegare la 
violenza per far registrare ì’éditto. 
L'opinione che fin allora aveva so- 
, sterilito il ministro si dichiarò con- 
tro di lui. Tutte le sue operazioni 
fallirono. Il ridicolo terminò di con- 
dannare le sue vedute anguste e 
meschine (i). Silhouette perde il 

(i) Sì poh vedere negli An eddoti rarcolli 
d* Cluni furi la piccante ri*po>ta che il due.» 
d'Ayen, poi numcMllo di Noailkt, fece al re 
che gli domandava »c avesse invialo la sua ar- 
genteria alla serra. 

(a) S’i macinarono delle brache lenta bor- 
Hlliiio. allo qnali fn dato U nome di controllo- 
re-generale. Vi furono dei ritratti alla Silhouet- 
tf, »ocr che h rinviala, <{tuntunquc non via nel 
Dizionario dell'accademia. 

53 . 
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cervello (i), e dovette ritirarsi dopo 
un ministero di otto mesi, riguar- 
dato come un'epoca sinistra ed in- 
fausta (E. 1 » Storia 'del secolo de- 
ci mollavo di Lacretelle, lib. xi). 
Voltaire, che non era stato degli 
ultimi a. rallegrarsi della sua' ele- 
vazione (z), non osò assumere la 
sua difesa ; convoline che con del- 
l’istruzione, dcl'o spirilo ed anche 
del vero ingegno, Silhouette man- 
cava delle qualità necessarie ad un 
controllore. » Sembra, scriveva, che 
non abbia conoscinto nè la nazione,' 
nè i finanzieri, nè la corte “. Il rii- 
tedino di Ginevra, quantunque non 
avesse mai arnto relazione con Sil- 
houette , volle fargli un compli- 
mento sul suo licenziamento dal 
ministero; ma si pentì in seguito 
di tale fatto ( Vedi le Confessioni, 
lib. x). Censurato, beffeggiato etl 
anche odiato da alcuni. Silhouette 
riparò alla sua terra- di Brio sulla 
Marna, dove trovò, dicesi, nella col- 
tura delle lettere e negli esercizi di 
una pietà sincera, una consolazione 
all'ingiustizia di cui ai credeva vit- 
tima. Si afferma che la felicità dei 
suoi vassalli lo tenue molto occupa- 
to negli ultimi suoi anni, e che non 
trascurò nulla per raddolcire la loro 
condizione. Morì ai so di gennaio 
1767, di cinquantasette soni d’ima 
flussione di petto, o d’iin’ambizione 
concentrata, se si credè a Grimm, 
il quale partecipa altronde a tutte 
le preoccupazioni dei cortigiani con- 
tro lo sventurato ministro, n La sua 
riputazione, sotto l'aspetto morale, 

(1) Gli »! riu farcia, secondo Grimm, di 
non averlo perduto fatilo da trascurare il suo 
privato interesse. Trovò il secreto di farsi tona 
rendila vitaliria di bo,ooo lire con una 
di 30,000 cui impiegò a ricomprare, in piazza 
dei biglietti senza valore che fece prendere al 
ré per contanti (Carteggio, prima parte, >. 

(a) Voltaire scriveva a Thiriot: Sil- 

houette continua coro*- ha principialo, converrà 
trovargli uni nicchi. 1 nel tempio della gloria a 
eanlo di Colhcrt (18 giugno 1759) u , ed n Ci- 
deride : 91 1 / ingegno .di Silhouette è inglese, 
calcolatore c coraggio*) (39 giugno) 

■7 
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cri pessima. Era in concetto di bric- 
cone e d' ipocrita. Se per avventura 
è stato onesto, -è da compiangere, 
però clic aveva l'apparenza falsa e 
rea. Aveva altronde, soggiunge, co- 
gnizioni estese, parlava bene, con 
chiarezza e precisione, ma senza ca- 
lore “ (/Ve di Carteggio lelter., v, 
458 ). Le opere di Silhouette sono: 
I. Idea generale del governo chi- 
uose, Parigi, i 729, in 4 -to, ivi, 1 -j 3 1 , 
in 12. Tale edizione è aumentata 
d'una risposta dell'antore a tre cri- 
tiche che erano comparse del suo 
libro. L* opera non è che uu sunto 
piuttosto superficiale degli scritti 
dei missionari sulla stessa materia, 
c delle traduzioni latine ch'essi a- 
vevano publicatc dei libri di Confu- 
cio e desimi discepoli ; Il Riflessio- 
ni politiche sui più grandi princi- 
pi, e particolarmente sopra Ferdi- 
nando il Cattolico, trad. dallo spa- 
gnutjlo, di Bul^l. Gracian, ivi, 17^0, 
in 4.to cd in 12; III Lettera sul- 
le transazioni publiche del regno, 
d Elisabetta, contenente vari aned- 
doti ed alcune riflessioni critiche 
sulla storia di quel regno, per Ra- 
pin Thoyras, Amsterdam (Londra), 
1736, in 12; IV Saggio sull'uomo 
tradotto in prosa dall’inglese di Po- 
pe, Londra, i 73(3, in 12, ristampa- 
to più volte nella forma in 4- lo i col 
testo a fronte. Tale versiouc è fe- 
dele e precisa, ma senza colore e 
senza eleganza ; V Saggio d'una 
traduzione delle Dissertazioni (di 
Bolingbroke) sui parlili che divi- 
dono l' Inghilterra , Londra, I73g, 
in 12; VI Trattato matematico 
sulla felicità , d’ Ireneo Krantzo- 
vius (1), traduzione dall’inglese, 
con una lettera preliminare del tra- 
duttore, ivi, 1741, in 12 di 66 pagi- 
ne; VII Miscellanee di letteratu- 
ra e di filosofia, ivi, 1 742, iu 12, 

fi) Snjioni'llp ci fa sapere oh' esso nome 
» la nia»rh<*ni d’un prefi guro d'Oxford, il qua- 
le non ha altro di timil** col prt-lno K’untzo- 
rims che la prima tetterà del suo nome* 
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1 volumi. Il primo contiene le tra- 
duzioni del Saggio sulla critica, dèi 
Saggio snll'uomo e delle Epistole 
morali di Pope, precedute da un 
Discorso di Silhouette sull’ iudole 
delle traduzioni. Il secondo rac- 
chiude delle Lettere filosofiche e 
morali contenenti la spiegazione 
del sistema di Pope nel suo Saggio 
sull’uo’nao, tratte dalla risposta di 
Warburtou all'esame di tale poema 
per CroitSHZ. (E. tale nome); Vili 
Dissertazione sull unione della re- 
ligione e della politica, traduzio- 
ne dall’inglese, di Warburton, ivi, 
>74 j, in 12, 2 volumi, opera stima- 
ta e che è divenuta rara, perchèy 
dice Voltaire, Silhouette ne ri- 
compri tutti gli esemplari ( Di- 
zion. fil., art. Libri); IX Memorie 
de' Commissari del re e di quelli 
di S.M. Britannica, sul possesso ed 
il diritto delle due corone in Ame- 
rica, Parigi, 1755, 4 volami ih 4-to- 
De la Galissonière ebbe parte nella 
compilazione di tale opera, concer- 
nente l’Acadia 1; l'isola santa Lucia -, 
X JF iaggio di Francia, di Spagna r 
di Portogallo e d'Italia, ivi, 1770, 
4 volumi in 12. Le osservazioni che 
l'autore vi ha sparse manifestano 
un uomo versato nella conoscenza 
delle arti c delle materie dell'nm- 
roinistrazione ( Fedi la Bibl. dei 
viaggi di la Richardcrie), Gli si at- 
tribuiscono fallacemente le Lettere 
Ne repugnale ( Fedi Baegetoiv e 
Ciiauvelin). Comparve no Testa- 
mento politico di Silhouette, uovo- 
lume in 12, che fu proibiti}. L'au- 
tore aveva avuto sotto occhiode’ pro- 
getti e delle memorie di tale mini- 
stro, ovvero l’aveva udito parlare. 

W— s. 

SILIO ITALICO (Caio), nato 
a Roma o almeno ili Italia, verso la 
fine del secolo d’Augustu, d’una fa- 
miglia plebea, ma anticamente il- 
lustrata, si mostri con lustro nel 
foro, salì sovente la ringhiera, ed 
eserciti l’onorevole ministero d’av- 
vocato. I suoi meriti come oratol o 
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gli acquistarono presto lina riputa- 
zione; e siccome preferì la manie- 
ra di Cicerone a quella di Seneca 
che allora era in moda, gli si ac- 
corda l'onore d’aver ritardato la ro- 
vina della sana eloquenza. Ma non 
ci rimane nessuno de'suoi discorsi 
nè delle altre sue opere in prosa. 
Fu consolo sotto gl'imperatòri Ne- 
rone e Vitellio, e dovette tale cari- 
ca meno al favor turpe dei tiranni 
che. ai suffragi del senato. Il modo 
distinto con cui vi si condusse, gli 
meritò la scélta per parte di quel 
consesso al governo dell' Asia mino- 
re. Amministrò quella bella. provìn- 
cia coll'ingegno d'un nomo di stato 
e col disinteresse d’un filosofo. Al 
suo partire fu onorato delle'lagri- 
me e della riconoscenza dei popoli. 
I raggiri 1 che agitavano la capitale 
lo indussero a rinunciare ai publici 
affari, per coltivare le lettere a suo 
bell’agio nel silenzio e nella ritira- 
tezza. Divideva il tempo tra il la- 
voro del comporre e le conferenze 
letterarie. La saia casa era il conve- 
gno di tatti quelli che amavano le 
arti e le lettere. Le infermili dell* 
età l’obbligarono a lasciare il sog- 
giorno della città, per andare a re- 
spirar l’aria campestre. Disse a Rit- 
ma an eterno addio, e non degnò 
nemmeno di tornarvi per salutare 
Traiano quando sali al trono. Il pa- 
negirista di esso principe il loda di 
non aversene avuto- a male; il che 
prova che Silio, non ostante la sua 
età ed il suo riposo, era sempre un 
personaggio di cui l' assenza non 
poteva mancare d'essere osservata. 
Tra le sue diverse case di delizia, 
ve ne erano due che preferiva di 
abitare, ed in cui raccog'ieva libri, 
quadri e rarità d’ogni specie i Vana 
aveva appartenuto a Cicerone e V 
altra a V.irgilio, per la memoria dei 
quali aveva lina venerazione reli- 
giosa, perchè doveva allo studio del- 
le opere loro i più dolci momen-tt 
della sua vita, avvegnaché la SWltt- 
f (i eloquente del primo gli Viveva 
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formato la ragione nell’njcire della 
infanzia, c le finzioni ridenti del 
secondo divertivano la sua imagina- 
zione e consolavano i suoi vecchi 
anni. Abitando alternamente le lo- 
ro dimore, credeva di vederli, d’u- 
clìrti e di parlar con essi. In uno di 
tali villerecci asili, in età disetfao- 
tacinque anni è travagliato da un 
male incurabile, vide Silio tran- 
quillamente venire la morte. Pece 
anzi alcuni passi incontro ad essrfj* 
lasciandosi perire d' inedia . ÈlW 
quello un atto di coraggio assai in 
uso allora, e che la filosofìa stoica 
aveva messo in moda. Plinio il Gio- 
vane, in una lettera che mostra del- 
la stizza ed un po’dl ciè che chia- 
masi gelosia di mestiere, accusa Si- 
lio dietro semplici voci d’aver fat- 
to, sotto Nerone, la figura {tifarne 
di delatore* incolpazione confutata 
dal carattere noto e dalla condotta 
sostenuta di Silio. Forse che tali o- 
diose vociferazioni, tali vaghe di- 
ceria sparse contro di lui, provenis- 
sero dall’avere, ad esèmpio di Cice- 
rone, perseguitato qualche oppres- 
sore potente, qualche nuovo Vsrrr. 
Il suo poema della Seconda guer- 
ra punica fn trovato dal Poggi#, 
durante il concilio di Costanza , 
nella biblioteca del monastero di 
sari Gallo. Si afferma che Petrarca 
avesse conosciuto tale poema prima 
della scoperta del Poggio^, e che a- 
veste soppresso il stio esemplare , 
dopo d’averlo saccheggiato sfronta- 
tamente nel suo fioenfa intitolato 
Africa. Ma talh fatto è’ lontano tT es- 
seri; provato : la prima edizione A 
di Roma, 1 47 1 ,” irf foglio, per An- 
dre» <!’ Aleria, -'iwena d'errori. Quel- 
la di PompOiVfb Le'to, di cni non si 
conoscono , che due o tee esemplari 
( l'ima-neHa biblioteca del ro , l f 
•iltrrf' rtt' quella «lei cardinale Mnz- 
zarmtj, è preferibile. Tra i nuovi 
editori di Silio si distinguono i dot-’ 
1 tf nomi df Cellario e di Draken- 
borchio. A fronte di tanti lavori, tf 
tosto di tale autore era rimasto un- 
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perfettissimo. Lelcvre di -Villebru- 
ne ne publicò nel 1781 una nuova 
edizione riveduta sui manoscritti, 
e dietro la scorta di quanto era sta- 
to scritto su tale soggetto ed arric- 
chita d’un frammento considerabile 
scoperto nella biblioteca del re a 
Parigi. È accompagnata da una tra- 
duzione francese Citta dall’editore, 
e da una dotta prefazione. Il testo,' 
tròppo lungamente enigmatico ed 
inintelligibile in mille luoghi, vi è 
restituito con pari critica ed erudi- 
zione. Tale opera appartiene alla 
storia pel fondo, e presenta il più 
bel quadro che ci resti dell’antica 
Roma. Ma i fatti non vi sono me- 
ramente storici : tutto vi è in azio- 
ne j gl’intervalli sono empiuti da 
episodi connessi con l’azione con la 
più grand'arte. Gli ai appongono 
alcune imagini esagerate e gigan- 
tesche, come a Luciano, con la dif- 
ferenza che ciò è vizio radicale del 
cantare ampolloso della guerra più 
che civile, in vece che quello della 
seconda guerra punica non cade 
che di rado in tale difetto. Tra gli 
antichi. Marziale parla di tale ope- 
ra nei termini più lusinghieri. Pli- 
nio dio* che è scritta mnjori cura 
quam ingenio , vale a dire che i 
versi ne sonò piti corretti e più la- 
vorati che sfavillanti di spiritosità 
c d’arguzie, il che era stile di moda 
e gusto peculiare di Plinio. Appo 
i moderni, Siilo maltrattato fu mul- 
to dall’ ipercritico Scaligero ; Mu- 
reto per altro c Le Beau, migliori 
giudici, ne faeevano gran conto. Le 
censure di Scaligero e di altri scrit- 
tori del pari ingiusti- non cadono 
che sullo stile e sulla dizione, ed è 
ciò che havvi precisamente di me- 
glio in Silio, a tale che gli si dà 
biasimo di allettare i modi e le 
espressioni virgiliene. , Perciò Rol- . 
lin e Dcsfootaines il chiamano in- 
gegnosa scimmia di Virgilio, con 
questa .differenza che non imita 
servilmente nè fa contorcimenti , 
Del rimanente, nel pensamento è 
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più che di Virgilio seguace d’Ome- 
ro. Dunque non è stupore se i duo 
poeti latini, che più largamente at- 
tinsero nel poata greco, s’incontra- 
no nelle medesime idee . Silio è 
sommamente gastigato e decente j 
nè si permette niuna descrizione 
voluttuosa. 

T^-d. 

SILLA o SULLA (Lucio Cor- 
nelio), nato verso l’anno di Ruma 
617 (prima di Gesù Cristo 137), 
discendeva dal ramo meno illustro 
dell’antico casato de’ Come li , di 
cui, secondo l'espressione di Velleio 
Patercolo, la gloria era stata in al- 
cun modo interrotta, da che l’an- 
tenato di Siila, nella sesta genera- 
zione, Cornelio Rufino, onorato di 
due consolati, d’un trionfo e della 
dittatura, si era veduto cancellato 
dalla lista dei senatori per aver a- 
vuto in casa da più di quindici 
marchi .d’ argenteria. A Roma, i 
trascorsi 0 le condanne dei padri 
non ricadevano sui loro Agli, ed i 
discendenti immediati di Rufino 
avrebbero potuto ristoraro l’onore 
della loro famiglia, se avessero a- 
vuto alcun merito ; ma vissero o- 
senri. Plebeo, Siila avrebbe inco- 
minciato la nobiltà del suo casato : 
patrizio degradato, gli rese l'onore 
e io riportò ai gradi più eccelsi. 
Potè anche far a meno d’un’cijuca- 
zione onorevole , per divenire il 
primo dei Romani: tanto la natura 
si era mostrata prodiga verso di lui 
di que’doni preziosi che sembrano 
chiamare all'impero chi li possie- 
de! Tatto, nella . vita di tal uomo 
sorprendente, esce dell’ordine co- 
mune. Fino le dissoluttezze della 
sua prima gioventù hanno dello 
straordinario. Quantunque allevato 
in uno stato prossimo all’indigenza, 
i suoi vizi ebbero sulle prime del 
lustro ; e trovò la sorgente della 
sua fortuna là dove tanti altri non 
incontrano ebe obbrobrio e rovina. 
Continuamente attorniato da pro- 
stitute, da istrioni e da giocolar!. 
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Amò fin dall' adolescenza l'attore 
Mctrohio, e doveva, durante l'in- 
tera sua vita, perseverare in tale 
infame passione . Sedusse con le 
grazie della gioventù Nico'poli, ric- 
ca cortigiana, che gli lasciò tutta la 
sua sostanza. In pari tempo, Siila 
raccolse il retaggio di' sua matrigna 
che lo aveva prediletto qual figlio, 
a fronte de’suoi disordini. Fin da 
quel momento, fu annoverato tra i 
cavalieri romani più opulenti , e 
potè spianarsi un cammino agli o- 
nori. Eletto questore l’anno 107 
avanti Gesù Cristo ( 64 l di Roma), 
andò a servire in Africa sotto Ma- 
rio, allora consolo per la prima vol- 
ta. Siila non era ancora conosciuto 
che come un amabile dissoluto. La 
scelta che faceva de’snoi fnmigliari 
tra i più vili buffoni,' il tempo che 
consumava nc'piaceri della mensa, 
non erano tali da svelare in lui un 
ambizioso. Pareva non pensasse che 
a scandalezzar Roma, e non meno; 
inamente a dominarla. Altronde à- 
veva concetto d'uomo benigno ; era 
motteggiatore, ma senza malignità: 
era creduto buono, perchè rideva 
ad ogni detto; di tenero cuore, 
perché piangeva facilmente: danlti- 
ino sembrava troppo leggero per 
esser capace di nessun sentimento 
di vendetta. Come arrivò al campo, 
fu accolto con disprezzo dal suo du- 
ce il quale non vedeva in lui che 
un sibarita, altronde affatto novizzo 
nell'arte militare. Ma non tardò a 
superare tali preoccupazioni; e Ma- 
rio riconobbe che la mollezza e la 
leggerezza del suo questore erano 
soltanto esteriori, ed ascondevano la 
facilità d’un ingegno superiore agli, 
uomini come alle cote. Siila si rese 
presto tanto valente nel .mestiere 
dell’ armi , quanto nessun onciale 
dell'esercito. Affabile verso i soldati, 
sapeva affezionarseli co'suoi buogi 
urtai, e non aveva mai l’apparenza 
di attendere da essi gratitudine. At- 
tivo, infaticabile, sembrava molti- 
plicarsi nelle mosse, nelle fatiche, 
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in tutti i siti* rischiosi, senza cerca- 
re di farsene un merito, acnza mai 
deprimer nessuno ; nemmeno il 
suo duce, come l’ingrato Mario fat- 
to aveva riguardo a Metello suo pa- 
trone. Siila riuscì anzi a cattivarsi 
un istante l’affetto del suo capo, 
mercè là precisione con coi esegui- 
va i suoi ordini, e I* fortuna onde 
sapeva antivenirli. One battaglio 
furono successivamente combattute 
contro Giugurta e Bocoo (Pedi tali 
due nomi ). Nella f)rima , Mario, 
sorpreso da prima e costretto a darò 
indietro, ingiunge al suo questore, 
che comanda la cavalleria, aoecitpa- 
re un’eminenza da una copiosa sor- 
gente rinfrescata e di cui il posses- 
so, dopo d’aver assicurato la ritirata 
ed il comodo dei Romani, dee pro- 
curar loro la domane una compiuta 
rivalsa sui bsrbari, i quali reputan- 
dosi vincitori, sono trascuratamente 
accampati nella pianura, Quattro 
giorni dopo, nuova pugna contro i 
due re Africani. Giugurta, che su- 
pera sè stesso, è prossimo a carpire 
la vittoria ai Romani che formano 
ifeorpo di battaglia, ed ni tjuali fa 
credere che Mario è stato ucciso; ma 
Siila, sempre alla guida della caval- 
leria, dopo respinta l’ala sinistra dei 
nemici, sopraggiunge in quel mo-‘ 
mento decisivo, prende Rocco di 
fianco, lo riduce a fuggire, e forza 
Giugurta ad abbandonare uné vit- 
toria che aveva, diciam cosi,- sorpre- 
sa. Alla fine Mario, che ti era recato 
alla sua avanguardia minacciata, ri- 
torna per compiere l'opera si bene 
incominciata dal suo luogotenente. 
Bocco quindi non pensa più che al- 
la pace: fa pregar Mario a inviargli 
due uomini fidati coi quali possa 
trattare, Aulo Manlio e Siila hanno 
il carico di tale missione; e benché 
questi fosse il più giovane, la sua 
eloquenza e la sua destrezza gli as- 
segnarono il principale personaggio 
nella negoaiazione. Il primo sugge- 
rì al re di Mauritania, ebe gli sarclt- 
be facile di far dimenticare al pope- 
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10 romano un primo fallo, rendendo 
alla republica uu importante servi- 
gio. Bocco comprare beoe che trat- 
tavaii di consegnare il suo genero 
Giugurta. Tale atto di viltà lungi 
dal ripugnare al suo cuore, gli sem- 
brava anzi il mezzo più pronto di 
comperarla pace, allorché esso prin- 
cipe, non met) debole che perfido, 
mutò ad uu tratto consiglio, per 
auggestione di alcuni do’suoi favori- 
ti, venduti segretamente a Giugur- 
ta. Siila e Manlio ritornarono al cam- 
po di Mario, senz' aver unita con- 
chiuso. L’oste romana ero allora nel- 
le stanze d’inverno: la fortuna di 
Siila volle che durante tale interval- 
lo di riposo avesse occasione di ren- 
dere a Bocco un servigio importan- 
te che accelerò il felice scioglimento 
della guerra. Mario, essendosi allon- 
tanato per andar* » sorprenderò 
una piazza { la Tórre del re ), affidò 

11 comando al suo questore. Intanto 
Bpcco, che aveva un'altra volta cam- 
biato risoluzione, inviava al pro- 
emiselo (i) cinque de'suoi più va- 
lenti consiglieri incaricati di coti- 
cbiudere la pace. Tati ambasciatori 
furono spogliati per istrada da la- 
droni getuli, ,c giunsero pressoché 
nudi al campo dei Romani. Siila, 
anzi che trattarli da nemici cometa 
incostanza del re loro avrebbe potu- 
to autorizzarlo, fa ad essi prodigo 
dei soccorsi e delle cure che esigeva 
il loro stato di penuria. Mossi da 
gratitudine uou esitarono a comu- 
nicare al questore le istruzioni di 
cui erano incaricati pel romano du- 
ce. Siila insegnò loro come dovesse- 
ro trattare col suo capo. Mario es- 
sendo ritornato pose in deliberazio- 
ne le proposizioni degli ambasciato- 
ri, e, la . domanda preliminare ebe 
facevano d’uqa sospensione d’armi. 
Sil/a fu di parere cT accordarla £ e 
nel dùcono che Sallustio gli attri- 

^ ««•**'*•1 1 VI '\ 

(*l) Vanno del consolato dì Mjroo «««in- 
do allora spiralo, continuo ia guerra In quali- 
tà di procooMio, 


S I L 

buisce, si fondò sull’ instabilità delle 
prosperità umane, il suo consiglio 
prevalse. Mario autorizzò in oltre 
tre degli ambasciatori a recarsi a 
Roma per trattare della .pace. Gli 
altri due ritornarono presso Bocco 
e non mancarono di raccontargli 
tutti i buoni citici che avevano rice- 
vuti da Siila. La risposta del senato 
ai legati di esso principe fu favore- 
vole, e tali s'erano a un dipresso i 
termini: Roma vuol perdonare sì a 
Bocco in grazia del suo pentimen- 
to ; ma per ottenere l'alleanza e 1' 
amistà del popolo Romano, è neces- 
sario che la meriti. Si rinnovava in 
ai fatta guisa implicitamente la pro- 
posizione di consegnar Giugurta. 
Bocco, quantunque non ancora fer- 
mo sul partito da prendere alla fine, 
scrisse a Mario d’ inviargli Siila per 
regolare i loro comuni interessi. 
Questi piarle, con alquante truppe 
leggère, e si fa strada a traverso lo 
numerose squadre di Giugurta, che 
non osa intraprendere nulla con- 
tro i Romani in presenza di Vo- 
hice, figlio di Bocco, che era ve- 
nuto ad unirsi a Siila per proteg- 
gerlo in cammino. In tale incontro 
il romano mostrò di nuovo altret- 
tanta generosità quanta risolutezza. 
11 suo drappello vedendosi avvilup- 
pato dai Numidi, si crede tradito 
ila Voluce, o nc chiede la morte. 
Siila s'oppone a tale violenza, quan- 
tunque anch’egli sospetti coi solda- 
ti ; ma Voluce non era un tradito- 
re , e tale circospezione generosa 
salvò r Romani. Nella corte di Boc- 
èo, corse più gravi pericoli ancora ; 
il re mauro esitò lunga pezza, in- 
certo se consegnar Giugurta al Ro- 
mano, o il Romano a Giugurta; 
ma alla fine fu il Numida il tradi- 
to ; e Siila si condusse al campo del 
proconsolo. Per tal modo rapi al auo 
duce la gloria di terminare la gocc- 
ili di Numidio, come Mario l’aveva 
tolta a Metello, con la differenza 
però che Mario vi era giunto con 
mezzi odiosi, mentre il felice Siila 
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non avevn avuto bisogno, per con- 
seguire tale scopo, che di mostrarsi 
il questore più docile e più ossequio- 
ao. La sua fama incominciò fin d al- 
lora a contrabbilanciare la gloria di 
Mario j e mentre questi conduceva 
Gitigli rta dietro il suo carro trion- 
file, non si parlava a Roma die dei 
pencoli affrontati da Sili* per otte- 
nere quell'illustre captivo. Ognuno, 
dice Plutarco, l'onorava e lo rispet- 
tava ; ed egli stesso andava sì super- 
bo di tale atto di coraggio e di de- 
strezza, che fece scolpire un sigillo 
su cui era rappresentato in atto di 
ricevere Giugurta dalle mani di 
Rocco; Ciò poneva io disperazione 
Mario ; ma riflettendo ebe Siila era, 
in confronto suo, un personaggio 
ancora troppo poco importante per 
essere invidiato, seguitò ad impie- 
garlo come luogotenente. Durante 
il suo secondo consolato, gli commi- 
se di combattere i Tettosagi, popo- 
lo gallico che abitava i dintorni di 
Tolosa. Siila fece prigioniero uno 
dei loro re chiamato Copila. Lanuo 
appresso, inviato da Mario contro i 
Marsi, popolazione germanica che 
si era congiunta ai Teutoni, non 
adoperò contro di essi aitile armi 
che quelle della persuasione , e gl 
indusse a tenere le parti dei Roma- 
ni. Dopo Unte imprese c fatiche 
Siila era ancora solunto tribuno di 
mille soldati. Stanco d’obbsdirc ad 
un duce, il quale, mentre si serviva 
di lui come d*un utile stromento, 
s’opponeva al suo avanzare, lo ab- 
bandonò per seguire Lutazio Catu- 

10 il quale, giubilante d’avere a sua 
disposizione un oficialc si attivo e 
si valente, gli affidò le incombenze 
più importanti. Siila se ne disimpe- 
gnò con Unto più zelo, quanto che 

11 suo nnovo capo era più disposto a 
fargli giustizia. Disfece un corpo 
considerabile di Barbari nelle Alpi. 
Gli eserciti dei due consoli manca- 
vano di viveri. Siila, incaricato del- 
le provvigioni di Catulo, ne addus- 
se Unta quantità, che non iole le 
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truppe di esso consolo furono nell* 
abbondanza, ina poterono far parte 
del loro superfluo ai soldati di Ma- 
rio collega di Catulo. Tale circostan- 
za mise di nuovo Mario in dispera- 
zione e raddoppiò il suo odio per 
iin uomo di cui i servigi l’umiliava- 
no più forse che le offese non t'a- 
vrebbero irritato. La giornata di 
Vercelli, nella quale Mario e Catu- 
lo combatterono in persona, accreb- 
be ancora più tali motivi tutti di 
nimicizia. 11 primo aveva provvedu- 
to in modo che l’altro consolo ave*- 
ae la minor parte in quella batta- 
glia : la fortuna di Siila, che dòvun- 
qtie impallidir faceva la stella di 
Mario, sconcertò per intero tale di- 
segno: il vento alzato avendo nubi 
di polve, Mario smarrissi nel bollo- 
re della mischia, ed i vincitori dei 
Cimbri a Vercelli furono realmen- 
te Catulo e Siila. Questi, persuaso 
allora d'aver fatto a bastanza per po- 
tere aspirare alle diguità civili, bro- 
gliò la pretura urbana. Non fu elet- 
to : il popolo; che sapeva che le re- 
lazioni di Siila con Bocco lo avreb- 
bero posto in grado di dare magni- 
fici combattimenti di fiere africa- 
ne (i), sperava con tale rifiuto di 
ridurlo à chiedere l'edilità. Tutta- 
via, l'anno appresso, comperò i suf- 
fragi e fu alla fine pretore. Siccome 
minacciava un giorno Giulio Cesa- 
re Strabone, padre del dittatore, di 
usare contro di lui del diritto della 
sua carica : vi Avete ragione di chia- 
marla vostra, rispose questi, però 
che l’avete beh pagata “. Spirata la 
sua pretura (l'anno di Roma 661 ), 
Siila fu inviato nel regno dì Cappa- 
docia, per mettere sul trono Ario- 
barzane , eletto re dalla nazione, 
coll'assenso dei Romani, ed in vece 
del quale Mitridate, re del Ponto, 
aveva elevato un principe della sua 
famiglia sotto la tutela di Gordio, 

k 

(i) Siila ai fa«0 diede no «erlarat in cui 
conio lioni combatterono co.tiro cento gladia- 
tori. 
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uno de'suoi ministri. Una sola bat- 
taglia bastò n Siila por abbattere 
quel fantasma di re, e per assicura- 
re la corolla sul capo d'Ariobarzaue. 
Ricevette allora un’imbasciata del 
re dei Parti : prima di quel giorno 
i Romani non avevano mai avuto 
relazioni con quel popolo che in 
progresso diventò loro si formidabi- 
le. n Ma ciò pure, dice Plutarco, è 
una novellu prora della fortuna di 
Siila, che sia stato il primo de'Ro- 
rnani a cui i Parti, popolo- si fiero, 
abbiano inviata un' ambasciata so- 
lcane L'alterezza con cui si com- 
portò in tale occasione fece stupore 
a tutti : prese il posto d'onore tra 
Ariobarzane ed Orobazo, ambascia- 
tore del re dei Parti, il quale, furio- 
so ebe il suo rappresentante l'aves- 
se sofferto, lo fece perire per mano 
del carnefice. Narrasi altresì che un 
cortigiano d’ Ariobarzane, ammiran- 
do la maestà ebe il pretore romano 
spiegò io quel famoso abboccamen- 
to, csdtamò : » Quale uomo ! sarà 
un giorno il primo dell'universo ! “ 
Siila, ritornato a Roma, contrabbi- 
lanciò fin d'allora realmente l’in- 
fluenza di Mario, di cui l'insolenza 
e l'assoluto imperio disgustavanotut- 
ti i patrizi. D'allora iu poi la nimi- 
stà dei due rivali non conobbe più 
limiti. La fazione popolare era pel 
vincitore dei Cimbri : il senato ave- 
va posti gli occhi sopra Siila, al fi- 
ne d'opporjo a Mario. Idue partiti e- 
rano in osservazióne l'uno dell'altro, 
allorché un fatto di Bocco per poco 
non. gli spinse allarmi. Esso princi- 
pe, per ingraziarsi presso il popolo 
romano, consacrò nel Campidoglio 
alcune statue d'oro rappresentanti 
le vittorie di Roma, e Bocco stesso 
che consegnava Giugurta nelle ma- 
ni di Siila. Mariq riguarda tale mo- 
numento come un affronto alla sua 
gloria, ed intraprende di rovesciar- 
lo. Siila unisce i suoi partigiani per 
opporsi a tale violenza. La guerra ci- 
vile sta dunque per insanguinar Ro- 
ma, allorché la guerra sociale che si 
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può considerare anch'essa come uim 
vera guerr|rcivi|e, arreca una diver- 
sione ai furori minaccìanti di due 
uomini di cui le passioni regoleran- 
no d'ora innanzi i destini del mon- 
do. Nella guerra contro gli alleati, 
Mario fece poco per lo stato e per la 
propria gloria ; Siila in vece acqui- 
stò nome di grande capitano. Gua- 
dagnò due battaglie contro i Sanni- 
ti, forzò il loro campo nella prima, 
ed uccise il loro duce nella seconda. 
La presa di Roviano,cbe era il foco- 
lare della ribellione, la conquista di 
varie oltre piazze considerabili, co- 
ronarono tali gloriose gente. I nemi- 
ci' di Siila volevano pure attribuire 
i suoi felici successi alla protezione 
della Fortuna; ma questi, lungi dal- 
l'offendersene, neconveuiva di buon 
grado. Credeva nella sua Fortuna ; 
si diceva inspirato da essa meglio 
assai che dalla prudenza : era il 
mezzo questo di divinizzare in alcun 
modo le sue imprese, e di convin- 
cere i Romani che nulla poteva re- 
sistere alla sua buona ventura. Sen- 
za tale credenza superstiziosa, a- 
vfebb’egli osato mai c|> concepire il 
disegno di diventare il padrone di 
Roma ; ed i Romani , non ancora 
formati al servaggio, avrebbero essi 
mai riconosciuto Siila per signore ? 
Attorniato dal publico favore, bro- 
gliò ed ottenne il consolate in età 
di quarantanove anni ( l'anno di 
Roma 666, 89 avanti G. C.). Gli 
fu dato per collega Quinto Pompeo 
Rufo. La guerra sociale era prossi- 
ma al suo fine 4 ma Roma aveva da 
gastigare Mitridate il quale aveva 
fatto di recente assassinare ottan- 
tamila Romani nelle città dell’O- 
riente. La gloria di cimentarsi con 
quel principe temuto era degna del- 
l’ ambizione di Siila j e già il sena- 
to gli aveva assegnata ì’ Asia per 
provincia. Pareva allora che tutto 
andasse a seconda dc'suoi voti: ave- 
va di recente ottenuto la mano di 
Cecilia Metella, figlia del sommo 
pontefice Metello. Elia era forse il 
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primo partito della republka .- il po- 
polo, ed i più de'grandi tacciarono il 
padre di Metella d' esserti male ap- 
parentato, non trovando, dice Ti- 
to Livio, degno d'nna tale spota cu- 
lai eh ‘essi avevano potnto giudicar 
degno del consolato. Gin Siila aveva 
avuto tre mogli : Ilia, la prima, era 
morta dopo d'avergli dato una fi- 
glia $ vedovo d'Elia, la seconda, a- 
veva sposato io terze nozze Celia, 
«ui ripudiò a pretesto che era ste- 
rile ; ma in fatto per unirsi a Me- 
tella, gii vedova di Marco Emilio 
Scauro. Intanto Mario, aiutato da 
Sulpizio, tribuno sedizioso, si fa da- 
re il comando della guerra contro 
Mitridate, dall'assemblea del popo- 
la. I consoli dichiarano la republica 
in perìcolo : Sulpizio ed i suoi satel- 
liti dissipano i cittadini seguaci del- 
l’ordine e delle leggi che attornia- 
no quei due magistrati. Siila stésso, 
inseguito da faziosi , si precipita, 
con grande stupore di ciascuno, in 
casa di Mario t ma non aveva trop- 
po presunto della sua fortuna ; ed 
il suo nemico mortale , generoso 
per la prima, per la sola volta della 
sua vita, lo fa fuggire per una porta 
segreta. Una condizione, è vero, fu 
messa alla sua liberazione, quella di 
annullare l'editto che, dichiarando 
lo stesso in perìcolo , sospendeva 
tutti i publici affari. Sulpizio, allo- 
ra arbitro di Roma, spoglia Q. Pom- 
peo della dignità consolare : se la 
conserva a Siila in premio della sua 
coodisceudenza, pretende di torgli 
la provincia dell'Asia e l'esercito de- 
stinato a combattere Mitridate, al 
fine di dare l’una e l'altro a Mario. 
Ge'tribuni militari si recano a No- 
la, dove si trovano quelle legioni, 
per assumerne il comando in nome 
di quest'ultimo ; ma Siila ebbe la 
sorte d’arrivare al campo prima di 
quegli uficiali, che a sua istigazione 
furono lapidati dalle sue truppe. A 
qual prezzo aveva egli comperato 
tale estrema affezione della sua ar- 
mata { Plutarco ce lo dice : favorcn- 
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do la mala disciplina a tale che un 
suo luogotenente , Albino , aulico 
pretore, essendoctato accoppato dal- 
ia soldatesca, gli autori del delitto 
non furono nè anche -inquisiti j e 
Siila si limitò a dire che il deside- 
rio di cancellare il loro fallo gli a- 
vrebbe resi più affezionati e più 

S rodi. Si accinge a muovere contra 
[orna ; il che era, da Coriolano in 
poi, il solo esempio d'un simile at- 
tentato. I suoi tribuni legionari lo 
abbandonano ; ma a lui si unisce per 
istrada Q. Pompeo, suo collega. Il 
senato, di cui Sulpicio è Mario det- 
tano le deliberazioni, manda auda- 
cemente incontro a Siila due preto- 
ri, Bruto e Servilio, per vietargli di 
entrare nella città. La truppa vuol 
uccidere i deputati ; spezza i loro 
fasci, e lacera le loro vesti di porpo- 
ra, dopo di che sono rimandati con 
ignominia. Siila si rimette in cam- 
mino j s’ appressa a Roma : nuova 
ambascerìa che viene in nome del 
senato ad offrirgli tutte le soddisfa- 
zioni che può Yolere. Una sola con- 
dizione vi è messa, di non entrare 
a mano armata nella città. Siila pro- 
mette tutto ; ordina, al cospetto dei 
legati , di sospendere il cammino, 
e di accampare sul luogo stesso ; ma 
non sono quelli si tosto àllontanati, 
che manda Lucio Basilio e Caio 
Mutnmio ad occupare con un drap- 
pello la porta Esqtiilina ; egli stes- 
so li segue da presso. Il popolo di 
Roma , benché senz’ armi , pensa 
però a difenderli : ognuno sale sui 
tetti per opprimere di tegole e di 
pietre i soldati di Basilio, che già 
imboccano le strade. Siila soprag- 
giunge in tale momento j gcida che 
si appiccherà il fuoco alle case) egli 
stesso prende una fece e comanda 
a’ suoi arceri di lanciar sui tetti i 
loro dardi infiammati. Incontanen- 
te cessa ogni resistenza, e Siila vede 
Roma a’suoi piedi ; ma in tale occa- 
sione non abuserà per ancora della 
vittoria. Il senato cui aduna, annul- 
la gii alti di Sulpizio, toglie ai tri- 
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buoi la proposizione d’ogaii legge 
cbe non fosse stata prima presenta- 
ta al senato, sostituisce i comizi per 
ceuturie ai comizi per tribù, c pro- 
nuncia la -condanna dei due Marii 
padre e figlie, di Sulpicio e d’altri 
otto senatori. Nulla havvi di piu 
celebre nella storia che il modo con 
cui il vincitori dei Cimbri, po- 
scritto nella stessa Italia cbe il suo 
valore aveva salvata, fu sottratto alla 
rabbia dei carnefici. La sua gloria 
sola fu l’egida sua (V. Mario) j ma 
)' infame Sulpizio, tradito da uno 
schiavo, ebbe la torte che meritava. 
Siila affranca prima quel servo slea- 
le, come aveva promesso ; poi con 
nua sentenza assai giusta, fa preci- 
pitare dall'alto della rocca Tarpea 
colui cbe il delitto ba fatto cittadi- 
no romano. Fin qui non si può ve- 
dere in Siila che un aonsolg legal- 
mente armato contro de'scdiziosi, e 
cbe pensa soltanto d'introdurre nel-' 
la reptiblica una riforma salutare. 
Pago della proscrizione d’alcuni se- 
natori, di egi tutti altronde aveva- 
no meritata la morte violando le 
leggi fondamentali, dello stato, mo- 
strò una moderazione che stimò 
certamente essergli utile ; però che 
l’avvenire non fece che troppo ma- 
nifesto Com’ella non era nel suo ca- 
rattere. Tollerò che per l’elezione 
«lei consoli dell’anno appresso non 
si avesse nessun riguardo alla sua 
raccomandazione in favor di Nonio 
suo nipote, dicendo ch’era ben con- 
tento di vedere i cittadini usare del- 
la libertà cbe loro aveva restituita. 
Non si oppose tampoco else Lucio 
Orniello Cinna, amico di Mario e 
partigiano della fazione popolare , 
fosse creato consolo. Siila giudicò, 
è vero, d’avvinccrlo o’suoi interessi 
con un giuramento accompagnato 
da tutto ciò cbe la superstizione po- 
teva inventare di più terribile; ma 
qual giuramento raffrenerà mai lo 
effetto degli odii politici in un cuore 
ambizioso i 11 nuovo consolo non fu 
si tosto in carica, cbe tutta diluenti- 
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cò le sue promesse ; ed a sua istiga» 
eione il tribuno Virginio osò inten- 
tare un'accusa capitale’ contro chi 
aveva proscritto Mario . Siila , la- 
sciando l'accusatore, i giudici ed H 
processo, fa sollecito a partire da 
Roma per andar a combattere Mi- 
tridate. Conosceva che, non ostante 
la gloria acquistatasi con le ultime 
sue imprese, non era ancora in ista- 
to d'abbattere il suo rivale, di cui 
la proscrizione, sì vicina a’suoi im- 
mensi servigi, sembrava aver accre- 
sciuta la fama. Per vincerlo, biso- 
gnava assalirlo con le sue proprie 
armi, vale a dire con vittorie sui ne- 
mici della republiea . L’insolenza 
di Cinna lo rendeva accorto abba- 
stanza cbe dimorando a Roma aveva 
tutto da perdere: era in Asia ove 
doveva conquistare il diritto di do- 
minare in Roma: domando un altro 
Giugurta poteva mettersi in istato 
d'incatenare la fazione popolare. 
Appena giunto in Grecia, Siila rice- 
ve deputazioni da tutto le città, ad 
eccezione d’Atene, la quale, sogget- 
ta alla tirannia del filosofo Aristione 
creatura di Mitridate ( F . Aristio- 
ke ), persisteva nell'alleanza deire 
di l’unto. Siila investì ad un tempo 
con tutte le sue forze il" Pireo, di- 
feso da Archelao, c la città d'Ate- 
rie. Gli sarebbe stato facile d’ impa- 
dronirsi di qdella città per mezzo 
della fame ; ma premuroso di ritor- 
nare a Roma per opprimere la fazio- 
ne di Mario, diede assalto sopra as- 
salto ; e per effetto dell « resistenza 
inaspettata degli Ateniesi, i quali 
per un anno lo ritennero sotto le 
loro mura, perde molto tempo per 
aver voluto accelerar troppo il ter- 
mine di quella guerra. Tutti gli 
spcdienli allora conosciuti dell’arte 
degli assedi furono posti in opera 
dal generale romane. Più di venti 
mila muli, dice Plutarco, lavorava- 
no senza posa al servigio delle sue 
macchine e delle sue batterie. Per 
le sue opere d’assedio, non rispar- 
miò uè i legni sacri, uè i begli al* 
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beri deli' Accademia e del , Iàiceo. 
Kon si fece tampoco scrupolo di 
rapire i tesori dei templi, senza ri- 
ipeltare quelli d'Epidauro, di Delfo 
e d'Olimpia. n Tali tesori, scriveva 
si agli Adizioni, saranno più sicuri 
si nelle urie mani che nelle vpstre. 

« Altronde io li restituirò dopo la 
11 guerra “.Si vedrà iu progresso co- 
me attenne la promessa. Lu Focose, 
chiamato Cafi, cui aveva inviato a 
Delfo per ricevere i tesori d Apol- 
lo, tentò invano di stornarlo da ta- 
le spogliazione sacrilega, dicendogli 
che allorché aveva esposto la sua 
domauda agli Anhzioni adunati nel 
tempio,, erasi udito, io fondo al san- 
tuario risonare la lira del nume . 
ss Come,, rispose Siila, non avete ca- 
si pito che tale musica era un segno 
31 di accondiscendenza e di soddisfe- 
ii ziope, e minimamente di riprova- 
si zione e v di scontentamento? fatevi 
si consegnare arditamente que teso- 
si ri : è il dio stesso che ne li dà 
Furono dunque inviati al campo 
del proconsolo, ma senza saputa dei 
Greci. Fin allora i Romani avevano 
ostentato uu graude rispetto per la 
religione delle nazioni straniere -, a 
tale iaggia condotta era stata una 
delle principali molle della loro - po- 
litica conquistatrice. Siila iu il pri- 
mo che, se ne scostò ; ma, come os- 
serva Plutarco, se i f lamini, i Marii . 
Acili, i Paoli limili avevano fin al- 
lora rispettati i templi della Grecia, 
ciò avvenne perchè que virtuosi 
capitani, posti legalmente al gover- 
no degli eserciti della repuldica , 
non avevano sotto i loro ordini che 
soldati bene disciplinati, c non gli 
adoperavano che per servire lo sta- 
to: ma siccome Siila e i duci faziosi 
che lo imitarono non tenevano il 
comando che dalla violenza e non 
facevano la guerra che pei loro in- 
teressi, abbisognavano di tesori a 
qualunque costo, al line di corrom- 
pere i loro soldati, c di affezionar- 
seli personalmente. Intanto 1 assedio 
di Atene si prolungava, e. per quan- 
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tu Siila fesse pressato da interessi 
più potenti, si ostinava a far la con- 
quista di quella città. Voleva egli 
far servire alla propria gloria l’anti- 
ca gloria di quella città che era sta- 
la sì lungo teinpd la dispensiere 
della fama? o, cosa più probabile, 
voleva egli punire gli Ateniesi de- 
gli scherni osceni cd ingiuriosi con 
cui dall'alto delle mura il tiranno 
Aristione faceva vilipendere lui e 
sua moglie Metella ? Fin allora ave- 
va iguorato le sregolatezze della sua 
sposa, e non parve in seguito che 
avesse meno considerazione per es- 
sa. Passando la sua vita con istrioni, 
giucolari ed altra genia, Siila pbte- 
va pure non essere tanto dìlicato 
quanto Cesare sulla fedeltà coniu- 
gale. Si è detto, nella notizia già ci- 
tata sopra Aristione, a quale tfstre- 
mità gli Ateniesi furono ridotti du- 
rante un si lungo assedio. Fisso ti- 
ranno era tra essi il solo interessato 
fa tale resistenza senza oggetto per 
la libertà della Grecia ; alla (ine pe- 
rò, sollecitato dai sacerdoti e dai se- 
natori, non potè rifiutarsi a lare un 
passo pacilico presso Siila. I deputa- 
ti che scelse tra ì suoi compagni di 
dissolutezza, iavece di adempiere 
la luro missione, si limitarono a lo- 
dare dinanzi al romano duce Teseo, 
Rumolpo e gli antichi eroi d’ Ate- 
ne : i9 Grandi oratori, disse loro Sii- 
si la, interrompendoli, andatevene 
n con tutti i vostri bei discorsi ; pe- 
si rè ebe non sono stato inviato in A* 
« tene per ricevere lezioni di retto- 
si rica, ma sì per gastigare dei ribel- 
li li “. Informato da'suoi spioni che 
Aristione trascura di far custodire 
una- parte delle mura che può esser 
presa, dirige un assalto verso quella 
parte subito la notte vegnente. A- 
tene allora è In preda a tutto il fu- 
rore dei Romani : Plutarco scrive 
che il sangue che fu versato nello 
strade rigurgitò per le porte e si 
sparse fino nei sobborghi: aggiun- 
ge pure che si mostrava ancora al 
suo tempo l'altezza a cui quel san- 
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gue era montato . Oltre quelli cui 
mietè il ferro dei Romani, molti A- 
tenie*! si diedero la morto per non 
sopravvivere all’ «istanza della lo- 
ro città. L esempio ancora recente 
dt Cartagine, di Nuraanzia e di 
orlato non permettevano di at- 
tendere da Siila nessuna pietà per 
gl infelici Ateniesi . Nondimeno, 
piegato dalle calde preghiere di 
quelli dei loro concittadini i quoti 
erano stati banditi dalla loro patria 
per la loro devozione a Roma, im- 
pedì alla fine la strage e la distru- 
zione, dicendo w che risparmiava il 
w glande numero dei ribelli Ìd ri- 
” guardo al picciolo numero degli 
” innocenti, o che perdonava ai vi- 
li vi in favore dei morti “, alluden- 
do con queste ultime parole alla 
gloria trascorsa degli Ateniesi. Do- 
po di aver fatto appiccare il fuoco 
ai principali edilìzi del Pi reo , e 
privato cosi quella città d’ogni mez- 
zo di difesa, le restituì la libertà, se 
potevasi cosi chiamare il beneficio 
d un vincitore che sdegnava di ra- 
pire a quella città degenere il di- 
ritto di vivere sotto le sue proprie 
leggi. Intanto Archelao, cui l’accor- 
tezza delle disposizioni di Siila ave- 
va reso spettatore forzato della pre- 
sa d’Atene, era con la sua flotta nel 
porto di Moniehio, mentre Tassilo, 
altro duce di Mitridate, era entrato . 
in Grecia per la Macedonia, con un 
esercito di centomila uomini . Ar- 
chelao, lungi dal lasciarsi abbagliare 
da tanta superiorità di forze, sia in 
terra che io mare, non ispcrava di 
vincere un avversario come Siila 
che tirando la guerra in lungo e to- 
gliendo i viveri ai Romani, che in- 
cominciavano a patire penuria nel- 
le campagne sterili e devastate dell’ 
Attica . Se tale disegno fosse stato 
eseguito , il proconsolo si sarebbe 
infallibilmente Veduto forzato a ri- 
tornare vergognosamente a Roma. 

Ma fu sollecito a sgombrar l’Auica, 
dove Tassilo ed Archelao avrebbero 
potuto serrarlo, e condusse le sue 
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truppe nella ricca e fertile -Beozia. 
Non aveva sotto i suoi ordini che 
ib,5oo uomini: Tassilo ed i generali 
ne ™' c *» vedendo tale scarso numera, 
obbligano Archelao che li comanda 
a mutare ii suo disegno ed a pre- 
sentare la battaglia ai Romani nel- 
“ pianura d'Elatea. I soldati 
ni Siila, che Veggono la superiorità 
dei nemici, sono spaventati e si ten- 
gono chiusi ne’loro trinceramenti. 
Il generale, troppo accorto per gui- 
dare alla pugna truppe disanimate, 
spera a forza di fatiche e di lavori 
di costringerle a chiederla sponta- 
neamente. Non dà loro nessuna re- 
quie, e le obbliga a stornare le ac- 
que del Cefiso pei* entro a vaste fos- 
se. Nessuno è esente da tale incom- 
benza: egli invigila indefessamen- 
te i lavori, e punisce severamente 
quelli che l’opera rallentano. Intan- 
to vede con un furore impotente i 
barbari rovinare le città di Panopo 
e di Lebadea. I Romani chiedono 
alla fine di muovere contro il nemi- 
co. « Non è la pugna che voi chie- 
si dete, risponde loro Siila con mo- 
li do grave e severo, ma’piuttosto il 
« cessare da ogni fatica . Del re- 
” sto , se voi volete assolutameu- 
» 16 combattere , prendete l’armi, 
ii^ ed andate ad occupare quel sito 
Cosi dicendo, addita loro un mon- 
ticello scosceso che domina la pia- 
li ura. I Romani si scagliano, ed a 
fronte degli sforzi nemici, hanno 
espugnato il sito indicato. Tale pri- 
mo vantaggio ponendo Archelao in 
una condizione sfavorevole, l'obbli- 
ga a trasportare il suo carneo verso 
Lheronea. Siila, che osserva tale mo- 
vimento, manda incontanente una 
legione in quella città per metterla 
in salvo da una sorpresa. Egli poi 
segue il nemico col restante delle 
sue genti. Per vari giorni, i dne 
duci fecero vicendevoli sforzi per 
sorprendersi ; alla fine, Siila seppe 
costringere Archcluo a combattere 
in un luogo sparso di rupi, dove la 
sua numerosa cavalleria ed i suoi 
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Carri falcati non poterono ^«pie- 
garsi (Fedi Mitridatz). L’esito fu 
lunga pezza incerto. Vincitore nel 
destro corno, Siila si trasferì rapi- 
damente al sinistro, che comincia- 
va a piegare. La sua presenza risto- 
rò la pugna da quel lato; ma, nel 
momento stesso, Archelao tenta nn 
nuovo assalto contro l'ala destra. Sii- 
la, che sembra moltiplicarsi, risola 
verso quella parte minacciata. To- 
sto ch’è comparso, i Romani si sen- 
tono invincibili. Archelao è respin- 
to, mentre il sinistro corno, dove 
il proconsolo ha lasciato una por- 
zione dei soldati che lo servivano, 
ripiglia il vantaggio. La rotta dei 
barbari è compiuta: essi lèggono; 
ed i vincitori entrando promiscua- 
mente nel loro campo, ne fanno 
un’orribile carnificina. Più di cen- 
tomila Asiatici sarebbero periti in 
quella giornata, se vero fosse che 
del loro numeroso esercito diecimi- 
la soltanto poterono salvarsi a Cai- 
cide ed in Eubea. Un'esagerazione 
ancora più manifesta, è che dal la- 
to dei Romani quattordici uomini 
soltanto mancarono all’appello dopo 
la battaglia, ed anche due rientra- 
rono Del campo la stessa sera. Ciò è 
quanto S.lla scritto avea nelle sue 
Memorie. E noto quante menzogne 
di tale specie gli fossero familiari 
per far ammirare la sua fortuna. 
Sui trofei che eresse, fece scolpire 
questa iscrizione : A Alarle, alla ■ 
Vittoria, a V enere, ostentando sem- 
pre di metterp la sua fortuna al di- 
sopra del suo merito. Per celebrare 
la vittoria di Cheronea diede a Te- 
be dei giuochi in cui parecchi mu- 
sici disputarono la palma. Preten- 
dendo restituire agl' iddìi i tesori 
che aveva rapiti dai loro templi^ 
spropriò i Tebani della metà delle 
loro terre, di cui le rendite furono 
d’allora in poi consacrato ad Apòllo 
Pitio ed a Giove Olimpico. Frat- 
tanto, il partito di Mario trionfava 
a Roma, benché quél feroce conso- 
lo fosse sceso nella tomba, allo stre- 
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pito minaccioso delhs vittorie del 
suo rivale. Lucio Valerio Fiacco so- 
stituito nel consolato a Mario de- 
funto fu sollecito di tragittare il 
mare Ionio, con un etercito etti de- 
stinava meno a combattere Mitrida- 
te che Siila; e questi, ognora pron- 
to alla guerra cittadina, mosse subi- 
to verso la Tessalia, al fine di anti- 
venir Fiacco: ma appena colà giun- 
to, è forzato di tornare addietro 
per far fronte ad un esercito di ot- 
tantamila Asiatici i quali snob ap- 
prodati in Beozia sotto gli ordini 
di Dorilao. Archelao, che si era con- 
giunto a quel nuovo duce, co'tuoi 
diecimila nomini campati dalla rot- 
ta di Cheronea, cercò di persuader- 
Jo ad evitare una battaglia, ed a 
trarre la guerra in lungo; ma Do- 
rilao non tenne più oonto ohe Tas- 
silo dei consigli di quel prudente 
capitano; gli toccò la stessa sorte. 
Siila il battè presso Orcomene, in 
una vasta pianura, dove quella vol- 
ta le truppe pootiobe avrebbero po- 
tuto dispiegarsi, se il duce romano 
non avesse reso nullo per esse il 
vantaggio del terreno congiunto, a 
quello del numera , intersecando 
tutte la campagna di fosse e di trin- 
cee profonde, guernite di siti mu- 
niti. Per si fatto mezzo fu arresta- 
ta la corsa impetuosa dei carri ne- 
mici. L’assalto della loro cavalleria • 
fu più difficile da sostenere: poco 
mancò non isbaragliasse i Romani. 
Siila, in tale frangente, scese pron- 
tamente da cavallo, ed afferrando 
un'insegna, si precipitò verso il ne- 
mico, a traverso le schi or j; dai fug- 
gitivi, gridando: «.Per me; Roma- 
5* ni, voglio morir qui; c quando. vi 
» si domanderà dove abbandonaste 
n il vostro duce, sovvengavi di ri- 
si tpoudere, ad Orcomene “. Tale 
rampogna ritorna ai Romani tutto 
il loro coraggio. Siila li riconduco 
al conflitto; e sono vincitori. Intan- 
to che faceva in tale guisa trionfare 
le armi della patria, la fazione di 
Mario lo dichiarava nemico pubiico, 
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proscriveva il suo capo, ed i beni 
eli con fisca va. Dopo la vittoria di 
Orcomene Siila vide arrivare nel 
tao campo la di lui moglie Metella, 

i suoi figli e parecchi senatori fug- 
gitivi, che Io pressavano di andare 
in soccorso de'snoi amici e de’taoi 
partigiani. Per quanto impaziente 
fosse d'appagare il loro voto cd an- 
cora più di vendicarsi de’snoi .nemi- 
ci, Siila non poteva risolversi a par- 
tire senz'avcr terminato la guerra 
con onore. Era in tale perplessità 
allorché Mitridate, che aveva anche 
egli Insogno della pace, inviò a lui 
il saggio Archelao. Siila pose in tale 
negozio .tanta alterezza quanta se 
non aveste avuto altre faccende che 
di ben servirò la republica. Detto 
avrebbe» pure che lo stato dispera- 
to del suo partito lo indnceva a mo- 
strarsi più esigente*! al fine di ren- 
dersi più temuto a tutti i suoi ne- 
mici. Mitridate gli esibiva gente e 
denaro per andare a Rema ad ab- 
battere il partito di Mario: non gli 
domandava che di far, uscire le 
truppe romano dall’Asia, Siila ri- 
gettò tele proposizione con nn fred- 
do disprezzo, è costrinse Archelao 
ad assumere una favella da suppli- 
ce,,. Altrove dicemmo (Fedi Mi- 
TftlDATE) -quali furono le condizio- 
ni dai proconsolo dettato'. Nuovi 
•ambasciatori vennero a ratificarle 
a nome del re di Ponto* salve quel- 
le concernenti la cessione della Pa> 
fi agonia e la consegna di settanta 
galere. ,, Come, esclamò 6illa, .Mi- 
si tridate rifiata tali condizioni , 

ii quando’ m’aspettava invece di ve- 
li derlo a’miei piedi a ringraziarmi 
n d’ avergli lasciato quella destra 
li con quale ha ordinata la morte di 
n tanti Romani “! La negoziazione 
era vicina e rompersi, e già il pro- 
consolo stava per passare in Asia, 
allorché, per un favore non impera- 
to, la fortuna fece concorrere ai suc- 
cessi di tale felice duce lo vittorie 
steste de 'tuoi nemici. Fimbria, luo- 
gotenente di Fiacco, dopo d'aver as- 
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sminato quel consolo, si era messo 1 
alla guida del suo esercito, e strin- 
geva i generali di Mitridate con 
tanto più ardore, quanto che rapir 
voleva a Siila l'onore di debellare 
interamente tale principe. Mitrida- 
te, costretto dalla necessità, si risol- 
ve alla fiue di chiedere un abbocca- 
mento al proconsolo: gli è accordato: 
a Dardano nella Troade ; e Siila si 
condusse di nuovo in tale circostan- 
za eoa quell'alterezza che sembrava 
annunciare in lui il padrone del 
mondo. Ricavò la mano che gli por- 
geva il re, e gli chiesa so volere ter- 
minare la guerra allo condizioni 
che Arehelaq aveva accettate, Mi- 
tridate standosi silenzioso: „ Sapete 
n voi, ripigliò Siila, che tocca ai 
» supplicanti a parlare i primi, e 
n che i vincitori non hanno che ad 
n ascoltarli in silenzio “ ? 11 re in- 
comincia allora una lunga apologia 
della sua condotta. » Aveva aempre 
» adito dire che eravate un princi- 
ii pe eloquentissimo, disse il Ruma- 
li no interrompendolo . Riconosce 
« oggidì quanto tale concetto eia 
« meritato, poiché non avete man- 
ti cato di parole speciose per pallia- 
si re 1 vostri delitti e le vostre in- 
vi giustizie “. Poi, dopo doverglie- 
ne fatta l’enumerazione, chiese un’ 
altra volta al re del Ponto te voleva 
ratificare le condizioni che Arche- 
Imo aveva accettate . Sulla risposta 
affermativa di Mitridate, il procon- 
solo corse a Ini, e ('abbracciò; poi 
gli presentò i re Ariobarzane o Ni- 
comede. In tale guisa terminò la- 
guerra di Siila contro Mitridate- 
(Fedi Mitridatk). Allora il pro- 
consolo mosse contro Fimbria, che 
m trovava in Lidia rnl suo esercito. 
Tale indegno rivale fu vinto senza 
trar colpo. Abbandonato d i suoi sol- 
dati, che passavano tutti nel campir 
di Siila, si diede la morte I tesori 
dell’Asia Minore, su cui il procon- 
solo impose una contribuzione di 
ventimila talenti, servirono per pa- 
gare l allctto de suoi antichi e tino- 
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Vi soldati. Permise loro in oltre di 
vivere a discrezione nelle città che 
si erano mostrate infedeli ai Roma- 
ni. Nulla si opponeva più alla sua 
partenza per Roma. Tuttavia, par- 
tendo d’Efeso con tutti i suoi navi- 
gli, si recò in Atene, dove si fece 
iniziare oc’ grandi misteri. Senza 
dubbio voleva cun tale pratica can- 
cellare la riputazione d'empietà sa- 
crilega che attirata gli avavano la 
spogliazioDe de'templi c la devasta- 
zione dei boschi sacri. Durante ta- 
le breve soggiorno nella patria dei 
Socratì e dei fiatoni, s'appropriò 
la biblioteca d’Apeilirone di Teo, 
in seno alla quale rimanevano se- 
polti ed esposti ni tarli i soli ma- 
noscritti che vi fossero delle opere 
di Aristotele e di Teofrasto cui fe- 
ce trasportare a Roma : in sì fat- 
ta guisa le opere di qnc’dne gran- 
di filosofi sarebbero probabilmen- 
te perdute per doì se il romano 
Siila non fosse passato per Ate- 
ne per insanguinare la sua patria! 
Stando per approdare in Italia, ri- 
cevè una prova segnalata dell’amo- 
re de’ suoi soldati . Dopo d’ aver- 
gli rinnovato il loro giuramento, gli 
profcrsero tutto il danaro che ave- 
vano potuto ammassare. Benché la- 
cassa militare fosse vuota, Siila non 
accettò tale contribuzione, lascian- 
do alla fortuna la cura di creargli 
altri mezzi. Prese terra a Brindisi 
secondo gli uni, a Taranto secondo 
gli altri (l’anno di Roma 67 1, 84 
avanti Gesù Cristo), e penetrò sen- 
za ostacolo nella Campania. Non 
aveva che quarantamila uomini j 
ma la severa disciplina che fece os- 
servare alle sue truppe, paragonata 
agli eccessi commessi da quelle del 
partito contrario , gli attirò una 
moltitudine di seguaci. Metello Pio 
fn de’prìmi ad unirsi a Ini {Fedi ta- 
le nome). Tuttavolta Siila vedeva a- 
dunati contro di lui duecentomila 
combattenti da quindici duci capi- 
tanati. Senza farsi paura di tale Da- 
merò, muove arditamente contro 
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l’oste del consolo Norbano, e mercè 
l'ardore de’suoi, fin dal principio la 
mette in fuga. Tale vantaggio deci- 
se dell' esito di tutta la guerra, in- 
spirando a ciascun soldato di Siila 
lina fidanza- in sè stesso, un dispre- 
gio pei neprici che lo rendeva invit- 
to. (jn altro .vantaggio riportato da 
M. Liicollo, luogotenente del pro- 
consolo presso fr'idenzia, dove con 
sedici coorti ne vinse cinquanta, ed 
Decise dieciottomila nomini, accreb- 
be vie maggiormente tale forza di 
opinione. Si può vedere nella No- 
tizia sul consolo L. Corn. Scipione 
sistolico, come Siila passar fece sot- 
to i suoi vessilli tutto l’esercito di 
quel duce, a cui lasciò la vita, meno 

K r generosità che per dispregio. 

bile congiuntura Carbone disse 
che aveva da combattere ad iid tem- 
po in Siila il lione e la volpe, ma 
che la volpe era più pericolosa. Le 
truppe che gli addassero Crasso 
(F. tale nome) ed il giovane Gneo 
Pompeo (F. il suo art.), personaggi 
destinati a fare in-progresso una si 
grande figOra, assicurarono a Siila 
mia superiorità decisa. Intanto che 
Norbano e Carbone, vinti da tras- 
se, Poti: peti e Metello, sono forzati 
a sgombrare l'Italia, Siila sconfigga 
due volte il giovane Mario, vibtiio a 
frenesie . In tale combattimento 
ventimila uomini furono Decisi ed 
ottomila fatti prigioni dal canto del 
consolo vinto, mentre il vincitore, 
a credere alle sue proprie Memorie, 
perduto non ne avrebbe che. ven- 
titré. Il giovane Mario, senza più 
nessun mezzo, si chiuse in Frena- 
ste j ma restava a Siila un nemico 
che non fuggiva , il Sannita Pon- 
zio T desimi, il quale,' mira odo rae- 
do a soccorrere Mario che a nuoce- 
re aL Romani, muove alla volta di 
Roma pel distruggerla. La gioven- 
tù romana corre all' armi, ed oppo- 
ne abbastanza resistenza per dare a 
Siila il temps.d’arrivare. Una batta- 
glia vien combattuta alle porte di 
Roma. Tclesino mette da prima in 
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rotta il corno sinistro, dorè Sill.1 
comanda; ed i soldati di quest’ulti- 
mo figgono lino al campo dinanzi 
a Preneste, ore apargono la roce 
della sua morte; ma Crasso, di cui 
il dettino fu tempre di vincere per- 
chè altri raccoglietse il frutto, aveva 
sbaragliata l'ala sinittra del nemico, 
c Telesino, ferrato a novella pugna, 
trova una morte gloriosa io cambio- 
delia vittoria che gli fogge di ma- 
no. La tua morte atata sarebbe la 
fallite di Roma, te Roma, minaccia- 
ta delle vendette di Siila, avesse po- 
tuto credersi salva. Egli visitò pri- 
ma il campo di battaglia gremito di 
cinquanta mila morti , e scannar 
fe' tul luogo otto e più mille pri- 
gionieri. Un corpo di tremila San- 
niti, che per mezzo d’ araldi gli 
chiese quartiere, ebbe in risposta 
che accordato avrebbe la vita a quei 
che te ne rendessero meritevoli con 
l'uccisione do' loro compagni. I mi- 
seri li precipitarono con furore gli 
uni addosso agli altri; e mille sol- 
tanto uscirono vincitori dell’odioso 
conditto. Siila aggiuqscli a cinque- 
mila prigioni della stessa nazione: 
li fece tutti serrar nel Circo; e fu- 
rono sgozzati intanto eh’egliaringa- 
va il senato nel tempio di Bellona. 
Le grida di quègl'infeìici sono udite 
dal consesso, che mostra la sua sorpre- 
sa ed il suo orrore. Allora Siila con 
feroce' calma, come se proferito aves- 
se parole di pace: ss Continuate sd 
» ascoltarmi, esclama ; non è nulla, 
« soqo alcuni sediziosi che faccio ga- 
si stigare “. Poi ripigliò fréddamen- 
te il filo del suo discorso. Mario ave- 
va fatto spargere molto aangue; 
Siila espiarlo doveva con pi» san- 
gue ancora. Lb proscrizioni del pri- 
mo non avevano fatto stupore a nes- 
suno: egli si era sempre mostrato 
doro e feroce. Spiegar pòtevan il 
auo furore sanguinario col suo ar- 
dente odio contro' i patrizi; ma non 
si avrebise mai auspicato che Siila, 
1 * amante de’ piaceri e della gioia, 
sorpassar potesse Mario in barbarie. 
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La crudeltà aveva anzi in lui un ca- 
rattere particolare; v'entrava una 
specie di facilità d’umore e di mol- 
le compiacenaa. Proscrivendo senza 
odio e senza collera, accordava il ca- 
po d' un cittadino a’ suoi amici, ed 
anche al primo venuta dc'suoi par- 
tigiani, come fatto avrebbe un do- 
no indifferente: il più delle volle 
oveva il sorriso della benevolenza 
sulle labra quando proferiva sen- 
tenze di morte! Per esser proscritto, 
non occorreva nemmeno essere stato 
della fazione avversa: bastava esser 
ricca; e Siila abbandonava «U'avidi- 
tà sanguinaria de’ suoi soldati talli 
que’di cui essi agognavano la spo- 
glia. Dopo il suo ingresso in Ro- 
ma, il sangne non aveva cessato di 
versarsi per suo comando. In tale 
desolazione generale , un giovane 
senatore, Caio Metello, osò dirgli: 
« Quale termine porrai tu, Siila, a- 
» gl' infortuni de' tuoi concittadini? 
n Noi non ti chiediamo di salvare 
« quo’ clic bai risoluto «li far mori- 
» re ; ma liberaci da un'inquietttdi- 
» ne peggior della tnorte, ed alme- 
» no additaci que'cbe vuoi salti 
— « Non so ancora quelli che salve- 
« rò, rispose il tiranno “. — ss No- 
» mina almeno, soggiunse Metello, 
« que’ che hai condannati “ . — 
« Lo farò, rispose freddamente Sii- 
si la “ ; ed in simil guisa annunciò 
la più orrìbile proscrizione die als- 
bia mai fatto fremere 1 ‘ umanità. 
Già tre liste fatali-, contenenti insie- 
me Ò20 nomi, oraDo comparse; già 
le vittime erano state colpite, aU 
lorchè disse al popolo aringandolo, 
ss ebo aveva prima proscrìtto quelti 
ss .di cui si era ricordato, e che avreb- 
» be proscritto gli altri di mano in 
» mano che gli sarebbero tornati in 
« mente; ma che non avrebbe per- 
si donato a nessuno de* suoi nomi- 
si ci “ . In tal modo perirono ; in 
forza di quelle fatali liste, quattro- 
mìlasettecento Romani, tra i quali si 
trovavano quindici consolari, i duo 
consoli, ottanta senatori e inillese- 
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cento cani ieri. Roma non fa i! nolo 
teatro di tali Magninoti orrori. Cit- 
tà intere furono proscritte: entro le 
mura di Preneste caddero dodici- 
mila teste. Firenze, yipoleti, Inte- 
ramno, Sulmona, Boriano, Esernia, 
Telesia e molte altre città furono 
poste a ferro ed a fuoco, e distrutte 
da sommo ad imo. Allora si operò 
negli animi la più trista, la più spa- 
ventosa delle rivoluzioni. La mora- 
le fu violata, e la natura discono- 
sciuta ne'suoi affetti più sacri. Si 
puniva di morte il figlio che non a- 
veva denunciato il suo genitore pro- 
scritto, il fratello che non aveva tra- 
dito il fratello, lo schiavo che non 
aveva consegnato il padrone. Le ri- 
compense attendevano per lo con- 
trario chi si presentava lordo del 
sangue d’ una vittima. Siila non 
proscrisse soltanto i vivi, ma i mor- 
ti ancora e le generazioni venture; 
però che ad istanza di Catilioa , 
comprese nel numero de’ proscritti, 
come se fosso stato ancora in vita, 
il fratello che quel mostro aveva as- 
sassinato durante la civil guerra; 
dichiarò infami i figli ed i nipoti 
de'condannati, e confiscò i loro be- 
ni. Dopo tali attentati assunse il so- 
prannome di Felix, cui avrebbe 
portato a più giusto titolo, dice Vel- 
leio, se cessato avesse di vivere il 
giorno che finì di vìncere. Scriven- 
do ai Greci, prendeva quello d 'Epa- 
frodilo , cioè favorito di Fenere. I 
partigiani di Mario erano caduti in 
Sicilia ed in Africa. Il consolo Car- 
bone era stato spento in Sicilia sotto 
gli occhi di Pompeo. Sertorio solo 
sosteneva ancora nella SpagDa il 
partito vinto. Quanto all’ ammini- 
strazione della repulilica , era tutta 
nelle mani di Siila. Non si parlò 
più, dice Appiano, nò di legge, nè 
d'elezioue, uè di sorti. Tutto ciò 
che fatto aveva in qualità di couso- 
io e di proconsolo fu dichiarato per- 
manente e sciolto da ogni malleve- 
ria. Gli fu decretato una statua e- 
questre d’oro, rimpetto alla nugliie- 

53 . 
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ra con questa iscrizione: A Corne- 
lio Siila, il felice duce. La repn- 
blica era senza consoli. Siila mandò 
al senato ch'eleggesse un interré, e 
tale magistrato temporario gli con- 
ferì la dittatura . Prevalendoti in- 
cootancnte di ti fatta magistratura 
formidabile, comparve nel foro, pre- 
ceduto da venti littori, deportava- 
no la scure congiunta ai fasci. Riso» 
luto d’ abbattere per sempre la fa- 
zione popolare , di allontanare in 
perpetuo dalla dignità dello stato 
gli nomini nuovi, e di concentrare 
nel senato tutta la forza del gover- 
no, cominciò dall’ abolire i diritti 
del tribunato. Restituì al senato la 
giudicatura, tolse al popolo reiezio- 
ne dei pontefici, diminuì il nume- 
ro dei cittadini, togliendo alle città 
Ialine il diritto di cittadinanza ro- 
mana; e per aumentare il numero 
dei senatori, aggiunse loro trecento 
membri dell'ordine equestre. Ac- 
crebbe i questori dagli otto ai ven- 
ti, ed i pretori dai sei agli otto. Ri- 
mise in vigore gli antichi regola- 
menti per 1* ordine nel quale per- 
messo era di brogliare le magistra- 
ture, non permettendo d’arrivaro 
at . consolato senza essere stato suc- 
cessivamente edile, questore e pre- 
tore, ec. Per lasciar al popolo l’ap- 
parenza della repnblica, adunò i co- 
mizi, ed invitò le tribù a crearvi 
dei consoli. Scorgendo dall’alto del- 
la sua sedia uno de’ suoi più abiti 
luogotenenti, Lucrezio Ofelia, il 
quale, in dispregio delta legge con- 
cernente I' ordine delle magistratu- 
re, sollecitava i suffragi, fa cenno ad 
un centurione d' immolarlo; il che 
è subitamente eseguito. Il popolo 
sdegnato vuole che si faccia giusti- 
zia dtdl'assassiao.Vien condotto din- 
anzi a Siila: » Lasciatelo andare, 
n dice, non ha fatto che obbedire 
n a’miei ordini ( i ) “ . Tale terribi- 

(t) In tale proponilo rii* queat’apologo, df 
coi la «chi fona e terribile onorata farà comwp* 
re quanto Siila «pregiatte profondamente i Re* 
mani : Un agricoltore guidando il *uo- ara» 
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le esempio non (sbigottì Pompeo; 
ebbe 1 ’ audacia di contraddire a Sii- 
la, il quale non osò punirlo, e che 
pii diede anzi il soprannome di 
Grande {Fedi Pompeo ). Un ordine 
del dittatore regolò la snccessione 
al trono d'Egitto: un suo accento 
fece cessare la guerra che Morena 
aveva osato, seuza i suoi ordini, di 
rinnovare contro Mitridate. Per le 
sue cure, il recinto di Roma fu am- 

Ì iliato ed il Campidoglio restaurato. 

{assicurato dalla lassezza dei Ro- 
mani, il dittatore divideva il tempo 
tra le violenze ed i piaceri. Il gior- 
no, giudice inesorabile, condannava 
senza pietà una moltitudine di cit- 
tadini ; la notte, tiranno felice, si 
dava a tutti i sollazzi d’ una gioia 
roraorosa. Allora attorniato da mu- 
sici, istrioni, meretrici, giovani dis- 
, soluti . c da parassiti adulatori, cod- 
«untava, nel lusso e nella crapula, le 
ricche spoglie dei proscritti. Con la 
stessa mano con cni aveva spogliato 
tanti cittadini rispettabili, arricchì 
di beni diecimila liberti e li fece 
cittadini. Tali nuovi plebei, ch’egli 
chiamò col suo nome Corne!i,gli 
assicuravano la maggiorità dei Bul- 
li agi nei comizi, in (tari tempo che 
potevano essere per lui sicari ogno- 
ra pronti nell’occasione. Rese gene- 
rale in tutta l'Italia tale risoluzio- 
ne che guarentiva il suo potere e la 
sua sicarezza. Aveva ornai distribui- 
to alle ventitré legioni che avevano 
combattuto per la sua causa uno 
grande parte delle terre confiscate. 
Eletto consolo per 1 ' anno 670, dis- 
degnò tale magistratura : in boere 
anzi'rinunziò Ja dittatura in mezzo 
al (ero, licenziò i suoi littori, e dis- 

: ; 

Tl tre, fa ponto dalle paini. l>ae volle ialcrrnp- 
?: pe il suo lavoro per mondarne la sna canti- 
vi eia. 313 le pulci avendu seguitato a beccar- 
vi lo, gitlb la ,na rumicia lui suolo al Sue di 
Il noo essere un’altra volta costretto a perdere 
yi il suo tempo per dar loro la earcia. Che i 
Il sioti imparino da me |»er quest' esempio a 
to non esporsi a. farsi pittar sul fuoco per la 
w tersa rolla. “ 
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se con sicurezza ai Romani: « Ec-' 
» comi simile a voi, pronto a Ten- 
to dervi conto di tutto il sangue che 
» ho versato “ . Nessuno alzando la 
voce , Siila scese dalla ringhiera , 
c passeggiò tranquillamente nella 

E tazza puhlica con alquanti amici. 

>a folla del popolo il riguardavo 
con una sorpresa mista di terrore e 
d'ammirazione, e s’apriva rispettosa- 
mente per lasciarlo passare. La sera 
rientrò in casa sua, solo ed a piedi. 
Non vi fu che un giovane Romano 
il quale ebbe l'arditezza di tenergli 
dietro dicendogli ingiurie. Siila, sen- 
za degnare d' imporgli il silenzio, 
si contentò di dire: u Ecco un gio- 
ii vane insensato tli cui l’esempio 
11 può distort e quelli che un dì sa- 
li ranno quale io fui dal lasciare la 
» dignità al par di me“. Può recare 
stupore, a primo aspetto, come Sii- 
la abbia osato di rinunziare; ma 
quando si considera che con le sue 
stragi e le sue proscrizioni stermi- 
nato aveva i suoi nemici ed i loro 
partigiani; che con le sue donazio- 
ni, le sue leggi ed i suoi regolamen- 
ti aveva messo ogni cosa nelle ma- 
ni delle sue creature, si vede che 
non aveva nulla da temere nel suo 
ritiro. Aveva, per vegliare alla sna 
sicurezza, un senato formato da lui 
stesso nel quale aveva trasferito il 
sovrano potere, e di cui i principa- 
li membri gli dovevano le immen- 
se loro ricchezze. Aveva per difen- 
sori centoventimila snidati sparsi in 
tutta l’Italia, di cui la fortuna di- 
pendeva dalla stabilità degli atti del 
loro dace, e che erano ognora pron- 
ti ad obbedire a'suoi ordini. Aveva 
affrancalo gli schiavi dei proscritti 
in numero di diecimila, e poteva 
considerarli come guardie pretoria- 
ne devote alla sna persona. Pompeo 
e gli altri suoi luogotenenti davano 
la caccia alla guida degli eserciti, 
agli avanzi infelici del partito ne- 
mico. Finalmente quella legge cru- 
dele che proferiva pena di mor- 
te contro qualunque desse asilo ai 
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proscritti , teneva lontani i mise- 
ri dalla dimora del loro spieta- 
to vincitore. La vera causa per la 
quale potò finire i suoi di in pace, 
sta espressa nel suo epitelio fatto 
da lui stesso: » Che giammai , ot- 
ti amico gli ha fatto tanto bene, 
51 nò inimico tanto male, ch'egli 
5 ) non l'abbia reso con usura <c . Poi- 
ché si fu ritirato, Siila divise la 
maggior parte del suo tempo nei 
piaceri e nei godimenti , avendo 
sempre la sua casa piena di cantori 
e di commedianti. Consacrò solen- 
nemente la decima de'suoi beni ad 
Ercole; ed in occasione di tale ceri- 
monia, diede magnifici banchetti a 
tutto il popolo. Nel corso di quello 
feste, Metella infermò mortalmen- 
te. I sacerdoti dichiararono a Siila 
che non gli era concesso d'andarla 
a vedere, nò di soffrire' che la sua 
casa fosse macchiata dalla morte di 
qual si fosse. Egli fu sollecito d'in- 
viare alla sua consorte moribonda 
lina lettera di divorzio, ed ordinò 
che fosse portata incontanente fuo- 
ri della sua casa. La superstizione 
gli fece tenere tale condotta odiosa 
tuo malgrado; però che era assai 
nfllitto della perdita di quella don- 
na, ebe aveva sempre molto amata, 
e le fece fare magnifici funerali , 
Veuza riguardo alle leggi suutuarie 
da lui medesimo istituite. ,, Le in- 
franse altamente, dice Bayle, egli 
che non aveva osato di violare le ce- 
rimonie ridicole e barbare che i 
sacerdoti gli avevano prescritte 
Aveva avuto da Metella due gemel- 
li, un maschio ed una femina, i 
quali nominò. ■/•anno e Fausta. Al- 
cuni mesi dopo La morte della loro 
madre, sposò Valeria, sorella dell'o- 
ratore Ortensio. Tale donna, giova- 
ne e bella, e che aveva fatto divor- 
zio col suo primo marito, sedasse 
Siila già pressoché sessagenario, col 
mezzo di lusinghe che avrebbero 
potuto al più trar nella rete un gio- 
vane inesperto. Gli diede un tiglio 
che nato dopo la morte del jr.nire 
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fu chiamato Postumo. Poco tempo 
dopo tale quinto matrimonio, Siila, 
di cui la salute s'andaya indebolen- 
do, si ritirò uella sua casa villerec- 
cia sul territorio di Cuma. In quel 
ritiro, la sua principale occupazio- 
ne consisteva nello scrivere le sue 
Memorie, e divideva il restante del 
tempo tra la pesca, la caccia, il pas- 
seggio ed i piaceri della mensa. In 
tali ozi diede agli abitanti di Pozr 
zuolo, suoi Vicini, teggi assai sagge 
pel governo della loro republica. Le 
sue dissolutezze gli avevano tal- 
mente viziato la massa del sangue, 
che generavasi sulla sua pelle tm'or- 
riliile quantità di pidocchi la quale 
non cessava di riprodursi, a fronte 
d’ogni cura possibile, e dell'uso con- 
tinuo dei bagni (■). Sentendo av- 
vicinarsi la sua line, diede f ultima 
mauo alle sue Memorie, «be mia 
furono compiute che il dì innanzi 
della sua morte. Le ultime linee ci 
sono state conservate da Plutarco, e 
provano ad un tempo fiuconecpibi' 
le superstizione di Siila, la sua li- 
danza invincibile nella propria for- 
tuna, e soprattutto una mirabile si- 
curezza di coscienza , dopo tanti 
misfatti. ,, Ho veduto in sogno, la 
li notte precedente, scriveva, uno 
» de'miei figli morto da poco, che 
» mi porgeva la mano, e che ad- 
ii ditandomi Metella sua madre, mi 
n esortava di lasciare gli affari e di 
» andarmene presso loro a godere 
15 del riposo nel seno dell' eterna 
li tranquillità. Cosi termino i miei 
si di come iq> hanno predetto i Cal- 
li dei, i quali m'hanno annunciato 
is che dopo d'aver superata fiori- 
li dia colla mia gloria, avrei la for- 
ti luna di morire in tutto il fiore 


(I) flelìlle ha deicrillo co»! Terribile mor- 
bo di Siila : 

Qua Sylla tneure i’n proir ana inserle* hideux. 
Qui de la patmel£ soni in hòle* hontenx ; 

Je m’élonne et m’^crie: Est-cedonc là cet honitJJ«J 
Vainqueur <iao« Orchomèae, et te lxmrretu* .Je 
Berne ì 
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» dell» mia prosperili **. Le tue 
Memorie, indiritte a Lucnllo, cui 
eleggeva per testamento tutore di 
tuo tiglio, erano .scritte in greco; 
non ci tono pervenuti di esse che 
alcuni frammenti citati da Plutar- 
co. Il di innanzi aliatila morte, u- 
dito avendo che Granio, magistra- 
to di Pozzuolo, con la speranza del- 
la prossima line di Siila, differiva 
di pagare una somma dovuta ai Ro- 
mani, io chiamò nella sua camera, 
e lo fece strangolare al tuo cospetto. 
L’agitazione cagionata da tale sce- 
na violenta, fece crepare un ascesso 
«he Siila aveva nel còrpo : rigettò 
per bocca grande copia di sangue, 
è sorpreso la sera medesima da un 
violento accesso di febbre, spirò la 
domane, in età di sessantanni, l'an- 
no di Roma 676. In sì fatta guisa 
tale uomo, sanguinario fin all'ulti- 
mo istante della sua vita, mori tran- 
quillamente nel suo letto , come 
avrebbe potuto sperare il piò paci- 
fico dei cittadini ( 1). Nulla di più 
difficile che di apprezzare la sua 
condotta ed il. suo carattere. „ A 
ben esaminare il corso della sua vi- 
ta, dice il presidente de Brosses, lo 
troviamo pieno d'incocrenze. Tale 
uomo, sì pieno di fede negli oracoli, 
sì credulo nei sogni, cui riguardava 
come altrettanti avvertimenti diret- 
ti dati dai numi, sì religioso cbe 
portava sempre un'imagine d’Apol- 
lo appesa al collo, saccheggiò senza 
scrupolo i templi di Delfo c d’Epi- 
dauro . . , Amava tanto il 'piacere 
quanto la gloria, e la fatica quanto 
la voluttà . I suoi desideri erano 
troppo vasti e troppo variati perché 
nulla fosse capace di contenerli o di 
appagarli. In lui t' uomo privato 
volle rapire il potere supremo, e 
l’usurpatore aspirò alla vita priva- 


(1) CorneilW ha represso tale pensiero in 
Cinna, paragonando Siila a Cesare : 

Mais l'un, cruci, barbare, est tnorf aimé, tranquille, 
^ornine un bt» citoycn dau» le seiu de U siile» 
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ta .... Per aver sanate le piaghe del- 
la republica non sarà perciò meuo 
riguardato aitile un cattivo cittadi- 
no, poiché adoperò rimedi più cru- 
deli degli stessi mali Fece dete- 
stare la giustizia della sua causa per 
l'innmanità della sua vittoria; però 
cbe non si può negare ohe nob a- 
Tesse avuto ragione di prender far- 
mi.... Fa, dice Cicerone, un mae- 
stro consumato in tre vizi pernicio- 
si: la dissolutezza, l'avidità, la cru- 
deltà. Nè l'indigenza della sna gio- 
ventù , nè il declinar degli anni 
valsero a porre un freno alle sue 
sregolatezze. Violò senza riguardo 
le sue proprie leggi, cui faceva os- 
servare per mezzo del ferro e del 
fuoco... Nondimeno ha avuto la for- 
tuna, anche oltre il sepolcro, d’es- 
tere il solo de'malvagi uomini del 
suo tempo in cui lo splendore delle 
grandi azioni abbia superato l’odio 
delle orribili crudeltà. „ A tali trat- 
ti sì decisi di verità, ti può aggiun- 
gere che il poco bene che potè far 
Siila, ristabilendo l’ordiae nello sta- 
to, gli sopravvisse appena; mentre 
tutt i suoi atti contribuirono a cor- 
rompere i Romani. Rese i soldati 
viziosi e male disciplinati, per af- 
fezionarseli ; corruppe i cittadini 
introducendo nelle loro tribù una 
soldatesca licenziosa, e liberti tinti 
del tangne dei loro padroni. Primo 
entrando armato in Roma , violò 
quell’asilo della libertà. Dal mo- 
mento che potè farsi impunemen- 
te dittatore, la libertà di Roma fu 
proscritta per sempre , e la cal- 
ma che tenne dietro alla sua ri- 
nunzia { 1) apprese agli ambiziosi 
duci romani quanto gli sarebbe 
stato facile di conservare il pote- 
re. La sua usurpazione fece degli 
imitatori , la tua rinuncia non ne 


( 1 > CtebiUoa caratterini co*\ la rinuncia 
di Stilai 

Sylla, con»erl du sang r orna in , 

Abilitane iurolenwtent le poiooir »òutc*ain v 
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dove»» *vete. Di tutti i personaggi 
della «tori», Siila è quegli cbe ai è 
beffato più crudelmente della vita 
de'anoi simili. Per quanto grande 
apparisca nelle aue vittorie, è anco- 
ra più straordinario nelle sue cru- 
deltà. [Nessuno ba mostrato più au- 
dacia e più disprezzo per gli altri 
nomini. Finalmente, Siila è il solo 
tiranno di cui la potenza personale 
abbia sopravvissuto alla sua usurpa- 
zione. Verri, nelle Aolii romane, 
Montesquieu, nella sua Grandezza 
dei Romani e nel suo Dialogo di 
Eucraie , ci hanno rivelato Siila per 
intero. Bisogna però diffidare d'ai- 
cimi anacronismi che sconciano que- 
st 'ultimo scritto. Plntarco ( E ila di 
Siila ) ce lo mostra nelle sue abitu- 
dini private ; ci dipinge il suo vol- 
to. « Aveva gli occhi, dice, di color 
perso, vivaci e scintillanti a meravi- 
glia j ma in progresso il colore del 
suo volto li rese terribili da vedere } 
però cbe allorquando progredì in 
età divenne pieno di bolle e sparso 
di macchie bianche ; per cui Un 
motteggiatore d’Atene lo paragonò 
ad una mora infarinata “. La guer- 
ra civile di Siila forma una dell* 
parti più importanti delle storie d’ 
Appiano. Il presidente de Brosses 
ha publicato una notizia estesissi- 
ma su tale personaggio. Esiste di 
Jotty una tragedia intitolata Sii- 
la, rappresentata con applauso sulle 
scene del Teatro Francese nell'un- 
no i8a3. Abbiamo parecchie me- 
daglie di Siila, ed il suo busto orna- 
va il palazzo Barberini, — » Silla 
( Fausto Cornelio ), figlio del prece- 
dente e di Metella , nato l'anno di 
Roma 670, tenne le parti di Pom- 
peo e combattè a Farsalia. Dopo ta- 
le giornata, si uni con Catone d'U- 
tica. Fatto prigioniero nella batta- 
glia di Tapso, fu posto a morte per 
ordine di Cesare, il quale avrebbe 
dovuto ricordarsi la clemenza cbe 
il padre di Fausto aveva usata a lui 
( anno di Roma 906 ). — Siila 
( Cornelio ), figlio primoge- 
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nito di Servio Siila, fratello del dit- 
tatore, fu questore nel tempo della 
dominazione disno zio, e partecipò 
con avidità alla sua tirapnide, il chi* 
lo rese odioso al popolo. Si fece a 
chiedere il consolato con Aptronio 
l'anno 688. Entrambi furono eletti} 
ma convinti d’ aver ottenuto tale 
magistratura per corruzione di suf- 
fragi, ne furono spogliati. Invipe- 
rito per tale disgrazia, Publio Sii- 
la entrò con Autronio nella prima 
congiura di Catilina . Dopo la se- 
conda , che scoppiò sotto il consola- 
to di Cicerone, fu accusato di com- 
plicità nelle due cospirazioni : eb- 
be difensore Ortensio , che parlò 
in suo favore rispetto alla prima, e 
Cicerone che lo difese sul secondo 
capo d'accusa. Siila fu assolto j ma 
Tito Livio, Svctonio, Floro e Sallu- 
stio lo annoverano ciò non ostante 
tra i congiurati. Del rimanente. Ci- 
cerone, che Io difese con tanta feli- 
cità ed eloquenza nel foro, parla da 
lui piuttosto ron poca stima nelle 
suo epistole. Si riconosce anzi di 
leggeri che l’opinione che aveta 
realmente di Siila era sfavorevole, 
quando una considerazione partico- 
lare non lo forzasse a parlar diver- 
samente. Siila abbracciò il partito 
di Cesare, e si segnalò nelle guerre 
Civili -. avrebbe, potuto anzi, in uu’ 
occasione in cui comandava incapo, 
por fine alla guerra coll'intera dis- 
fatta del partito nemico, se non n- 
vesse creduto di doverne sorbar I* 
onore al suo duce. Mostrò molta avi- 
dità a profittare delle spoglie dei 
vinti, dopo il trionfo di Cesare. Fu 
marito di’ Cecilia, vedova di Mem- 
mio, di cui lasciò un figlio} e mori 
nel 708. Si possiede di lui una me- 
daglia , il cui tipo è una Vittoria 
sopra un carro a due cavalli ; nel 
rovescio v’ò la testa di RomA. — 
Silla Servio Cornelio, fratello del 
precedente, fu complice della con- 
giura di Catilina, c condannato co- 
me tale. — Si vede l'anno 949 un 
Sii la Lucio- Cornelio, consolo co» 
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Augusto. Up altro membro di tale fa- 
miglia fu cacciato dal fenato uel^o 
da Tiberio, per essersi rovinato con 
prodigalità c dissolutene. Non è lo 
«tesso che Sul* Lucio Cornelio, che 
fu consolo l'anno 384, sotto lo stesso 
imperatore. . — Bill* Cornelio Fau- 
sto, sposò l’anno 8o5 di Roma An- 
tonia, figlia dell’imperatore Claudio. 
Non ostante la sua nullità morale, 
dircnne sospetto a Nerone, che si 
imaginava quella stupidezza troppo 
reale non fosse che un'apparenza 
ostentata per occultare mire ambi- 
ziose. L’anno 808 Paliade e Burro 
furono accusati d'aver voluto far 
Siila imperatore. Benché nulla fos- 
se meno fondato di tale accusa, essa 
dava troppa importanza a Fausto 
perchè l'odio del tiranno non ne 
fosse alimentatore. Un ribaldo li- 
berto del palagio imperiale, di no- 
me Grapto, certo di far cosa grata 
al suo padrone, denunciò Siila d’a- 
ver attentato alla vita di Nerone, 
col favore della notte 0 tornando da 
un bagordo. Tale incolpazione non 
poti esser provata : ma l’accusato fu 
tuttavia esiliato a Marsilia ( l'anno 
di Roma 809). La sua lontananza 
non rassicurò Nerone, ebe mandò 
sicari per assassinarlo ; e Siila fu 
scannato nel mettersi a mensa, sen- 
za ebe verun indizio l’avesse avver- 
tito del pericolo cui correva ( l’an- 
no di Roma 8 1 5 ). La sua testa fu 
portata all’imperatore il quale, esa- 
minandola con . un feroce piacere, 
si beffò che Siila fosse divenuto cal- 
vo anzi tempo ! In lui finì la poste- 
rità del vincitore di Mitridate. 

* D — a — a. 

SILLERY (Nicolò Brulazt 
ni), cancelliere di Francia, fu latto 
consigliere nel parlamento di Pari- 
gi nel i 573, e referendario sotto 
Enrico III, che lo mandò nel s 585 
a recar parole di pace e di concilia- 
zione al re di Navarra , poi Enri- 
co IV. Nel i58g, fu mandato in 
amlwseiata agli Svizzeri ed ai Gri- 
gioni,ed una seconda volta nel i5g3, 
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da Enrico IV. In quest* ultima oc- 
casione, la desterità sua gli giovò 
ancor meno efficacemente del de- 
naro che offerì, ed era denaro suo 
proprio: ma Enrico accostumato era 
ad uguali sagrifizi per parte de’suoi 
servitori. Rimunerò questo dando- 
gli sede di presidente nel parlamen- 
to, e Io mandò nel i5gg ministro 
plenipotenziario a Vervins, dove 
Sillery negoziò la pace tra la- Fran- 
cia, la Spagna e la Savoia. Il re lo 
incaricò in seguito di far sottoscri- 
vere il trattato a Brtisselles dall'ar- 
ciduca , poi d’andare a Roma per 
trattarvi ad un tempo del suo di- 
vorzio con Margherita di Valois, o 
del matrimonio suo con Maria de 
Medici. L’abilità cui mostrò io tali 
negoziazioni tulte cd il buon suc- 
cesso da cui vennero susseguitale 
meritarono a Sillery nel i6o3 i si- 
gilli, del pari che la digaità di can- 
celliere di Navarra, alla quale ag- 
giunse nel 1807 quella di cancel- 
liere di Francia, allorché ritirossi il 
vecchio Pompunne di Bellièvre. Ma 
il cancelliere di Sillery non aveva 
quasi fatto studi, il che faceva dire 
ad Enrico IV, parlando di lui e del 
contestabile Enrico di Montmoren- 
ci: n Che avendo un cancelliere che 
« non sapeva il latino, ed un conte- 
si stabile che non sapeva nè leggere 
si nè scrivere, poteva venir a rapo 
«degli affari più difficili Tale 
principe conosceva in Sillery un 
uomo d’indole paziente, compiacen- 
te, arrendevole, destra; ma un nomo 

f mre di spiriti svegliati, buon par- 
atore, versato negli affari, vago di 
beni e d’onori, e faciente di tutto 
per averne. Di fatto, allorché Enri- 
co consultò Villeroi, Sully e Sillery, 
sul disegno suo di sposare Gabriella 
d’Estrées, Sillery gli consigliò tale 
maritaggio cui gli altri duo com- 
battevano, e che Enrico avuta a- 
vrebbe la debolezza di conchiude- 
rc, se avvenuta non fosse la morte 
della sua amante. Il re contava as- 
saissimo sulla fede e sulla devozione 
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del cancelliere, da che permetteva a 
Sully di ammetterlo nella confiden- 
za delle trame ordite di continuo 
contro di Ini. Era membro del «e- 
greto conaiglio della regina. Uden- 
do che era «tato assassinato Enri- 
co IV, uacl del consiglio in cui era 
in quel mentre, salì nelle stanze 
della regina, la qnsle esclamò : r> Oh 
« Dio! il re è morto Siilery le ri- 
spose senza commozione: « Perdoni 
« la maestà vostra ; i re non limo- 
si iono in Francia: havvi chi piange 
« per essi e per Voi : alla maestà vo- 
si strn si appartiene di operare e per 
si essi e per voi. Abbiamo bisogno 
» di rimedi e non di lagrime “ 
( Mercurio francese ). Durante la 
minorità di Luigi XIII, il credito di 
Siilery non fu più quel di pria ; ma 
ottenne, dice piuttosto con amarez- 
za Sally, i denari provenienti dai 
piccioli suggelli, ed un aumento di 
stipendio del doppio. Nel 1612, il 
maresciallo d'Ancre (Concini) il fe- 
ce rimovere dagli affari, in un con 
"Villeroi c Jeannin. Pure il cancel- 
liere esercitava ancora il suo mini- 
stero nella convocazione degli stati 
generali del 1 G 1 4 } ma i suggelli tol- 
ti gli vennero nel 1616, e dati a 
Guglielmo Du Vair. Continuò a 
presiedere due consigli, ed anche, 
nel it>23, resi gli vennero i suggelli 
allorché Canmartiu venne a morte 
(E. tale nome). Il cancellieri ed il 
figlio suo Puysieus, si opponevano 
con ogni loro potere all elevazione 
del cardinale di Kichelicti: temevano 
con ragione l’accorto ed arrendevo- 
le suo ingegno,e paventavano d'esse- 
re soppiantati dalai. Si avvide il car- 
dinale che uopo era allontanarsi ; egli 
le’ lega col soprantondente La Vieu- 
ville, che la fortuna sua doveva ai 
Siilery, ed il cancelliere soccombeva 
a tale lega dell' ingratitudine e del- 
l'ambizione. Dipinti vennero si egli 
che il figlio suo al re, siccome schia- 
vi della corte di llouia, dove era 
ambasciatore il fratello del cancel- 
liere, il commendatore di Siilery ; 
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si aggiunse che riscuoteva pensio- 
ne dalla corte di Madrid. Siilery 
preferì all'aspettar di cadere ih dis- 
grazia di antivenirle: » Egli si pro- 
stese, dice il faceto Bassonipierre, 
per tema di essere gittato a terra “. 
Beco, come Spontaneo, i sigilli al 
re, che per consiglio della regina 
madre e di La Vieuville, li fece dare 
a d'Aligre, il maggior nemico del 
cancelliere . Tale vecchio si ritirò 
sul fatto nella sna terra di Siilery, 
in Champagne , dove non soprav- 
visse alla sua disgrazia, e moti nel 
1624, in età di 80 anni, lasciando 
riputazione di uomo abile e di buon 
magistrato. Un tale detto Tournet 
lece stampare on Discorso funebre 
sulla morte del defunto monsigno- 
re il cancelliere Brulart, Parigi, 
1624, in 8.vo, dedicato al figlio suo 
Pietro Brulart , visconte di Puy- 
sieux, consigliere di stato. 

> S — T. 

SILLEttY (Fasto Bmjlaut ni ), 
pronipote del cancelliere, nacque 
nel castello di Pressigni in Toutai- 
ne il »5 d'ottobre l655 ; fu tenuto 
al fonte battesimale dal cardinale 
Piccolomini, allora nunzio in Fran- 
cia, il quale gli diede il nome del 
papa allora regnante Alessandro VII, 
che era Fabio Chigi. Dottorato in 
età di 26 anni, si applicò allo studio 
del greco e dell’ebraico, ottenne nel 
1689 il vescovado d'Avranches, ed 
appresso quello di Soissons. In que- 
st’ ultima città egli rinvenne un'ac- 
cademia nascente, della quale inco- 
raggiò e divise i lavori. Eletto bel 
1701 membro onorario dell’accado- 
mia delle iscrizioni, lo si fece pure 
dell’accademia francese nel 1700, io 
sostituzione di Pavillon, e morì il 
20 novembre 1714. Le sue opero 
sono: I. Alcuni componimenti ia 
versi nella Raciolta di versi scelli, 
publicata dal padre Bouhours, 1693, 
in il; lì Parecchie Dissertazioni 
nelle Memorie dell'accademia del- 
le iscrizioni ; III Aringa fatta in 
nome del clero di Francia , a la- 
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capo II, re d' Inghilterra, ritiralo 
a Saint-Germain-enEaye , i 6 g 5 , 
iu 4 .to, ristampata nel Proccs-ver- 
bai del clero di quell'anno} IV Ri- 
flessioni sull eloquenza, 1700, in 
1 2, e nella Raccolta dei trattati di 
eloquenza di lui Mattinière. Sono 
due lettere a Fr. Lami, benedetti- 
no, che maltrattato aveva un poco 
la rettorica di collegio ; V Statuti 
sinodali , stampati per ordine di Gio- 
vanni Giuseppe Lauguet de Gergy, 
1 t 3 o, in 1 2. Egli ha lasciato mano- 
scritte delle Poesie latine e fran- 
cesi, diversi Trattati di morale, 
dei Sermoni ed Omelie . Parecchi 
personaggi di tale famiglia hanno 
lasciato degli scritti più o meno im- 
portanti. — SlLLKRY Natale Bru- 
lart di, fratello del cancelliere, ca- 
vallerie di Malta, e detto il commen- 
datore, ambasciatore della religione 
in Francia ed a Roma, ambasciatore 
straordinario di Francia nella Spa- 
gna, ha lasciato manoscritta la Re- 
lazione della sua ambasceria a 
Roma, intorno alla comprotezione, 
promozione de' cardinali, restitu- 
zione e contegno della Faltellina, 
nel 1622. — Un altro Natale Bnv- 
Z.ART, prozio del cancelliere e signo- 
re di Creane, fu procurator genera- 
le nel parlamento nel 1 54 ■ , e mori 
nel i 557 o i 55 g ; egli aveva compo- 
sto nel i 548 delle Memorie concer- 
nenti alcune pretensioni del papa 
sui paesi di Brettagna e -di Pro- 
venza, contrarie pila libertà della 
chiesa gallicana, e dei mezze di ri- 
mediarvi. Tali Memorie sono stam- 
pate nella Raccolta delle libertà 
della chiesa gallicana . — Bille- 
ri Nicolò BrULART DI, silo figlio, 8- 
bate di Joyenval, canonico della cat- 
tedrale di Parigi, e consigliere ec- 
clesiastico nel parlamento di tale 
città, fatto referendario nel 1570, 
mori il 14 di novembre t 5 g 7 - Egli 
scrisse: Giornale delle cose più no- 
tabili avvenute in Francia dalla 
morte di Enrico II (giugno i559 ) 
fino alla battaglia di Moncontour 


8 t L 

(3 ottobre i 5 t>g), stampato per cól'* 
di Secousse, in fronte al tomo i del- 
le Memorie di Condé, edizione del 
1 743, Londra, in 4 -to. Tale diario 
è secco e molto inferiore a quello di 
l’Etoilej ma contiene de’fatti im- 
portanti, e parecchi documenti che 
non si trovano altrove. Havvi una 
lacuna dal a 5 di agosto i 566 al 29 
settembre 1567. — Sillert Egidio 
Bkulart di; nipote di Nicolò, si- 
gnore diGcnlis, e segretario di stato, 
è autore di un’orazione funebre di 
Cristoforo de Tbou, in latino, stam- 
pata nel i 583 , con alcuni altri elogi 
del medesimo personaggio. — Car- 
lo Brulart, fratello di Egidio, aba- 
te di Joyenval, priore di Léon, ca- 
nonico di Parigi , ambasciatore a 
Venezia ed alla dieta di Ratisbona, 
morto decano dei consiglieri di sta- 
to, il a 5 giugno 1649, ha lasciato la 
Relazione delle sue ambasciate che 
non fu stampata. 

A. B— r., 

SILLERY ( Alessio Biiulart, 
marchese di), nato nel 1787, fu or- 
fano, in bassa età, c dovette la sua 
educazione al marchese di Puisieux, 
suo zio, ministro degli affari esteri 
sotto Luigi XV. Sillery portò il ti- 
tolo ili conte di Geoli.-, dal nome 
del bel podere di Gentil, che il fra- 
tello suo maggiore possedeva in Pi- 
cardia. La sposa del marchese di Sil- 
lery, sì conosciuta per le numerose 
sue produzioni letterarie, ha con- 
servato il titolo di contessa di Gen- 
lis. Sillery entrò giovanissimo in un 
reggimento che partirà per le Gran- 
di Indie. Di 14 anni passò Della ma- 
rineria , e vi ottenne io breve il 
grado di tenente. La Genlis Delle 
Memorie che ha publicate di recen- 
te, narra che impiegato fu per 5 
armi nell’India, ch'egli penetrò fino 
a Cantoa nella China, e che pugnò 
con molta gloria in un sanguinoso 
combattimento. Di 22 ufiziali che 
v'eraoo sul vascello. Don rimasero 
che egli ed il capitano d’Aehé} tut- 
ti gli altri furono uccisi, e non cam- 
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pò egli pare che lacero di ferite. 
Tale combatti mento gli ottenne il 
grado di capitano di vascello e la 
croce di e. Luigi; d'Acbé staccò la 
sua dalla bottoniera e gliela diede 
sullo stesso vascello; onore inaudito 
nella sua età ( aveva appena ao an- 
ni ). Fatto prigioniero dagl'inglesi, 
fa condotto a Lancestovvn, città ma- 
rittima d'Inghilterra, in cni trovò 
il marchese di Ducrest di Saiot-Au- 
bin, ugualmente fatto prigioniero 
nel tornare da san Domingo, dove 
andato era a riparare la sua fortuna 
totalmente perduta. Il bell'aspetto 
e lo spirito del conte ispirarono mol- 
ta propensione per lui al marchese, 
con cui fece conoscenza. Mentre dis- 
correvano Saint-Aubin teneva sem- 
pre fisi gli occhi sul ritratto che 
vedeva in una scatola di una giova- 
ne sonante l'arpa; il conte di Gen- 
iis fu naturalmente curioso di sape- 
re chi quella bella pittura rappre- 
sentasse; udì ch’elfera la figlia di 
baint-Aubin , e desiderò ardeDte- 
niente di conoscerla. La giovanetta 
era adorata dal padre suo che non 
vedeva in lei difetto; e cosi piace- 
vasi a favellare di lei. Si affermò in 
vari scritti che sulla riputazione let- 
teraria della Saint-Aubin il conte di 
Genlia innamorasse di lei ; ma non 
può esser vero , da che la Genlia 
non aveva allora che 17 anni, nò 
acquistata crasi letteraria celebrità. 
11 marchese di Pujrsieux, che amava 
molto ano nipote, gli ottenne facil- 
mente la libertà ; lasciare gli fece la 
marineria, e dargli il titolo onorifi- 
co in aeguito di colonnello dei gra- 
natieri di Francia: volle poi ammo- 
gliarlo con una giovanetta di Ls- 
mothe, ricca ereditiera. Parve che 
il conte sulle prime gradisse tale 
proposta, e diede la sua parola; ma 
le grazie della Lamotbe non pote- 
rono fargli dimenticare la Saint- 
Aubin, cui sposò segretameute, pe- 
rò con l’assenso doi di lei genitori. 
Il conte di Genlis era padrone di aè 
«tesso, quindi tutto fu in regola in 
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quella faccenda. Il solo zio di Sillery 
ne fn scontento, e ricusò lungamen- 
te di vedere i due sposi ; ma piaces- 
si alla fine; e vedesi nelle Memorie 
della Genlia, che le sue grazie ed i 
suoi talenti furono utilissimi in tale 
riconciliazione. La de Montesson, 
che aveva sposato il duca d’Orléans, 
avo del prìncipe attuale, era eia ma- 
terna della de Genlis ; e, quantun- 
que quest’ultima si taccia intorno a 
ciò che la Montesson può aver fatto 
in di lei favore, è permesso di cre- 
dere ch'ella contribuì a far conosce- 
re sua nipote nel Palais RoyaL La 
de Genlis, di cui la riputazione in- 
cominciava, divenne una delle da- 
me della giovane duchessa di Char- 
tres, allora unica figlia dell'opulen- 
to duca di Penthièvre. Il conte di 
Genlis, cho permesso aveva a sua 
moglie di accettare tale carica a con- 
dizione ch'egli una pure avuta ne 
avrebbe nel Palais-Rty-al, con van- 
taggi pecuniari piuttosto grandi, fat- 
to venne capitano delle guardie del 
duca di Cbartres, e si dedicò tutto 
ad esso principe con cui ebbe co- 
muni e piaceri e massime, senza 
però spingerne tant’oltre le deplo- 
rabili conseguenze. Poco tempo pri- 
ma della rivoluzione, la maresciallo 
d' Estro et , figlia del marchese di 
Puisieux , gli lasciò morendo una 
fortuna di cento mila lire di rendi- 
ta. Assunse allora il diritto dì mar- 
chese di Sillery, 0 con tale nomo fu 
deputato agli stati generali dalla no- 
biltà di Reims. Il a 5 di giugno 1 789, 
egli passò Dell'assemblea del terzo 
stilo eoo la minorità del suo ordine, 
e siedette nel lato destro ch’era quel- 
lo del duca* d'Òrléans. Sillery non 
figurò tra i primi aeN'assemblea na- 
zionale; ma non fuvvi senza in- 
fluenza, Ecco a un di presso quale 
parte egli prese nelle deliberazioni 
principali : egli domandò, contro il 
parere di Mirabeau, che le colonie 
avessero venti deputati nell'assem- 
blea, ed il suo parere prevalse. Opi- 
nò che permanenti fossero ie anem- 
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lilee nazionali, e non divise in due 
camere, qualunque fosse per estera 
il modo della loro organizzazione, 
bi oppose ai vfto assoluto cui Mira- 
beati roterà. K noto che, per iarlo 
escludere, i demagoghi ricorsero ad 
un' insurrezione che si organizsò 
nel Palais-Royal. Sillery opinò in 
(.icore d una dichiarazione declini- 
ti j ma la volerà modificata da nna 
dichiarazione da’ doveri . Allorché 
deliberassi sulla successibilità alla 
coruua. sorte, in modo lontanamen- 
te dubitativo, è vero, il quesitp a 
chi iippartener dorrebbe il trono 
nel caso d’estinzione del ramo dei 
Borboni regnante in Francia. Un 
deputato roterà che ti risolretse se 
il ramo dei Borboni regnante nelle 
Spagne, che discendeva direttamen- 
te da Luigi XIV, potrebbe legnar 
in Francia, in pregiudizio dei Bor- 
boni francesi, dei quali i diritti non 
erano che collaterali. II duca di Mor- 
temart sostenne che le rinuncie fat- 
te col trattato d’Utrecfat non impe- 
divano che il sovrano della Spagna 
regnasse in Francia , ma soltanto 
che unite fossero le due corone. Sii- 
lery tenue caldamente le parti dei 
duca d’Orlc.ins, cui tale faccenda 
toccava più da presso, e produsse 
contro i opinione del duca di Muy- 
ternari una rinunzia formale del re 
di Spagna, e le Ietterò patenti del 
171 3 . D’ Kspréménil disse che se 
inai tale dubbio caso si effettuasse, 
non i diritti acquistali coi trattati 
l'avrebbero risoluto, ma quelli del 
cannone. L'assemblea non determi- 
nò nulla, ella soltanto dichiarò che 
non intendeva di precorrere con 
giudizi all'ejfetto delle rinunzie. 
Nella famosa discussione sui diritti 
di pace e di guerra, 6illery affermò 
che il re pon doveva aver il diritto 
di dichiarar la guerra che nel caso 
d'aggressione, e ebe nel contrario 
caso intervenirvi doveva il corpo 
legislativo. Il 11 d’agosto 1790, di- 
nuuziò ima lettera pastorale del ve- 
scovo di Tour» che moveva lagnau- 
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za sulle violenze praticate al clero, 
e propose -di chiamarlo alla sbarra. 
Fece il 7 di settembre un rapporto 
sugli attruppamenti cootro-rivohi- 
gionarì di Jalés, e conchiuse che si 
procedesse contro que’che gli ave- 
vano istigati. Attribuissi allora alle 
pratiche della l'azione d'Oriéans la 
sanguinosa sedizione del presidio e 
del popolo di Nanci. Verso la (ine 
di decembro 1790, Sillery presentò 
un rapporto su tale argomento, e 
con ogni «(órso adoperando di scol- 
pare 1 sediziosi che erano favoriti 
dal partito de'giùcobini, propose di 
•opprimere il processo, e di seppel- 
lire quella faccenda sotto un decre- 
to d’indulto. Il 14 d'agosto 17914 
Tbouret chiesto avendo che fosse 
costituzionalmente stabilito non po- 
tessero i membri della famiglia rea- 
le esercitare nessun diritto di citta- 
dino attivo, Sillery sviluppò assai 
alla lunga la materia per dimostra- 
re come tale privazione dei dirit- 
ti politici rimnterebbe la famiglia 
reale in una famiglia proscritta u 
degradata 4 la quale prodotto non 
avrebbe che o imbecilli o tiranni. 
L’assemblea ordinò la stampa del 
suo discorso. Durante fanno 1791, 
ti occupò egli molto delle leggi sul- 
la marineria, ed uno fu de'membri 
de)!' assemblea che maggiormente 
contribuirono alla novella organiz- 
zazione di essa. Nel 1792, il dipar- 
timento della Somma il deputò alle 
Convenzione . Mandato in prima 
siccome commissario all’esercito di 
Champagne , egli in tutto il suo 
carteggio vantò il buono spirito che 
)' animava, indi i lieti successi di 
Bcurnunville. Fino dai terminar di 
decembre 1791, si commise in una 
lotta da cui non doveva più uscire. 
Buzot chiesta aveva l'espnlsione dei 
Borboni, sena’ eccettuarne il duce 
d Orléans cui voleva colpire ancora 
più direttamente che i principi del- 
la famiglia reale. Tale proposizione 
produsse violenti dibattimenti. Sil- 
lery difese il duca d Orléans, e que- 
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«ti, atterrito dal partito ch’era «tato quello del mio benefattore e padro- 
posto, c da incessanti oppugnazioni, ne ( V. Oalkaks ). 
ai trovò gittato in quelforribil cor- '• \ ■ B — -u. " 1 

*o ch’ebbe fine con la cataatrofe del 81 LLV (IacopO-Giuseppe Vt- 
xl di gennaio. Nel processo di Lui- part, marchese di), nacque nel ca- 
giXVI, Sillery opinò per l'appello stello di Silly, presso Doznlé, ini 
al popolo, la prigionia, il bando Nortpandia, l'8 decembre 1671, io- 
quando fosse fatta la pace e la dila- cominciò la milizia come muschxt- 
zione. Allorché avvenne la delezio- tiere nel 1 688, e fu proceduto fan- 
ne di Uumouriex, più non si udì- 1 no dopo d'una compagnia nel reg- 
rono che denunzie contro il duca, gimento Daupltin - Etrunger. Da 
la aita famiglia, e que’cbo avevano quell’epoca (ino al I7i3, fece tutte 
frequentata la corte sua. Il primo le campagne e divenne colonnello 
cl’oprile «793, Lasource domandò del reggimento di cavalleria d’Or- 
rhe Sillery fosse messo in arresto léans. 11 maresciallo di Berwick , 
come complice di Dumotiriez, ed sotto gli ordini del quale militò, Io 
agente della (azione d’Orléans. Sii- cita in parecchie occasioni nelle sue 
lery appoggiò anch’egli là proposi- Memorie come un tifiziale distintis- 
ziooe, e domandò di essere guarda- cimo. Nella battaglia di Hocbstett, 
to a vista. De’commissari erano sta- egli (n ferito e fatto venne prigio- 
ti mandati all’esercito di Dmnou- niero. Promosso a luogotenente ge- 
riez: essi riferirono che rinvenuto nerale nel 1718, fu impiegato siccu- 
avevano il generale con madama di me tale sotto il duca di Luxem- 
Getilis, d’Egalité figlio (il duca d’ botirg, nella Normandia. Il re it 
Orléans, .attuale), tua sorella, la da- chiamò al consiglio distato nel 171,, 
migrila Egalité, e la famiglia del e poco dopo fatto venne consiglierà 
generale Valente. Cambacérès, in di stato di spada e cavaliere degli 
nome del comitato di salute piiblien, ordini. Il marchese di 'Silly non ot- 
fece aS rapporto sul dire di que tenne i suoi gradi per favore sicco- 
commissari, ed annunziò che il co- me feduto si è troppo spesso. Per 
imitato assicurato erari dello persone talenti e meriti reali salir potevasl 
che per nascita e per le relazioni di grado sotto Luigi XIV. Non ti 
che avevano sospette esser poteva- vedevano allora di quegli u fi zi ali 
no di roler ristabilire la dignità generali inabili, che appena formar 
reale, e che inoltre i deputati Sii- sapevano un manipolo, e che più 
lory ed Egalité domandato avevano tardi non ottennero promozioni che 
il pili scrupoloso esame della loro mediante il cavalcare con più t> me- 
condotta. Il 4 di aprile i comitati di no grazia presso alla portella di 
difesa e di sicurezza generale emi- una carrozza. La nascita, che met- 
, aero dei mandati d’arresto contro il tesi innanzi a tutto quando non si 
duca d’Orléans, Sillery e la sua fa- ha più nulla da mostrare, avrebbe 
miglia. Quest’ultimo fu compreso potuto bastare al marchese di Sillv, 
nella proscrizione del x di giugno com'cll’ba bastato a molti altri. Ma 
I7g3, mandato al tribunale rivolli- Luigi XIV, senza disdegnarla, ési- 
zionario, condannato il 3 o d’ottobre geva altri titoli per gl'impieghi 
1793, e messo a morte la domane, negli eserciti ed anche per l’accesso 
Accusato venne in alcune Biografie in certe ( Pedi Louvois ). Silly è 
il marchese di Sillcry di colpe che meno conosciuto pei meriti suoi 
non ci sembrano in ninna guisa verso il re e la Francia, che pei le- 
provate; inoltre obliar non deesi, gami suoi con madama de Stani, che 
come nel processo del re egli si cod- citato l'ha spesso nelle sue Memorie, 
dusse in un modo affatto opposto ■ La raccolta delle lettere di tale df- 
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ma ne contiene molte da lei scritte 
al marchese di Silly, e parecchie 
che le furono indiritte dal marche- 
se. Scorgesi da tale carteggio che 
egli n dotato era d’uno spirilo di- 
si stinto. Le sue idee, dice la Stasi, 
si erano rive e nette , nobili e sem- 
ai plici le di lui espressioni, a fatte 
>1 le une per le altre davano esse 
si Una specie d'armonia ai suoi dis- 
si corsi. Non vi si vedevano modi 
» ricercati, nessuna affettazione. Lo 
« genio dominante per la guerra at- 
n tirava le sue idee su tutto ciò che 
n ad essa riferivasi, e oon aveva l' 
si aspetto del comando minore della 
il capacità per esso La de Staal nc 
parla come deU'uomo ch'ella ha più 
amato. Era tale che sembrava, dic’el- 
la, fosso la di luianima reggitrice del- 
la mia; non era mosso da sentimento 
che in me non sena destasse uno af- 
fatto simile ; ma ella non fu certo la 
donna ch'egli più amasse, ned ella a 
aè il dissimula. Tornalo era d’Ale- 
magna prima della morte del re, el- 
la dice altrove, senz’avvertirmenc 
nè darmi segno alcuno di vita, e m* 
accorsi che mi trattava come una 
vecchia gazzetta di cui non si sa più 
che fare. 11 marchese di Silly, con- 
trariato a quanto pare in una gran- 
de passione nella quale sembra che 
il cuore fosse ancor meno interessato 
dell'amor proprio, provò un acces- 
so di delirio che il trasse a gittarsi 
giù par le finestre nelle fosse del 
castello di Sili/, nelle quali annegò 
il 19 di novembre ; fi-]. O che igno- 
rata si fosse la sua sorte per alcuni 
giorni o che per la dignità sna uopo 
fossevi dì grandi formalità, non ven- 
ne sotterrato che it a8. La de Staal 
non ai diffonde sul tragico evento 
della sua morte; ella si contenta di 
dire : Io perdei in quel torno di tem- 
po le persone che m’erano più care: 
il marchese di Silly di orribil mor- 
te di cui rinfrescar non voglio la 
memoria... Havvi nel secondo volu- 
me degli Scritti inedili sui regni 

di Luigi XIV, XV e XVI, trenta 
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sette lettere scritte dii ì qz 5 fino al 
1717 dal marchese di Silly al dnca 
di Richelieu allora ambasciatore a 
V ienna : alcune di tali lettere con- 
tengono aneddoti curiosi e poco co- 
nosciuti. 

M— T. 

SILVA ( Giovawhi Batista ), 
medico, nacque a Bordeaux il i 3 di 
gennaio 1682, d'ima famiglia ebrea, 
fece la professione di suo padre, e 
studiò la medicina in Montpellier, 
dottorandovisi in età di 19 anni. 
Cbirac, ch'era stato tuo professore^ 
essendo stato chiamato a Pungi dal 
duca d'Orléans, gli divenne protet- 
tore. Silva vi ricominciò lo studio 
della medicina e fa fatto dottore nel 
1712. Helvètins gli affidò una parto 
de'suoi clienti, e parecchie cure gli 
diedero riputazione. Chiamato pa- 
recchie volte nel 1711 ai consulti 
per la malattia di Luigi XV, otten- 
ne, net 1724, l'impiego di medico 
consulente del re. L'elettore di Ba- 
viera, che fu dappoi imperatore col 
nome di Carlo VI, il chiamò a Mo- 
naco. L'imperatrice di Russia gli of- 
frì nel 17^8 l’impiego di suo pri- 
mo medico. Silva ricusò, e nello stes- 
so anno Luigi XV gli diede lettere 
di nobiltà. Il principe Luigi Enrico 
di Condé l'aveva preso per suo pri- 
mo medico. Egli morì a Parigi il 
19 agosto 174». Voltaire, che fino 
dal 1756 lo pose nella lista degli 
scrittori del suo Secolo di Luigi 
A IV, dice ch'era uno di que'medi - 
ci che Molière non avrebbe nè po- 
tuto nè osato mettere in ridicoloi 
Tale storico non aveva aspettata la 
morte di Silva per lodarlo, 11 men- 
tovò nel sue Secondo discorso siili ’ 
uomo con Helvétiuse Vernage. Nel 
ano Quarto discorso, il quale è del 
1738 , Voltaire aveva detto 1 

Malade et fìam un 111, de donlrnr arraldé, 

Par IVIoqueftl Stiva ioni fica roanlS; 

Il tati fari de galrir autant- fjtir fari de piatre. 

Soltanto dopo il 1768, facendo delle 
correzioni al suo componimento, si 
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vide dal filo delle idee condotto a 
sostituir ai suddetti altri versi. Silva 
scrìsse : I. Trattato dell' uso delle 
varie specie di salasso, principal- 
mente di quello dal piede, 1737, 2 
voltimi in 8.vo ; Amsterdam, 1729, 
2 volumi io 11. « In tale opera egli 
♦1 combatte, dice Eloy, quella che 
n Filippo Hecquet ba publicata nel 
n 1724 col titolo di Osservazioni 
n sul salasso dal piede ; ma quan- 
n tunque abbia la gloria di aver 
>» combattuto vittoriosamente tale 
>1 anturi;, Ghevalicr e Quesnay haa- 
M no trovato argomento a critiche 
n riflessioni anche sul suo trattato 
( V . J. D. Chevalier e Ocesnsy ); 
II Dissertazioni e consulti medici 
di Chirac e Silva, 3 volumi io 12, 
publìcati da Brahier, il quale pre- 
mise una Memoria per servire alla 
Vita di Silva, Memoria a cui per 
fallo di stampa posta venne la data 
del 174* ( Tedi Brvhiek,). I due 
primi volumi sono del 1744, il ter- 
so è del 1 705, e non è mentovato 
da Eloy. Bruhier, che pubiicò pur 
egli tale terso volume, avverte che 
la Teoria sulla rivoluzione nelle 
infiammazioni, inserita nel primo 
volume, non è di Silva, ma di Ma- 
louin, morto il 3 i dccembre *777, 
( Tedi tale nome ). 

A. B— t. 

SILVA (Donato), letterato, nac- 
que a Milano di nobili genitori nel 
1690, e fu educato nel collegio de- 
mentino a Roma. Facendo un uso 
onorevole dell’ingegno e delle ric- 
chezze divenne uno de'cooperatori 
di Muratori, che inteso era allora 
alla pubiicariane delle cronache del 
medio evo. Tale vasto assunto, per 
cui il dotto editore giovato brasi di 
parecchi dotti italiani, trovò inco* 
raggiamomi a Milano, in cui for- 
mata erasi una società di personag- 
gi distinti, che a tale grande mo- 
numento delia gloria u azionai; con- 
correvano coi loro mezzi. Silva tolse 
a dirigere i conti ed il lavoro del- 
l’ impressione . Somministrò pure 
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delle note sulla bolla di Pasquale I, 
sul sinodo di Pavia, e coadiuvò Be- 
retta nella compilazione del discor- 
so sulla Geografia dei secoli barbari. 
Lavorava in pari tempo ad una Dis- 
sertazione sopra santo Sereno, inse- 
rita nella raccolta dei Bollandoti, 
ad una nuova edizione della crona- 
ca dei Visconti, di Azario (Milano 
1771), e degli Statuti di Bia tigra- 
te. Egli mori il 1 di giugno 1779. 
Frisi, ch’era «tato da lui assistito 
per la publicazinne della sua opera 
sulla Figura della terra (T. Frisi), 
onorò la memoria del suo protetto- 
re con no Elogio che venne in lu- 
ce anonimo, Milano, 1779, in 8.vo. 

8ILVA (G arci a nz). TediVi- 

OUEROA. 

8ILV ANI (Gherardo), architet- 
to, nato a Firenze nel 1679, di no- 
bile famiglia, ma che perdute ave- 
va le sostanze, fece in pàtria un 
numero grande di statue e di edilì- 
zi. Ristaurò il Palazzo dlbizzi, co- 
struì la Chiesa ed il Convento dei 
Teatini, fini il Casino di san Mar- 
co, pel Cardinal Medici ; la Chiesa 
della confraternita delle Stimma- 
te e la Facciata del palazzo Stroz- 
zi, dal lato di Santa Trinità , con 
tre ordini di architettura. Il Pa- 
lazzo Capponi, in Via Larga, sa- 
rebbe riuscito ancora più magnifico 
che non è, se il proprietario per mi- 
norar la spesa non avesse impedito 
che l'architetto desse all’edifizio una 
maggior altezza . In via san Gallo 
fece pel signor Castelli quel magni- 
fico palazzo, uoo de' più begli della 
Toscana, che chiamasi oggigiorno 
il palazzo Marucelli ; ed in via 
Guetfonda il Palazzo Ricardi, che 
è degno di essere abitato da nn mo- 
narca. Il granduca Ferdinando gli 
commise di rinforzar le costruzioni 
delia cattedrale, per la facciata della 
quale Silvani fece nn disegno com- 
posto di due ordini al fine di met- 
terla in armonia con lo stile gotica 
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deU'ediftzio. Biel numero degli arti- 
sti, cbe cinti avevano dei disegni 
per la suddetta facciala, si citano ii 
Buontalenti, il Desiò, don Giovanni 
de Medici, il Passionano, Baccio dei 
Bianco, che ha fatto di sì mirabili 
fabbriche nella Spagna ec. I disegni 
di Silvani ottennero tntt'i suffragi. 
Il Palazzo ed il Catino Pinti pei 
Saiviatì, il Palazzo Bardi nel con- 
tado di Verbellezea, la Pilla delle 
Falle appartenente ai Guadagni ed 
a Pistoia, le Fabbriche della Sa- 
pienza sono parimente opere di Sil- 
vani . Il particolarizzare di tutt'i 
prefati lavori sarebbe cosa infinita ; 
ma non si possono pussur sotto si- 
lenzio de'rjjonumenti come la Fac- 
ciata del palazzo Gianfigliazzi c 
la Chiesa di r. Francesco di Pao- 
la, fuori <ii Firenze. Rotto essendo- 
ti il ponte di Pisa, Silvani fece il di- 
segno di uno nuovo. Preferito fu 
«piallo di un certo Bartoletti che 
invaginato aveva di costruirne uno 
di un solo arco. Il iavuru di tale 
ponte dorò due anni, e finito era 
appena da otto giorni quando crol- 
lò il novello ponte nel più profon- 
do della notte con no fracasso spa- 
ventevole. Silvani coltivò la seoltu- 
ra pur anche e mostrò dell’ abilità 
in essa arte. Dotato dì grandissima 
attività egli in età di oltre go an- 
ni saliva tntt’ i giorni con tutta la 
foga d' un giovane le scale lunghe , 
anguste e tortuose delle cupola e 
della lanterna della cattedrale, in 
compagnia d’un vecchio muratore 
di cento anni. Silvani mori a Fi- 
renze nel 1 6-jS. — Sii.vani Pietro 
Francesco, di Ini figlio ed allievo, fe- 
ce de ‘lavori considerabili nella cat- 
tedrale di Fircqac , ed è stia la 
Chiesa dei pp. dell' Oratorio per 
la quale Bernini fatto aveva un di- 
segno che non venne accettato a ca- 
gione delta ape» ch'esigeva, 
iti I i . , , 0 . j. P — S i 

SILVERIO (Sia), fu eletto pa- 
pa il 3o giugno 536 per solo favore 
di Teodato re de’Goli io ■ostilasio- 
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ne di Agapcto. Il clero resistette al- 
cun tempo a tate elezione irregola- 
re , ma Sdverio fu consacrato da al- 
cuni vescovi, o gli altri si sottomise- 
ro per tema di maggiori disordini. 
Il nuovo pontefice espiò assai dolo- 
rosamente tale alta fortuna. L’im- 
peratrice Teodora* moglie di Gin* 
stimano, proteggeva Vigilio, ebe 
promesso le aveva di ristabilire Ad- 
timio sulla sede di Costantinopoli. 
Ella esplorar fece intorno a ciò l'a- 
nimo di Sìiverìo, che ricusò aperta- 
mente, onde ella vedendo non re- 
starle altro espediente che di prò* 
leggere Vigilio con la forza, lo man- 
dò in Italia con tnolt’oro per corrom- 
pere, e con un credito senza limiti 
presso a Belisario per far eseguire 
gli ordini dell'imperatrice. Belisa- 
rio, quantunque repugnante, non 
si tenne io facoltà di non obbedire- 
Malgrado gli sforzi di Vitige cbe 
succeduto era a Teodatu, e che pose 
l'assedio a Roma, Belisario si occu- 
pò dell'espulsione di Silverio, e i’ot- 
tenne producendo testimoni cbe ac- 
cusarono il pontefice di segrete pra- 
tiche col re dei Goti. Sdverio fn 
spogliato delle vesti pontificali, ve- 
stito d'noa veste monacate, e min- 
dato a confine in Palare di Licia. 11 
vescovo di quella aedo, tòcco dalla 
sorte di esso papa, si condusse pres- 
so Giustiniano che si lasciò placare, 
ed ordinò che ripristinati! fosse Sii- 
verio , ma Teodora superò presto 
tal» novella opposizione a'suoi vole- 
ri. Ella commise a Belisario di con- 
segnar Silverio al nemico s«o Vi- 
gilio, il quale lo confinò di nuovo 
in ad* isola deserta del mar di To- 
scana dove il fece morir di fame. La 
chiesa l'ha riguardato sempre come 
papa legittimo. Durò circa due so- 
ni il tuo pontificato. Egli mori nel 
mese di giugno 538. La sua memo- 
ria è onorala il 30 di giugno. Vigi- 
lio gii successe. unr 

D— s. 

SILVERSTOLPE (Anzss. G*- 

brikle), storiografo svedese, nacque 
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Ilei 1771. Finiti ch’ebbe gli studi 
in Upsal, si dedicò alla publìta i- 
struziono. Essendogli stato conferì* 
to il rettorato dell' alta scuola di 
Lìnkioeping, adoperò di perfezio- 
nare l'insegnamento elementare, • 
publicò parecchie opere che man- 
cavano nella Svezia in tale ramo 
della letteratnra, fra altre un Com- 
pendio della storia di Svezia, ed 
un Compendio di storia universale 
e di cronologia, Stocolrn, i 8 o 5 , in 
8.voj mia Geografia generale {All- 
man Geographie), 1804, in 8,vo. 
Silverstolpe fu ammesso nella giun- 
ta di politica istruzione: vi si rese 
utile con delle Memorie sull'educa- 
zione, ed ottenne in ricompensa dei 
suoi meriti lettere di nobiltà. Da 
qucITepcca iu poi egli si rese distin- 
to nella dieta per zelo di pngliora- 
le il publico insegnamento. E ante- 
re d' un' elegante traduzione della 
Corinna delia Stadi. Compilò uni 
Giornale di letteratura svedese , 
tomo i-v. Publicò una raccolta di 
poesie di poco merito ed imitazioni 
in parte di poeti stranieri, seconda 
edizione, Stocolrn, 1814. li suo .Seg- 
gio de' principii della gramatica 
generale, Stocolrn, 1814, è più sti- 
mato della sua Teoria invariabile 
della compilazione della lingua 
svedese, ivi, 181 1, nella qnalc gli 
venne i* iofàusta idea di sopraccari- 
care tale lingua di nuove lettere e 
nuovi accenti. Per comporrei la sua 
Gramatica generale, narra che tra- 
dotto aveva tre opere francesi in 
isvedese, e che da tale lingua tra- 
dotte le aveva nuovamente in fran- 
cese. Voleva con tale mezzo scopri- 
re i principii generali delle lingue, 
piarvi pure una sua versione piut- 
tosto arida della Vita d' Agricola di 
Tacito. Silverstolpe ebbe porte nel- 
la compilazione dell’attuale Costi- 
tuzione della Svezia. Egli è morto 
in settembre i8z4- 

D— tì. 

SILVESTRE (Israele), dise- 
gnatore ed incisore, nato a Natici 
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nel i6zt, nipote ed allievo d’Israele 
Heoriet , profittò delle lezioni di 
tale abile maestro, e fermò stanza a 
Parigi, dove non tardò a farsi cono- 
scere. Il gusto e l'sotelligenfa con 
cui lavorò le Pedule cd ì Paese Iti, 
colpirono Luigi XIV a tale ch'osso 
monarca gli commise di disegnare 
ed incidere le Case reali del pari 
che le Feste date e le Piazze con- 
quistate sotto il suo regno. Fu gui- 
derdone di tali lavori il titolo di 
maestro di disegno del delfino, una 
pensione e l’ alloggio nel Louvre. 
Silvestre fece due viaggi in Italia, 
ed in ognuno raccolse e recò un nu- 
mero grande di disegni, i quali egK 
intagliò siccome ne fn tornato. La 
sua maniera sembra un mescnglio 
di quella di Callot e di Stefana di 
La Belle; ed egli servì alla sna volta 
per modello a Sebastiano Ledere. 
I suoi disegni tono adorni di figuri- 
ne notabili pel gusto, lo spirito « la 
finezza con cui sono toccate. Pochi 
incisori intagliarono tanto quanto 
egli, e la raccolta de’ snoi intagli a- 
scende a più di loco pezzi, de’qna- 
li sono i principali: L I piaceri del- 
C isola incantata ; II Le Vedute 
dei Parchi e Case reali-. III Le 
città conquistate da Luigi XIV ; 
IV Una Veduta grande di Rama 
in 4 pezzi; V La Vedala del cam- 
po Vaccino a Roma-, VI Le feste 
del Carrosello, nel 166», ec. V. il 
Manuale dei dilettanti de l[ arte di 
Huber e Rosi. Silvestre morì a Pa- 
rigi nel 1691. — Silvestre Luigi, 
figlio del precedente, nato a Pungi 
nel 167&, si dedicò alla pittura sotto 
la direzione di Lebron e di Boulto- 
gne, e venne in fama di eccellente 
disegnatore. Si recò a Roma al fine 
di perfezionarvi»!, e ritornatone fa 
fatto membro dell’ accademia, dì citi 
io scguitodivenne uno de’ professori. 
Adornò delle lue opere il refettorio 
di ssn Martino dei Campi, san Roc- 
co, la Cattedrale, ec. Tali diverse 
produzioni attirarono su lui gli 
sguardi, cd il re di Polonia Augi»- 
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»to II lo chiamò alla corte di Dre- 
sda, lo creò tuo primo pittore, c gli 
diede lettere di nobiltà. Divenuto 
direttore deli' accademia di pittura 
a Dresda, vi dimorò >4 anni e tor- 
nò a Parigi, dove Luigi XV gli 
concedette alloggio nel Louvre con 
una pernione di mille teudi. Silve- 
stre morì nella suddetta capitale 
nel 1760 . 

P— s. 

SILVESTRO (San), eletto papa 
ai il di gennaio 3i4, era romano 
di nascita , e successe a san Mil- 
ziade. Era stato ordinato prete dal 
papa sau Marcellino . Ciò è tutto 
quanto si sa della sua famiglia e del- 
la sua vita prima delia sua eleva- 
zione. Il pontificato di san Silvestro 
avrebbe dovuto essere tranquillo e 
felice, poiché Costantioo aveva fat- 
to cessare le persecuzioni, e proteg- 
geva la religione cristiana con tutta 
la sua autorità, in pari tempo che 
l’arricchiva con la magniiicenza dei 
suoi doni ; ma i Donatisti turbaro- 
no di nuovo la pace della Chiesa. 
Malcontenti della decisione del con- 
cilio di Roma, a cui aveva presie- 
duto san lV}>l z > a de, ne fecero convo- 
care un altro in Arlee, dove reite- 
rarono le loro accuse contro di Ce- 
ciliauo. San Silvestro fu rappresen- 
tato in tale concilio da'suoi legati. 
Geciliano fu di nuovo assolto ; ma 
le persecuzioni dei Donatisti dole- 
vano ancora prolungarsi lungo tem- 
po, siccome si può vedere negli ar- 
ticoli Ceciliano, Costantino, Do- 
nato, sant’ Agostino, ec. Fu pu- 
re sotto il pontificato di s. Silvestro 
che divampò l’eresia d* Ario, e che 
Costantino convocò nel 3>5 a Ni- 
cea il primo concilio ecumenico 
( V . Costantino il. Grande, Amo, 
Sant’ Atanasio), in cui fu stabilito 
irrevocabilmente il dogma della 
consustanzialità del Verbo ; e tate 
decisione solenne è divenuta il Sim- 
bolo o professione di fede che si ri- 
pete ogni giorno uel santo Sacrifi- 
cio. Vi fu altresì stabilita l'unifor- 
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mità della celebrazione della Pa- 
squa per tutte le chiese dell'Oriente 
e dell'Occidente, che fu assegnata 
per la domenica dopo il quattordi- 
cesimo giorno della luna di marzo. 
11 papa inviò legati a tale concilio, 
non potendo intervenirvi a motivo 
della sua età avanzata. Fu egual- 
mente testimonio delia traslazione 
della sede dell' impero a Bizanzio 
(nel 3z8) ; e tale memorabile avve- 
nimento, che dilatò in si glorioso 
modo l’impero della vera religione, 
fu parimente opera del magno Co- 
stantino, il quale chiamò col suo 
nome la nuova capitale del mondo 
cristiano. Alcuni anni prima (nel 
3n), durante un soggiorno di tre 
mesi che il prefato imperatore fece 
a Roma, aveva dimostrato una sti- 
ma ed un affetto particolare a san 
Silvestro, ornando magnificamente 
una chiesa che il pontefice aveva 
fatta costruire nella casa d'un ino 
prete. Si disse che Costantino fu 
battezzato dal papa Silvestro, essen- 
do a Roma, mentre è avverato dal- 
la storia che tale principe lo fu sol- 
tanto nel momento della tua morto 
da Eusebio, vescovo di Nicomedia, 
città nei dintorni della quale si ac- 
cingeva alla guerra contro i Persia- 
ni (fedi Costantino). Le azioni 
particolari di san -Silvestro sono ri- 
maste ignorate. Morì l'anno 335, ai 
3i di decembre, giorno in cui si o- 
nora la sua memoria. Aveva tenuto 
la santa Sede venton anni ed undi- 
ci mesi. San Marco gli successe. 

D — *. 

SILVESTRO II, papa, successo- 
re di Gregorio V, fu eletto ai 9 di 
febbraio 999 . Si chiamava Gerber- 
to, era nato in Alvernia, ed aveva 
ricevuto io un monastero d’Aurif- 
lac la più dotta educazione. I suoi 
talenti l’avevano fatto ricercare dall* 
imperatore Ottone II, che gli con- 
ferì l’abazia di Bobio ; e tale scelta 
fu universalmente approvata. Dopo 
la morte di Ottone III , Gerberto 
ritornò iu Francia, dove si acconciò 
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Coìl'arcivejcovo di Reims, e fu datò 
per precettore a Roberto, figlio di 
Ugo Capeto. L’arcivescovo, chiama- 
to Arnoldo, tìglio naturale del re 
Lotario, dopo d’essere stato ricolmo 
di benefizi da Ugo, lo tradì, abbrac- 
ciando lo parti di Carlo, 111 deporto 
in un concilio tenuto a San Bisilio 
presso Reims, poi ch’ebbe confessa- 
ta la sua fellonia, e Gerberto fu e- 
letto in sua rece. 11 papa Giovanni 
XV disapprovò tale deposizione, e 
(orzò Ugo a tenere un altro conci- 
lio, per esaminare di nuovo tale af- 
fare, il quale non terminò che sotto 
il regno seguente. Comunque sia, 
Cerbcrto si dichiarò con molto ca- 
lore contro la sentenza di Giovanni 
XV. Insorse contro il potere che 
s’arrogava il pontefice romano. Dis- 
se che il giudizio dei vescovi è il 
giudizio di Dio, e che il vescovo di 
Roma il quale , essendo avvertito, 
non vi si assoggetta, dev’essere ri- 
guardato come un pagano ed un 
politicano. Tutto ciò non Impedì 
che Arnoldo fosse ristabilito nella 
sua sede, sotto Roberto ; ma Ger- 
berto, spogliato alla sua volta dell’ 
arcivescovado, sì era ricoverato pres- 
so l’imperatore, che gli aveva con- 
ferita la lede di Ravenna. Dopo la 
morte di Gregorio V, lo fece inal- 
zare alla santa Sede. Egli vi spiegò 
talenti , lumi e virtù soprattutto 
che erano rare in quel secolo d’i- 
gnoraaza e di barbarie. Nel corso 
dei qu altro anni ed alquanti mesi, 
che durò il suo pontificato, regolò 
tutti gli affari con molta saviezza . 
Mori ai sa di maggio ioo 3 , io età 
assai avanzata. Gli si è rimprovera- 
ta un’estrema severità j e tale rim- 
provero non è affatto ingiusto, ove 
si rammenti la violenza delle sue 
espressioni contro Giovanni XV. Il 
tempo l’aveva raddolcito senza dub- 
bio ; e lo storico non deo far calcolo 
oggigiorno che delle sue grandi 
qualità. Il presidente fiònatilt dice 
che si attribuisce a Gerberto l’intro- 
tluziono della cifra araba o indiana, 
53 . 
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thè ate»« potuto benissimo aver ap- 
presa dai (saraceni, in un 'occasiono 
che andò nella Spagna . Altri no 
fanno onore a Lionardo da Pisa (y. 
Fibonacci). Tali cifre però in una 
forma poco diversa erano conosciu- 
te dai Romani ; Boezio se ne ser- 
viva nel quinto secolo, trecenti an- 
ni prima dell’arrivo degli Arabi 
nella Spagna. Senza dubbio essen- 
dosene l’uso conservato in Oriente, 
l'Europa le dimenticò fino al risor- 
gimento delle lettere, epoca in cui 
si rinvennero presso gli Arabi, ai 
quali se ne attribuisce l’invenzione. 
Vedi su tale argomento, nel tomo 
xi, vili della Raccolta di opuscoli 
scientifici e filologici del p. Calo- 
geri, una dissertazione curiosissi- 
ma. Fu pure Gerberto che intrapre- 
se il primo orologio, nel quale, nel 
i 65 o, fu sostituito il pendola al bi- 
lanciere. La sua grande scienza lo 
faceva tenere in concetto di mago. 
11 monaco Ugo lo chiama Gerberto 
il filosofo. Abbiamo di lui cento 
quarantanove epistole ; un Discorso 
contro la simonia, alcuni opuscoli 
di matematiche, ec. ( V . Mahillon, 
Analecta, n, il 5 ). Si aperse la sua 
tomba l’anno 1648 nella basilica 
Lateranense. Era vestito di tutti i 
snoi ornamenti pontifici! e perfetta- 
mente conservato ; ma quando si 
volle toccarlo, tutto andò in polve- 
re. Silvestro II ebbe per successore 
Giovanni XVII. 

D— s. 

SILVESTRO III, antipapa. V. 
Benedetto IX e Cascolilo Vi. 

. 4 ! 

SILVESTRO - GOZZOLINI 
(San), fondatore de'Siltcstrini in 
Italia, nacquo l'anno 1177 in Osi- 
mo, nella Marca d'Ancona. Avendo 
studiato ii diritto canonico e la teo- 
logia a Bologna ed a Padova, fu e- 
letto canonico d’ Osituo, e disimpe- 
gnò il suo ministero con zelo ed e- 
dificazione sino all'età di quarant' 
anni j ma allora il pensiero della 
morto lo colpì sì vivamente , ebe 
'9 
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venne alla risoluzione di lasciare 
interamente il mondo. Si ritirò in 
un luogo deserto ; ed alcune perso- 
ne pie essendosi » lui unite, fabbri- 
cò nel iz3i il monastero di Monte 
Fano nella Marca d’Ancona. Nel 
1248, il papa Innocenzo IV appro- 
vò il nuovo istituto, a «sii il suo fon- 
datore altra regola non aveva data 
che quella di s. Benedetto in tutta la 
sua purezza. L'ordine dei Silvestri- 
ni si diffuse sì prontamente ìd Ita- 
lia, che ;e ne contavano già venti- 
cinque conventi allorché perdette 
il suo beato istitutore. San Silvestro 
morì ai 26 di.nov. 1267, in età di 
novant'anni. Vedi la sua vita scrit- 
ta da Fabrini, quarto generale dell’ 
ordine nella llreve Cron. della Con- 
greg. dei monaci Silveslrini. 

G— v. 

SILVIO (Enea). y. Pio IL 

SI L.VIO (Giacomo). Vedi Du 
Bois. 

SILVIO (Francesco), medico 
tedesco, d’origine francese, e di cui 
il nome primitivo era Leboìs, ma 
che é più frequentemente chiama- 
to nr. Le Boe, nacque in Hanau 
nell’anno itìi 4 - Compiuti gli studi 
a Leida, praticò alcun tempo nella 
tua città natia, poi a Leida ed in 
Amsterdam; fu eletto nel i 658 
professore ncH'uDiverfità di Leida, 
dove mori ai 14 di novembre 167*. 
La sua pratica era felice : teneva un 
registro esattissimo delle sne osser- 
vazioni, ma non faceva nessun con- 
to della scienza che si apprende dai 
libri. Aveva sovente ricorso all'au- 
topsia cadaverica, troppo poco pra- 
ticata al suo tempo, e si può riguar- 
darlo come uno dei creatori dell’a- 
natomia patologica. Fil uno dei pri- 
mi a diffondere sul continente la 
dottrina d'Harvey sulla circolazio- 
ne del sangue. Gli si debbono altre- 
sì alcune scoperte anatomiche, sic- 
come quella dell'osso tentacolare 
della cassa del timpano : ne-suno a- 


8 1 L 

ve va ancora così bene mostrato le 
differenze che preseutano i tuber- 
coli quadrigemini nell’uomo e ne- 
gli animali ; però che per meglio 
osservare il cervello, oc aveva latto 
de’tagli traversali, c si vede che non 
aveva negletto l’anatòmia compara- 
ta. L’avvenenza del suo aspetto, la 
sua facilità d’esprimersi eoo elegan- 
za, attiravano alle sue lezioni ima 
moltitudine di uditori, ed egli non 
potè resistere al desiderio di diven- 
tar capo di setta, introducendo nel- 
l’insegnnmento medico una nuovar 
dottrina ebe si può chiamare chi- 
miatrica. Esagerando i dogmi dr 
Paracelso e di Vati Helmonl, ed ap- 
plicandoli arbitrariamente alla va- 
lutazione dei fenomeni morbosi, non 
vedeva nei Uuidi del corpo umano 
che acidi cil alcali ; nei solidi che 
un apparato distillatorio, nelle alte- 
razioni umorali che un’acrezza, che 
era la causa generale dr tutte le 
malattie. Tale teoria, prima com- 
battuto da Guido Patin ora con fi- 
nezza, ora con violenza, ha lunga- 
mente esercitato una sciagurata in- 
fluenza nella pttblica istruzione . 
Ha per ultimo fatto luogo al siste- 
ma di Stalli, rovesciato alla sua vol- 
ta dalle dottrino più moderne. Le 
opere di Silvio, tutte scritte in la- 
tino, e di cui alcune sono tradotte 
in lingua inglese ed in francese ,■ 
sono state raccolte col titolo (T Ope- 
ra o»inia,Amsterdam,i679, in 4 -to ; 
Ginevra, 1781; Venezia, 1708, 
1736, in foglio. Tra le edizioni di 
quelle separatamente puhlicate, in- 
dicheremo : I. De molu animati 
ejusque torsione, Leida, 1637, in 
4 -to ; II De febribus, ivi, 1661, in 
4-to ; III Dispulalionum medica- 
rum decas, Amsterdam, 1 bG 3 , in 
16; IV Opuscula varia , Leida, 
1G64, in >2 ; V Collegium medico- 
praclicum, Franclòrt, it> 64 , in 12 ; 
VI J'raxeos medicae idea nova, 
in 3 parti, Amsterdam, 1674, iti 
1 2. Il suo bizzarro sistema vi è espo- 
sto con molto metodo, la mercè dà 
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divisioni c di suddivisioni «li'infi- 
nito ; VII De Infiammatone, Lei- 
da, 1671, in 4.to. Centocinquanta 
storie di malattie, osservate sotto la 
Sua direziono, sono state publicate 
da Giaach. Merrklin , col titolo di 
Casus tnedicinales, e parecchie del- 
le sue autopsie cadaveriche sono in- 
serite nelle Effemeridi dei Curiosi 
della natura, anni v c vi. La sua 
orazione funebre per Luca Scbacbt, 
Leida, 1673, in 4 - lu j è stata ristam- 
pata nella tiibiiolb. script, media 
di Manget, tomo 11, seconda par- 
te, pag. 338 , e nella raccolta dello 
Sue Opere. 

Z. 

SIMARD o SY 1 IARS (1) (Piz- 
tiio), inquisitore per la fede, nac- 
que verso il 1C20 a Besanzone (2). 
Vestì giovane l'abito di s. Domeni- 
co, e fu mandato dai suoi superiori 
0 Parigi, dove studiò con buon suc- 
cesso la filosofìa e la teologia. Redu- 
ce in provincia nel 1 64 - 5 , vi sosten- 
ne diversi impieghi, e fu alla, fi ne 
eletto inquisitor generale per la 
Contea di Borgogna. Nell'ardore del 
zelo egli perseguitò con accanimen- 
to le persone sospette di magia, e 
perir ne fece molte sul rugo fata- 
le. t magistrati di BosaOzoue riu- 
scirono al far dare un successore al 
padre Sirnard in un nlizio ch'egli 
esercitava con tanto rigore; ed egli 
tenne a Roma per darvi conto del- 
la sua condotta. Congetturar puossi 
che le sue giustificazioni fossero 
ammesse dal sant' ufizio, però che 
tornò nel i 6 j 3 col titolo di provin- 
ciale c con la commissione d’invigi- 
lare alla conservazione della regola 
iu tutte le case del suo. ordino in 


1) Così è tcrillo il suo nome appiè della 
degli Avvisi favorevoli. 

(2) Secondo i pp. Echard e Qnetif ( ttib. 
fratr. praedie. ); ma forse per quesie parole 
Patria Bisoatinus , molti intendere che nac- 
que nella -diocesi di Besanzone; Hi fatto Lam- 
pi net il dice di Vesonl, ed altri biografi il fan- 
no di Montbozoii, borgo nel distretto di quell' nl-' 
*im» dtiàu 


dedica 
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Francia. Egli inori priore del con- 
vento di Poligoi verso il 1G80. Gli 
autori della Bill, script, ord. fruir, 
praedie., i quali rappresentano Si- 
mard come una vittima dell'invidia, 
dicono che univa a sembianze av- 
venenti costumi puri e grande zo- 
1 q per la religione ( Cedi tomo li, 
pagina G 5 o). 11 padre Sirnard scris- 
se: il 'tesoro del Rosario, in 12, 
ristampato più volte a Rcsanznua 
ed a Dole; — /levisi favorevoli e 
Salutari ai preti e pastori, Resan- 
zone, 1G77, in 8.vo picciolo: è una 
apologia del sacerdozio . Secondo 
Lampinct (li ibi. Sciju. Mss.) ha 
lasciato manoscritto un Compendio 
dei concili delle Osservazioni sul 
diritto canonico , ed no trattato 
degli stregoni. 

W— s. 

SIMEONE, secondo figlio di 
Giacobbe e di Lia, nacque verso 
l atino 1748 avanti Gesù Cristo. An- 
dato essendo iu Egitto co 'suoi fra- 
telli a comperar grani, Giuseppe il 
ritenne in ostaggio. D'accordo «on 
Levi suo fratello, Simeone fece la 
strage dei Sichemiti (Cedi Levi), 
e fu compreso nella redarguiziooa 
che Giacobbe fece in quell’occasio- 
ne. De'suoi discendenti non fu re- 
taggio! che un cantone smembrato 
deila tribù di Giuda, e la sua tribù 
fu la sola che Musò non benedis- 
se morendo. Ella, era composta di 
5 g,ooo combattenti nell' uscire di 
Egitto, c soltanto li mila ne entra- 
rono nella Terra promessa. — Si- 
meone, virtuoso vecchio, fu avverti- 
to dallo Spirito Santo che non sa- 
rebbe morto senz* aver veduto il 
Salvatore del mondo. Con tale a- 
Sp citazione stolte quasi sempre nel 
Tempio, e v’era quando la B. Ver- 
gine entrovvi recando il flambino 
Gesù. Allora Simeone cantò il fa- 
moso cantico Anne dimittis ser- 
vimi iuttni. Domine, e profetizzò la 
redenzione. — Simeone, detto fra- 
tello del Signore , era figlio della 
sorella della Madonna. Fu discepolo 
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di Gesti Cristo, e divenne vescovo 
di Gerusalemme dopo la morte di 
sant’Iacopo. Perseguitato da Attico, 
governatore della Palestina sotto il 
regno di Traiano, fu crocifisso in 
età di 120’anni, l'anno 107 di Ge- 
sù Cristo, e dopo di aver governata 
io anni la chiesa di Gerusalemme. 

Z. 

SIMEONE STILITA (San), 
anacoreta, nacque verso l’anno 3go, 
a Sisan sui confini della Cilicia e 
della Siria. Nell'infanzia non ebbe 
altra occupazione che di custodir 
bestiame . Un giorno essendo in 
chiesa udì leggere il Vangelo delle 
beatitudini, e ne chiese spiegazione 
ad un vecchio che gli era presso; e 
colpito dell'idea che il cielo conse- 
guir non si potesse per altra via 
che quella della penitenza, determi- 
nò di farsi solitario. Andò subito a 
presentarsi all’abate d'un monaste- 
ro vicino, e lo pregò di riceverlo 
come semplice famiglio , dichia- 
randogli che assunte sarebbesi con 
gioia le incombenze più vili. Am- 
messo in quella casa iniziato venne 
da alcuni de’fratelli nella cognizio- 
ne delle sacre lettere ; e siccome era 
dotato' di felice memoria, imparò 
in poco tempo i salmi ed i più bei 
passi delle Scritture. I di lui pro- 
gressi nella vita penitente non fu- 
rono meno rapidi ; e malgrado l’e- 
strema sua giovinezza adeguò in 
breve tempo i più ardenti cenobiti. 
Desiderando di progredir sempre 
più nelle vie della perfezione, solle- 
citò il permesso di passare in una 
casa di cui la regola era più austera. 
I religiosi non vi facevano che un 
solo pasto ogni due giorni; ma Si- 
meone riducevasi a non mangiar 
che una volta per settimana. Egli 
esagerò anzi tutt’i rigori dell’istitu- 
to, in guisa che fu - d’uopo di frena- 
re i pii eccessi del suo zelo. Nondi- 
meno continuava a mortificarsi in 
segreto, e ad esercitar sul suo corpo 
ogni maniera di crudeltà , sì ebe 
l'abate temendo che il di lui esern- 
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pio non prevalesse sulla regola, alla 
fine il licenziò . Simeone ritirossi 
in un romitaggio appiè del monte 
Telenisse, in cui guida non avendo 
potè darsi senza freno a tutti gli 
èccetsi del tuo zelo. Volendo imi- 
tar perfettamente il digiuno di G. 
C., deliberò di passar tutta la quare- 
sima senza prender eibo. Basso, pio 
cenobita del vicinato, al quale co- 
municò il suo disegno, temendo che 
non avesse più consultato il suo fer- 
vore che le sue forze, gli lasciò dieci 
pani ed un orcio pieno d’acqua. In 
capo a f,o giorni Basso tornò e rin- 
venne intatte le provvigioni ; ma 
Simeone era disteso sul suolo non 
dando niun segno di vita. Gli u- 
mettò Basso frettoloso la bocca con 
una spugna, e gli diede l’Eucari- 
stia. Tosto Simeone sentissi confor- 
tato (1). Secondo Teodoreto, suo 
contemporaneo, egli da quell’epoca 
io poi passò tutte le quaresime sen- 
za prender cibo. Simeone partì da 
quella solitudine per abitare sulla 
vetta di un monte, e vi si costruì 
una specie di capanna senza tetto 
con pietre poste grossolanamente le 
une sulle altre. Il grido della sua 
penitenza attirò in quel deserta 
una moltitudine di persone che an- 
davano a chiedergli consigli c la 
guarigione dai loro mali corporali. 
Per sottrarsi alle importunità loro 
egl’ invaginò di ritirarsi, verso il 
423, sopra una colonna (2), di cui 
la parte superiore era circondata da 
una balaustrata. Un genere di vita 
tanto singolare fu riguardato dagli 
unf come una stravaganza , dagli 
altri come un tratto di vanità. Alcu- 
ni de'vescori vicini gli diedero or- 
dine di partirsi da quella colonna ; 
l’obbedienza sua gli ottenne il per- 
messo di restarvi. Collocata ell’era 


(1) Si citano «empi d’ nn' attinenza del 

pari lunga fra gli orientali. V. la Storta dtì 
digiuno del p. de ^ 

(2) Fu greco X>roXo(. da cui san Sinico* 
nc sopranno. ninalo venne Stilila, 
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entro un ricinto, a cni conceduto 
non era alle donne di avvicinarsi. 
Due volte al giorno Simeone face- 
va delle esortazioni corte ma elo- 
quenti, delle quali era risultato l’ac- 
cresccre il numero de'solìtari nelle 
vicine provincic. Egli tre volte mu- 
tò colonna. Quella su cui passò gli 
ultimi 2.1 anni della sua vita era al- 
ta 4 <> c.ubiti. Egli morì nel 4&9 o 
4 So, il primo di settembre, in età di 
69 anni. 11 suo corpo fu trasportato 
nella città d’Antiochia, da cui firn- 
peratoie Leone voleva farlo trasfe- 
rire a Costantinopoli , ma fu co- 
stretto di cedere alle istanze degli 
abitanti d' Antiochia per conservare 
tale prezioso deposito. Gli orientali 
celebrano la festa di s. Simeone il 
primo di settembre, e la chiesa cat- 
tolica il 6 di gennaio. Assemani ha 
politicato nel tomo primo della Di- 
bliollt. Orienlalis , una Lettera 
scritta da Simeone all* imperator 
Teodosio il giovane per distorlo dal 
restituir agli Ebrei le loro sinago- 
ghe. Ceillier l'ha publicata in fran- 
cese nel tomo xv della Storia degli 
autori ecclesiastici, pagina 43 g. £- 
vagrio e Niceforo citano tre altre 
Lettere eli san Simeone. Havvi col 
suo nome nella Bibl. maxima pa- 
/rum, vii, 1227-28, una corta O- 
melia: Ve morte assidue cogitan- 
do. La vita di a. Simeone di Teodo- 
reto contiene fatti che sembrereb- 
bero poco credibili, se confermati 
non fossero dalle testimonianze di 
un numero grande di autori che 
n erano stati testimoni oculari (1). 
Ella fu publicata con altre vite del 
medesimo santo nella Raccolta dei 
Dollandisti, tomo 1, di gennaio, e 
da Muratori negli Acla ss. Marty- 
rum orientalium, Roma, 1748, in 
foglio. Federico Giorgio Lauten- 
sacb ha publicato: Disserlatio de 
Simeone Sfritta , Wittemberg , 

J 700, in 4 -to. Ad esempio di tale so- 
li) r. Godncardo, Vite dai Padri, tc., al 
5 di gena*». 
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litario si videro nell'Oriente degli 
stiliti fino all'epoca in cni ì Turchi 
vi sostituirono alla croce la mezza- 
luna. Nell'Oceidentc non ftivvi sti- 
lita che un santo Vulfìliaco il qua- 
le condnsse per alcun tempo tale 
genere di vita presso Treveri a 
quanto narra i. Gregorio di Tours. 
— Sistsows Stilita (santo), detto 
il giovane, nato nel 5 at in Antio- 
chia,. allevato fu nel monastero di 
Tbaumarton, di cni divenne abate, 
e morì nel 5 g» di 72 anni. Citanti 
alcune sue Omelie cd opuscoli asce- 
tici. I Greci l’onorano di partieolar 
culto il a 4 di maggio ed i Latini il 
3 di settembre. Negli Acta Sartcto- 
rum, al 24 di maggio, havvi la sua 
vita con la traduzione in latino del 
padre Janning. La chiesa greca ce- 
lebra la memoria d’un terzo Simeo- 
ne Stilita il 26 di luglio. Se ne co- 
noscono piò altri. Vedi la Biblioth. 
gracca di Fabricio, ix, 279. 

W— s. 

SIMEONE ni DURHAM, sto- 
rico inglese del secolo decimosccon- 
do, insegnò le matematiche in Ox- 
ford, c divenne praecentor nella 
chiesa di Durbam. Morì probabil- 
mente poco dopo l'anno si 3 o, 0- 
poca in cui termina la sua storia. 
Simeone adoperò con molto studio 
di raccogliere i documenti relativi 
alla storia d’Inghilterra, specialmen- 
te nella parte settentrionale di es- 
sa, in cui gl'inglesi gli avevano dis- 
persi. Se ne valse per comporre nna 
Storia dei re d'Inghilterra , dal 
616 al 1 i 3 o, impiegando pure al- 
cuni altri scritti storici. Ella fu con- 
tinuata fino all'anno 1 1 56 da Gio- 
vanni priore d'Hexbara. Tale ope- 
ra e quella che Simeone ha dedica- 
ta alla chiesa di Durham, vennero 
stampate fra i Decem Scriptores 
di Twisden. Tomaso Bedford pu- 
blicò nel 1732 un’edizione di que- 
st'ultimo, 1 volume in 8.vo. 

D — r . — *. 

SIMEONE ii. METAFRASTE. 
Vedi Metafraste. 
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SIMEONI (G»bbi»le), letterato 
fiorentino, nato nel i5o 9, uomo fn 
<li carattere altiero, esigente e ca- 
priccioso. In età di B anni fu pre- 
tentato a Leone X, siccome un fan- 
ciullo straordinario, c prima di es- 
ser giunto al ventesimo anno, fu 
impiegato dalla republica di Eiren- 
7,0 in una missione nella quale eb- 
be collega il celebre Oiannotti. Fe- 
steggiato nella corte di Francesco I, 
conseguir volle il di lui favore lu- 
singando la vanità della di lui a- 
mante. I primi suoi versi indiritti 
alla duchessa d’Etarnpes, e vantati 
dal cardinale di Lorena, gli otten- 
nero una pensione di mille scudi 
de’quati non godè lungamente. Gio- 
vanni Batista Cybo, vescovo di 
Marsiglia, a spese del quale ara sta- 
ta esercitata tale generosità, rien- 
trò in grazia del re, che lo rimise 
io possesso de'suoi beni. Simeoni, 
cui pensato non crasi di risarcire, 
fu scouteoto di tale dimenticanza, 
e passò a cercar fortuna nell'loghil- 
terra 5 ma deluso ne'suoi calcoli, 
tornò in patria dove le sue adula- 
zioni non gli ottennero che un im- 
piego subalterno nelle amministra- 
zioni del gran dnca. Il suo amor 
proprio ne fu irritato : dopo quat- 
tro anni dimise l'impiego, e ferma- 
ta stanza a llouia vi compose parec- 
chie opere che furono stampato a 
Venezia. Passando per Ravenna, si 
fermò dinanzi alla tomba di Dante, 
a cui ri è paragonato in un sonetto 
che termina con la seguente ter- 
zina, 

K facciane fede al fecola fatato, 

Tu qui colf otta , io con lo vita altrove, 

Ch'uom di virtù poco alla patria è grato. 

Pici 154G vennero in lucei Cornea- 
tari sulla Tetrarchia che già spar- 
si aveva per l’Italia, alfine di fervi- 
si de' protettori. Sedotto dall’esem- 
pio dell’Aretino, che di fresco rice- 
vuto aveva un presente da Pietro 
Luigi Farnese, duea di Piacenza, 
scrwtc a tale principe proponcndo- 
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gli di publicare sotto i suoi auspici 
un lungo poema snll'astrologia giu- 
diziaria. Il duca ebbe il buon sen- 
no di non rispondergli, e tale silen- 
zio risparmiò al puhlico una catti- 
va opera. Riputato da ogni dove, 
Simeoni deliberò di tornare in 
Francia , sul cut trono asceso era 
di recente Enrico il (1547). Si 
riamicò il cardinale di Lorena, e 
profuse le lodi alla duchessa di Va- 
lentinois : ma non avendo trovato 
niuno in corte che n inclinato fus- 
» se a giovare ad un nomo virtuoso, 

» il quale iq un momento poteva 
n rendere immortale il nome dei 
n suo benefattore “, si contentò di 
un picciolo impiego nella casa del 
principe di Melfi, che allora co- 
mandava pel re di Francia nel Pie- 
monte. Meno fortunato sotto il ma- 
resciallo di Brissac, che rispettar non 
volle la scelta del suo predecessore, 
Simeoni s’ebbe un novello patrono 
nel vescovo di Clermout (Cedi Du- 
i-rat) coi accompagnò al concilio di 
Trento, e nel vescovo di Troyes 
(f'edi Caraccioli) che fu da lui 
difeso contro il capitolo di tale città. 
Non gli riuscì di giustificare esso 
prelato, c cadde egh medesimo sot- 
to le censure degl'inquisitori che il 
tennero un anno in ferri. Salvatosi 
da tale pericolo f si ritirò nel i 556 
a Lione , e vi si mise al seguito 
di Francesco di Loren», duca di 
Guisa ( f'edi Guisa), destinato a 
comandar l'esercito che tor doveva 
il regno di Napoli alla Spagua. Lo 
esito infelice di tale spedizione il 
ricondusse a Lione, dove alcun tem- 
po visse di lavori letterari. Conti- 
nuamente intento a cercarsi un 
mecenate, non publicava nessuna 
opera senza indirizzarla ad alcun 
grande personaggio, e probabilmen- 
te al suo libro d‘ Imprese, dedicato 
ad Emanuele Filiberto di Savoia, 
dovette egli la protezione di tale 
principa, presso cui passò tranquilli 
gli ultimi suoi anni. Egli morì a 
Torino verso il 1570. Le sue opere 
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sono : Comentnri sulla Tetrarchia 
di y inedia, di stilano, di Manto- 
va. , di Ferrara, Venezia, 1046 , iu 
ti.vo. L'autore ne tradusse in fran- 
cese una parte, e l'intitolò : Epitome 
deir origine e successione del du- 
calo di Ferrara, Parigi, i553, in 
S.to ( 1 ). Il resto venne in luce col 
titolo di Comcntari sulle città di 
Fenezia, Milano e Mantova, trad. 
da Egidio Corrozet, Parigi, i553, 
in 8 .vo. È un compendio superfi- 
cialissimo della storia di que’paesi ; 
II Le tre parti del campo dei pri- 
mi studi di G. Simeoni, Venezia, 
i54G, in 12 È uua raccolta di poe- 
sie, lettere, dialoghi ed altri scritti 
di poca lunghezza ; HI Le Salire 
alla lierniesca, con un'elegia so- 
pra la morte di Francesco /, ed 
altre rime, Torino, i54g, in 4 -to. 
Le satire Scritte iu terza rima han- 
no in fronte un elogio dello stile 
bcrnicsco, il solo, secondo l'autore, 
in cui mostrar si possa che si ha 
dell'ingegno. » Di fatto, egli dice, 
mille si trovano poeti capaci di 
cantaro le gesto d'un eroe, ma po- 
chi assai re ne ha clic sieno ca- 
paci di celebrar le qualitò mode- 
ste di una Fava , d'un Forno, di una 
Anguilla ( 1 ) ; n IV Interpretazio- 
ne greca, latina, toscana e france- 
se del mostro, o enigma d' Italia, 
Lione, i555, in 8 .vo ; tale mostro 
fantastico, figurato a pag. 37 , è una 
rappresentazione allegorica dei di- 
versi stali dell' Italia alla conquista 
dei quali 1 * autore eccita con ogni 

(i) Nella prefata traduzione, come in qua- 
si lotte le tue opere, egli terne il sue nume 

8 tosoni. 

(a) In una delle satire racconta un tratto 
che merita di estere ritento. Un bu&me, ben 
| Asciti lo ed in ricche sesti, essendosi un giorno 
arrenato in Dante, iti mise a ridere cd a mo- 
strarlo a dito, iodi gli disse; Perchè con la taa 
filosofia sei tu povero e dimenticato, mentre io, 
con la mia follia, sono ricco e bene collocato 
in corte? Ciò arviene, gli rispose Dante, per- 
chè a Dio piacque eh* tu rinvenissi un padro- 
ne come te, mentre io uou trovo ne’grandi ehi 
mi somigli. 
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suo sforzo Enrico il ( 1 )} V Presa- 
gio del trionfo dei Galli, frane, ed 
stai., ivi, i55d, in 8 .V 0 , con fig. È 
una spiegazione bizzarra d’un anel- 
lo antico rinvenuto u Lione ; VI 
Della generazione, natura, luogo, 
figura, corso e significazione del- 
le comete, ivi, i55tl, in 8 .vo ; VII 
Le illustri Osservazioni antiche, o 
r ultimo suo viaggio in Italia nel 
i55 7 ,- a cui susseguitano le iscri- 
zioni del paese di Provenza, Lio- 
ne, i558, in 4.to con figure. Tale 
raccolta è piuttosto prova dell' igno- 
ranza dell' autore che della ssa dot- 
trina. Parlando di Marsiglia, egli 
dice (pag. 16 ), ohe »> gli abitanti di 
essa, tanto uomini che donne, ve- 
stono ancora alla greca, ed hanno 
del pari il parlare, il colorito ed i li- 
neamenti del volto: sì che incline- 
rei a credere che rimanenze fossero 
di que' Greci datti Focesi. » L' ap- 
pendice di tale opera venne in luoe 
in italiano, col titolo seguente : Il- 
lustrazione di epitafi c medaglie 
antiche, ivi, i558, in 4 -to, con fig. 

I più de' monumenti riferiti in ta- 
le libro sono evidentemente falsi o 
moderni; Vili Discorso della re- 
ligione antica de' Romani, tradotto 
dal francese di Du Choul, Lione, 
1Ó58 e i55g iu fogl., ristampato nel 
i56g, iu 4 -to; IX Discorso sopra 
la castramelazione e disciplina 
militare de' Romani ; con i bagni 
ed esercizi antichi de' Greci e dei 
Romani, tradotto dal medesimo, ivi, 
|555, in foglio, prima edizione i- 
guota alla maggior parte dei bio- 
grafi ; ristampala nel i55t> e i55g, 
in luglio, e i56g, in 4-to ; X Libro 
primo di Cesare, rinuvalo mediali - 

(l) I brilli de' Francesi sull'Italia sono in- 
contrastabili, egli dire, da che Enea ed i Ro- 
mani suoi successori erano del ramo cadetto 
relativamente a Franco figlio d'Ellore, ceppo dei 
Francesi. Perciò l'eroe di Simeoni, dando calci 
al mostro, gli dire ( p. 34 ): Puggi, fuggi, * 
mio retaggio l'Italia, lasciatomi dai profani!** 
ri miei Dardauo ed lana. 
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te osservazioni militari , Parigi , 
i 558, io 8.vo ( col i .* aggiunto da 
Fr. de Saint-Thomas), Lione, <570, 
in 8.vo j XI ha Vita c Melamorfo- 
seo (cosi) d' Ovidio , figurato ed ab- 
breviato in forma d'epigrammi, i- 
vi, i55g e 1084, io 8-vò, con figure. 
Gli Epigrammi sono in ottava ri- 
ma, e le vignelles furono incise dal 
petit Bernard. Il che non toglie che 
sieno mediocrissimc, nè si capisco 
che cosa abbia potuto dar celebrità 
ai lavori di tale artista ; XII Stan- 
ze sopra la natura ed effetti della 
luna : il ritratto della fontana di 
Rojag (1) ; e V apologia generale 
contro tulli i calunniatori ed op- 
pugnatori delle sue opere , io segui- 
to all’opera precedente j XIII Epi- 
talamio sopra C utile della pace, e 
la celebrazione delle nozze del re 
cattolico e del duca di Savoia, Pa- 
rigi, i55g, in 4.I0 ; XIV Imprese 
ed emblemi, ivi, i55g, in 4-to; ed 
io italiano col titolo : Imprese eroi- 
che e morali, ivi, i55g, in 4-to, ri- 
stampato col titolo di Sentenziose 
imprese, ivi, «56o, in 4-to, fig., e 
col Dialogo delle imprese di Gio- 
vio, ivi, 1574, io 8.vo ; trad. io fran- 
cese, Lione, i56i,in 4-toj Anversa, 
] 567,10 16: in latino, ivi, in 16; 
Leida, 1600, in 16; ed in ispagnuo- 
lo, Lione, i56l, in 4-to ; XV Dia- 
logo pio e speculativo, ivi, i56o,in 
4-to , con fig. ; XVI Descrizione 
della Limonio , la stessa opera che 
la precedente, tradotta in francese 
col titolo : Discorso o Descrizione 
della Limonio d’Alvernia, con pa- 
recchie medaglie, statue, oracoli, 
e pilaf ed altre cose memorabili 
dell antichità, di A. Chappuis, ivi, 
i56i , in 4-to ; XVII Figure della 
Bibbia, illustrate di stanze tosca- 
ne, ivi, «565, «577, in 8.vo, con fi- 
gure ; ristampate col titolo seguen- 
te: Figure del vecchio e nuovo Te- 


(1) Boysl, lunga una lcg» da Ormoni. 
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stament», Venezia, 1074, in 8.vo< 
Nell'enigma d’Italia prometteva duo 
trattati : sull'istituzione di un buon 
principe e di un regno ben ordina- 
to, e sulla popolazione del mondo ; 
non furono stampati. Fedi per altri 
ragguagli, Mencke, Disserlationes 
liltcrariae, Lipsia, 1784, in 8.vo, 

2 |5 ; Manti i, Le veglie piacevoli , 
cnezia, 1760, in 8.vo, tomo n, p. 
80, e Tiraboschi, Letteratura ita- 
liana. 

A— o — s. 

SIMI (Nicolò), astronomo, nato 
a Bologna verso l'anno «53 o, fece 
gli studi nell’ università di essa cit- 
tà, e fatto venne dottore in filosofia 
nel i 548. Si applicò soprattutto alla 
astrouomia, eh’ egli professò nelle 
scuole puhlichc fino all' anno della 
sua morte, avvenuta il primo d’ot- 
tobre «564. Le sue opere sono : I. 
Tlieorica planetarum in compen- 
diata redacla, Venezia, «55«, e Ba- 
silea, «555 ; II Ephemerides anno- 
rum x r, ab anno Christi «554 ad 
«568, ad meridianum Bononiae . 
Canones, usum ephemeridum ex- 
plicantes, Venezia, ió54j III Tra- 
clatus de electionibus, de mulatto- 
ne aiiris, de revolutionibus anno- 
rum et alia, ivi, «554, in 4-to; IV 
lntroduclorium ac summarium lo- 
ti ut geographiae, Bologna, «563, 
in 8.vo. La libreria dell' istituto di 
Bologna conserva alcune opere ine- 
dite del medesimo autore. F. Fan- 
tuzzi, Notizie degli scrittori Bolo- 
gnesi, t. vili, p. 8. 

A — o — s. 

SIMIANE (CAiu.o-EsiAniiti.B-Fi- , 
Liberto-Giacinto (i) di), marche- 
se di Pianesse, discendeva da una 
antica ed illustre casa di Provenza, 
imparentata a de’ sovrani (2). Era 


(1) E non Carlo Giovanni Batista coro’ è 
scritto nel Mortrl del 1759. 

(2) Havvi la genealogia di late casa nell* 
Storia gtnealogica del p. Ansdtnr, u, e 
seguenti. 
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eg-li Punico frutto del matrimonio 
della principessa Matilde, sorella na- 
turale del duca di Savoia Carlo E- 
rnaouele, e del marchese di Pianes- 
se, governatore della Savoia. La ma- 
dre sua rimasta vedova si dedicò on- 
ninamente all'educazione di Suo fi- 
glio, di cui i progressi nelle lettere 
e nella pratica delle virtù corrispo- 
sero alle sue cure. Destinato per la 
nascita alle armi, si segnalò da valo- 
roso nelle guerre del Monferrato e 
del paese di Genova. Il trattato di 
Cherasco (1681) resa avendo la pa- 
ce all’Italia, egli si volse all’aringo 
diplomatico, e mandato venne, quan- 
tunque giovanissimo, ambasciatore 
straordinario alla corte di Vienna. 
Gli bastarono alcuni mesi per con- 
durre a termine la trattativa che 
gli era stata commessa, e tornò a 
prender seggio nel consiglio di sta- 
to. Raccesasi in Italia la guerra, il 
marchese di Pianesse ottenne il co- 
mando di alcune soldatesche, ed in 
premio di nuove gesto fatto ven- 
ne colonnello generalo dell’infante- 
ria (1). Dopo la morte del duca Vit- 
torio Amadeo I (>637), la reggente 
il fece presidente del suo consiglio^ 
impiego che gli acquistò grido di 
savio amministratore e di consuma- 
to politico. Mei vortice degli affari 
siccome nel tumulto de’ campi, tro- 
vava tempo per meditare sulla nul- 
lità delle grandezze ; e sovente coi 
voti suoi affrettava il momento in 
coi, libero da ogni cura, avrebbe 
potuto occuparsi unicamente dell’e- 
ternità. Già parecchie volte presen- 
tata aveva la rinunzia ai suoi im- 
pieghi, ma il duca di Savoia trova- 
va sempre alcun pretesto per rite- 
nere un servidore di cui prezzava 
il zelo ed i taleDti. Uopo fu di ricor- 

(1) Pare che si esponeste soverchiamente 
come generale. Dovunque si schiuse un varco 
con la lancia in mano. Nella mischia di la Hou- 
le, egli sfortb le dighe di Casale, e sostenne 
dinanzi a Torino con un pugno d’ uomini gli 
sforzi d’an’ oste poderosa. 
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rere al papa Alessandro VII per 
farlo rimanere in corte. Finalmente 
morto che fu tale sommo pontefice, 
ne parti subitamente, ed andò a 
chiudersi in un monastero di cui 
era stato fondatore. Lasciò i suoi be- 
ni al marchese di Livourne suo fi- 
glio, e rimandò la collana dell'An- 
nunziata al suo sovrano, con li bre- 
vetti delle varie sue cariche, dichia- 
randogli che aveva fermo di finire i 
tuoi giorni nel ritiro. Riuscì nondi- 
meno il duca di Savoia a farlo tor- 
nare a Torino } ma convenne per- 
mettergli di entrare nella casa dei 
preti della mistione, d’onde non u- 
sciva che quando era chiamato a dar 
consiglio intorno ad affari impor- 
tanti. Consultati vennero cinque 
teologi per sapere se il marchese a- 
vrebbe potuto uscire del suo con- 
vento : risposero essi eh’ egli era ob- 
bligato a compiere il suo voto di la- 
sciare i tuoi beni e la corte, ma che 
nessun ostacolo erari che dette il 
parer tuo intorno a faccende di sta- 
to. In tale asilo egli terminò la vita 
nel luglio 1677 in età di 69 anni. Il 
marchese di Pianesse era versatissi- 
mo nella letteratura, nella storia e 
nelle scienze tenz' eccettuarne la 
teologia. Possedera le più delle lin- 
gue d' Europa, e scriveva il france- 
te e lo spagnuolo con ugual facilità 
che l'italiano. Egli è autore di due 
opere ascetiche : Piissimi in Deum 
affeclus cordis, ex D. Angustiai 
Confessionibus de le eli s , Parigi , 
Vitré, in 11, stampato per cura dei 
suoi amici j — Trattato della rari- 
tà della religione cristiana ( in 
ita!.), trad. in francese dal p. Bou- 
hours, -Parigi, 1673, in 13} ristam- 
pato nel 1678 e 1687, con una Pre- 
fazione che contiene de' particolari 
sulla vita dell' autore. Ha lasciato 
manoscritto un Trattalo genealo- 
gico della casa di Simiane, in 4-to, 
citato nella Dibl. stor. della Fran- 
cia, □. 44>-*>- 
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SIMIANE ( Paolina Adhkmah eoa altri componimenti più estesi^ 
B* Monti Et. dk Ghignai*, Marche- stampati fino dal 1715 (1), 6 di essi 
sa di ), secondo tutte le apparenze, il più corfsiderabile è Io scherzo in- 
Dacqne a Parigi nel 1674. stando ad titolato il Cuore di L,oulou, Sono 
una lettera di Bussy, del (6 d’ago- prova che la Simiane avrebbe po- 
sto di quel medesimo anno. Le fil tulo farsi della poesia alcuna cosa 
padrino il cardinale dì Retz, e ma- più di iid semplice passatempo, 
trina la principessa d’HarcoUrt. Le La fretta con cui sono scritte le suo 
primaticce sue facoltà intellettuali lettere è prova altresì che non le 
coltivate vennero dalla Contessa di destinava alla stampa ; quasi sem- 


Grignan sua madre ; in età di soli 
i 3 anni ella scrisse sotto gli occhi 
della genitrice una breve storia di- 
vota, particolarità attestata dal cava- 
liere de Perrin, editore delle lette- 
re di màd. di Sévigné. Quest’ ultima 
c'informa che lo spirilo di sua figlia 
involava tutto ; cii'eìV abbruciato a- 
vrebhe il mondo , se il conte di Gfi- 
gnan, suo padre, non avesse voluto 
darle che i suoi Occhi e la bella 
sua taglia ; ma che ella era certa- 
mente un amabile creatura (t). Di 
fatto la vezzosa Paolina cattivar si 
seppe Luigi di Simiane, marchese 
d'Esparron, gentiluomo del duca d’ 
Orléans, tenente de’ gendarmi scoz- 
zesi. Tale giovane signore si uni a 
lei, nel |fjq5, quantunque non gli 
recasse che nna dote di do mila ir. 
ed egli ne avesse a 5 mila di rendi- 
ta. Morto che fu suo suocero gli suc- 
cesse nella dignità di luogotenento 
generale pel re nella Provenza* Si 
sa pochissimo intorno a madama di 
himiane dal suo matrimonio in poi 
lino agli ultimi suoi anni.' Il 2 di 
febbraio 17 18, ella perdi; suo m ar *to. 
In quel torno di tempo ella pur ven- 
deva la terra di Rourbilli : abitava 
alternativamente Parigi e la Pro- 
venza. Erede dei beni della casa di 
Grignan, sostenne dinanzi al parla- 
mento d’Aix una lunga ( lit«; contro 
i numerosi creditori deità successio- 
ne di suo padre, e dorante il corso 
di essa ella indirizzò de'gtaziosi ver- 
si ad uno de'suoi giudici, i quali. 


pre ella si fa intendere con mezze 
frasi. Meno felicemente inspirate di 
quelle della Sévigné, meno seria- 
mente pensate pbe quelle della' Gri- 
gnan, esse talvolta ricordano ì moti 
spontanei delle une, e sovente la 
concisione delle altre, senz’ averne i 
modi studiati. Finalmente v’ha in 
esse un aspetto di famiglia, corno 
disse Labarpe, nel publicarle del 
1773 per la prima volta non man- 
ca ad esse che di avere argomenti 
più importanti. Scritte quasi tatto 
durante i sei ultimi anni della sua 
vita, sono commendatizie per infe- 
lici, indirizzate a d’ Héricourt, in- 
tendente generale delle galere s 
Marsiglia. Nell’edizione delle lettere 
delta Sévigné, pnblicata dal libraio 
Blaise (2), aggiunte furono quelle 
della de Simiane stampate con la 
scorta degli originali, e ristabiliti vi 
furono i passi soppressi. 1 J Omis- 
sione dei più di quei frammenti 
produceva delle lacune che sospen- 
devano o alteravano il senso. Ve ne 
ha uno relativo a Voltaire che di- 
mostra come là pronipote di una 
salita ( 3 ) redati aveva i sentimenti 
della sua famiglia (4).L’iaeguagliun- 
za d'umore è la sola cysa che si op- 
ponga alla de Simiane j noudimena 


(1) In ima raccolta intitolar;» : Porta-fo - 
fi Ho di madama *** , contentate diverte odi, 
idilli e sonetti, ec., Parigi, Cripta foro Ballarti, 
in ia, 1715. Pare che quel \ ohimè contenga 
i primi saggi «lei poeta d'Ar.lfrnr. 

(a) 11 voi. in 8.vo e i 3 voi. In la, Pa- 
rigi, 1818. 

(3 ) Santa Gian lai. 

( 4 ) Lettera del 3 derembr* 1736. 


(1) Lettera del 16 d’ottobre 1689. 
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*1 commercio ano fu caro a' suoi ami- 
ci, fra i quali si conuumerauo duo 
oratori che illustrato hanno il per- 
gamo in epoche diverse, Massillon e 
l'ubate PouIIe. I-o spiritoso o mali- 
gno Chamfort riferisce a questo pro- 
posito, intorno al primo di qtie'pre J 
dicatori, aneddoti sì ignudi di verisi- 
jmiglianza, che far non possono im- 
pressione sopra un lettore riflessi- 
vo (l). La de Simiane recatasi a Pa- 
rigi per ristahiljrvisi in salute vi 
morì il a di luglio 1737. Ebbe tre 
figlie j una fattasi religioso nel 1 720, 
a Parigi, nel convento delle Suore 
del Calvario, al Maruis, fu, per mu- 
tivi di giansenismo, rilegata a Tours 
dove finì i suoi giorni ; la seconda 
nel 1723 sposò il marchese di Ven- 
ce 5 la più giovane si maritò, nel 
1 7*5, poi marchese di Castcllane- 
Esparron, La de Vence è la sola 
che abbia lasciato figli de'quali esi- 
ste la posterità. Erano un figlio e 
tre figlie : le dame di Flayosc , di 
Saint Vincent e di Chàteaunenf. 

S. S — R. 

* 8IMIOLI (CitistrPE), teologo, 
nato a Napoli nel 1712, fu professo- 
re dì teologia in questa città, segui- 
tò in appresso il cardinale Spinelli 
a Roma, ove restò sino alla morte 
del medesimo, che segui nel 1 7C3. 
Allora il ministro Taoucci lo richia- 
mò a Napoli, e fu nominato nuova- 
mente dal cardinale Sersalc arcive- 
scovo di quella capitale per profes- 
sore di teologia canonica della me- 
tropoli, e rettore del seminario ar- 
civescovile. Fu autore di un (Corro 
di teologia ; di nlcune Dissertazio- 
ni sopra diversi punti d'istoria, di 
critica e di disciplina ecclesiastica ; 
d'un Affiso ai fescofi per ben go- 
vernare le sue diocesi ( opera cho 
M. Rodi» fece tradurre in ispagnuolo 
allei che da Roma tornò a Madrid), 
e lasciò molti manoscritti. Sembra 

(1) Op*r« di Champjori , «econtU ediiio- 

1. li» p. 269. 


S I M 

che Simioli non fosse esente dello 
spirito che regnava tra i teologi di 
Napoli del suo tempo. Le sue Isti' 
lozioni teologiche comparvero nel 
i7yo. Lavorò a una edizione della 
Bibbia con delle note contro la Bib- 
bia infine spiegata di Voltaire. 

L. M— r. 

SI'MLER ( Ciocia ), storico sviz- 
zero, nacque il C di novembre j 53 o 
a Cappe!, borgo presso Zurigo. Suo 
padre uscito era del chiostro per ab- 
bracciar la ril'urma, ed crasi ammo- 
gliato. Fino dall'infànzia Giosia mo- 
strò felici disposizioni, che i genito- 
ri suoi coltivarono eoa la massima 
cura. Fatti ch'ebbe i primi studi 4 
Cappel , passò due anni a Zurigo 
sotto la direzione di Enrico Bullìn- 
ger, suo padrino j indi andò a con- 
tinuare gli studi a Basilea ed a Stra- 
sburgo, c visitò le principali accade- 
mie dcU’Alemagna al Bue di perfe- 
zionarvi le sue cognizioni belle let- 
tere c nelle scienze. Reduce a Zuri- 
go fu giudicato capace di supplire a 
(Corrado Gesner oell’irjsegnatnentq 
delle matematiche. Studiava per al- 
tro la teologia, ed essendo stato am- 
messo al ministero, gli fu commes- 
so, nel i 55 z, di spiegare il nuòvo 
testamento. Poco tempo dopo Sim* 
ler con tale cattedra ebbe l'impiego 
di diacono deità chiesa di sad Pie- 
tro. T. Uibliander essendo stato di- 
spensato dal dar lezioni a motivo 
della provetta sua età, Simler f« 
scelto in sua vece, e cosi divenne 
collega di Pietro Martire, a cui Suc- 
cesse neU’ufìzio di primo professore 
di teologia nel i 563 . I dolori della 
gotta da cui tormentato era dalla 
sua giovanezza in poi crebbero col 
tempo, ed un accesso di essi lo cstin- 
sc il 5 di luglio 1376, in età di 45 
anni. Di carattere dolce ed ufizioso, 
dato aveva l'esempio delle pazienza 
e della rassegnazione, e l'immatura 
sua morte destò grapde compianto. 
Troveratsi la lista delle opere diSim- 
lcr in numero di 26, nelle Memo- 
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rie di Niceron, tomo xxvitt. Oltre 
a delle Note sopra alcuni degli anti- 
chi geografi, a delle Notizie su Cor- 
rado Gesner , Pietro Martire ed 
E. Bullioger, di cui tradusse in lati- 
no parecchie opere teologiche (Fe- 
di Blllingbiv ), e finalmente ol- 
tre a detrattati di controversia che 
non hanno più oggigiorno nessun 
rilievo, egli scrisse: I. Epitome bi- 
bliothecae Cojtradi Gesneri con- 
scripta priinuin a Conrado Lyco- 
stlteno, Zurigo, | 555 , in foglio. Ta- 
le ediaione è aumentata degli arti- 
coli di meglio che 2000 autori indi- 
cati da asterischi, ivi, 1574, in fogl. 
Le prefate due edizioni sono meno 
ampie che quella publicata da Fries 
( Fedi tale nome ) ; II De princi- 
piis astronomiae libri duo , ivi , 
i 559 , in 8 .vo ; III De Helveliorum 
republica , pagis, oppidis ; cc., li- 
bri duo, ivi, 15 ^ 6 , in 8 . vp, sovente 
ristampati nel xvi secolo, e tradot- 
ti in francese ( da Innocente Gen- 
tillet ), Parigi, «578, in 8 .vo ed in 
tedesco. La migliore edizione latina 
è quella di Zurigo, 1 744 > 8 .vo, 

aumentata da Foessli (Fedi tale 
nome ) ; IV Fallesiae descriplio- 
nis libri duo ; et de Alpibus com- 
mentarium, ivi, l 574 ,in 8 .vo con un 
opuscolo di Gasp. Collin > De ther- 
niis et fonlibus medicali s Falesia- 
norum. La Descrizione del Valeso 
di Simler fa parte del pari che l'o- 
pera precedente della raccolta delle 
Republiche, stampata in Olanda(i ), 
e sulla quale consultar si possono le 
Memorie di letteratura di Sallcn- 
gre (Vedi tale nome). Foessli le ha 
inserite ambedue nel Thesaurus 
historiae Helvetiae, Zurigo, 17 35 ; 
V Focabularia rei nummariae , 
ponderum et mensurarum, gr. lat. 

(ì) L’opera De Helveliorum republica fa 
stampala due volte dagli Elzeviri, nel 1637, in 
34. La prima edizione è di 535 pag. e la se- 
conda di 5 o 8 ; qucuta ? la migliore tanto in 
Catto di carta che di correzione. Es»c fanno par- 
te della raccolta delle Republiche . 
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hrbr. arabic. ex divertir auctori- 
bus colicela et in ordin. alphabcti- 
cum digesta, ivi, i 584 , in 8.vo, con 
1’ opuscolo di Domenico Massari i 
De ponderibus et mensuris medi- 
cinalibus. bimlcr ha lasciato mano- 
scritti : Anliquitatum helvelicarurn 
libri quinque, opera conservata in 
4 volumi nella pnhlica libreria di 
Zurigo, e di cui Fontettc annun- 
ziava prossima la pnhlicazione nella 
li ibi. storie, della Francia , nume- 
ro 09075. Sitnler passa per esatto 
compilatore e diligente: tutti quel- 
li che dopo di lui scrissero intorno 
alla Svizzera profittarono molto del- 
le sue ricerche ( Fedi Plajvtin ). 

W— s. 

SIMMACO (Celio), eletto papa 
ai 22 di nov. 498, successore d'Aoa- 
elasio II, era originario di Sardegna, 
e diacono della chiesa romana. La 
sua elezione ebbe l'assenso del mag- 
gior numero ; ma il patrizio Festo, 
che voleva far sottoscrivere l’Enoti- 
co di Zenone, vale a dire 1 * editto 
d'unione dei Cattolici c degli Euti- 
cbiani, guadagnò parecchi suffragi 
a prezzo d’oro, e fece eleggere l’arci- 
prete Lorenzo, che fu consacrato 
nella chiesa di Santa Maria, in pari 
tempo che Simmaco lo era nella ba- 
silica Costantiniana. Tale doppia 
creazione cagionò uno scisma, nei 
quale fu scelto per arbitro il re dei 
Goti, Teodorico, quantunque Aria- 
no. Egli decise che fosse conservato 
chi era stato eletto il primo e dalla 
pluralità dei voti. A tali condizioni 
Simmaco fu riconosciuto per papa 
legittimo ; Lorenzo cesse sema re- 
sistenza, e divenne in seguito vesco- 
vo di Nocer». Un concilio tenuto a 
Roma nel mese di marzo 499, ema- 
nò decreti contro le elezioni fatte 
col mezzo di raggiri o di violenza, 
e statui anzi ricompense per chi 
scoprisse gli autori di tali colpevoli 
maneggi. Non guari dopo, le discor- 
die si rinnovarono ad istigazione di 
Festo e di Probo, i quali richiama- 
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rono in segreto Lorenzo, accusarono 
H papa Simmaco di orriiiili delitti 
( tra gli altri d'adulterio ), c snborr 
narono falsi testimoni cui spedirono 
a Ravenna dinanzi a Tcodorico. 
Convenne pertanto aver ricorso ad 
no altro' concilio per giudicare il 
papa ; esso fu convocato nel 5ot, e 
prese il nome di concilio di Palma, 
dal luogo dove si tenne. II re dei 
Goti si reci a Roma per mantener- 
vi colla stia presenza l’ordine e la 
tranquillità. Parecchie difficoltà in- 
aorgevano contro tale forma giudi- 
ziaria, La prima era di sapere se 
altri che il papa avesse il diritto di 
convocare un concilio. Tale questio- 
ne non fu discussa, perchè Simma- 
co dichiarò che faceva egli stesso la 
convocazione. Si trattava pur di sa- 
pere se sarebbero uditi gli schiavi 
del jiapa in testimonio contro il loro 
signore ; proposizione mostruosa, 
rigettata da tutte le leggi. Alla line, 
allorché il papa si pose in cammino 
per andarsi a difendere dinanzi l’as- 
semhloa, una truppa di sediziosi lo 
assali d’una grandine di pietre in- 
sieme con la sua scorta : egli corse 
il più grave pericolo, e vi sarebbe 
perito, se gli uficiali del re non a- 
vessero respinto gli aggressori. I ve- 
scovi componenti il concilio, in nu- 
mero di settantasei, irritati da sì 
fatti eccessi, furono solleciti di pro- 
nunciare l’assoluzione di Simmaco, 
e di uscire di una città, nella quale 
la loro vita era in periglio. La for- 
ma in cui tale sentenza fu proferi- 
ta è osservabile ; i vescovi dissero: 
ss Noi dichiariamo il papa Simmaco, 
ss sgravato, quanto agli uomini,dalle 
ss accuse contro di lui intentate, la- 
ss sciando ogni cosa ni giudizio di 
ss Dio. Noi gli rendiadno, in virtù 
ss degli ordini del principe che ce 
ss ne dà il potere, quanto gli appar- 
ss tiene al di fuori ed al di dentro 
ss della Chiesa ; esortiamo i fedeli a 
ss ritornare alla comunione di Sim- 
ss maco. Quanto ai oberici, che han- 
is no contribuito allo scisma, rìen- 
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ss treranno nel loro ministero, dopo 
ss d’aver ottenuto il loro perdono 
Tale sentenza non ottenne un’ap- 
provazione universale. Il vescovo di 
Vienna, sant’Avito, era di parere 
che il papa non avesse potuto esser 
giudicato dai vescovi suoi inferiori, 
e biasimava quelli del concilio di 
Palma d’ essersi occupati alquanto 
leggermente di tale affare. Scongiu- 
rava il senato di non dare un si cat- 
tivo esempio. Tali discussioni occa- 
sionarono un nuovo concilio, tenu- 
to a Roma nel 5o3, in cui Simmaco 
affidò ad Ennodio la sua difesa. La 
questione di diritto, vale a diro fio- 
competenza del concilio di Palma, 
fu scartata per consenso di Simma- 
co stesso, il quale si era col fatto sot- 
tomesso a’suoi giudici. In tale gui- 
sa, la sentenza d'assoluzione sussi- 
stette in tutto il suo vigore. 1 vesco- 
vi chiedevano che gli accusatori di 
Simmaco e degli atti del concilio 
fossero condannati. L’ imperatore 
Anastasio ai era lagnato d’essere sta- 
to scomunicato dal papa, cui accusò 
alla sua volta d’ essere manicheo. 
Simmaco non durò fatica a giustifi- 
carsi su tale secondo punto, ma in- 
sistette con fermezza snl primo, fa- 
cendo osservare alfimpcratore che 
la scomunica non era stata scagliata 
principalmente contro di Ini, ma 
contro d’ Acacio, del quale eresi di- 
chiarato protettore, e che se voleva 
abbandonarlo, la scomunica sarebbe 
caduta da sè. Anastasio non perse- 
guitò perciò meno i vescovi che ri- 
cusavano di sottoscrivere l’Enotico, 
ed i quali trovarono un rifugio pres- 
so Simmaco. Il papa non cessò sino 
alla fine di perseguitare le eresie di 
Nestorio e d’Eutichio. I vescovi o- 
rientrili comunicavano con quegli 
eresiarebi ; ma scrissero a Simmaco 
che persistevano nondimeno nella 
loro devozione alla corte di Roma 
ed ai principi del concilio di Calce- 
donio. Si è conservata la risposta di 
Simmaco ( degli 8 d'ottobre 5i 2 ), 
che esorta i suddetti vescovi a stare 
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fermi nella loro fede, ma a condan- 
nare altamente tutti i settatori del- 
lo dottrina contraria, vale a dire, 
fiutichio, Dioscoro, Timoteo, Pie- 
tro ed Acacie, facendo intendere 
ebe una disapprovazione tacita non 
bastava per meritare ima comunio- 
ne perfetta con la Chiesa cattolica. 
San Cesario, vescovo d'Arles, andò 
a Roma nel 5i3, per reclamare i di- 
ritti della tua chiesa, a termini dei 
regolamenti fatti da s. Leone. Sim- 
maco gli accordò te sue domande, 
siccome sembra dalla sua Lettera 
degli il di luglio 5 1 4- Pochi giorni 
dopo, cioè ai 19 dello stesso mese, 
tale virtuoso papa morì, poi ch'ebbe 
tenuto la santa Sede quindici anni 
6 circa otto mesi. Ebbe per succes- 
sore Ormisda 

D— s. 

SIMMACO ( Quinto - Aurelio 
A vi ino), è conosciuto nella lette- 
ratura per dieci libri di Lettere 
Scritte in latino, e nella storia pe' 
suoi sforzi por sostenere l' antica 
religione di Roma. Giacque in seno 
di quella metropoli, non si sa in 
quale anno, ma prima della metà 
del quarto secolo dell'era volgare. 
Suo padre, Lucio-AvianoSimmacn, 
prefetto di Roma nel 364, l'aveva 
fatto educare con grande diligenza. 
Simmaco studiò la rettorica sotto un 
maestro gallico, cui qualifica per 
Sencx oliai Gommine (Garumnae) 
alumnus ( lib. ìx, ep. 86 ). Si è da 
ciò inferito che avesse passato alcu- 
ni anni della sua gioventù a Bor- 
deaux e frequentato le lezioni d'Au- 
ionio ( V. Ausonio ) ; ma non se ne 
fa nessuna menzione nelle Lettere 
indiritte da Simmaco ad Ausonio 
stesso 5 ed è più probabile che sen- 
za uscire di Roma vi avesse avuto 
per maestro d" eloquenza qualche 
altro Gallo d’età avanzata, per e- 
acmpio il retore Minervio, che te- 
neva una scuola in quella città ver- 
so il 35o 0 36o, e che era nato a 
Bordeaux. I talenti e l'educazione 
di Simmaco gli apersero di buona 
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ora l'aringo de' pudici impieghi: 
era stato già questore, pretore e 
pontefice, allorché divenne nel 368 
intendente della Lucania e del pae- 
se dei Brusi, in fondo all'Italia me- 
ridionale. Nel 3-jo, era proconsolo 
in Africa: gli abitanti di quella 
provincia gli eressero una statua. 
Rientrato nella capitale dell'impero, 
si fece capo del partito che si sfor- 
zava di ristorare il paganesimo. Una 
faine, cagionata da una lunga siccità 
e dall'imprevidenza degli ammini- 
stratori, alili ssc Roma nel 383: non 
si mancò d'imputare tale calamità 
al rovesciamento degli antichi alta- 
ri -, artificio ignobile e grossolano, 
ma formidabile. L'imperatore Gra- 
ziano perì nel mese d'agosto dello 
stesso anno : aveva fatto tor via dal 
luogo delle sessioni del senato uu' 
ara della Vittoria rovesciata già da 
Costantino, ma ristabilita da Giu- 
liano c conservata sotto Vnlentiois- 
no. lavano Simmaco , in nome di 
una grande parte dei senatori, ave- 
va ridomandato tale ara : uoa pro- 
testa dei senatori cristiani contro di 
ciò eru stata inviata dal papa Dama- 
So a sa ut' Arabrogiù , e presentata 
da quest'ultimo a Graziano, che ri- 
cusò d' ascoltare Simmaco. Noodi- 
meno tale zelante difensore dell'ido- 
latria pagana ottenne nel 384 *1 ml ' 
nistero di prefetto di Roma: in sì 
fatta qualità, e da parte di tutto il 
senato, diceva egli, scrisse in forms 
di rapporto una nuova supplica la 
quale, indirizzata ai principi Valeu- 
tubano II, Teodosio ed Arcadio, 
non venne effettivamente presenta- 
la che al primo ; essa trovasi nel 
decimo libro delle Lettere dell'auto- 
re ; ed è di tutti i sudi scritti quello 
che appartiene maggiormente alla 
storia. Vi domanda la conservazio- 
ne d una religioue che ba guarenti- 
to la prosperità dello stato ; il rista- 
bilimento d on altare, di cui il no 5 - 
me era il pegno dei trionfi del po- 
polo romano. Il prineipalcargomeo- 
to è quello che serve a sostener* 
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tolti i vecchi usi, buoni o cattivi, 
cioè che bisogna rispettare tradizio- 
ni consacrate dall'autorità dei seco- 
li, c non allontanarsi da una strada 
in cui le tracce di tante generazioni 
rimangono impresse. Il prefetto 
parla altresì degl’interessi personali 
posti in compromesso da tali muta- 
menti : rappresenta il torto che si 
fa alle restali cd ai sacerdoti, non 
solo conte ingiusto, ma eziandio co- 
me temerario j però che, egli dice, 
i bèni di cui godevano erano pi» 
thè largizioni, preservativi, assicu- 
razioni contro i pulilici llagelli j e 
ne dà per prova la sterilità inau- 
dita che desola e sta per ispopolare 
l'impero : sòdo i sacrilegi che han- 
no disseccata una terra naturalmen- 
te feconda : Sacrilegio anuus exa- 
ruit. È difficile che lo spirito di 
Simmaco fosse realmente imbevuto 
di tali idee superstiziose j nondime- 
no le esprime con l’accento della 
persuasione, c v'aggiunge altronde 
considerazioni d’uu ordine più ele- 
vato : vi chiede la liberta generale 
delle opinioni e delle pratiche reli- 
giose. », Noi contempliamo, egli c- 
« sciama, gli stessi astri : un mede- 
ri simo cielo ne circonda, ed ndoria- 
« ino tutti lo stesso Dio; die ita- 
n portano le vie diverse che preu- 
w diamo cercando di conoscerlo ap- 
ri pieno ? tutte guidano a lui 
Simmaco non vuole entrare in tali 
dispute ; le lascia agli oziosi ; sed 
hacc oiiosorum disputai io est : si 
limita o rivendicare per l'antico cul- 
to diritti eguali a quelli di cui go- 
de il nnovn. Fa intervenire la stessa 
antica Roma per indirizzare ai 
principi tale snpplica, di cui lo sti- 
le non sembra indegno d una simi- 
le prosopopea. Sant’ Ambrogio es- 
sendo stato informato delia presen- 
tazione di tale ricorso, ne chiese 
comunicazione, e vi fece no eloquen- 
te risposta. Coufutò soprattutto, in 
modo perentorio, gli argomenti 
tratti dalla vetustà del paganesimo 
e dalla fame recente, ma non senza 
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esempio, che Roma aveva provata 
nel 383. Valcntiniano 11 non ebbe 
dunque nessun riguardo alla rela- 
zione di Simmaco, il quale non ri- 
portò, dice Fléchier, ebe la gloria 
d'avere abbastanza bene difeso la 
sua Cattiva causa ; il che diede luogo 
ad un poeto di quel tempo ( Knno- 
nio ) di dire che la Vittoria era una 
dea molto cicca cd ingrata, poiché 
aveva abbandonato il suo difensore. 
Quantunque Sitbmaco avesse fatto 
professione di tolleranza , e non a- 
vesse inserito nel suo memoriale 
nessuna espressione ingiuriosa al 
cristianesimo, venne accusato d’aver 
inquietato, imprigionato, torturato 
dei cristiani ed anche dei vescovi, 

10 occasione di dover inquirire con- 
tro coloro che avessero danneggiato 
le murq della città : egli ribattè sì 
l'atta calunnia colla testimonianza 
de’publiei uliziali, e principalmen- 
te eoo quella del papa Damano , 

11 quale attcstò, poco prima di mo- 
rire, che nessun cristiano era stato 
carcerato aè maltrattato dal prefet- 
to. Simmaco tenne tale carica sino 
alla fine dell’anno 384, c d anche, 
secondo Corsini, nei due anni suc- 
cessivi. Ma, nel 388 o 389 , volle an- 
cora, complimentando Teodosio, ri- 
cercare in nome del senato la re- 
staurazione dell’ altare della Vitto- 
ria j affare a cui stara dietro con un’ 
ostinazione non troppo degna d’un 
nomo illuminato. Teodosio, che po- 
co prima gli aveva perdonato le sue 
relazioni coll’ usurpatore Massimo, 
si sdegnò di tanta insistenza, fece 
porre Turatole in un carro, e l'esiliò 
ad una grande distanza. Tuttavia 
Cnssiodoro attribuisce tale disgrazia 
soltanto al riscotimento che Teodo- 
sio serbava degli elogi che a Massi- 
mo aveva Simmaco profusi. Comun- 
que sia, lo vediamo rientrato ingra- 
zia fino dal 3<j 1 j poiché allora era 
consolo. Ignoriamo in quale anno 
sia morto , probahilmeute nel corso 
dei primi dieci del secolo quiuto : 
si può, senz'assegnare i termini pre- 
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citi della ma vita, collocarla tra il 
3 g 5 e 4 <e. Sopravvisse vari anni a 
Teodosio, e i'u impiegato dai tìgli 
di quell’imperatore Onorio ed Arca- 
die. Aveva anch’eMOun tìglio Quin- 
to-Aviano-Memmio- Simmaco, che 
coltivava parimente le lettere, e che 
sostenne la carica di pretore nel 3g7 
e nel 4 »g. L’amore della letteratura 
era ereditario in tale famiglia, però 
che Simmaco, sia giustizia, sia pie- 
tà filiale, fa magoifici'elogi de'versi 
e della prosa del suo proprio padre, 
il quale secondo alcuni dotti po- 
trebbe anche esaere il Simmaco au- 
tore dei libri di storia citati da Gior- 
Bando. Quanto a quello eh’ è sog- 
getto del presente avicolo, godeva, 
le tue Lettere il palesano, d’una ri- 
levante facoltà ; possedeva diverse 
terre ed una biblioteca preziosa. 
Soprattutto come oratore’ avea otte- 
nuto una riputazione brillante. 1 
suoi contemporanei Macrobio ed 
Ammiano Marcellino rendono o- 
maggio alla sua eloquenza : Ausonio 
e Prudenzio Io paragonano a Cice- 
rone ; e la loro testimonianza i tan- 
to più osservabile quanto ebe non 
partecipavano a’suoi errori, e Pru- 
denzio ( V edi tale nome ) ha anzi 
scritto duo Libri di versi per con- 
futarli. Nel corso dei due secoli se- 
guenti, Io storico Socrate, Cassiodo- 
ro e Boezio, l’hanno altresì molto 
lodato : non possiamo giudicare fino 
a qual punto tali elogi fossero meri- 
tati, poiché non abbiamo più i suoi 
panegirici di Teodosio e di Massi- 
mo, nè il suo Discorso sopra Yezio 
Agorio, ni finalmente nessuua delle 
sue Aringhe. Nou ci resta di suo 
che le Lettere, raccolte e distribuite 
da tuo figlio in dieci libri. Esse to- 
no in tutte in numero di nove- 
cento sessantacioque, nelle edizioni 
compiute; ma parecchie non sono 
che brevissimi biglietti. Tra i cento 
trenta personaggi ai quali tono in- 
diritte le Epistole di Simmaco, si 
distinguono suo padre e tuo figlio, 
due o tre de’suoi fratelli ; ' gl’impe- 
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ratori Costanzo, Graziano, Valentf- 
niano II, Teodosio, Arcadio ed O- 
norio; il poeta greco Andronico, il 
poeta latino Ausonio, ed un Ambro- 
gio il quale, secondoXillemont, non 
è altri che il santo vescovo di Mi- 
lano. Quantunque tale identità non 
sia rigorosamente stabilita dal con- 
tenuto di tali lettere, Tillemout è di 
opinione che s. Ambrogio e Simma- 
co sieno stati lungo tempo amici,' e 
che fossero anzi parenti. In generate 
tali Epistole portano l'impronta di 
tm’anima dolce e benevola e d'uno 
spirito esercitato ad un tempo da 
studi letterari e dall’abitudine de’ 
pu blici affari : tostile n’è meno e- 
fegante, o talvolta piu naturale di 
quello di Plinio il giovane, cui Sim- 
maco sembra però aver preso per 
modello. Noi siamo di parere ebo 
sieno state giudicate troppo severa- 
mente da Tirahoschi ed anche da 
Heyne. Vennero stampate innanzi 
là fine del secolo decimoquinto, sen- 
za indicazione nè di luogo nè d'an- 
no ; ma tale edizione non essendo 
conosciuta che per un’ indicazione 
piuttosto vaga di Michele Denis , 
nel suo Supplemento a Maittaire , 
suolsi riguardare come la prima 
quella che è stata publicata da Bar- 
tolomeo Gioisco, sotto il pontificato 
d( Giulio II, tra il i 5 o 3 ed il i5i3: 
essa è in 4-to ed intitolata: Epislo- 
lae . . .. untjuani alias impressae, 
ab inferii pene revocatae. Panzer, 
che non indica tale edizione , Li 
menzione di quella di Strasburgo, 
presto G. Schott, 1 5 io, in 4 -to. Lo 
susseguenti sono di Basilea, presso 
Frobeo, i 54 g, in 8.vo; di Parigi, 
Cbesneau, i 58 o, in 4 -to, con le no- 
te di Juret ; di Ginevra , in 8.vo, 
1 587 e i 5 gg; di Saint-Gervais (Gi- 
nevra), presso Vignon, 1601, in 16, 
con le osservazioni di Juret, con- 
giunta a quelle dell’editore Giaco- 
mo Lect ; di Parigi, presso Orry, 
1604, in 4 t°; di Magonza, 1608, 
in 8.vo, in cui si trovano lo note di 
Sdoppio; di Neustadt, 1617 e 1618 
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e di Frartcfurt, 1641, in 8.vó, crlij; io- 
ni rivedute da Filippo Pureo , il 
quale ha talvolta alterato il testo 
piuttosto che corretto. L' ultima e 
la migliore è del i 653 , Leida, pres- 
to Wingendorp, in 12. L'abate Mai 
ha scoperto nella biblioteca atnbro- 
giana alcuni pochi «vanti delie a- 
ringlie di Simmaco, e gli hn fatti 
stampare a Milano nel i 8 > 5 , in 
8.vo, con altri frammenti simili ed 
annotazioni. Si vede che i cemen- 
tatori non hanno mancate a Sim- 
maco; ma noo conosciamo tradutto- 
ri di esso in lingue moderne, eccet- 
tuato una versione italiana , fat- 
ta da Antonio Tedeschi , il quale 
ha pur tradottó Plinio il giovane, e 
publicata a Roma nel 1724, in 4 -to- 
Noi reputiamo le Epistole di Sim- 
maco molto suscettive d’essere vol- 
tate con eleganza e lette con piace- 
re nella lingua francese. Gli scritti 
da consultare sopra la vita ed i lavo- 
ri di Simmaco sono le sue proprie 
Lettere ; i testi che lo riguardano 
nelle opere degli astori del quarto, 
quinto e sesto secolo, che sono stati 
nominati nel presente articolo ; una 
Dissertazióne di Juret , in fronte 
spedizione del 1604 ; una Notizia 
di G, Rosenberg, stampata a parte 
nel 1897, in 4-to; il tomo x delle 
Memorie di Tillemont sulla Storia 
ecclesiastica ; l’articolo exi della Vi- 
ta di Teodosio, nella storia degl’im- 
peratori dello stesso Tillemont ; il 
libro m della Vita di Teodosio, per 
Fléchier ; i capitoli xxxt-xxxnt del 
libro’xvm della stor. Ecel. di Fleu- 
ry; il capo xvi del libro iti della 
Bibliotheca latina di Fabricio ; il 
cap. 111 del lib. 11 del tomo secondo 
di Tiraboschi . . . . , e lo pag. 1-19 
del sestò voi. degli Opuscuta aca- 
demica di Heyne, pagine contenen- 
ti l’articolo intitolato : Censura in- 
genti et miorum /tur. Symniachi. 
— Oltre l’autore dei dieci libri di 
lettere, oltre suo padre e suo figlio 
ed il suocero di Boezio, altri otto 
Simmachi sono nominati nei libri 

od. 
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di letteratura o di storia : 1.” Mar- 
ziale ha fatto tre epigrammi sopra 
un medico di tal nome ; 1.* Un tra- 
duttore greco «F una buona parte 
del Vecchio Testamento (F. il sub 
articolo qui appresso) ;> 3 * Un altro 
scrittore greco dello stesso nome è 
citato da uno scoliaste d’ Aristofane, 
da Tzetze, da Snida, e nella gran- 
de raccolta etimologica ; If.tO. Lucio- 
Aurelio Simmaco, consolo nel 33 », 
poteva essere l’avo o il zio dell'autore 
delie Epistole : 5 .° Si può riguarda- 
re come uno dei loro discendenti H 
Quinto Aurelio Simmaco che fu 
cousolo nel 44 *> con Ezio; 6.“ Uii 
Simmaco, vescovo d’Atalia in Lidio, 
intervenne al concilio d'Efeso noi 
44 ? • Nei Ó12, due figli di Boezio 
erano stati consoli insieme, ed uno 
d' ossi chiamavasi Quinto Aurelio 
Anicio Simmaco; 8“ Alla stessa fa- 
miglia forse apparteneva un Sim- 
maco, senatore ed oratore citato da 
Olitnpiodoro in Fazio, per le gron- 
di speso che aveva fatte durante la 
pretura di suo figlio. 

D — N— V. 

SIMMACO (Quix'ro-AcaKLto- 
Mkmmio), illustre senatore, discen- 
deva dal prefetto di Roma di cui T 
articolo precede, e col quale è stato 
sovente confuso, benché v’abbia tra 
essi l’intervallo di- oltre nn secolo. 
In gioventù coltivò la filosofia con 
ardore, e dovette a’suoi talenti non 
meno che alle sue virtù una consi- 
derazione che non si accorda seni- 

F re al grado. Fu disegnato consolo 
anno 485 sotto il regno d’Odoacre; 
e la Stona osserva che noo gli fu da- 
to collega. Il padre di Boezio essen- 
do morto, assunse l'amministrazio- 
ne de'suoi beni ; e quando questi 
fu in età di prender moglie, diedr- 
gii la mano di sua figlia Rustica ( 1 ). 

(t) E 1 opinione abbcitf.inza generalo che Boe- 
xio avesse «potalo prima E/pi. figli» di Feslo* 
ma il dotto Tiraboschi riguarda late matrimo- 
nio come inebrio; ? indubitato che il nome rfl 
Elpi non si trova «tu tuia \o!ta nelle op«*rr rH 
Boezio. Vedi la Sior. dell* U tttrat . italiani, 
Ut, (il 

20 
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L'abitudine del convivere insieme 
fortificò l'amicizia reciproca del suo- 
cero o del genero, uniti già dagli 
stessi priucipj c dalle stesse inclina- 
zioni. La gloria di Boezio, che gli 
dedicò i suoi Trattati del Sillogi- 
smo ipotetico e della Trinità, riflet- 
teva sopra Simmaco j e l'autorità di 
Boezio s'accrebbe di quella che da- 
va a suo suocero un lungo esercizio 
«li tutte le virtù puhlicbe e private. 
Occupato dell'educazione de'suoi ni- 
poti, viveva giorni tranquilli, quan- 
do la disgrazia di Boezio pose il 
suo coraggio alla più aspra prova. 
Simmaco vegliava sopra sua figlia 
cd i suoi due figli, cui aveva posti 
in sicurezza, e si sforzava di riani- 
mare le loro speranze ; • ma udendo 
la morte di suo genero, non potè 
frenare la sua indignazione. Le pa- 
role indiscrete fuggite ai suo dolo- 
re, furono riferite n Teodorico. Av- 
vinto di catene fu strascinato da Ho- 
mo a Ravenna, dove fu scannato 
nella sua prigione 1’ anno 5 i 5 o 
5 j 6 (i), e secondo 1' opinione più 
accreditata, ai 28 di maggio giorno 
in cui si onora la di lui memoria a 
Ravenna d' un culto .particolare . 
Dalla storia contemporanea si desu- 
me che Teodorico, in preda ai ri- 
morsi, imsginava di vedere conti- 
nuamente l'ombra minacciosa della 
sua vittima. Lo giorno, dice Pro- 
copio (St. dei Goti, i, c. 1 ), che era 
stato recato in mensa un pesce mo- 
struoso, Teodorico spaventato gridò 
che scorgeva il volto irritato di&im- 
maco ; e non si può dubitare ebe 
tale apparizione non abbia contri- 
buito alla morte d’un monarca che 

( 1 ) L‘aaroro delPart. Boezio oollora la «u* 
morte »t!l 5a6* dietro la scorta di aaloriA «om- 
nia mente maritabili. Ma > certo che 1» morte 
di fioraio, avventila nrl mese di ottobre, ha pre- 
ceduta quella di Simmaco^ che viene posta in 
maggio. In tale guisa si pub awicurnre che 
Bo<-aio è morto al piti tardi nel 5a5. Mario 
rapporta tale avvenimento nel 534» & Callo pun- 
to di cronologia * stai» discusso del p. Gcrvai- 
•e, in una disserUaiom* che si trova in seguito 
alla sua Vita di Bottio ( V. Gebvaisf. ). 
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li era sì lungo tempo mostrato de- 
gno del trono per lo sne qualità 
(V. Teodorico). 

- W-s. 

SIMMACO, il quarto degl'inter- 
preti dell'Antico Testamento in lin- 
gua greca, fioriva sotto l'imperatore 
Severo. Era di Samaria, e godeva 
d’un’ alta riputazione di sapere e di 
saggezza . Non potendo appagare, 
tra i suoi, la sua ambizione e la ina 
voglia di dominare, abbracciò l'er- 
rore degli Ehioniti ; e per contra- 
riare ancora meglio i Samaritani, 
intraprese una nnova versione dell’ 
Antico Testamento in greco 1 , cui 
oppose al testo o alla versione di 
che facevano uso nelle loro adunan- 
ze. Ne publicò una prima edizione 
verso il nono inno dell’ impero di 
Severo (177) ; ed alcun tempo dopo, 
una seconda, o piuttosto, come, sti- 
ma il p. Bernardo di Montfaucoo, 
alcune correzioni soltanto. San Gi- 
rolamo, Eusebio di Cesarea ed i 
più degli antichi Iranno riguardati 
la versione di-Siinmaeo come la più 
chiara e la più elegante di tutte, 
come la più conforme all'originale 
ebraico pel aenso delle frasi e per 
la cronologia . Teodoro d’ Eracles 
però non lia seguito l'opinione co- 
mune : ha preteso che Simmaco, 
per non attenerli atrettamente all' 
originale, e per evitale i difetti ap- 
posti ad Aquila, abbia commessa 
un grande numero di errori di con- 
tro senso. La versione di Siranwcn 
occupava la quarta -colonna nelle 
Esapli d’Origene. Non ee ne riman- 
gono che lievi frammenti, raccob 
ti dal p, di Montfaucoo : Hexapl. 
Origenis quae superami, ec. Tal* 
detto- religioso , nel suo Dissorso 
preliminare, rapporta e discute col 
talento suo proprio le opinioni de- 
gli antichi sopra Simmaco e la sua 
versione. Si può consultare altresì 
G. Cave : Script, ecclesiali, lùltor. 
litter.., p. 60; Jahn-s Introduci, in 
libros sacros veteris Jbederis, pP- 
56 , che ha fatto un grand'elogio d«l- 
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la versione di Simmaco ; Hodf : De 
lext. BibL origin.f p. 588 , e Thie- 
me : Disserl. de puritate Simma- 
chi, 1735. Hebed-Jesu riferisce che 
si troiano presso i Caldei varie ope- 
re di Simmace in difesa degli ’& 
Moniti. 

L— v. 

SIMMIA, di Rodi, poeta greco, 
intorno al quale non vi sono che 
imperfette notizie, fioriva, secondo 
Snida, l’anno {06 dopo la presa di 
Troia, il che all'aono corrisponde 
778 av. Gesù Cristo. Ma il testo di 
Suida in tale luogo fu corrotto dai 
copisti, e le particolarità che vi si 
leggono non convengono che n Si- 
tnonide d'Amorgos, poeta iambico. 
Vossio congettura con molta velisi- 
rnigliauza che Sitnmia vivesse sotto 
il regno di Tolomeo Lagide verso 
il 3 s 4 av. Gesù Cristo) era dunque 
contemporaneo di Licofrone. De- 
viando dal sentiero segnato dai mo- 
delli, egli cercò la gloria nella hiz- 
zarria delle sue composizioni, e si 
assoggettò a dare ai suoi versi la for- 
ma degli oggetti che voleva descri- 
vere ; il ohe nominasi veni figurali, 
e Simmia n’c generalmente riguar- 
dato come ioventure. Tale genere 
puerile divenne di moda, c dopo di 
aver passato dalla Grecia a Roma, 
trovò partigiani numerosi nel me- 
dio evo e lino. negli ultimi tempi 
( Vedi LicoraoME ). Non ci riman- 
gono di Simmia che tre componi- 
menti, lo AliJ.’ Uòvo e la Scure. Que’ 
che dubitano che Teocrito sia auto- 
re della Siringa o flauto di Pane 
che trovasi fra le sue opere, l'attri- 
buiscono a Simmia $ finalmente al- 
cuni critici gli fanno onore dfell 'vii- 
tare, componimento che corre sicco- 
me opera di Dosiada. Le Ali sono 
composte ciascuna di sei penne o di 
sei versi coriambici, che diminui- 
scono gradualmente di misnra e per 
conseguenza di lunghezza, secondo 
la posizione loro nell'ala, Iìdo all'ul- 
timo il quale non ha che tre sillabe. 
L’autore fa parlare io tale coni pan i- 
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mento il dio che porla ali , cioè 
l'nmore, non il figlio di Venere, ma 
l'Amore, principio creatore, celebre 
nelle vecchie cosmogonie. Vi deve 
essere più merito uell'f/ovo perchè 
vi souo più difficoltà. Ogni estremi- 
tà è formata di tre piccioli versi che 
progressivamente si allungano fino 
nel mezzo. I prefati versi sono di 
vari metri ; e fautore ebe non vi 
risparmiava fatica scelse i più imba- 
razzanti ed i meno ordinari. Ma 
non è tuttoi la poesia letta di segui- 
to è assurda, inintelligibile: è un 
enigma seuza scuso ; per trovarmi 
in alcuna mauiefa, uopo è passare 
dal primo verso all'ultimo, dal se- 
condo al penultimo, e cosi di segui- 
to fino ai due .versi di mezzo. La 
figura dei versi determinò il sogget- 
to. E un uovo d’usignuolo dorico, 
ebe il poeta presenta al lettore. Mer- 
curio l'ba presud' in fra le ali di 
sua madre per darlo agli uomini. 
Tale iugeguosa e chiara allusione 
empie i n versi di tale composizio- 
ne. La Scure è di due tagli. 1 vcrii 
per la graduale loro diminuzione, 
n'esprimono la figura ; come'quelli 
dell' Uovo, uopo è rovesciarli per 
comprenderli, l’aria Epeo, il fabbri- 
catore del cavallo di Troia : suppo- 
nevi che incida un'iscrizione sulla 
scure cui consacra a Minerva. Mal- 
grado il rigoroso freno impostosi dal 
poeta, i suoi versi non sono troppo 
oscuri, nè mancano di un certo ful- 
gore. Tratta abbiamo tale descrizio- 
ne dei tre componimenti di Siin* 
mia dulia Dissertazione di Bouso- 
nade sui versi figurati , già citati 
•nell’ articolo Ottaziano ( V. Otta- 
zi A lvo ), uno degl'imitatori del poe- 
ta di Rodi. I versi di Simmia tra- 
dotti furono in versi latini come la 
Siringa di Teocrito da Claudio A11- 
bery, medico di Triaucourt, diocesi 
di Chitone (1), che ritiralo erasi 

(lì Aobrry »i di il titolo di Tri bmrxrlo- 
rnu f Fabrirfo prr (sbaglio ha letto Trbrmvlrla - 

nus, Bib. grate,, 11, 447* 
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par opinioni a Losanna ( V. Ause* 
ry ). Egl’intitoló il tuo lavoro a 
Giovanni Crespili, celebre stampa- 
tore suo amico, che l'inserì nel- 
la Raccolta : Veluslissimor. aucior. 
Geòrgie a , Bucolica et Gnomonica , 
i56g, in ta. Si trovano i versi di 
Simmia con tale traduzione latina 
selle più delle edizioni di Teocrito 
e dei Poetae graeci minores. Dopo 
Aubery, Salmasio gli ba cementati 
e spiegati con l'aiuto d'un antico 
scoliaste, Parigi, 1616, in 4-to, in un 
epuscolo compreso da Cranio nel 
tomo it del Museum philologico* 
historicum. Fortdnio Liceti, gran- 
de dilettante di bagattelle, non istet- 
te contento ad imitare il poeta ro- 
diti, fece una spiegazione delle più 
estese della di lui Scure, col titolo 
Encyclopedia ad securim Epei a 
Simmia Rhodio constructam ; in 
qua multa vetustatis recondita mo- 
numenta, rerum historias ef natu- 
ras complectenlia , recluduntur , 
Parigi, i635, in 4 to. Tzctze ba 
conservato ( Chiliad. vii, 144 ) tre- 
dici versi di un poema di Binimi* 
in onore di Apollo. Vossio cita due 
altri Simmia di Rodi, tino antichis- 
simo, originario di Samo, di cui ave- 
va scritta la Storio^ ed uno più gio- 
vane del poeta di cui si è discorso 
che Strabane',!, xir, cita come abile 
gramatìco. 

W— s. 

SIMNEL ( Lamberto ), famoso 
impostore, nacque verso il i4?z in 
Oxford, in cui tuo padre faceva il 
panatticre. Non aveva ancora che i5 
anni, quando un prete denominato 
Riccardo Simon, che gli aveva fatto 
fare alcuni studi, ideò l'ardito diae- 
gno di opporlo a Enrico VII, col 
nome di tinca d’York, secondo figlio 
di Eduardo IV, di cui la morte non 
era stata mai bene comprovata. Sim- 
nel cominciava a penetrarti del per- 
sonaggio che far doTeva, quando si 
sparse il remore che il conte di 
VVarwick, figlio del duca di Chia- 
fenza,e solo crede della casa d'York/ 
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era fuggito dall* torva di Londra, 
Simon cangiò subito idea, e pauar 
fece il suo allievo io Irlanda col no- 
me di conte di Warwick ( f. Er- 
rico VII ). Si pone sul capo all' Im- 
postore una corona ohe adornava la 
imagine della Madonna nella china 
di santa Maria di Dublino, ed egli 
assume il nome di Odoardo VI. 
Uno de’primi signori inglesi, il con- 
te di Lincolo, si metta alla guida 
del suo partito, la vece di aspettar* 
Enrico VII nell’ Irlanda , siccome 
consigliava Ut prudenza, il cootsdl 
Lincoln sbarca nella contea di Leu- 
castro. Enrico move incontro alla 
picciola truppa irlandese, ed in bre- 
ve la battaglia di Stolte ( 6 giugno 
1487 ) decide della aorte dei due 
concorrenti. Simnei e Simon cad- 
dero ir» potere del re, il quale, osten- 
tando di disdegnare l'umile tuo ri- 
vale, gli lasciò la vita, e lo mandò 1 
fare le più vili faccende nelle sue 
cucine. Affermasi anche che un 
giorno per isvilire de'siguori Irlan- 
desi, che fatto avevano omaggio al 
transitorio re di Dublino, loro fece 
sia giorno ministrare a mense dallo 
stesso impostore: Il falso Odoar- 
do VI si accomodò benissimo nella 
nuova sua condizione, « pese limita 
più tardi ad ogui suo dusiderio un 
subalterno impiego fra i falconieri 
del monarca a cui aveva velate in- 
volar la corona. Il resto dell’esisten- 
za di Lamberto Simnel iu sì «scoro, 
che ignorasi onninamente l'epoca 
in cui ella fini. V>-i 

, *■ 8 — Y-1“S. ' 
SIMON ( Riccardo ), dotto e la- 
borioso ebraizzante, nato a Diepps 
il i3 di maggio i638, entrò aeU'O- 
ratorio in età di z 1 anni. Dopo di 
aver professata la filosofia a Joilly, 
fu chiamato a Parigi per esercitarvi 
lo stesso ufizio presso ai giovani suoi 
confratelli: Incaricato venne in pari 
tempo di compilare il catalogo (feli- 
bri e dc’nianosc ritti orientali della 
libreria del convento dell'Oratorio 
in via san t’Onorato, la più ricca dì 
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Parigi in tale genere di letteratura. 
Il padre Simon lene aridamente 
tatto ciò che contenevano, e formò 
fin d'allora quelle immense raccolte 
ebe tanti materiali gli sommini- 
strarono per la composizione della' 
tue opere numerose. La prima per 
cui incominciò, a farsi conoscere dal 
ublico, fu una Scrittura por un e- 
reo, condannato al fuoco dal par- 
lamento di Metz, nel 1670, siccome 
teo dell'assassinio di un fanciullo 
cristiano. Tale Scrittura contribuì 
molto a far annullare la sentenza 
di condanno, w Io so, egli scrireva 
» in tale proposito, che tale nazio- 
ni ne ci odia mortalmente, ina noi 
Ss dobbiamo mostrarle come prati- 
si chiamo verso di lei la massima 
si del Vangelo che ci comanda di 
11 amare i nemici nostri “. Da quel- 
l'epoca in poi il padre Simon non 
lasciò passare nessun anno senza 
dar in luce alcun'opera. Egli pu- 
blicò l’anno dopo : Fides ecclesiae 
orientali! t Parigi, 1671, in 8.vo j 
1683, in 4-to- È una traduzione in 
latino degli opuscoli di Gabriele di 
Filadelfia con note. La pnblicò sicco- 
me Supplemento al primo volume 
della Perpetuità della fede, di cui 
accusava gli autori di avervi com- 
messi di molti falli, e di aver male 
risposto al ministro Claudio. Tran- 
ne la passione stia contro gli scrit- 
tori di Porto Reale, vi ai ammira 
un’erudizione poco comune per un 
autore della sua età. L'abate Renati- 
li nt ha confutato la spiegazione che , 
gli attribuiva ai Greci delle parole 
della consacrazione. Tre anni dopo 
stampate vennero col nome di don 
Recaredo Sitneon le sue Cerimo- 
nie e costumi degli odierni Ebrei , 
tradotto dsU'it.llmoo di Leone da 
Modena, di cni la seconda edizione 
del 1681, è accresciuta d'un supple- 
mento concernente i Caraiti ed i 
Samaritani e di un confronto delle 
cerimonie degli Ebrei'con la disci- 
plina della chiesa. L'epistola dedica- 
toria a Bolso et fu composta da Fré- 


8IM 3 og 

moni d'Ablancourt. 11 dottore Pi- 
rot, censore dell'opera, vi aveva fat- 
to delle aggiunte che poste sono 
fra virgolette. Ve ne sono delle al- 
tre edizioni, in cui l'autore prendu 
il nome di Siraonville. Susseguiti 
a tale traduzione quella del Piaggio 
di Girolamo Dandini al monte 
Libano, Parigi , 1 675. Come nella 
opera precedente, il traduttore, per 
evitare la diffusione del testo, l'ha 
accorciato di molto. Le note di cui 
il corredò valgono pii del testo. L’ 
abate Reuaudot ha confutato ciò 
che vi disse dell'Ortodossia degli 
Orientali. Il consiatoro di Charcu- 
ton proposta avendo a quell'epoca 
una somma di dodici mila lire per 
l’ esecuzione del progetto di una 
nuova traduzione della Bibbia, al 
line di sostituirla n quella di Gine- 
vra, di cui lo stile invecchiato facc- 
vasi chiascheditn giorno più inin- 
telligibile, il padre Simon, per cui 
una tal somma non era cosa indif- 
ferente, ad inchiesta del suo amico 
Justcl, estese un metodo di versio- 
ne ch'csser potesse gustato dai cat- 
tolici e dai protestanti. Il progetto 
non si eseguì , ma gli attirò de' 
rimproveri per parte da’ cattolici, 
e uopo gli fu di giustificarsi, con 
due lettere stampate, di avervi dato 
mano. Principalmente alla sua Sto- 
ria critica del V ccchio Testamen- 
to deve il padre Simon la grande 
sua Celebrità. Il dottore Pivot, cen- 
sore dell'opera, fu sgomentato dell* 
ardire dell’ autore che toglieva a 
Musò la composizione del Penta- 
teuco, per attribuirlo a degli scribi 
del tempo di Esdra, i quali, diceva, 
compilato l'avevano aotto la direzio- 
ne della grande sinagoga. Il censo- 
re ne mandò la prefazione e l'indi- 
ce de' capitoli a Bossuet II dotto 
prelato non durò fatica ad accor- 
gersi che il sistema dell'autore ten- 
deva a crollare la certezza e l’auten- 
ticità del più nntico deposito della 
rivelazione. Fu sollecito a chieder 
un ordine del cancelliere che impe- 
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disse la circolazione dell’opera fino 
a più ampio esame, e con ciò fn de- 
lusa l’astuzia dell' autore il quale, 
prevedendo il clamore generalo che 
eccitato avrebbe il suo sistema, a- 
veva voluto metterlo sotto il patro- 
cinio del re, mediante una dedica 
cui il padre Lacbaise assunto crasi 
di far gradire al monarca. Risultò 
dall'esame profondo ebe ne fece Bos- 
suet, in unione con tre dottori, che 
l'opera era piena di priijcipii perico- 
losi ; quell'autore badato non aveva 
alle correzioni richieste dai censo- 
ri ; che sufficienti quelle erano eh’ 
egli proponeva ; che possibile non 
era di rimediar al male con de'car- 
tini. In conseguenza fu soppresso 
per decreto del consiglio, e tutti gli 
esemplari mandati vennero ad es- 
sere stracciati. Il padre Simon ave- 
va trovato mezzo di salvarne uno, 
cui mandò in Inghilterra. Su tale 
copia El?evir fece nn'edizione di- 
fettosissima del libro in Olanda . 
Più difettosa ancora era la tradu- 
zione latioa che ne fece Aubert de 
Vertè. Finalmente Raineer Leers 
procurato essendosi un esemplare 
correttissimo dell’edizione di Pa- 
rigi, publicò l’opera nel l 685 , a Rot- 
terdam, quale uscita era della pen- 
na dell’autore con una prefazione 
curiosa, un’apologià generale, delle 
note marginali, e gli scritti eh era- 
no venuti in luce separatamente 
prò e contro. Protestò il padre Si- 
mon che non aveva avuta ninna 
parte in qnell’edizione, ma non fu 
creduto da nessuno. La di lui Sto- 
ria spiacque ugualmente ai Prote- 
stanti ed ai Cattolici. I primi l’ac- 
cusarono che soltanto per crescere 
autorità alla tradizione quella in- 
debolisse del testo sacro; gli' ultimi 
che sulle necessità della tradizione 
insistette soltanto per preservarsi 
dai giusti rimproveri che l'ardita 
sua critica del testo originale dnve- 
vn umoralmente attirargli. Gli uni 
e gli altri fì unirono contro il suo 
sistema sull'autore del Pentateuco. 
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Assalito da ogni parte egli fece te- 
sta a tutt'i «noi avversari. L'enu- 
merazione degli scritti dcll'nna par- 
te e dell’altra a cui diede nascimen- 
to tale contesa, è troppo estesa per- 
chè ella possa esser qui collocata. 
Si può vederne la lista nel padre 
Niceron . I nemici dell’ Oratorio 
cercato' avendo di riversar a colpa 
della congregazione tali paradossi, 
il padre rii Sainte-Marthc fece inu- 
tili tentativi per indor l’autore a 
fare alcune modificazioni ai suoi si- 
stemi. Convenne dunque escluder- 
lo dal corpo : allora egli si ritirò nel 
suo priorato con oura d'anime di 
Bolleville nel paese di Caux, cui 
dimise in capo a due anni per tor- 
nar a Parigi a ripigliarvi il corso 
de’ suoi lsvori letterari . Vi publi- 
cò nel 1689 la Storia crìtica del 
nuovo Testamento che fu bene ac- 
colta dal publico; e l’anno dopo 
quella delle versioni nel medesimo 
libro, in cui vivamente censurava 
la versione di Mons per risentimen- 
to contro il dottore Amatile), cui ac- 
cusava a torto di aver contribuito 
alla condanna della sua Storia criti- 
ca del Vecchio Testamento. Si trat- 
tò a quell'epoca di fare a Parigi u- 
na nuova edizione delle sue storie. 
De Harlay, suo protettore vi si ad- 
operava con molto zelo . Bossuet, 
il quale non cercava che di rendere 
i suoi talenti ntili alla chiesa, vi si 
prestava volentieri. Mirava il pre- 
lato ad occupare quell’ingegno na- 
turalmente irrequieto ed inclinato 
alla novità, applicandolo a qualche 
opera di lunga lena, ed a tissarvelo 
mediante una pensione ragguarde- 
vole. Gli fu proposto di tradurre in 
latino parecchi trattati de'Greci sci- 
smatici,- alfine di mettere i teologi 
cattolici meglio al fatto' della con- 
troversia fra le due chiese ; ma tale 
disegno andò a vuoto per l'ostina- 
zione sua di non voler condiscen- 
dere a nessuna riforma del suo si- 
stema sull’autore del Pentateuco, 
che promessa aveva in prima e che 


Digitized by Google 


S I M 

io segnilo dinegò. Irritato allora 
dalle contraddizioni che provara, 
non serbò più misura nella sua Sto- 
ria critica dei principali coinen- 
latori del N. T. publjcata nel 1 6 <j 3 
a Rotterdam. Vi trattava nel modo 
più indecente i concili ed i Padri, 
particolarmente sant'Agostino, nei 
tempo stesso cbe metteva in luce il 
merito di Grazio e degli unitari. 
I falsi principii che posti aveva nel- 
le sue storie critiche gli servirono 
per regola nella sua traduzione del 
IV. T., stampata, nel 1.702, a Trd- 
voux. Dedicata ella era al duca di 
Maine, sovrano Hi Dombes, muni- 
ta d'un privilegio di esso principe, 
ed approvata dal dottore Bouvet, 
professore di Sorbona ; ma Bossuet 
osservato avendo pressoché dapper- 
tutto nella versione e nelle note 
delle veriU infievolite, de’comenti 

f rettici i, un disprezzo indecente del- 
e locuzioni confermate dall'uso del- 
la Chiesa, ne fece ordinare il seque- 
stro fino a tanto cbe il libro fpsse 
seriamente esaminato. L'autore par- 
ve sulle prime disposto a riformar- 
lo, ma le correzioni che offriva non 
tendevano che a causare le difficol- 
tà éenza rimediare agli errori, ed a 
guadagnar tempp per procurarsi i 
mezzi di ottenere un privilegio pei 
credito de'suoi protettori: e vi riu- 
scì. li cardinale di Noailles, veden- 
do che l'opera si diffondeva per la 
sua diocesi, ne proibì la lettura con 
una bolla dei i 5 d'ottobre 1702. L’ 
autore vi oppose' una rimostranza 
di tal tenore che additava un uomo 
conscio di aver validi sostegni. Di 
fatto sostenuto egli era dal cancel- 
liere di FoPtehartriun, offeso cbe 
si vituperasse un libro per cui egli 
accordato aveva un privilegio, e 
dall’abate Bignon direttore genera- 
le della libreria; guest’ ultimo con- 
servava una profonda ira contro il 
cardinale, cui incolpava di essergli 
stato impeditore all'elevazione sua 
all' episcopato . Principalmente su 
Bossuet, riguardalo tome prouiolo- 
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te della bolla, Simon ed i suoi pro- 
tettori scaricarono tutto lo sdegno 
loro, nascer facendo difficoltà sopra 
difficoltà per impedire la publica- 
zione di una bolla simile a quella 
del suo metropolitano. Ma il prelato 
si condusse con tanta fermezza in 
tale faccenda che ottenne la rivoca- 
ziono del privilegio e la libertà di 
mettere la tua bolla ; susseguiro- 
no ad essa due istruzioni pastorali 
in cui mostrava la conformità dello 
dottrina del traduttore èon quella 
de’Sociniani. R. Simon si trovò ri- 
dotto a spargere diversi brevi scrit- 
ti, in cui vagava sopra aneddoti che 
altra garantia non avovano che la 
sua autorità, sopra spiegazioni ar- 
bitrarie di differenti testi, in cui 
la teologia cattolica era 6agrificata a 
quella degli unitari. Tutte la prefa- 
te cose stanno raccolte nella sua 
Biblioteca di Saint - Tore e nelle 
sue Lettere scelte . In tale circo- 
stanza per soddisfare il suo risen- 
timento, fece una nuova edizione 
dell'opera di mons. Camus, vescovo 
di Belley, intorno alla riunione dei 
protestanti, eoo osservazioni alcuna 
volta riprensibili, con la mira di 
mostrare cbe Bossuet nella sua ce- 
lebre Espositione fatto non aveva 
cbe perfezionare il trattato di Ca- 
mus cui neppur conosceva nell’epo- 
ca in cui compose il sao libro. Ap- 
posto venne al vescovo di Meaux di 
essere stato immemore dell’ordina- 
ria sua moderazione ne’di lui scrit- 
ti contro B. Simon. Ma la materia 
era sì grave, i torti del critico pal- 
liati sì artifiziosamente , inconve- 
nienti tanto la sua pieghevolezza, 
la sua astuzia, la sua mala fede, le 
diatribe contro i santi Padri, e si 
ributtante il suo pelagianismo, che 
tanti eccessi hanno in sè di cha 
giustificare la severità del prelato. 
R. Simon ritirato essendosi a Diep- 
pe verso la fine de'suoi giorni, vi 
mori l’ii d’aprile >712 consenti- 
menti edificantissimi. Bruzen de la 
Martipière suo nipote racconta che 
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i. Gemiti avendolo reso sospetto all’ 
intendente di Roano, temette che 
tale magistrato sequestrar non fa- 
cesse i suoi manoscritti per darli ai 
suoi accusatori, i quali dopo la sua 
morte avrebbero potuto farne un 
uso contrario alle sue intensioni, e 
ebe per antivenirvi, li fece abbru- 
ciar egli stesso ; che il rammarico 
che si ebbe gli cagionò io seguito 
una febbre violenta, che lo mise in 
tre giorni nel sepolcro. Vcdrassi co- 
me tale aneddoto è molto sospetto. 
Simon fa uomo di prodigiosa me- 
moria di cui sembrava ebe avesse 
esauste tutte lo biblioteche. Soprat- 
tutto si dava vanto di un vasto sa-, 
pere nelle lettere, ma che però non 
andava sì lnnge da dargli il diritto 
di erigersi, siccome faceva, in iper- 
critico della letteratura. Diè tampo- 
co era sì profondo in teologia da es- 
sere in grado di misurarsi con Bos- 
auet e con li dotti di Porto Reale, 
coi quali fu perpetuamente in guer- 
ra. Àvido di paradossi, raccoglieva 
preferibilmente le opinioni ignora- 
te, singolari, ardite, ed aveva una 
maniera di vedere gli oggetti che 
gli era peculiare. Era tua massima 
(die nelle dispute uopo è sempre 
prendere il vantaggio aull’avversa- 
rio, e metterlo a difendersi. Le sue 
opere presentano spesso delle vedu- 
te nuove e piccanti, degli aneddoti 
curiosi, delle osservazioni istruttive, 
I dotti le ricercano tuttora. Perti- 
nacemente ligio alle sue opinioni, 
limitavasi a negarne le pericolme 
conseguenze che ne provenivano. 
Egli aveva la mania di travestire 
il suo nome in tutte le forme, ma 
seminava in tutte le sue opere dei 
tratti dai quali era facile di raffigu- 
rarlo. Non gli costava molto il ais- 
confessare i suoi propri scritti , 
quando temeva di mettersi in com- 
promesso coi potenti Cosi, publica- 
to avendo col nome di Sninte-Fojr 
un libello contro la famiglia degli 
Arnauld, fu sollecito dichiarare iu 
due lettere ostensibili che quella 
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era nnn calunniosa imputazione del 
giansenisti, perchè gli si fece teme- 
re che di Pomponne, ministro di 
stato e nipote del celebre dottare 
Aronuld, non lo facesse inquisire. 
Fra Je opere di tale dotto critico di 
cui nop abbiamo parlato si distin- 
gue: I. Storia critica della ere- 
denta e dei costumi delle nazioni 
del Levante, , del signor di Moni, 
Amsterdam, |G 84 , con la data di 
Mons e di Francfort, 1692 c 1711, 
Vi dà nn libero corso alla sua anti- 
patia contro gli autori della perpe- 
tuità della fede. Publicòtin supple- 
mento curioso nel 1687 contro T. 
Smith con questo titolo: Della ere * 
demo della chiesa orientale sulla, 
transustanziazione i II Storia del- 
l'origine e dei progressi delie ren- 
dile ecclesiastiche, sotto il noma 
di Girolamo Acosta, Francfort (Rot- 
terdam), 1684, Roano, 1691 e 1706 
(Francfort), a volumi in 12. Ve ne 
ha pure un’altra con la data di U- 
trecht. Differiscono tutte le préfate 
edizioni fra sè 3 l’ultima è la più cu- 
riosa. L'opera è superficiale, sparsa 
di tratti satirici contro i monaci, 
principalmente contro i Benedetti- 
ni; III Lettere scelte, di cui la più 
ampia edizione è quella d’Amster- 
dam, 1730, 4 voi. in la, preceduta 
dalla vita dell'autore, scritta dall’edi- 
tore Bruzen di la Martinière, suo 
nipote. Sono curiose e contengono 
degli aneddoti avvenuti alcuna volta 
posteriormente alla data loro, il cho 
conferma la congettura che non 
aieno state mandate tutte all'indi- 
rizzo che portano 3 IV Biblioteca 
scelta, del signor di Saint-Jore, 4 
volumi in 123 i due primi con la 
data di Basilea, 1709 ed i due ulti- 
mi con quella di Amsterdam, 1708- 
17103 quasi tutto il 4. 10 non contie- 
ne che scritti relativi alla sua ver- 
sione del Nuovo Testamento. Tale 
raccolta fu soppressa per diritto del 
consiglio dei 5 d'agosto 1710. Bar- 
rat uc cangiò il titolo c publicò le 
più delle cose che ella conteneva 
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Con quello di Nuova Biblioteca 
scelta, se., » volumi in i } ; Amster- 
dam, Parigi, 1114; V Osservazio- 
ni sulla Biblioteca degli autori ec- 
clesiastici e sui Prolegomeni del- 
la Bibbia di Dupin, 4 volumi in 
8.v«. Ne fu editore il padre Sou* 
eie ti VI Novorum Bibliorum Sj-- 
nopsis, Utrecht, 1684, in 8.vo. È 
un progetto di nna nuova poliglot- 
ta a piuttosto d’un compendio di 
quelle di Parigi e di Londra, in 
tre colonne il testo ebraico, il greco 
e la vulgata, nel genere della vec- 
chia corsiva di Nobilius, con le va- 
rianti delle versioni araba, caldaica 
e siriaca, della greca di Simmaco e 
d'Aquila. L’opera era assai avanzata 
allorché l'autore mori. A tale pro- 

f etto aveva tenuto dietro nel 1 685 
Ambrosii Origenis epistola de 
Hovis Bibliis polj glottis, in cui e- 
sponeva l'ordine d'un Dizionario e 
d’un nuovo metodo ebraico, per es- 
tere adattato alla sua poliglotta j 
VII Antiquitates ecclesiae Orien- 
talis, Londra, 1681, in il, con la 
Vita e le Lettere del padre Morin, 
opera picaa di errori, nella quale 
fa una satira indecente del dotto 
padre Morin. Affermò d'averla tro- 
vata nelle carte del padre Amelot- 
le; ma non persuase nessuno. In 
quanto dice delle antichità dei Cal- 
dei e degli Egiziani, sembra talvol- 
ta che K. Siuion non abbia latto 
che copiare l’abate Longuerne, e si 
è attirato in tale proposito una vi- 
va accusa di plagio ( Pedi Nolin) j 
Vili Lettere critiche in cui si ve- 
dono i sentimenti di Simson, so- 
pra varie opere nuove publicate 
da un gentiluomo tedesco, a Basi- 
lea (Roano), 1699, in 12 picciolo, 
volume rarissimo. Delle undici let- 
tere che lo compongono, tre erano 
comparse nel 1694 col titolo di Cri- 
tica del libro publicato dai mona- 
ci 'benedettini della congregazione 
di s. Mauro, sotto il- nome di Bi- 
blioteca. divina di san Girolamo. 
Le altre otto lettere riguardano il 
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Secondo volarne di san Girolamo. 
Tali Ietterò non si trovano in nes- 
suna raccolta degli scrìtti di SimoD. 
Vi sono delle buone osservazioni, 
ma le diaonesta un modo aspro che 
disgusta ; l’autore criticato nop gli 
Cede in tal genere nelle sue rispo- 
ste ( Fedi Martuway). Aveva la- 
sciato i suoi libri postillati di sua 
mano ed i suoi manoscritti alla cat- 
tedrale di Roano. - Si può vederne 
la notizia io quella dei libri della 
suddetta chiesa dell'abate Saas. Ta- 
le fatto distrugge l’aneddoto del suo 
biografo sulla distruzione de' suoi 
manoscritti, L'uso di R. Simon era 
di lavorare steso sopra un tappeto o 
un materasso, appoggiato a dei cu- 
scini, attorniato da libri, da carte, 
c da quanto gli era necessario per 
iscrivere in tale positura. 

T— D. 

SIMON (Riccardo), lessicografo, 
che non bisogna confondere col pre- 
cedente, era originario del Detona- 
to. Fattosi ecclesiastico, ottenne il 
governo della parrocchia di Saint- 
Uze, diocesi di Vienna} ma ragioni 
di salute l'obbligarono presto a ri- 
nunziare tale beneficio , e si tra- 
piantò a Lione, dove, mettendo a 
profitto il tempo, tolse a compilare 
un Dizion. della Bibbia. L’utilità 
d una sì fatta opera era vagheggiata 
da lungo tempo; e la prima edizio- 
ne, Lione, i6g3, iti fogl., ebbe un 
sì rapido spaccio, che l’autore dovet- 
te preparare immediatamente la se- 
conda.. Docile ai consigli della criti- 
ca, rivide il tuo lavoro con tutta la 
diligenza di sui era capace, ed a- 
vendolo aumentato di oltre una me- 
tà, lo fece ricomparire, nel 1^03, 
con questo titolo: Il gran Diziona- 
rio della Bibbia ; o Spiegazione 
letterale e storica di tutti i voca- 
boli pròpri del Vecchio e del Nuo- 
vo Testamento, 2 volumi in foglio. 
11 primo i preceduto da un com- 
pendio dell ’ Introduzione allo stu- 
dio della sacra Scrittura, del p. La- 
dy ( V . tale nome). L'abate bimoa 
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non avevi ni le cognizioni necessa- 
rie, ni i mezzi d' ogni specie che 
avrebbe dovuto avere per. adempie- 
re in compiuto modo l’assunto im- 
menso che aveva preso ; ed il Dizio- 
nario, di eui la voga si sostenne tino 
a tanto che non ve ne Ai un mi- 
gliore, è stato rilegato tra i libri in- 
utili; da che fuvvi quello del pa- 
dre Cairo et (F. tale nome), n Noi 
riconosciamo, dice il dotto benedet- 
tino, che l’opera di Simon ci ha 
giovato, almeno in quanto che ci 
ha somministrato la maggior parto 
dei nomi già disposti, ed i titoli del- 
le materie già distribuiti; in oltre, 
nei luoghi stessi in cut 1‘ autore 
prende errore, non ci è stato inuti- 
le, poiché ci ha avvertito di teuerci 
in guardia, ed esaminare le cose 
più davvicino “ (F. la Prefazione 
del Dii. stor. della Bibbia di Cal- 
met). 

W— s. 

SIMON (Ornano»), giureconsul- 
to francese, nato verso il rG6o, fu 
consigliere, poi decano e presiden- 
te nel balinggio di Reauvais, dove 
mori nel 1781. Ha lasciato un’ope- 
ra assai utile per la Biografìa dei 
giureconsulti, col titolo di Nuova 
Biblioteca storica de' principali au- 
tori di Diritto da Irnerio in poi, 
Parigi, 1 693 e 1695, 1 voi. in 12. 
Tale compilazione, disposta per or- 
siine d'alfabeto, 'ha molto giovato a 
Taisand (F. Tsissnd) perla Com- 
pilazione delle sue Vile de' più ce- 
lebri giureconsulti di tutte le Da- 
zioni, Parigi, 1721, in /,.to. Oggidì 
è poco oonsultata e meriterebbe pe- 
rò di esserlo. In Germania il lavo- 
ro di Simon è ancora citato con i- 
stima, e bisogna convenire che an- 
che in Francia non v'ha opera com- 
pilata su quel fare che conduca la 
atoria della scienza lino al nostri ul- 
timi tempi. Le nazioni vicine sotto 
tale aspetto sono assai più ricche; e 
per citarne un solo esempio, si ha 
ancora da invidiare alla Germania 
uu libro come quello che Hugo ha 
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publicato col titolo di Storia dei 
lavori scientifici sul diritto civile, 
di cui la seconda edizione è compar- 
sa a Berlino, 1818, in 8.vo. Dionigi 
Simon publicò nel «709 il manife- 
sto d’una ristampa di tutte le sua 
opere, che non ha avuto effetto. Esi- 
sto pure uu suo .Supplemento alla 
Storia di Beauvais , 1706, in si. 

P— U T. 

SIMON de VERVILLE, medi- 
co-fisico, orientalista e membro 
dell'accademia delle scienze di Roa- 
no, nacque in quella città verso l’an- 
no 1719. Siccome dopo la morte del 
famoso, Nadir Club ( Tamas Kuljr 
Khan ), non si ricevevano più in 
Francia le .nuove della Persia che 
per mezzo delle gazzette straniere, 
il marchese di Puysieux propose al 
consiglio dei ministri di mandarvi 
un dotto il quale, inoaricato in ap- 
parenza di làr ricerche sulla fìsica, 
la botanica e la storia naturale, a- 
vrebbe preso conoscenza dello stato 
di quell’ impero, e delle mire che 
sembrava avere il governo russo’, fo- 
mentando la discordia tra gli abi- 
tanti. La protezione del maresciallo 
di Noailles fece porre gli occhi so- 
pra Simon, al quale Luigi XV affi- 
dò tale missione segreta. Simon va 
a Parigi nel 1749, vi si applica per 
due anni allo studio delie lingue o- 
rientali, e »’ istruisce della politica 
e dei costumi dei popoli dei Levan- 
te, mediante la lettura dei carteggi 
diplomatici e delle migliori relazio- 
ni di viaggi. Munito dei documenti 
necessari, s'imbarca a Marsiglia ver- 
so la fine del r} 5 i, arriva a Costan- 
tinopoli, vi riceve dal conte dea Al- 
leurs, aiphasciatore di Francia, istru- 
zioni importanti e più precise, e si 
rimette in breve io viaggio. Sia che 
avesse avuto in quella capitale qual- 
che contesa con uno degli oiìciali 
dell' ambasciata, sia che una malat- 
tia d'iufìammazione, da citi fu colta 
in Aleppo , alterato avesse la sua 
mente, come se ne sparse la voce 
forse a bella posta ; su per altre ra- 
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pioni che ti sodo tempre ignorate, 
ruppe ogni relazione con la Fran- 
cia, li lece mnnsnlmsno ed assunse 
il nome di Mohnmmed Retai. Uo- 
po d’aver condotto alcun tempo una 
vita errante, fermò stanza in Ispaban 
dove non tardò a trarre partito dal- 
le tue cognizioni. Insegnò le mate- 
matiche ai giovani della corte, e fu 
fatto seprantendente alle fabbriche 
reali. In essa città, dove la saggia 
amministrazione del reggente &e- 
rvm Khan aveva fatto rinascere, per 
alcuni anni, il buon ordine e la 
tranquillità ( V. Kerym-Khan ), Si- 
mon istituì un laboratorio chimico 
•d una sala d'elettricità di cui si par- 
lò lungamente in Persia con ammi- 
razione. Intanto la defezione di tale 
transfuga cagionò la più viva in- 
qnietndine al ministero francese : si 
ebbe timore che non avesse abusato 
delle carte che gli erano state affi- 
date} e raccademi» reale delle scien- 
ze, che ai 6 di giugno 17S0 l’aveva 
ammesso nel numero de' suoi cor- 
rispondenti, cancellò il suo nome 
da’ suoi registri nel 17841 allorché 
ebbe saputa la sua apostasia. Non 
andò guari che nuove rivoluzioni 
sconcertarono' i progetti di fortuna 
di Simon. Costrettoa militare sotto 
Assad Khau, uno dei pretendenti al 
trono di Persia, il quale si era im- 
padronito d’Ispahan l’anno 1785, è 
▼crisitpile che perisse nella batta- 
glia in cui quell’ ambizioso afgano 
fu interamente sconfitto a mezzo 1’ 
anno 1787 da Mohammed Hassan 
Khan, Suo competitore, avodiFeth 
Ali Cbah, oggidì re di Persia : pe- 
rò che non ti ebbe più d’ allora in 
poi veruna nuova di Simon, ’l’ale 
dotto si era perfezionato nello lin- 
gue orientali} aveva raccolto un nu- 
mero grande di manoscritti prezio- 
si, cui destinava all" astronomo Le- 
monnier, fu suo confratello nell’ ac- 
cademia delle scienze. Morto lui, la 
sua raccolta fu dispersa, ed il defun- 
to G.-Fr.-Sav. Rousseau assai giova- 
ne allora, e poscia consolo generale 
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a Bagdad ( F. Roussiuo ), non potè 
ricuperare che un solo de’ sodi ma- 
noscritti, il grande Almagesto, in 
arabo, del celebre Nassir eddyn Al- 
Thussjr ( F . tale nome), in fugl. gr., 
nella prima pagioa del quale si leg- 
ge la uota seguente scritta dì pu- 
gno di Simon : nlspahan, 28 dicem- 
bre 1 755, alla latitudine di 3 z“ 5 ' 5 \ 
» Al Nassir Eddin Toussi di qne- 
« sto secolo, mio intimo amico Le- 
« inonnier, professore d'astronomia 
« nel collegio reale, dell’ accademia 
» delle scienze , della società rea- 
li le, ec., do parte del ano umilissi- 
11 mo ed obbedientissimo servitore, 
ii Simone de Verville, Materni Ta- 
le volume ed altri cinquecento ma- 
noscritti, che appartenevano a G,- 
B.-L.-G. Rousseau, consolo generalo 
in Aleppo, sono stati venduti da luì 
nel 1818 ad OuvarolV per l’impera- 
tore di Russia, e donati lo stesso an- 
no dal prefato principe all’ accade- 
mia imperiale di Pietroburgo. Ri- 
sappiamo dal prenominato Rous- 
seau,' nell’elogio storico di suo pa- 
dre, che suo avo era intimamente 
legato con Simon in Ispaban^ ma 
tale amicizia, se ha esistito, ha avuto 
assai breve durata } però che Rous- 
seau si è ingannato, dicendo che Si- 
mon andò m Perèia sotto il regno 
di Chah Hussein. Egli non vi arri- 
vò che treni' anni dopo la deposi- 
zione di quell' infelice monarca, e 
quindi poco tempo prima della mor- 
te di Jac. Rousseau. Megli archivi del 
ministero degli affari stranieri e nei 
registri dell' accademia reale delle 
aeienze abbiamo trbvato il vero mo- 
tivo e l'epoca precisa della missione 
del dotto rinegato. Mon vi è nomi- 
nato che Simon } ma sull'asserzione 
del suddetto Rousseau gitmiore , e 
dietro la nota già riferita, abbiamo 
stimato di dovergli conservare il no- 
me di Verville. 

A— T. 1 

SIMON df. CALVI (Filiberto), 
nato nel 1722 a Semnr nell’Auxoia, 
fu per tei anni aio del duca di Ca- 
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daval, principe reale di Portogallo. 
Ritornato in Francia publicò un 
poema aulì’ educazione, cui dedicò 
al suo augusto allievo, Parigi, 1767, 
un voi. io 8.ro, di 4 » pag. Tale poe- 
ma in quattro canti è osservabile 
per l’ eccellenza delle massime : la 
poesia n' è fiacca ; ma vi si trovano 
alcuni versi che meritano d’essere 
citati. Simon de Calvi fece rappre- 
sentare sulle scene del Teatro Fran- 
cese nel 1747 la commedia delle 
Confidenze reciproche. Tali opere 
tutte sono state publicate senza no- 
me d’ autore. Egli morì a Parigi ai 
i 5 di decembre 1 760 lasciando ma- 
noscritte varie tragedie che non fu' 
rono recitate nè stampate. 

Z. 

SIMON STOCK- F. Stock. 

SIMON (Eduardo-Tomaso), na- 
to a Tropea ai 16 di ottobre 1740, 
era ancora giovanissimo allorché 
perdette sito padre. Dopo eh' ebbe 
fatto le prime scuole in patria nel 
collegio dell’ Oratorio, fu collocato 
da un notaio, ma non vi restò che 
due anni. Avendo in tale guisa ri- 
nunciato al mestiere di suo padre, 
manifestò di volersi dedicare all'arte 
di guarire. Inviato a Parigi, vi pas- 
sò tre anni sotto fra Cosimo ( Pedi 
Cosimo), c tornò a Trojes, dove fu 
ammesso nel t766 maestro in chi- 
rurgia. Se per contraggenio aveva 
abbandonato il notariato, impreso 
aveva per riflessione più che per a- 
more lo studio della medicinu. La 
letteratura era la sua passione ; e, 
fin dal 1762, era conosciuto nel 
mondo letterario. Dal 1776 al 1787 
compilò, con Courtalon Delaistre, 
1 ’ Almanacco di Troycs ( Fedi 
Courtalou Delaistre). Il Giorna- 
le della stessa città, dall’ nnno 1783 
all’anno 1789, fu pure opera sua. 
Frattanto nel 1783 si fece licenzia- 
re in diritto e dare il titolo d'avvo- 
cato del parlamento di Parigi; e nel 
1 785 si dottorò in medicina. Dopo 
d’aver perduta sua moglie, andò nel 
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>786 ad abitar Parigi; e vi si trova- 
va in tempo della rivoluzione del 
1789, cui desiderava caldamente. 
Tale rivoluzione portò alcun danno 
alla sua fortuna st-oza che abiuras- 
se le massime. Nel 1790 fu creato 
segretario generale del consiglio di 
salubrità, e successivamente di quel- 
li di mendicità e di soccorsi publici, 
durante il corso delle diverse as- 
semblee nazionali. Fu acculato nel 
1793 di cospirare per l'autorità rea- 
le; ed egli indirizzò una lettera alla 
Convenzione nazionale, per giusti- 
ficarsi (Fedi il Monitore del 13 de- 
cembre 1792). L'oscurità delle sua 
incombenze non ponendolo in salvo 
dalle persecuzioni, prese, per sot- 
trarvisi, il partito d'accompagnare 
nella sua missione il membro della 
convenzione, Bouret, suo amico. Al- 
lorché fu posta io attività la costitu- 
zione dell anno m , fece approvare 
il progetto d’una biblioteca comu- 
ne nel consiglio degli Anziani ed 
in quello dei Cinquecento; e nc 
fu eletto conservatore. In seguito lo 
fu di quella del tribunato, istitui- 
to dalla costituzione dell’anno vm. 
Soppresso il tribunato nel 1807 per- 
dè tale oficio; ma fu, poco dopo, im- 
piegato nell' istruzione publica, in 
qualità di censore degli studi, noi 
liceo di Nanci. Nel 1810, passò a 
Besanzone come professore d' elo- 
quenza latina. A tale titolo cantò in , 
versi latini il secondo matrimonio 
di Buonaparte ; ma nell’ epoca dei 
grandi avvenimenti del 18 >4, l'odio 
che come tanti altri Francesi porta- 
va al.distruggitore delle libertà pn- 
bliche, gl'iuspirò alcuni versi in fa- 
vore del principe francese che era 
primo comparso nelle provincie di 
levante. Le belle lettere, cui aveva 
amate sino dall'infànzia, lo tannerò 
occupato fino al termine delle sua 
vita. È morto ai 4 d'aprile 1818. Si- 
mon fu ammogliato due volte. Dal 
primo matrimonio è nato il barone 
Simon, iifìciale generale. Ha lascia- 
to nn numero grande di opere sia 
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manoscritte sia stampate. No bo da- 
ta Ir lista nella Bibliografia della 
Francia , anno i 8 a 5 , png. 207, 222, 
*79. Tale lista, che comprende tren- 
tatre articoli di stampati ed ondici 
di manoscritti, è troppo lunga, per 
esser qui ripetuta. I più notabili so- 
no: I. Scella di Poesie tradotte 
dal greco, dal latino e dall'italia- 
no, contenente la Pancari di Bon- 
nefons, i Baci di Giovanni Secon- 
do , quelli di Giovanni Fander- 
does, de' componimenti deir Anto- 
logia e dei poeti antichi e moder- 
ni, con notizie sulla maggior par- 
te degli autori che compongono ta- 
le raccolta , 1786, 2 voi. in 18. Ta- 
le traduzione in prosa è elegante. 
Le Notizie non potevano essere e- 
stese ; ma potrebbero essere più e- 
satte. Per esempio, dice che i Cata- 
lecta furono publicati per la pri- 
ma volta da G. Scaligero, con una 
Appendice delle Opere di Firgi- 
llo, e stampati a Lione nel 1 673. 
Ora, la Fingila Appendix, publi- 
cata da G. Scaligero, «5*73, non è 
che una ristampa dei Catalecta, 
stampati piti volle nel secolo deci- 
moquinto; II Notizia sopra Grò- 
slejr, 1787, in 8.vo, ed in fronte al- 
le /Memorie storiche per la storia 
di Troj-es , edizione compiuta nel- 
l’anno 1 8 1 a (F. GnosrEY)j III Le 
Muse provinciali, o Raccolta dei 
migliori parli dell' ingegno dei 
poeti delle provincie di Francia, 
1788, in ta picc., che si unisce alla 
raccolta dell' Almanaccò delle mu- 
se ; IV Novelle morali, ad uso del- 
la gioventù, trad. dall' italiano di 
Francesco Soave, 1 790, in 1 a : se- 
conda edizione aumentata d’una se- 
conda parte, col titolo di Novelle 
morali, i 8 o 3 , 2 voi. in 12; V Sag- 
gio politico sulle rivoluzioni inevi- 
tabili delle società civili, di A. dè 
Giuliani trad. dall italiano, 1791, 
in 8.vo; VI Occhiata d un reputili- 
vano sui quadri dell' Europa, net 
1796 e 1796, Parigi, 1796, in 8.vo. 
Il Quadro dell' Europa nel i7g5, 
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per Calonno (F. tale nome), età ad* 
ch'osso stato confutato da Montyort 
(F. MositvoSi); VII La Clemenza 
reale o Compendio storico d' una 
sollevazione popolare avvenuta nel * 

C Inghilterra sotto II regno di Ric- 
cardo li, nel quattordicesimo se- 
tolo anno v (1798), in 8.vo. L’ au- 
tore dichiara d’avet fatto stampare 
tale opnscolo, perchè alcuni amiei 
deir autorità reale, che ne avevano 
udita la lettura, lo trovarono noce- 
volc al partito reale; Vili Carteg- 
gio delCesercilo francese in Egit- 
to, intereettato dalla squadra di 
Nelson, publicato a Londra, coti 
un Introduzione e note della can- 
celleria inglese, trad. in francese 
con osservazioni, anno vii (1799), 
in 8.vo di 444 pag. con una carta. 
Tale volume noircontiene che tren- 
tadue lettere ed un supplemento 
d’alcuni atti. Le osservazioni di 6i- 
mon sono assolutamente nello stile 
degli opuscoli che i governi fanne 
publicare gli uni contro gli altri. Si- 
mon non ha fatto ristampare il Se- 
guito di tale carteggio ; IX Muzio 
o Roma libera, tragedia, anno io 
in 8.vo cd in ili. Ha fatto alcuni al- 
tri drammi, F. qui appresso l’ arti- 
colo sopra V. Simon ; X Napoleone 
il Grande, imperatore dei Fran- 
cesi, Ode pindarica, tradotta dai 
Portoghese del dottore Soyé, 1808, 
in 8 . vii ; XI II Congresso dei Fiu- 
mi, poema latino, cne ottenne noo 
dei premi proposti da Lucet ed 
Eckard, e eh’ essi hanno stampate 
negli Omaggi poetici in onore di 
Napoleone, 2 voi. in 8.vo, con utì 
fascicolo d’ Appendice ; XII 1 /Or- 
fano della Selva nera o il pericolo 
di non conoscersi, 1812, 4 Voi. in 
12, publicati sotto la maschera del- 
l’anagramma di sir Edward Tom 
YomnS D. T. M:; XIII San Lui- 
gi, poema eroico e cristiano, 181 6, 
in 8.vo. E un compendio del poema 
del p. Lcmoync, che è in dicciottò 
libri, e contiene 17764 vjrsi. Il San 
Luigi, ridotto in otto canti, conilo- 
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ne circa 47°o versi; ti trova in se- 
guito un’Ode indirizzata, nel 1 8 ■ 4 > 
a S. A. R. Monsieur (oggidì Car- 
lo X), ed una Traduzione della se- 
conda Ode del 4 -'° libro d'Orazio ; 
XIV Epigrammi di M. fai. mar- 
ziale, Traduzione nuova e com- 
piuta, publicatn da Simon Jiglio e 
P. lì. Auguis, 1819, 3 voi. in 8.vo. 
Tale traduzione è in prosa ; è cer- 
tamente la migliore cui possedia- 
mo: sfortunatamente il testo latino 
che la correda è sfigurato da molti 
errori di «Lampa. Le imitazioni in 
versi, di vari autori francesi, eba vi 
sono raccolte , non aono sempre 
stampate coi nomi di quelli a cui 
appartengano. La Notiziu sul tra- 
duttore è di suo figlio. Uno scritto 
piuttosto lungo, intitolato: Sopra 
marziale ed i suoi scritti, non è 
che un centone, talvolta mule dis- 
posto. Tra’ manoscritti ancora iu- 
editi di Siinon v" erano: 1.° Un 
Corso di letteratura antica , in 
cento e più lezioni; 1.° Una tradu- 
zione delle Novelle di moriino, in 
numero di cento ( fedi Mom.is>o); 
3 .°. Una Traduzione di Ditti di 
Creta (V. Ditti) ; 4 ° Una Tradu- 
zione del Tesoro della Sardegna, 
o il Baco da seta, poema d'Anto- 
nio Purquerdu-, 5 .° Una Simonia- 
na ; 6.° Colludano-, 7.* Grosleyana ' 
o Farrago-, 8.° Bouhieriena. — G. 
M. Simon è autore della Contessa di 
Chateaubriand, tragedia, 1 789, in 
8.vo. — Simon Vittore, nato a Metz 
nel 1 753, autore e compositore di 
musica, fu per 9 anni, dal 179081 
S799, uno dei 5 amministratori del 
teatro Montasier- Variété», cd era 
talmente zelante per l’impresa, che 
non isdegnò no posto di violino nel- 
lo spettacolo di cui èra socio diret- 
tore. Allorché non ebbe più questa 
ultima, qualità , fu membro della 
giunta di lettura, e si diceva autore 
dei drammi sui quali si facevano 
delle osservazioni. Quindi è ebe gli 
si è attribuito^ocmre changé de 
condiltonf che è di Dorvigny; lo 
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Speziale, di cui non ha fatto che 
la musica, essendo il libretto di Fa- 
bre-d’Èglantine; VA propos de la 
nature o'ia Zoppicante, comme- 
dia con arie in musica composte da 
Foignet, mentre la poesia è di E. 
T. Simon ( fedi qui sopra): il Lio- 
ne parlante, la Forza del sangue, 
la Doppia ricompensa o lo Strata- 
gemma inutile, il Ricco innamora- 
to, la Fanciulla scaltra. E autore 
per altro o cooperatore della musica 
di tali drammi, (/autore dell'An- 
nuario drammatico , 1821-22, af- 
ferma che Vittore Simon era inca- 
pace di scrivere una sola scena in 
un anno, e che non si può citare di 
suo che l'aria sì notai 11 pleut, il 
pleul Bergere, canzone di eni la 
poesia è di Fabre-d'Eglantine. Vit- 
tore Simon è morto nel »8ao. Ven- 
ne stampato sottp il suo nome: I 
Progetto d'una istituzione per gli 
autori d'opere drammatiche, 1818, 
in 8.vo; li Riflessioni, Considera- 
zioni , Pensieri ed Osservazioni, 
1820, in 8.vo. 

A. B. T. 

SIMOND (Fiumenno), nato nel 
a Rumilli in Savoia, era vica- 
rio nel villaggio di Grulli allorché 
la rivoluzione di Francia del 1789 
incominciò. D'un carattere ardente 
ed ambizioso, se ne mostrò parti- 
giano fino alfontusiasmo, e dovette 
lusciare il sno paese per un exeat. 
Rifuggito a Strasburgo, verso il 
principio del 1791, si legò in quel- 
la città con Scbueider, condottovi 
da simili motivi (fedi ScUNZintn). 
Fu eletto vicario generale del nuo- 
vo vescovo costituzionale del Basso 
Reno; poi deputato di quel diparti- 
mento alla Convenzione nazionale. 
Fino dalle prime sessioni di quel- 
1 assemblea, vi si presentò come una 
vittima del Tiranno Sardo , lodò 
grandemente la convenzione nazio- 
nale allobroga allora istituita , e 
non mancò in uesstina occasione 
di proenrare l'unione della sua pa- 
tria alla republiea fraucese. Allur- 
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. che tale anione fu decretata , Si- 
mond chiese licenza di andare a vi- 
sitar sua madre ottuagenaria ; e la 
Convenzione accordandogliela, l'ag- 
giunse a'suoi commissari presso l'e- 
sercito di Moutesquiou (Pedi tale 
nome). Ritornò all'assemblea poco 
tempo dopo, e fu iuviato di nuovo 
nel Monte Blanc , con Grégoire, 
Jagot e Hérnult de Séchulles (Vedi 
Durante tale missione 
avvenne il processo di Luigi XVI; 
Simon non vi die voto adunque; 
ma sottoscrisse la lettera clip i suoi 
colleghi di missione inviarono al- 
l'asscmlilea, c nella quale, convinti 
dei tradimenti di quel re spergiu- 
ro, i quattro deputati chiedevano 
la sua condanna. Ritornato a Parigi 
Simond prese una grande parte nel- 
le deliberazioni della Convenzione 
nazionale; « la sua esaltazione sem- 
pre più crescendo, denunciò il ge- 
nerale Custines, lo fece decretare 
accusabile, e trattò da nemico della 
rivoluzione il prcsideute Isoard , 
nella Cessione dei 28 di maggio 
1 ■jgiì . Tre giorni dopo contribuì 
molto alla rivoluzione che rovesciò 
il partito della Gironda, fece ordi- 
nare il chiudimento delle barriere 
C l'arresto dei sospetti. Inviato di 
nuovo come rappresentante del po- 
polo presso l'armata delle Alpi, vi 
diresse io persona un corpo di trup- 
pe, e dopo che ebbe deporto un ge- 
nerale imbecille ( Sunterre ), fece 
dare indietro i Piemontesi in un 
combattimento su cui fu lètto il suo 
rapporto nella sessione dei 7 d'otto- 
bre 1793. „ Noi abbiamo' presi al- 
» cuni migrati ed alcuni ribelli, di- 
si cev% in tale rapporto, e montre 
si la giunta militare li giudica , i 
si guastatori scavano le loro toni- 
si bc “. Richiamato in breve a Pa- 
rigi, Simond vi divenne sospetto al 
partito dominante; fu accusato di 
raggiri, d'opinioni moderate, e Ro- 
Lespiefo l'assalì nei Giacobini più 
volte. Interpellato in quella società 
di dichiarare se fosse nobile, rispo- 
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se che bastava per lui d'aver avuto 
la mala sorte d'esser prete. Veden- 
do allora tutto il pericolo che lo mi- 
nacciava, tenne di salvarsi con esa- 
gerazioni ancora più grandi. Fece 
nella ringhiera dei Giacobini lun- 
ghi discorsi contro il governo in- 
glese, contro i partigiani del re e 
contro ogni sorta di sospetti; alla 
line denunciò i sette deputati del 
suo dipartimento, come uccelli pa- 
lustri, venuti dal paese delle alte 
montagne per gracchiare nello 
stagno. Tali violenze tutte non val- 
sero a sottrarre Simond al suo de- 
stino: era denotato qual complice 
di Danton ; e la giunta di salute 
publica ordinò il suo arresto in pa- 
ri tempo che quello di liérault de 
Séchellcs. Saint-Just fece approvale 
tale deliberazione nellu sessione del 
26 ventóse anno 11. Simond fu al- 
lora denunciato più volte nella Gon- 
veuzione e nei Giacobini, da Con- 
thon e da Vadier. Questi lo denoti 
come agente dell'estero e come uo- 
mo che voleva ristabilire il Picco- 
lo Capeto. Avvolto in una cospira- 
zione delle carceri, fu condotto al 
tribunale rivoluzionario, e, compre- 
so nella stessa coudauna di Chai*- 
mcttc e Gobel, peri sul patibolo ai 
ai germinai anno 11 (aprile 179',). 
I suoi scritti sono: L Un opuscolo 
sull' Educazione delle fanciulle ; 
IL Lettere ai giacobini di Ciambe- 
rì ; vi risposero nella sessione dei 
17 gennaio 1798, e lo esclusero dal- 
la loro società; III Risposta alla 
società dei giacobini di Ciamberì, 
stampata in Anneci nel 1798;. IV 
Filiberto Simond a' suoi commitr 
tenti, discorso dei 80 gennaio 1 798, 
Ciamberì , in 8.vo ; V Lettera ai 
giacobini di Parigi del 12 apri- 
le 1793. 

• M — n j. 

SIMON E MACCABEO, sopran- 
nominato Tasi, fu il secondo dei 
cinque figli di Matatia, principe • 
sommo sacerdote degli Ebrei. Finn 
dalla gioventù si. rese distinto par 
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prudenza « per «mezza di contigli; 
perciò Mutatin raccomandò a' suoi 
figli di ascoltar tempre limone che 
arrebbe loro tenuto rece di padre, 
Oià segnalato erari in più incontri, 
quando il fratello suoGiuda^he suc- 
ceduto era al padre nel principato, 
e partiva per liberare Galaad, gli 
coni mite di francare la Galilea dal 
giogo delle nazioni straniere. Con 
un corpo di tremitte uomini, 8imo- 
ne purgò tale provraeia dai nemici 
che la desolavano, c gl' insegni fino 
sotto le mura di Tolemaidc. Dopo 
la morte di Giuda , Simonc vide 
senza dispiacere la suprema pode- 
stà passar delle mani di Gionata, 
eut> giovane fratello, e continuò 4 
Servire col medesimo zelo nei con- 
sigli e nei campi. Il re Antioco, fi* 
gfio di Alessandro Baia, fatto aven- 
dolo governatura del paese che steri- 
desi dal lito di Tiro fino alle fron- 
tiere dell'Egitto, egli profittò del- 
l’autorità che gliene derivava, per 
assistere ne'suoi disegni il di lui 
fratello Gionata con cui divise le 
Atiche ed f pericoli. Informato che 
Gionata era tenuto prigioniero da 
Trifone ( Vedi Gionata), andò a 
Gerusalemme per rassicurare il po- 
polo sulle conseguenze che avrebbe 
potate avere un tale evento. « I fra- 
telli mici, egli disse, sono periti nel 
voler salvare Israele, ed io rimasto 
sono solo; ma non piaccia a Dio 
che risparmiar io voglia la mia vita 
fintantoché saremo nell' afflizióne, 
però che ella più preziosa non è di 
quella de'fratelli miei. Io dunque 
vendicherò e’I popolo'nostro e’1 san- 
tuario ed i figli e le donne nostre. 
— Sei il nostro capo, gli fa rispo- 
sto, guidane alla pugna Simonc, 
subito raccolto le genti di guerra, 
pose il campo presso Addus: ivi gli 
vennero i legati del re di Trifone 
che proponeva di rimandar libero 
Gionata, purché dati gli fossero in 
Ostaggio i due figli di esso principe 
0 gli si sborsassero cento talenti di 
argento. Quantunque conoscesse la 
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perfidia di Trifoae, egli accettò In 
di lui condizioni affinché non si di- 
cesse che trascurato avesse nulla per 
salvare il di lui fratello . Trifone 
mancando alla promessa entrò nel- 
la Giudea; ma Sitnone gli tenne 
dietro si da vicino che quegli non 
osò ninna impresa. Costretto dalla 
mancanza di viveri a ritirarsi, egli 
volse la sua rabbia contro lo. sven- 
turato Gionata, coi fece scannare 
00’ suoi doe figli. Sitnone raccolse 
gli avanzi di suo fratello, e 11 sep- 
pellì nella sepoltura della sua fami- 
glia a Modin, e vi fece ergere un 
sepolcro sormontato da tette pira- 
midi di pietre lisce, e circondato di 
colon Ue decorate di trofei' di gti erra 
( V. Maccabei, lib. 1, c. i 3 .). Frat- 
tanto Sitnone attendeva a riparare 
le città della Giudea c ad approvi- 
gionarie; egli mandò ambasciatori 
a Demetrio, re di Siria, che il pre- 
gassero ad esonerar Israele de' tri- 
buti che gli pagava ed esso prin- 
cipe vi acconsenti generosamente 
( Fedi Demctiuo ). Simonc, impa- 
dronitosi di Gaza, voleva fermarvi 
dimora; ma poco dopo avendo avu- 
to fortuna di riconquistare il forte 
di Gerusalemme, lasciò in Gaza il 
figlio suo Ireano, a cui diede il co- 
mando dell’ esercito , e recossi ad 
abitare Gerusalemme, dove fece un 
ingresso solenne, al suono de’ tim- 
pani, delle arpe e delle lire. Sotto, 
il pontificato di Simone , tutto il 
paese di Giuda rimase pacifico; cia- 
scuno allora coltivava la sua terra ; 
i campi erano coperti di biade, e 
gli alberi della campagna prò duce- 
vano il loro frutto. Si poteva starse- 
ne assiso sotto la sua vigna e sotto, 
il suo fico; e tutto Israele fu nel 
colmo della gioia. Simone ristabili 
la gloria del santuario, e moltiplicò 
i vasi sacri. Egli rinnovò l'alleanza 
cho gli Ebrei fatta avevano coi Gre- 
ci e coi Romani, ingrandì i suoi 
stati, e fortificò il porto di Gioppe, 
cho divenne una scala del commer- 
cio con le estete nazioni*. Tale pro- 
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•pero stato non durò a lungo. An- 
tioco Sidete, fratello di Demetrio, 
esigette dagli Ebrei il pagamento 
dei tributi che loro avevano impo- 
rti i re di Siria. Simone, dopo di 
aver tentato di raddolcire tale prin- 
cipe, oppose i figli tuoi. Giuda ed 
Ircano, al generale di Antioco, che 
fu totalmente disfatto. La parte ul- 
teriore di tale guerra appartiene al- 
l'articolo d’Ircano, nè questi la potè 
terminare che riconoscendosi tri- 
butario dei re di Sìria (Vedi luca- 
no). In una visita che Simone face- 
va delle città della Giudea, egli ab 
loggiò in casa di Tolomeo suo ge- 
nero , cui fatto avea governatore 
della pianura di Gerico. L'accogli- 
ruento elle ne ricevette aveva aspet- 
to di cordialità. Ma Tolomeo, che 
mirava ad impadronirsi dell'autori- 
tà pontificale, fece entrare nella sala 
del convito degli uomini armati, i 
quali trucidarono Simone c due dei 
suoi figli, Matatia e Giuda, l'anno 
l35 prima dell’era volgare. Ircano 
volle vendicare la morte di suo pa- 
dre, ma tale odioso delitto andò im- 
punito. 

W— a. 

SIMONE (San), uno dei u pri- 
mi apostoli del Salvatore, nacque 
nella Galilea. Alcuni autori moder- 
ni vogliono che abitasse la città di 
CaDa, o che alle sue nozze Gesù 
facesse il miracolo di cangiar l'ac- 
qua in vino. Gli evangelisti si limi- 
tano a narrarci l’ammissione di Si- 
mone nel numero degli apostoli. La 
devozione che mostrò al divino suo 
maestro gli meritò il nome di Ca- 
naneo, vocabolo che nella lingua ti- 
ro-caldea ba ij medesimo significa- 
to che la voce zelotes nella greca. 
Non si sa in quali paesi san Simone 
esercitasse 1* apostolato . Secondo i 
in enologi greci, egli visitò i liti di 
Africa, ed imbarcossi per andar a 
predicare il Vangelo nella Gran- 
Brettagna, dove ricevè la coroua del 
martirio. Tale viaggio di s. Simone 
è totalmente destituto di prove, ed 
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è più verisimile che dopo di aver 
recata la lèdo in Egitto e nella 
Mauritania, tornasse in Oriente, 
poiché san Girolamo e gli antichi 
martirologi collocano il luogo del- 
la tua morte a Suarair nella Persia. 
Gli autori che parlano del genere 
del suo supplizio dicono ebe iu mes- 
so in croce. La Chiesa uni san Si- 
mone a s. Giuda (Pedi tale nome) 
e celebra il 28 ottobre la festa di 
tali gloriosi martiri. Si possono con- 
sultare, oltre agli agiografi, le Ma* 
morie del dotto e giudizioso Tille- 
mont, 1 , 3<jg. 

W— s. 

SIMONE Mago, era di Gitton, 
borgo di Samaria. Discepolo del ma- 
go Dositeo, ebe affermava di essere 
il Messia, si circondò egli pure di 
vari. prestigi, e fu considerato coma 
un essere di una natura superiora 
dai Samaritani che lo nominavano 
la grande virtù di Dia. Il fulgoro 
dei miracoli degli apostoli stupir fe- 
ce Simone, onde determinò di farsi 
battezzare, sperando, d'imparar da 
essi dc’secrcti che di molto supera- 
vano i suoi. Di fatto ricevette il bat- 
tesimo dal diacono Filippo ebe, de- 
luso dalle apparenze, tenne per sin- 
cera la di lui conversione. Poco tem- 
po dopo gli apostoli si recarono a 
Samaria per imporre le mani ai no- 
velli cristiani, Simone, persuaso che 
per magico artifizio facessero scen- 
dere lo Spirita Santo, offerse loro de- 
naro per ottenere il poter medesi- 
mo : Possa, gli disse san Pietro, pe- 
rir teco il tuo denaro, da che tu pre- 
tendi di comperar con esso il dono 
di Dio. Da ciò provenne il nome di 
Simonia, che applicasi al traffico 
delle sacre cose. Simone si umiliò 
perchè temeva ; ma il suo cuoio 
non fu tocco. Lungi dal seguire i 
consigli di san Pietro, die l'aveva 
esortato alla penitenza, dopo la par- 
tenza degli apostoli, egli si applicò 
più che mai alla magia. Invidioso 
dei progressi del crislianesiqio, egli 
parti di Samaria, e visitò le proviti 
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eie in cni non era stato per antbc 
predicato il Vangelo, con disegno 
di suscitarvi de'nemici agii apostoli. 
Egli comperò nella città di Tiro 
una cortigiana con quello stesso de- 
naro, dice Tertulliano, con cui ave- 
va voluto comperare lo Spirito San- 
to. Tale femiiia, detta EÌena o Se- 
lene, divenne complice de’suoi dis- 
ordini, e lo strumento principale 
ch’egl’impiegò par ist.ibiiire la sua 
setta ed accrescere il numero de* 
suoi partigiani. Ella era ora Miner- 
va ora l'Elena famosa che la rovina 
cagionò di Troia : altre volte la pro- 
duceva come l’intelligenza prima, a 
madre di lotte le cose, ed anche lo 
Spirito Santo. In una parola tale 
donna era per Simonc quel che la 
madre Giovanna fu dappoi per Po- 
atel ; ma questi non era che un vi- 
sionario ( Fedi Postel ) j laddove 
Simonc era un furbo ed un malva- 
gio. Scorso ch’ebbe molte provincia, 
gabbando di molti co’suoi prestigi, 
Sìmone venne a ilo ma verso l’auno 
4i. Ove si creda, dice Tillemont, ai 
piit illustri ed ai più antichi autori 
della chiesa, adorato fn come un 
dio anche dal senato, ed erette gli 
furono, nell’ isola del Tevere, come 
altresì alla sua Eleno, delle statue 
sotto i nómi di Giove e di Minerva. 
Degli abili critici contrastano tale 
fatto, ed affermano che la statua tro- 
vata nel sito io cni dicesi che quella 
fossevi di Simone, non portava il 
suo nome, ma sì quello di Semo- 
banco*, divinità romana. Inquieti 
dei progressi di tale impostore, san 
Pietro e san Paolo si recarono a Ro- 
ma per opporre le loro predicazioni 
a quelle del falso apostolo ( Vedi s. 
Pietro ). Simone, dar volendo una 
fulgida prova del suo potere, s’im- 
pegnò di sollevarsi in aria entru 
uu carro di fuoco, ma cadde e ne 
morì verso l’anno 64 . Secondo Ar- 
nobio, Simone si ruppe soltanto le 
gambe, ma sopravvivere non potè 
al dolore cd alla vergogna, e si git- 
tò giù dalla finestra della casa in 
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cui l'avevano trasportato i suoi di* 
scepoli. Parecchi altri dicono che 
fu precipitato per effetto delle pre- 
ghiere degli apostoli ( 1 ), ma gene- 
ralmente si conviene che tale fatto 
è apocrifo. Comnnque sia, la morte 
di tale impostore non pose termine 
alla sna setta ; ella ha sussìstito fino 
al principio del quarto secolo, ed 
anche fino al decimo, secondo Mosè 
Barcefa ; ma a quell'epoca compo- 
sta non era che d’un picciulissimo 
numero di persone. Simone scritti 
aveva parecchi discorsi, ch’egl'ioti- 
tolò Conlradiltorii, perchè sforzata- 
si di con traddirv i alle verità del V an- 
gelo. Non se ne conoscono che dei 
frammenti raccolti da Grabe nello 
Spicilegium SS. Palrurn , 1 , 3o5- 
id. La dottrina di Simone era un 
misto confuso d’idee platoniche e di 
stravaganze pnostruose. Dio, diceva, 
non La prodotto il mondo immedia- 
tamente. Se creato avesse l'uomo e- 
gli stesso, prescritte gli avrebbe del- 
le leggi da cui deviato non avreb- 
be, cd evitata avrebbe la sna cadu- 
ta: l’universo, quale noi il vediamo, 
opera è dunque d’ un’ intelligenza 
secondaria, limitata ne'suoi mezzi, 
e che non ba potnto dare alla sna 
opera la perfezione che ella non «- 
veva.Tocco dallo stato d’abbassaoieir- 
to e d'umiliazione in cui il genere 
umano languiva in conseguenza del- 
la sna ignoranza, Din aveva risolute 
alla fine di renderlo liberò illumi- 
nandolo, e Simone scelto egli aveva 
per tale grande disegno, o per par- 
lare col suo linguaggio egli era tut- 
to ciò ebo è in Dio. Compiuta egli 
aveva .la sua missione, traendo da 
un luogo di corruzione Elcna, cioè 

(1) La cadala <K Simone Mago P** 
preghiere de'sanli apotloli Pirite» c Paolo S il 
soggetto di uno de* pii» bri qnadri di Sei»- 
aliano Bordone, conservato a Monfp^ltfer, rio»*** 
so in tela, cd aggiustato nel 178.Ì. ma cl»*non 
venne inciso. Saverio Adgcr ne puMirb 1 * 
scrizione e 1* esame nelle sue C orisi deraiio** 
svila vita t sulla opera ài Sebastiano 
na, Parigi, ibrb, in 6.vo, p. t> 3 . 
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l'intelligenza dell’anima. Rigettan- 
do ugualmente la legge di Moaè e 
quell» che Cristo recata arerà di re- 
cente agli uomini, egli conserrato 
aveva alcuni de’precelti del Vange- 
lo, come il battesimo ; ma 1‘ ammi- 
nistrava con l'acqua e col fuoco ; in 
oltre tutt'i suoi principi! erano in 
opposizione con quelli del cristia- 
nesimo, di cui erasi dichiarato acca- 
nitissimo avversario, e chc*non ces- 
sava mai di combattere. Secondo ta- 
le impostore tutte le azioni erano 
indifferenti. » Diceva, gli uomini 
sono salvi per la mia grazia, e non 
pei merini loro. Per essere salvi ba- 
sta credere iu me ed in Elena : per 
ciò non voglio che i discepoli miei 
spargano il sangue per istabilire la 
mia dottrina “. Simonc sostenendo 
i suoi principi! con de'prodigi, *og- 
giogava senza fatica l'imaginazione 
de’snoi uditori; e se bavvi argomen- 
to di essere sorpresi è certo che un 
sistema tanto facile, tanto comodo, 
avuto non abbia nn maggior nume- 
ro di partigiani. I discepoli di Si- 
mone com posto avevano diversi scrit- 
ti, fra altri uno intitolato la Predi- 
cazione di san Paolo , ed un Van- 
gelo ciii denominavano il libro dei 
quattro angoli del mondo, perchè 
era diviso in quattro parti. Si posso- 
no consultare per più particolari, 
IHich. Siricio, Pravitales Simonis 
magi, seti disquisiiio historica de 
ejus haeresi, Giessen, 1664, in 4- to - 
Thom. Ittig de Haeresiarchis aeri 
apostolici, Lipsia, 1690, in 8.vo. — • 
La -Storia ecclesiastica di Tille- 
mont, II, 3^. — Il Dizionario del- 
le eresie del dotto e giudizioso aba- 
te Pluquet, in coi la caduta di Si- 
mone e la sua pretesa statua, due 
fatti che, non essendo riferiti nei li- 
bri sacri, appartengono alla critica, 
vennero discussi con grande impar- 
zialità ; finalmente Storia critica 
degli eresìarchi del primo secolo , 
del padre Gaetano Maria Travasa, 
Venezia, in 8,vo. 

W-*. 
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SIMONE Bkn .Formai, discepolo 
del famoso rabino Akiba , fioriva 
nel principio del secondo secolo. 
Perseguitato per ordine dell'impe- 
ratore Adriano, si nascose iu una 
caverna con ( suo figlio pei perioda 
di i3 anni. È riguardato general- 
mente fra gli Ebrei siccome il capo 
dei cabalisti, e gli si attribusce il li- 
hro sì conosciuto eoi titolo di Zoar 
( luce ), il quale altro non è cbs 
un oscuro co mento sul Pentateuco, 
scritto in caldeo, e che tratta de’più 
reconditi misteri della Legge e del- 
la Cabala o‘ Tradizione; ma ora è 
riconosciuto che il Zoar non è ope- 
ra sua e ebe fu composto dai tuoi 
discepoli c dai discepoli de’suoi di- 
scepoli in pezzi staccati, ed imiti 
lungo tempo dopo in uu sol corpo. 
Le sue oscurità hanno incomincia- 
to a dilucidarsi , dicono i rubini, 
quantunque esser non possano to- 
talmente dilucidate prima delle fine 
del mondo. Pure questa non è opi- 
nione sì nniverialmente ammessa 
ch'ella non trovi contradditori. Al- 
cuni ebrei pretendono che Mn»ì di 
Leon è autore del Zoar, e ebe l’at- 
tribui ad nn antico rabino soltan- 
to per accreditarlo. I cristiani aucb* 
essi sono divisi su tale punto. Knorr 
di Rosenroth crede che il Zoar sia 
di Simone ben Jokhai. 11 p. Moriu 
per lo contrario il crede di molto 
posteriore a tale rabioo. Le ragio- 
ni a cui appoggia la sua opiniona 
sembrano di alcun peso all'abate de 
Rossi, il quale si diede la hriga di ri- 
ferirle, e che ha fatto io pari tempo 
un'eccellente esposizione del Zoar 
( Dizionario storico degli autori 
ebrei). Il libro fu stampalo più vol- 
te e con varie forme , Mantova , 
1 56o, in 4-to, 3 voi. ; Cremona, 1 5tìo, 
in foglio; Lublino, i6l3; Sultz- 
bach , i684; Amsterdam, 1 ^ » 5 e 
1718. Quest'ultima edizione è in- 
coutraBtabilmcnte la migliore e la 
più compiuta. Guido da Viterbo • 
Postel tradotto avevano il Zoar in 
latino; ma le traduzioni loro non 
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Tennero piililicat*. Roseoroth nella 
tradotto una parto che fu da lui in- 
gerita nella Kabbala denudata. Era- 
ri nella biblioteca d’Oppenbeimer 
una versione ebraica di tale libro 
ch'era stata fatta da Barachiel ben 
Korba. Attribuito fu pure a Simo- 
ne ben Jokhai il Sifri, antico co- 
nsento sul libro de Numeri o sul 
Deuteronomio, senza che addur se 
pe possano certo prove. 

L — B — E. 

SIMONE (Mastro), pittore del 
secolo decimoquarto, nato a Napoli, 
aiuti Giotto suo maestro ne; lavori 
che gli erano stati ordinati dal re 
Roberto. Dopo la partenza di Giot- 
to, Roberto e la regina Sancia gli 
commisoro di dipingere molte chie- 
se, ed in particolare quella di san 
J-o ronzo, in cui rappresentò V inco- 
ronai ione del re per mano di suo 
fratello san Luigi, vescovo, che 
dopo la sua morte hi canonizzato, 
cd al quale fu consacrata nel suo 
vescovado una cappella, cui Mastro 
Simone fu incaricato di dipingere, 
ina che la sufa morte, avvenuta nel 
)34t>, non gli permise di ultimare. 
Si vanta particolarmente la Deposi- 
zione di Croce, cui dipinse per l'al- 
tar maggiore de\\' Incoronala. Il fi- 
glio ed allievo suo, Francesco, si 
rese chiaro anch'egli nella pittura : 
si vanta una Madonna a chiaroscu- 
ro, cui ha dipinta nella chiesa di 
santa Chiara, e che è stata ben con- 
servata. Termini i quadri della vi- 
ta di san Luigi vescovo, da suo pa- 
dre incominciati. — Simqne df.’Crq* 
cirissi, pittóre bolognese, fioriva 
nel 1377 , ed è creduto allievo ili 
Vitale da Bologna, scolare di Giotto. 
La maestria cou cui seppe dipinge- 
re » crocifissi gli fece dare il sopran- 
nome che .lo contraddistingue. Se 
ne veggono ancora alcuni in santo 
Stefano cd in varie altre chiese di 
Bologna. Tali pitture, d'ima dimen- 
sione molto maggiore del naturale, 
sono osservabili per un'csaltezea di 
disegno rara io quel tempo, per le 
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espressione dolorosa della testa, e 
pel modo con cui le braccia sosten- 
gono la figura. Esse somigliano a 
quelle di Giotto pel colorito, e Come 
in queste ultime, i piedi del Cristo 
vi sono inchiodati l'un snU'altra. 
Nelle altro parti, s’attengono mag- 
giormente allo stile antico. Si con- 
serva parimente a san Michele in 
Bosco una Madonna assisa, vestita 
come nello pittore greche, e con 
mani: ma i panneggiamenti e lo 
teste sono studiate con molta dili- 
genza; c v'hanno poche pitture di 
quell'epoca che si possano parago- 
nare a tali quadri di Madonne. 

P — s. 

•SIMÓNET ( 1<!dmo o Edmondo ), 
nato a Langres nel itìfii, entrò nel- 
la società dei Gesuiti l'anno 1G81, a 
vi professi nel 1697. Incaricato da 
principio d'insegnare la filosofia a 
Reirns, si recò poscia a Pont ù Mous- 
son, per insegnarvi la teologia sco- 
lastica; vi ottenne il grado di can- 
celliere dell'università, e vi morì ai 
18 d'aprile ■ ^ 33 . Fece stampare a 
Nanci prima nel 1721, poi nel 1728, 
un corso di teologia, cui intitoli: 
Instiluliones llieologicae ad usura 
Seminariorum, 11 volumi in iz. 
L'opera conteneva una proposizio- 
ne che i censori fecero levare : è 
questo: » Il papa può approvare nel- 
le diocesi un confessore malgrado il 
vescovo.» Tale corso ottenne una 
certa voga, e fu ristampato a Vene- 
zia, «73 i, 3 volumi in foglio”. 

D— B-— S-. 

SIMONETTA (Angelo), nata 
a Caccuri in Calabria, verso l'anno, 
1400, passò al servigio di Francesca 
Sforza, al quale Polissena Ruffo a- 
veva recato in dote quella terra e 
parecchi altri feudi. Divenuto se- 
gretario di quel Condottiero, che a* 
veva già preso il titolo di marchese 
della Marca (d’Ancona), andò nel 
1 44 G a Venezia per trattare cor» 
quella repuhtica, in nome del suo 
padrone, impegnato allora in ima 
guerra contro Eugenio IV cd il dqf 
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tA di Milano. Affezionandosi' sem- 
pre più alla persona di Sforza, lo 
legni in tutte le sue spedizioni, e 
riuscì co'suoi maneggi diplomatici 
a rendere inefficaci le forze degli 
stati che avrebbero potuto contra- 
riare i disegni ambiziosi di quel 
guerriero. Allorché Sforza s’impa- 
dronì del ducato di Milano ricom- 
pensò il zelo di tale fedele servitore 
colmandolo di doni, premorendolo 
al grado di consigliere, e facendo- 
gli accordare il diritto di cittadinan- 
za in diverse città della Lombardia. 
Simonetta si conservò in credito sot- 
to il regno di Galeazzo Maria , e 
morì a Milano ai 20 d'aprile i^a. 
Si vedeva il suo sepolcro nella cbie- 
an dei Carmelitani di quella città 
con questo epitelio : 

Angelus hic sitar est inter cloriiiimms omnes 

Simonetta viro s, mentis et laudi bus unni. 

•— SiMOir.TTA Francesco o Cecco, 
nipoto del precedente , nato nel 
14 10 a Caccnri, fu attirato presso 
Francesco Sforza da suo zio, e rese 
come quegli importanti servigi ad 
esso principe, cui seguì in tutte le 
vicissitudini della sua fortuna guer- 
riera. Nel 1 448 combattè al suo fian- 
co nella battaglia di Caravaggio, 
guadagnata contro i Vioiziani : lo 
stesso anno ricevè da Renato d’Aa- 
giò re di Napoli il titolo di presi- 
dente della corte dei conti o Came- 
ra della suinmaria, ed alcun tem- 
po «lupo fu creato governatore di 
Lodi. Tosto che Sforza pervenne 
al ducato di Milano, Cecco ottenne 
diversi feudi, tra gli altri la terra 
di Sartirana nella Lomelliana. La 
sua fedeltà, i suoi lumi e la gene- 
rosa protezione ebe accordava al- 
le lettere ed alle arti, Io avevano 
costituito il personaggio più in- 
fluente dello stalo } ma tale favore 
eccitò la gelosia dei cortigiani, i 
quali giurarono la sua perdita ed 
osarono fino di chiedere il suo licen- 
ziamento . 11 duca, che non potè- 
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va far a meno de’ Suoi servigi , ri- 
spondeva a chi gli parlava contro 
di Simonetta, ebe avrebbe voluto 
avere il suo ritratto in cera, se aves- 
se dovuto star senza l’orìgiuàle. Mor- 
to Francesco Sforza, Cecco continuò 
il suo ministero sotto Galeazzo Ma- 
ria ; e quando questi cadde sotto 
il ferro dei cospiratori ( 1 47 * 1 ). Simo- 
netta fu del numero di quelli che 
in un momepto sì difliule seppero 
conservare la tranquillità publica. 
Assistè co’suoi consigli la duchessa 
Buona di Savoja, che amhiinistrò 
durante la minorità di suo Aglio 
Giovanni - Galeazzo ; o fece prova 
di fermezza e di previdenza, pro- 
fittando della rivoluzione eccitata 
dai Fieschi a Genova, per bandire 
da Milano que’ che divisavano d’i- 
mitarli. Ma non prevalsi! a potenti 
nemici, che per essere la vittima 
dei raggiri d'nu ignobile avversa- 
rio. Lo certo Tassino, di Ferrara, 
si era impadronito del cuore della 
reggente. Cecco disprezzò da pri- 
ma l'amante della duchessa, e non 
6'avvide del pericolo se non quan- 
do il favorito ebbe attenuto il ri- 
chiamo degli esiliati, tra gli altri 
di Lodovico il Moro, il più formi- 
dabile di essi ; fu allora che disse 
alla reggente 1 n Io perderò la testa, 
« ma voi non. conserverete Io sta- 
rt to “. Di latto poco tempo dopo il 
ritorno di Lodovico Sforza, il ve- 
nerabile ministro fu chiuso nel ca- 
stello di Pavia e spogliato di tutte la 
sue proprietà, che furono divise tra 
i suoi accusatori. Dopo d’pver sof- 
ferto più volte la tortora, fu decapi- 
tato, ai 3 o d’ottobre 1480. — Si- 
momitta Giovanni, storico, fratello 
del precedente, divìse con lui il fa- 
vore di Francesco Sforza, al quale 
era sommamente affezionato. Fer- 
dinando, re di Napoli, gli diede nel 
1 4Go l'investitura dei feudi di Ito- 
celi», c di Motta di Neto,in Calabria. 
Milano o Genova gli accordarono il 
diritto di cittadinanza, ed il duca 
Galeazzo Maria gli fece dono della 
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terra di san Giorgio, nella Lomel- 
liua. Riconoscente di tali benefizi, 
«he aveva ricevuti in grande parte 
dal primo Sforza, scrisse la vita e 
le gestc di quel guerriero, di cui 
era stato intimo aegretario. Avvolto 
nella disgrazia di suo fratello, fu 
confesso posto alla tortura ed esilia- 
to a Vercelli nel 1480. Lodovico il 
Moro rispettò la sua vita, non osan- 
do mandare al patiboli) quello che 
aveva illustrato la memoria di suo 
padre, s’ignora la data della morte 
di tale storico ; è noto soltanto che 
dettò il suo testamento nel • 49 1 j * 
l’cpitflfio che si leggeva nella chiesa 
della Madonna delle Grazie a Mila- 
no, fa supporre che cessasse d essero 
esiliato alia fine dc'suoi giorni. La 
sua opera è intitolata; De rebus ge- 
stir Francisci Sforliae Meditila- 
nensis diteti, libri xxxi, Milano, 
Zarot, 1480 e i486, in f. Muratori, 
che fha inserita ncgliScriptores re- 
rum iutl., voi. xxi, vi ha segnato lo 
date degli avvenimenti, aggiungen- 
dovi alcune notizie sull’autore; trad. 
in italiano da Gristoloro Landino, 
ivi, 1490, in fogl. , e da Sebastiano 
Fausto, Venezia, 1043, in 8.vo, La 
traduzione di Landino fu anch'essa 
impressa aVenezia nel i 544 > > n 8.vo. 
Tale storia incomincia dal primo 
arrivo d’Alfunso in Italia nel i 4 z 4 < 
e termina nel 1466 alla morte di 
Francesco Sforza. Lo stile n‘ è ab- 
bastanza corretto , ed i fatti sono 
raccontati con uua precisione, che 
si trova di rado nello opero di quel 
tempo. La biblioteca dei re a Pari- 
gi possiede il solo esemplare di ta- 
le opera in latino, stampata in per- 
gamena; c quello che l'autore de- 
stinava a Luigi XI, e che fu poscia 
offerto a Carlo Vili, lai stessa bi- 
blioteca possiede altresì fesemplaro 
in pergamena della traduzione i- 
tnliana di Landino, presentato a 
Lodovico il Moro, col suo ritratto 
in miniatura. Vedi, per altre noti- 
zie, Sassi , / Ustoria typograpltica 
Mediai, ed Argclati, Biblioih, seri- 
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ptorurn Mediol. voi, 11, part. a. — • 
Simonetta Bonifazio , nipote del 
precedente, essendosi imbarcato in 
un porto della Puglia per raggiun- 
gere la sua famiglia a Milano, cad- 
de nelle mani dei pirati, dai quali 
gli riuscì di fuggire. Entrò nell'or- 
dine de'Cistercensi, e fu eletto a- 
bate di santo Stefana del Corno , 
nella diocesi di Ludi. Nel 1480, an- 
no si fatale alla sua famiglia, cercò 
un rifugio a Roma, e venne ospi- 
talmente accolto dal cardinale Cibo, 
che fu poscia innalzato alla , tiara, 
col nome di Innocenzo Vili. Si de- 
ve a tale religioso il libro De perse- 
cutionibus christianae / idei et ro- 
manorum pontificum, Milano, 149J, 
in fogl. , ristampato a Basilea nel 
i 5 og. Tale opera è stata tradotta in 
francese da Ottaviano di Saint-Ge- 
lais, vescovo d’Angoirlème : l’autore 
vi presenta Io stato della Chiesa a 
le persecuzioni alle quali è stata e- 
sposta sotto cadati n pontefice , da 
san Pietro fino ad Innocenzo Vili. 
La narrazione è interrotta dall'in- 
serzione di duecento scttantanove 
Lettere, le più riferibili ad oggetti 
estranei al soggetto. Simonetta ha 
pur lasciato un Discorso : De pace 
serranda, e varie Lettere, inserita 
in diverse Raccolte. Vedi Sassi, 
/ Ustoria tjrpograph. AJedioi, pag. 
343 , e Luta, Famiglie celebri Ita- 
liane, Milano, 1830, in foglio. 

A — g — s. 

SIMONETTA (G 1 acoro), car- 
dinale, era figlio di Giovanni Si- 
mouetta , segretario c storico di 
Francesco Sforza, e nacque a Mila- 
no verso la (ine del secolo decimo- 
quinto. Educato tra i dotti cd i 
letterati che il duca di Milano at- 
tirava alla sua corto, concepì in bre- 
ve il desiderio di rendersi simile ad 
essi. Dopo ch’ebbe frequentato le 
accademie di Padova c di Pavia, 
dóve cinse la laurea dottorale, si fe- 
ce ecclesiastico, ed andò a Roma. 
Il suo Trattato : De reservalioni- 
bus beneficiorum , avendolo fatte 
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Conoscere, il papa Giulio li lo creò 
avvocato concistoriale, e poco tempo 
dopo auditore di rota . Incaricato 
da .Leone X di sedare le turbolen- 
ze che erano insorte a Firenze, dis- 
impegni) tale commissione in modo 
da meritar la stima dei due partiti. 
Fu fatto nel 1 019 vescovo di Pesa- 
ro . II papa Paolo HI nel i535 lo 
decorò della porpora romana, e gli 
conferì il vescovado di Perugia, con 
l'amministrazione deile diocesi vi- 
cine di cui le sedi erano vacanti. 
l)esiguato legato per intervenire 
aii'apertura dei concilio ebe doveva 
congregarsi a Vicenza, seguitò ad 
essere impiegato nei negozi più 
importanti, e morì a Roma il pri- 
mo di novembre i53g. Le sue spo- 
glie furono deposte nella chiesa del- 
la Trinità del Monte. Tale prelato 
era amico del cardinale Polo e di 
(Sadoleto di cui partecipava ali'aino- 
•re per le lettere. Oltre il Trattato 
canonico citato più sopra, e che fu 
publicato per la prima volta, Colo- 
nia, i583, in 8 .vo, abbiamo di suo 
delle Lettere ed alcuni opuscoli , 
sui quali si può consultare gli Scri- 
ptor. Mediatati. d'Argelati, secon- 
da parte, col i3gg. — Simonetta 
(Luigi), cardinale, nipote del pre- 
cedente, si foce aggregare in gio- 
ventù al collegio dei giureconsulti 
di Milano, ed abbracciato avendo 
la vita clericale, successo a suo zio, 
nel i535, sulla sedo episcopale di 
Posero, donde fu trasferito nel l5Go 
a quella di Lodi. Creato cardinale 
l'anDO appresso, in mandato lega- 
to al concilio di Trento, dove si 
segnalò per eloquenza e per fer- 
mezza pel mantenimento dell'anti- 
ca disciplina. Dopo che fu' chiusa 
l’aMemblca, uè presentò i decreti 
all’approvazione del sommo ponte- 
fice, c fu uno dei prelati incarica- 
ti di vegliare alia loro esecuzione. 
Morì a Roma, ai 3u d'aprile i5l>8, 
e fu sepolto senza nessuna pompa, 
come aveva richiesto, nella chiesa di 
Santa Maria dagli Angeli. L’aiai- 
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stà ehc lo congiunse al santo arci- 
vescovo dì Milano, Carlo Borromeo 
(fedi tale nome), basta per giusti- 
ficare le lodi che gli scrittori eccle- 
siastici Ranno tributate al cardina- 
le Simonetta. La Biblioteca Am- 
hrogiuna possiede una grande parte 
del suo Carteggio con san Carlo. 
Aubery narra ( Storia dei cardina- 
li) «he uu famoso ladro, profittando 
della sua somiglianza col cardinale 
Simonetta, viaggiò una parta della 
Italia sotto il nom.O di esso prelato, 
c facendo una quantità di trullerie. 
La furberia essendo stata scoperta, 
il falso cardinale fu arrestato nel 
Bolognese, ed impiccato con una 
corda d'oro filato, ayendo sul petto 
uua borsa ed u a cartello in cui si 
leggeva sine monetar. Tale storiella, 
copiata per disteso nel Moreri, d'on- 
d' è passata nei Dizionari storici , 
sembra poco verisiinile. 

W— «. 

SIMONIDE, tanto celebre nella 
antichità come filosofo quanto come 
poeta, nacque a Joulis, città della 
isola di Coo, uua . della Cicladi più 
vicine all'Attica, il terzo anno della 
cinquantesima quinta olimpiade, 1 ' 
.anno 558 avanti Gesù Cristo. Sup 
padre si chiamava Lcopepe. Dopo 
dì aver passato la gioventù in seno 
alla sua famiglia, che era povera, si 
tmse a girare le città dell'Asia mi- 
nore, cercando di sollevare la sua 
miseria co'suoi talenti. Si recò po- 
scia in Atene, e vi ottenne, per la 
bellezza del suo ingegno, il favore 
d'Ipparco, figlio di Pisistrato ed 
crede del potere paterno sopra gli 
Ateniesi, lpparco, ad esempio di 
suo padre, si faceva distinguer per 
la dolcezza del suo governo c pel 
suo amore per le .lettere. La sua 
generosità fermò Simouide presso 
di lui, e ve lo ritenne fino al mo- 
mento in cpi esso principe cadde 
sotto i colpi d'Armodio e d'A risto- 
gitone . Allora Simnnidc si ritirò 
presso Alena , re di Tessaglia, il 
quale da lungo tempo cercava .di 
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attirarlo alla tua corte. A tal epoca 
della sua cita convien collocare l'av- 
vcntura meravigliosa riferita da va- 
ri autori gravi, e di cui Fedro ha 
fatto il soggetto d’ una delle suo 
favole. Cenando un giorno a Cra- 
none in Tessaglia , presso Scopa, 
uno de’principali della città, Sinio- 
nide recitò un poema sulla vittoria 
che quegli aveva di fresco riportata 
nel pugillato. Aveva mescolato all' 
elogio di Scopa quello di Castore e 
Polluce. Scopa negò di pagargli la 
intera ricompensa che gli aveva 
promessa , dicendo che toccava a 
quegli eroi di pagare il restante. 
Alla fine della mensa, si venne ad 
avvertire il poeta che due giovani 
chiedevano di lui alla porta di stra- 
da. Egli usci • non trovò nessuno ; 
ma nel momento stesso, la soffitta 
della sala crollò sui convitati e li 
schiacciò tutti. Non si dubitò pun- 
to che i due semidei non avessero 
Voluto soddisfare in tale guisa il 
loro debito verso il' poeta, e punire 
la mala fede di Scopa. Gli antichi 
riguardavano i poeti come partico- 
larmente favoriti dai numi: se con- 
viene dar fede ai loro scritti, Simo- 
uide dovette un'altra volta la vita 
*8118 protezione speciale degli dei. 
Avendo trovato sulla spiaggia del 
mare un cadavere abbandonato, gli 
rese gli estremi ufici. La notte ap- 
presso, il disgraziato sconosciuto gli 
apparve in sogno e l’avvertì di non 
imbarcarsi il dì vegnente come ave- 
va divisato. Simonide obbedì e ri- 
seppe in breve che la nave su cui 
doveva imbarcarsi si era sommersa. 
Egli consacrò tale avvenimento in 
un poema, e fece allo sconosciuto 
un epitafìo che ci ò stato conserva- 
to. Ippia, ebe era successo ad Ippar- 
cO, suo fratello, essendo stato spo- 
gliato del potere e cacciato d' Atene 
l'anpo Oli avanti Gesù Cristo, cd 
il governo popolare essendo stato 
ristabilito, Simonide tornò in quel- 
la città: trovando il popolo inteso a 
tributare grandi onori agli uccisori 
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d'ipparco, si ani ad essi c li celebrò 
in versi, di cni due soli ci riman- 
gono. La gratitudiue non potè e* 
qtiilibrare nel suo cuore quell'amo- 
re per la libertà di cui i Greci 
furono sempre ebri . In breve la 
Grecia divenne il teatro degli av- 
venimenti memorabili prodotti dal- 
le invasioni di Dario e di Serse ; e 
tali, avvenimenti, furono cantati da 
Simonide. Due anni dopo la batta- 
glia di Maratoaa, disputò con E- 
schiio il premio proposto per la più 
bella elegia tu tale vittoria j ed i 
suoi versi dolci ed affettuosi preval- 
sero facilmente alla musa nobile, 
ma severa, del suo rivale. Un trion- 
fo non meno glorioso fu quello rhe 
ottenne nell'età di ottnnfanui. Ne 
ha espressa la rimembranza in un 
epigramma che il tempo ha rispar- 
miato. La sua fama lo fece ricerca- 
re dai grandi uomini che illustra- 
rono quell’epoca. Avendo do giorno 
indirizzato a Temistocle, allora ar- 
conte, una domanda che questi giu- 
dicò ingiusta, n’ebbe questa rispo- 
sta:» Tu saresti un cattivo poeti 
» se ne’ tuoi versi peccassi coatro le 
» regole della poesia, ed io un cat- 
« tivo magistrato se operassi contro 
» le leggi “. Lo stesso Temistocls 
gli rimproverava d'aver mancato di 
saggezza oltraggiando i Corinti , 
cittadini d’unn città potente, e 1 a* 
sciando modellare i suoi lineamenti 
noo ostante la sua bruttezza. Pa ma- 
nia, re di Lacedemone, poco tempo 
dopo la vittoria di Platea , "dovuta 
principalmente al suo valore, gl» 
chiese in un banchetto una massi* 
ma di filosofìa. Simonide, penetran- 
do l’orgoglio di esso principe e Je 
conseguenze funeste cni tale vizio 
poteva fruttargli, gli rispose: »So*- 
» vengati che sei uomo“. Pantani* 
la ricevette con disdegno; ma essa 
gli tornò in mente allorché era 
prossimo ad espiare con una morte 
crudele il suo tradimento verso U 
sua patria, ed esclamò : » Ospi te . 

» Ceo, quanto grande era 1* lezi®" 
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Vi né che rat desti e che la mia fot' 

« lia mi fece dispregiare ! “ In età 
di ottantnsette anni, Simonide ce- 
dendo alla (ine alle istanze di Gero- 
ne, re di Siracusa, ai recò alla <na 
córte. Arerà già cantato la rittoria 
1 strepitosa che riportò sui Cartagi- 
nesi Gelone aiutato da'suoi fratelli 
Gerone, Polizele e Trasibulo. I pri- 
mi anni del regno di Gerone erano 
stati macchiati da delitti. Dopo are- 
rà riformato la sua condotta ; e Si- 
tnonidò co’ suoi consigli contribui 
hncora a renderlo miglioro , cd a 
srilnppare le virtù che onorarono 
la fine del suo aringo. Lo riconciliò 
con Terone, re d’ Agrigento, e con 
Polizcle, il quale, temendo per la 
propria vita, si era titirato pressoTe- 
rone . Gerone, principe generóso, 
è che colmava di benefizi i letterati 
cui chiamava a Siracusa, ne fu pro- 
digo verso Simonide, il quale con- 
servò Uno alla sua morte il favore 
'del re. Senofonte gli ha scelti en- 
trambi per interlocutori del suo 
dialogo, sulla tirannia. In un'altra 
occasione , Gerone gli chiese che 
cosa foste Dio; il poeta disse che gli 
occorreva un giorno per rispondere, 
poi dite giorni ed altri ancora, se- 
guitando a raddoppiare. Il principe 
avendogli manifestata la sua sorpre- 
sa di tale condotta : « Perchè, ri- 
spose Simonide, più che medito su 
tale soggetto, più mi sembra diffi- 
cile ed oscuro ; “ non che dubitasse 
deir esistenza dell' intelligenza su- 
prema, di cui parla con sommo ri- 
spetto nelle sue poesie, ma voleva 
insegnargli che lo spirito dell’uomo 
non può formarsi un’ idea esatta 
dell’essere infinito. Simonide, dopo 
un soggiorno di tre anni a Siracu- 
sa, mori in quella città, pressoché 
nonagenario, l'anno 468 avanti G. 
C., e vi fu sepolto con onore. Alcu- 
ni bd oi più tardi, la sua tomba fu 
distrutta da Fenice, generale degli 
Agrigentini, e tate atto di barbarie 
ispirò a Callimaco de’bei versi rife- 
riti da Suida. Simonide fu cccellcn- 
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té nella poesia lirica e neU'elegia. 
Il suo stile, secondo Dionigi d'Ali- 
carnasso, era pieno d’incanto, ar- 
monioso ed ammirabile per la scel- 
ta e la distribuzione delle parole- 
Ma il carattere distintivo della sua 
poesia, quello ebe costituisce il suo 
attributo proprio appo gli antichi, 
è il patetico. Nulla di più celebre tra 
essi de’suoi Treni o elegie. Quan- 
tunque abbia adoperato il dialetto 
dorico , il meno grazioso di tutti, 
la dolcezza della sua locuzione gli 
meritò il soprannome di Melicene. 
Descrisse in un poema i regni di 
Cambise e di Dario, e celebrò in 
versi elegiaci il combattimento di 
Artemisio, ed in versi lirici )a vit- 
toria di Salamina. Compose diverse 
poesie in crii celebrò la gloria de- 
gli Spartani morti alle Termopili. 
Cantò gii atleti vincitori , scrisse 
tragedie, Partenic o canti per cori 
di fanciulle, epigrammi o iscrizio- 
ni, dei Peana e degl’ inni. Di tan- 
te belle composizioni il tempo noa 
ha risparmiato che alcuni epigram- 
mi ed alcuni frammenti. Brunck 
gii ha raccolti nel primo volume 
de*Suoi Analecta. Uno de’ più nota- 
bili è quello d* un'Elegia sopra Da- 
nae. Se ne trova una graziosa tra- 
duzione in un articolo su tale poe- 
ta, che Boissonade ha inserito nel 
giornale dell'impero dei 6 di feb- 
braio 181 1. La saggezza di Simoni- 
de non fu meno celebre nell’ anti- 
chità del suo talento poetico , e 
san Cirillo l’ha collocato nel nume- 
ro de’ sette spienti. Platone gli dà 
il titolo d'uomo divino nel sno Pro- 
tagora. Rapporta dyi versi in cui, 
in opposizione a questa massima di 
Pittaco, ch'è difficile all'rtomo d’es- 
ser veramente virtuoso, Simonide 
affermava che gli è impossibile d’es* 
serio sempre e perfettamente. Ad- 
dusse in fatto nella sua filosofia tut- 
ta la dolcezza della sua poesia. Col- 
pito dalle imperfezioni dell’ nomo, 
esortava all' indulgenza per le sue 
debolezze, e faceva preludio in ccr- 
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to modo alla morale facile professa- due forzieri , uno pei pagamenti 
ta più tardi da Epicuro. Diceva chu che esigo, l'altro per le obbligazio- 
la virtù abita rupi scoscese, in cui ni che mi si possono avere; il pri- 
l'uomo non saprebbe arrivare senza tno è sempre pieno, 1' altro sempre 
esser tratto nell’abisso; che non v’ha vuoto. Simonide poeta e musico, 
perfezione; che bisogna compisn- aggiunse un'ottava curda alla sua 
gere e nun censurare le nostre de- lira. Si conviene in attribuirgli la 
bolezze ; che viviamo un sol mo- gloria d’ aver recato a compimento ' 
mento, moriamo per sempre, e che l’alfabeto greco, coll' invenzione del- , • 
tale momento appartiene ai piaceri. , le due vocali lunghe H e O e dello 
E' illustre autore del Viaggio d' A- due consonanti doppie a e t>. Ave? 
linearsi ha delineato un bell'epilogo va sortito dalla natura uua me mo- 
della dottrina di Simouidc nel set- ria prodigiosa, cui Ammiano Mar- 
tantcsimoscsto capitolu di qucll’ope- Cellino riguarda come elTettod'uu 
ra. Il concetto di saviezza che tale beveraggio preso nell'infanzia. Im- 
iilosofo si era acquistato fu un poco piegò I' arte a perfezionarla , e fu 
oscurato dal suo amore per le rie- inventore della memoria artificiale, 
ebezze. È il primo greco che abbia che gli antichi coltivarono con dili- 
reso la sua musa venale. IJn atleta, genza. Ebbe per discepoli suo Di- 
che da Eraclide sappiamo essere potè Bacchilide e Pindaro. Il nipo- 
stato Anassila, tiranno di lteggio, e te suo, chiamato Simouide anch'es- 
cho aveva riportato ne' giuochi o- so, brillò pure pel poetico ingegno, 
Jiippici il premio della corsa del car- poco prima della guerra del Pelo- 
ro tirato da mule (Atra?») gli chiese ponneso secondo Suida. Altri ban- 
un'ode in suo onore. Simonide, po- no eziandio portato lo stesso nome 
Co soddist.itto detta somma proferta- tra gli antichi; e tale somiglianza 
gli, rispose che non potuva lodare ha sparso confusione in ciò che essi 
dei mezzi giumenti. Anassila avendo hanno detto di cadauno di loro, 
aumentato la somma, il poeta accet- Sainte-Croix colloca nel quinto seco- 
lò, ed usando di tutti i prestigi del- Io prima di G. C. un terzo Simu- 
la sua arte, chiamò quegli animali nide, nativo di Melo, ebe fu poeta 
le tìglio d o Corsieri dai pii leggeri. C gramatico ; un altro ancora, nati- 
Osserviamo però in sua difesa che vo d'Amorgos, si fece conoscere pei 
era nato nella miseria, e che potè suoi versi giambici, il che gli valse 
senza rimpròvero corcare ne' suoi il titolo di Giambograjo. A questo 
talenti u il sollievo alla sua povertà : ultimo Torso conviene attribuire i 

che pregiava poco le sue ricchezze, due componimenti in versi di tale 
poiché in un naufragio chu sofferse metro che ci sono pervenuti, e di 
tornando in patria, abbandonò sen- cui il primo è pna satira mordace 
za fatica i suoi tesori, dicendo, con Contro le donne. Kohler l’ha pillili- 
altrettanto coraggio che Biunte, co- cata con un comcnto, Gottinga , 
me aveva tutto seco, e che si scusa- 1781, in 8.vo. Boissy, figlio, nella 
va spiritosamente di tale difetto, sua Storia di Simouidc e del secolo 
Quando gii si chiedeva perchè ri- in cui ha vissuto, Parigi, ■ 755, in 
vendeva le provvisioni che Gerone la, si è piaciuto di mescolare ai fat- 
gli mandava ogni giorno: Lo faccio, ti concernenti tale poeta lunghe di- 
rispoqdcva,per mostrare la magnili- scussioni cronologiche, 
cenza del principe e la miafrugalità. Si — n. 

Diceva altresì che voleva piuttosto SIMONIN (Stefano), poeta la- 
arricchire i suoi nemici dopo la sua tino, nacque verso la fino del secolo 
morte, .che aver bisogno dc'suoi a- decimosesto a Grai nella contea di 
mici durante la sua vita. Ho in casa Borgogna, d'uua famiglia originaria 
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di Poligni, e che ha prodotto pa- 
recchi uomini di merito ( V . le Me- 
morie sopra Poligni, di Cbeva- 
lier, li, 4bG). Terminando gli atu- 
di ai dottorò in teologia ed in dirit- 
to canonico, c si l'eco ecclesiastico; 
visitò poscia le università di Fian- 
dra, e si recò in Italia, dove i suoi 
talenti gli meritarono alte protezio- 
ni, tra le altre quella del cardinale 
Fr. Barberiui. Ammesso all’ onore 
di recitare al papa UrbanoVllI al- 
cuni versi che aveva composti ìq 
sua lode, il punteiìce ne io ricom- 

f iensò con un canonicato del capito- 
u di Dole ed alcuni altri benelìzi. 
Kitornato nella sua provincia, Si- 
inonin fu eletto primo professori" di 
teologia nell’università ; tenne tale 
cattedra 20 anni, e morì a Dole nel 
1668. Ila lasciato; Sj'lvae Urbania- 
nae seu gesta Urbani PIU, V. M, 
Anversa, Plantin, itìd^, in 4 -to, ra- 
ra. E una Raccolta di poesie liri- 
che, divisa in cinque libri, nei quali 
l’autore celebra lo virtù del ponte- 
fice, gli abbellimenti che aveva fat- 
ti nel V'aticauo e nella città di Ro- 
ma, il suo zelo per la religione cd i 
suoi sforzi per rendere la pace al- 
l’Europa. Lumpinet riferisce (BibL 
sequan. ms.) che Simuuin, duran- 
te il suo soggiorno in Fiandra, vi 
fece stampare iu Anversa : lo Scu- 
cio dei forti rovesciato dalla morte 
del marchese Ambrogio Spinola 
(P. tale nome); ma non si è potuto 
scoprire un solo esemplare di tale 
opera nelle biblioteche di Parigi, c 
non si trova citata in nessun catalo- 
go. Si conosce altresì di suo un opu- 
scolo ascetico, intitolato: lo Stendar- 
do del buon soccorso o f assistenza 
data ogni mese alle anime del 
Purgatorio, Dole, i 655 , in 12 di 
a 34 pagine. 

\Y — s. 

ÈLMOÌNIS (Messo). P. Messo. 

S 1 MONNEAU (Carlo), disegna- 
tore ed intagliatore, nato in Or- 
léans verso il i68y, fu allievo di Wa- 
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tale Coj-pel pel disegno , e di Gu- 
glielmo Cbéteau per 1 ’ intaglio, ma 
dovette soprattutto al suo proprio 
ingegno la perfezione a cui ginate 
in tale arte. Ha intagliato con pari 
superiorità in ogni genere ; e non 
ti sa che cosa più stimare de’ tuoi 
Ritratti, de’ suoi Quadri storici, • 
lino de'suoi Fregi. Intagliò per suo 
lavoro di ricevimento nell'accade- 
mia il Ritratto di Mansart, ed ot- 
tenne in seguito il titolo d’intagliar 
tore del re ed una pensione. La su» 
maniera è piena di grazia e di spi- 
rito. Faceva molto lavorar la punta 
tulle mezze tinte e sui piani lonta- 
ni, e riserbava il bulino per le par- 
ti più gagliarde. Era estremamente 
laborioso; cd il numero delle suo 
opere ascende a più di centotrenty. 
Tra le sue stampe, di cui si può ve- 
dere un più ampio ragguaglio nel 
Manuale de' Dilettanti dell'Arte, 
d’ lluber e Rust, ti distingue: I. 
quella che rappresenta Q . C. « la 
Samaritana, quadro del Carraccit 
è un lavoro ammirabile, fatto a solo 
bulino ; 11 La conquista della 
Franca Contea, di Lebruo, stam- 
pa di forma in foglio grande di tra- 
verso, che è tenuta con la preceden- 
te pel capolavoro di Simonoeau-, 
Tale artista morì a Parigi nei 1728. 
— Simonkeau Luigi , fratello mi- 
nore del precedente, si applicò an‘ 
eh’ esso all’intaglio. Sembra essersi 
proposto gli Andran per modello, e 
si è fatto un nome quasi eguale a 
quello di Carlo. Il numero delle 
sue opere è però meno considerabi- 
le. Si citano tra le migliori : I. il As- 
sunzione della B. P-. in due fogli, 
tratta dalla soffitta dipinta da Le- 
brun nel Seminario di San Sulpt- 
zio ; II L'Aurora tratta dalla soffitta 
dipinta dallo stesso artista nel castel- 
lo di Sceaux; III Lot e le sue Fi- 
glie ; Susanna nel bagno, e Gesù 
che istruisce Marta e Maria, qua- 
dro diCoypel. Combinando la punta 
col bulino ha saputo spargere una 
grande varietà nelle tue opere. Il 
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•no dileguo era correttissimo, éd e- 
sprimeva con grande precisione le 
estremità delle sue figure. Fu mem- 
bro dell’accademia, e morì a Pari- 
gi nel 1739, lo stesso anno che suo 
fratello. — Simonneau Filippo, fi- 
glio di Carlo, volle, come suo padre 
o suo zio, coltivare l’ intaglio ; ma 
secondo non ebbe al desiderio l'in- 
gegno: fu quindi avveduto a desi- 
stere da un'arte che fatta aveva la 
gloria della sua famiglia. Non si co- 
nosce di suo ebe: I. due grandi fre- 
gi in uno stesso foglio, rappresen- 
tanti l'uno il Rollo delle Sabine , 
l'altro la Pace tra i Romani ed i 
Sabini, di Giulio Romano ; II Le 
tre Dee apparecchiate ad udire 
il giudizio di Paride, di Perino 
del Vaga; III Federe ed Adone, 
dell' Albani, coll'iscrizione.- O mio 
ditello Adone! 

P-S: 

SIMPLICIO (San) , eletto papa 
ai 24 di febbraio 4^8 , successe a 
sant' Ilario. Tale data è quella am- 
messa da Lenglet Dufresnoy o dal 
p. Pagi ; Fletiry dice che fu ai 20 
settembre 4^7- Simplicio, di cui il 
padre si chiamava Cassino, era nati- 
vo di Tibur o Tivoli. L’avvenimen- 
to politico più notabile del suo pon- 
tificato fu la distruzione dell’impe- 
ro d’Occidente per la deposizione 
d’Augustolo, che lasciava il vescovo 
di Roma sotto la dominazione uni- 
ca dell' impero di Costantinopoli. 
L'Oriente non era in uno stato più 
tranquillo. Il trono era tenuto da 
Zenone, cui Basilio aveva di recen- 
te cacciato. Zenone fu ristabilito 
dopo venti mesi d’esilio, ed il papa 
dovette ricorrere a lui per far rico- 
noscere l'autorità del concilio di 
Calcedonio, e per far ristabilire sul- 
la sede d’ Antiochia i vescovi catto- 
lici, che n' erano stati cacciati dagli 
Euticbiani, siccome Pietro il Follo- 
ne, Giovanni d’ Apamea e Paulo 
d’ Cfeso. Acone , patriarca di Co- 
stantinopoli, diede mano da prima 
a tali operazioni tutte; ma si attirò 
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in seguito i rimproveri di Simplì- 
ciò, par aver ricevuto nella sua co- 
munione Pietro Mongio, uno degli 
eretici condannati, senz'avergli fat- 
to ricevere espressamente il conci- 
lio di Cakedunia e la lettera del 
papa san Leone. Le cose d’Occiden- 
te occupavano altresì il zelo e l'at- 
tenzione di Simplicio. Scrisse a Gio- 
vanni di Ravenna per rimproverar- 
gli d'aver voluto far vescovo per for- 
za il prete Gregorio, e lo minacciò, 
se non gli obbedita, di torgli il di- 
ritto di governare la sua provincia. 
Tali differenze tutte dicono inter- 
rotte dalla morte di Simplicio, acca- 
duta ai 2 di marzo 493. Aveva te- 
nuto la santa Sede sedici anni, sci 
giorni. La purità della sua fede, la 
fermezza del suo reggimento, han- 
no meritato elogi alla sua memoria, 
cui la Chiesa onora ai 16 d’agosto'. 
Esistono alcune sue Lettere, che si 
trovano nei concili del p. Labbe. 
Gli successe san Felice H. 

D— s. 

SIMPLICIO, filosofo greco, ce- 
mentatore d'Aristotile e d'Epitteto, 
nacque nel corso dei quindici primi 
anni del secolo sesto. Agazia, suo 
contemporaneo, dice che era di Ci- 
licia : Suida, che lo fa Frigio, lo con- 
fonde con un altro filosofo dello 
stesso tempo. Discepolo d'Ammonior 
figlio d'Ermia ( F. Ammonio ), Sim- 
plicio fu pure scolare di Damascio 
( F. tale nome ) : ce lo dice egli stes- 
so in uno dc’snoi comeoti ( in Phr - 
sicam Arisi., 1. ìv, e. 53); ed è 
per isbaglio che Jonsio ha indicato 
Simplicio come macstft», e Damascio 
come discepolo. Entrambi erano pe- 
rò pressoché di pari età, come di- 
ce Suida, ed avevano per coraano 
amico Eulalio o Enlarnio, nato ia 
Frigia, e che vien posto con essi nel 
numero degli ultimi eclettici. Sic- 
come perseveravano tatti e tre negli 
errori del paganesimo , lasciarono 
con alcuni altri la città d’Atenc, do- 
ve Giustiniano non permetteva più 
ai pagani d'insegnare la filosofia. 
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essi ripararono in Persia , attirati 
dulia fama del re Cosroe ; ma non 
vi si trovarono cosi bene com6 ave- 
vano sperato: s'avvidero in breve 
ebe i costumi vi erano ancora più 
corrotti che in Grecia, e io istitu- 
zioni più barbare, almeno a quanto 
dice Agazia ; c rientrarono, pochi 
anni dopo, nel territorio dell'impe- 
ro bizantino, 11 loro ritorno era una 
delle condizioni o degli effetti d’una 
tregua di cinque anni, che fu coo- 
«biusa tra Cosroe e Giustiniano, e 
di cui la data sembra (issata all'an- 
no 533 ( F. Cosroe ), quantunque 
Pelavio preferisca il 545, dietro un 
racconto di Procopio, Si guarentiva 
a Simplicio ed a' suoi compagni la 

f iieua libertà delle loro opinioni re- 
igiosc e filosofiche. Non sembra pe- 
rò che abbiano riaperto le loro scuo- 
le ; e non sappiamo nulla' del re- 
stante della vita di Simplicio, se non 
che ha composto o compilato un ri- 
levante numero di scritti. Alcuni 
sono perduti i ili uno di quelli che 
sussistono ( in Arisi, eie anima ), 
là menzione del suo Compendia 
della Fisica di Teofrasto c del co- 
ntento sulla metafisica d'Anstolile, 
che non ai trovano io nessun luogo. 
Gli furono talvolta,, ma sopra trop- 
po deboli indizi, attribuite altre o- 
pere che sono pure scomparse: una 
ìlelturica, un Trattato dei sillogi- 
smi , delle note sopra Giamhlico . 
Simplicio non è in oggi conosciuto 
che per cinque Conienti che si so- 
no conservati : l'uno sul manuale d’ 
Epitteto, gli altri quattro sui libri 
d' Aristotile che trattano delle Ca- 
tegorie dell'Anima, del Cielo e del- 
la Fisica. Quantunque lo sue rela- 
zioni con Ammonio, figlio d'Ertnia, 
e con Damaselo l'abbiauo fatto collo- 
care nella setta eclettica, appartiene 
principalmente alla scuola peripate- 
tica : soltanto mescolava volentieri 
alle dottrine d'Aristotile alcune idee 
tolte dai Platonici, e sopra tutto da- 
gli Stoici; si trovano' pure ne’suoi 
ferini delle tinte di cristianesimo, 
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siccome Fahririo e LSruckcro han- 
no osservato. E stato chiamato il ce- 
mento di tutti gli antichi filosofi i 
omnium veterum philosopliorurn 
coagulum ; ma è un edificio essen- 
zialmente peripatetico, che compo- 
ne di tutti i materiali cui raccoglie. 
Ha contribuito a diffondere in O- 
riente la filosofia d'Aristotile, dacui 
da tre secoli l'invasione del neo- 
platonismo 1’ aveva bandita . Sotto 
tale aspetto l'influenza di Simplicio 
ò stata salutare: per verità, le dot- 
trine cui propagava avevaoo d'uo- 
po d'essere illustrate e rettificate ; 
e dopo di lui, per lo contrario, Sono 
divenute più erronee e più oscure; 
ma il sincretismo alessandrino, elio 
sostituiva l’entusiasmo e le medita- 
zioni estatiche all’ osservazione 'ed 
all'analisi, avrebbe assai più smarri- 
ta l’intelligenza umana. Confronta- 
ti con quelli di Plotino e di Proclo, 
i libri di Simplicio segnano un ri* 
torno ni metodi ragionevoli, o al- 
meno alcuna tendenza ad avvicinar- 
sene . Sono altresì commendevoli 
pel grandissimo numero di sunti e 
di frammenti cui contengono, fi 
cementatore d'Aristotile cita nioltr 
scrittori di cui non abbiamo più le 
opere. Gli s; debbono particolar- 
mente dei (rammenti d’Eudemo di 
ltodi. Da un altro canto dobbiamo 
confessare che Sipiplicio si lasciò 
andare a discussioni più calde che 
precise, e nelle quali non ba talvol- 
ta il vantaggio uè per la sostanza, 
nè per le forme : argomenta soprat- 
tutto accerbainente contro Giovan- 
ni Filoponc (i), che era però quasi 

(i) Giovanni stato soprannominato #7* 
fapont ( amante del lavoro ), perrh* era as*ai 
laborioso. Non ha avuto posa, di fatto, fin che 
non ebbe contentalo gli Analitici di Arislolilu, 
la sua Metafisica, la sua Fisica, i suoi Trattati 
dell’Anima, delle meteore, -«Iella generazione e 
della distruzione. Coltivò pure la gramatira, 
scrisse sngli accenti, sui dialetti, e volle altresi 
esser teologo. Coni pò» e nn trattato della Pasqua ; 
una spiegazione in sette libri del primo rapilo* 
lo della Genesi ; ed un» confutazione dei dieci* 
otto argomenti coi quali Prodo jjrctendcva U 4 
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tanto pen^ateUco quanto egli, ma 
che non ammetterà l’eternità del 
mondo. Tale filosofo viveva ancora 
nel 61 7, forse anche nel 64o, e quin- 
di esser doveva molto più giovane 
di Simplicio, il quale non poteva 
aver meno di vinUcinque anni nel 
$ 33 , quando tornò dalla Persia. In 
generale, Simplicio è stato in voce 
del più dotto e del meno oscuro dei 
cementatori d'Àristotile. A Parigi, 
a Torino, a Firenze, Venezia, Vien- 
na, Oxford, Cambridge ed a Mosca 
•i custodiscono dei manoscritti del- 
la sua spiegazione, degli otto libri 
di Fisica : essa Venne publicata la 
prima volta presso gli Aldi, nel 
i 5 a 6 , in fug. , e la versione latina 
di Lucilio Fileteo comparve a Ve- 
nezia nel i S 43 . Il comento stille Ca- 
tegorie, stampato fino dal <499 a 
Venezia, lo fu più correttamente a 
Basilea nel l 54 > : era stato tradotto 
in latino da Guglielmo di Morbelta, 
nel secolo decimoterzo; lo è stato 
nel decimosesto da Guglielmo Do- 
roteo, Venezia, 1 54 ' > » 55 o, 1 5 fi 7 . 
Guglielmo di Morbeka ha lasciato 
altresì una versione latina del co- 
ntento sul trattato del Cielo > è sta- 
ta stampata nel i$4o. E opiniono 
che con la scorta di essa si fosse ac- 
comodato il testo greco poblicato 
dagli Aldi nel l$i6 ; però che si 
annuncia che esiste a Milano un 
manoscritto che presenta un testo 
diverso ed assai migliore, il quale è 
ancora inedito. Gli Aldi hanno dato 
in luce, nel *627, la spiegazione dei 
tre libri suirAnimo, di cui Fascoli 
ha publicata nel i $43 a Venezia 
una traduzione latina, dietro la 
scorta d’un più ampio manoscritto. 


frerwe l’ eterni là del monde. Tali lavori teolo- 
gici non riun irono a Giovanni Filopone : nrgb 
la rito rr elione dei corpi, e professi il triteismo. 
Una delle «ne opere è dell'anno 333 «dell* era 
di Dioelextano, 617 di Grth Cristo. Dicesi che 
fosse in Aleasandria quando gli Arabi fecero 
la conquista dell’ Egitto, nel 640. I «noi scritti 
•ono stati stampati e tradotti più volle dal gre- 
co io latino. 
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Tutte le edizioni indicate fin qui 
sono in foglio: la prima del comen- 
to sopra Epitteto è in 4 -t° : essa 
comparve a Venezia, presso i fra- 
telli Sabio, nel i 5 i 8 . Angelo Cani- 
ni ne pu blicò una versione latina 
nel i $46 a Venezia, in log : Giro- 
lamo Wolf ne ha fatto un'altra che 
eorreda il testo greco di Simplicio 
nell'edizione in 4-to pubblicata a 
Leida, nel 1640, con note dì CI. Sai- 
inasio. Schweighaeuser dopo d’aver 
publicato nel 1799 col titolo di E- 
picleti pliilosopliiae monumenta , 
tre voi. io 8.vo, contenenti il Ma- 
nuale d’Epitteto e le Dissertazioni 
d’Arriano su tale opera, vi aggiunse 
nel 1800 due volumi che contengo- 
no il comento di Simplicio in greco 
ed in latino, con varianti e note : 
edizione preferibile per ogni riguar- 
do. I manoscritti che l’editore ha 
collazionati, e particolarmente quel- 
lo della Biblioteca del re a Parigi, 
gli hanno somministrato i mezzi di 
ristabilire molti passi che rimaneva- 
no alterati o difettosi nelle edizioni 
precedenti. Ha riem pioto, verso la 
metà dell'opera, una lacuna conside- 
rabile, di cui non si era accorto, 
quantunque lasciasse molta incoe- 
renza ed oscurità nel testo. Tate bra- 
no è ii soggetto d una Notizia stata 
letta in una delle classi dell'istituto, 
nel 1707, da Schweigbaenser, ed 
inserita nel tomo 1. delle Memorie 
di Letteratura di qnesta società, con 
una Versione francese di tale nuovo 
passo di Simplicio fatta da Bitaubé. 
11 corneo latore di Epitteto vi rac- 
comanda la moderazione in seno al- 
le turbolenze politiche, senza dissi- 
mulare però i pericoli ai quali allo- 
ra espone, li comento intero, salvo 
tale lacuna ed alcune altre omis- 
sioni o alterazioni, è stato tradotto 
in francese col Manuale d’Epitteto 
da Andrea Dacier, nel 1715, a voi, 
in 11. Ve ne era già naa versione 
italiana di Maflei, Venezia, t 58 i, 
in 8.vo È in sostanza il più lodevole 
degli scritti di Simplicio, ed uno 
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dei migliori libri di monile clic gli 
antichi ci abbiano lasciati. La Noti- 
aia più estera sopra le opere di tale 
filosofo è quella che si trova, pag. 
5ag-56g del tomo ix dell' edili, del- 
la Bibliot. greca di Fabricio , pu- 
liticata da Harles. Vi si può aggiun- 
gere quanto Brucherò ha scritto 
sullo stesso argomento nella sua Sto- 
ria critica della Filosofia , part. i, 
1 . I, c. 2, sez. 5 , e Cudvrorth nel suo 
Sistema intellettuale. Gli articoli di 
donsio, di G. G. Vossio, ec. , sopra 
Simplicio sono imperfetti cd inesat- 
ti. Altri personaggi indicati nella 
storia hanno portato il nome diSim- 
plicio. 1 più noti sono: i.° s. Simpli- 
cio, vescovo d’Autun, sul quale Til- 
Jemont ha scritto ima Notizia ( Me- 
morie sulla Stor. eccl., x, 675-678). 
Nato in seno d’nna famiglia nobile 
e ricca, Simplicio sposò ima donna 
non meno illustre per natali : ma 
tali coniugi sono stati più chiari an- 
cora per la loro pietà. Governò egli 
la chiesa d'Autnn nel 374 in un 
tempo in cui il paganesimo domi- 
nava ancora nelle Galli'e. Gregorio 
di Tours gli attribuisce diversi mi- 
racoli. 11 nome del véscovo' Simpli- 
cio s'incontra negli atti di tari con- 
cili ; ma convien notare che vi sono 
■tati, nel quarto secolo e nel quin- 
to , altri prelati dello stesso no- 
tnei ì." Simplicio, discepolo di san 
Benedetto cd abate di Monte Cas- 
sino. Esistono de’ suoi versi latini 
sulla regola del suo ordine. Leyser 
( Hisl. poet. medii aeri, pag. 171 ), 
colloca la sna morte verso l’anno 
576. — CI. Salmasio ha preso il nome 
di Simplicio nelle sue Note contro 
il Contento di Grozio, sull’Epistola 
di san Paolo ai Tessalonicesi. 
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proprio mestiere, prese pota cura 
della sua educazione, e non gli fece 
imparare che a leggere ed a scrive- 
re. Ma sortito aveva dalla natura ra- 
re disposizioni, un grande amore 
per lo studio é la curiosità più sa- 
gace. La passione di leggere tutto 
ciò che gli capitava nelle mani, e la 
facilità di lasciarsi portar via da tatti 
gli oggetti delle sue giovanili ricer- 
che, lo distraevano frequentemente 
dalle sue faccende ordinarie, e pro- 
dussero tra suo padre e lui spesse e 
spiacevoli altercazioni, che fluirono 
in uu’aperta rottura. Il giovane fu 
obbligato di uscire della casa pater- 
na, e ridotto a trarsi d'imbarazzo 
alla meglio. Non lontano di là sog- 
giornava, nella picciula città di Nu- 
ncaton, la vedova d’un sarte, la qua- 
le per vivere con due figli teneva 
dozzina. Da lei si ritirò il giovane 
Simpson ; e mentre accresceva le 
sue cognizioni mediante la lettura 
di tutti i libri chepotcvn procacciar- 
si, provvide alla sua sussistenza se- 
guitando a lavorare del suo primo 
mestiere. Un merciaiuolo, che uni- 
va alia sua industria abituale quella 
di stregone e di strologare, alloggia- 
va in casa della vedova, quando pas- 
sava a Nunealon. Simpson non tar- 
dò a legarsi ìntimamente con Ini, o 
si fece prestare un libro di Cocker 
euIl'aritmeticR e gli elementi dell’al- 
gebra, ed un'opera d’astrologia sulla 
nascita, scritta da un facitore d'al- 
manacchi, detto Patridge. Reduce 
da una gita a Bristol, il merciaiuo- 
lo fu sì meravigliato dei progres- 
si che tali letture avevano fatto fare 
a Simpson, che volle levare il suo 
oroscopo, e gli predisse gravemente 
che entro due anni l'allievo avreb- 
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6IMPSON ( Tomaso ), matema- 
tico inglese, e professore nell'acca- 
demia reale militare dì Woolwich, 
nacque a Bosworth nella contea di 
Leicester, nel 1710. Suo padre, fab- 
bricatore piuttosto povero di panni 
in quella città, destinandolo al suo 


he superato il maestro. Animato da 
tale predizione, e sostenuto dei soc- 
corri che riceveva dal buon mer- 


ciaiuolo nelle sue gite a Nuneaton, 
Simpson si' risolse a dire altrui la 
r proprio conto ; 
tale occupazioni 
della sera che ri 


buona ventura pel 
ed accoppiando a I 
quella d’una scuola 
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mise a tenere, dissoaddio per lem- 
pre al suo mestiere di tessitore, e 
giunse in breve ad esser tenuto per 
un oracolo in tutto il vicinato. Ogni 
cosa audava bene, e la sua famiglia 
aostenevasi mirabilmente ; però che 
sposato aveva la vedova presso cui 
albergava, a Fronte della grande dif- 
ferenza delle loro -età, quando una 
trista avventura lo pose in un som- 
mo imbroglio. Una giovane essen- 
dosi pensata di consultarlo sul suo 
amaute, marinaio imbarcato, le si 
fece comparire, in un oscuro fenile, 
una figura diabolica talmente spa- 
ventevole, ch'ella andò in orribili 
convulsioni, le quali fecero temere 
lungo tempo per la sua vita o pel 
suo cervello. Kra stato un lavorante 
della bottega della Simpson quello 
che aveva rappresentato il diabolico 
personaggio ; e la prudenza consi- 
gliò loro di sottrarsi con la fuga alle 
inquisizioni che potevano esser fat- 
te. Simpson si ritirò a Derby con la 
sua famiglia, e vi ritbase due o tre 
anni finu al 1736 in uno stato pros- 
simo al bisogno. Dopo che aveva ri- 
nunciato alla stregoneria ed ai pro- 
fitti che ne traeva, tutta la sua in- 
dustria e le lezioni che trovava da 
dare erano appena bastanti al man- 
tenimento della sua famiglia. Ma 
durante il suo soggiorno in quella 
città, ebbe migliori opportunità per 
accrescere le sue cognizioni, ed il 
suo talento cominciò a svilupparsi. 
La lettura del Giornale delle Da- 
me ( opera periodica la quale con sì 
fatto titolo, uon poco bizzarramente 
applicato, non è da lungo tempo de- 
dicata che alle matematiche ), gli 
aperse un vasto campo di studi e di 
meditazioni nuove ; e fu presto in 
grado di farvi inserire alcuni opu- 
•coletti. Due dei quesiti che vi pro- 
pose erano anzi scritti in versi a ba- 
stanza bene torniti. Volle allora co- 
noscere il calcolo delle Flussioni ( o 
differenziale ). Ma l’opera di Hayes, 
la sola che fosse per anche scritta in 
inglese su tale materia, era un libro 
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in foglio, caro e non poco raro, eh» 
i suoi mezzi non gli permettevano 
d'acquistare. Alla fine un amico gli 
prestò la traduzione fatta da Stono 
dell'Analisi degl'inlinitamente pic- 
coli del marchese dell'Hòpital, e io 
studio che ne fece lo resq in breve 
capace di comporre sull'analisi infi- 
nitesimale, diretta ed inversa, la 
prima opera alquanto compiuta che 
l'Inghilterra abbia avuta nella sua 
lingua su tale nuovo ramo di calco- 
lo. Quando l’ebbe terminala la scià 
Derby, dove non poteva più man- 
tenersi che stentatamente, e si recò 
a Londra, solo, sconosciuto e senza 
raccomandazione per tentarvi la for- 
tuna Vi trovò da occuparsi coma 
copista e come maestro di matema- 
tica, e fece tanti sforzi e sì fortuna- 
ti, che dopo d'essere tornato a Der- 
by a prendervi la sua famiglia la 
quale condusse nella capitale, ai vi- 
de alia fine alla direzione d’una 
scuola a bastanza numerosa, c suffi- 
cientemente conosciuto per publica- 
re in via d’associazione il suo Nuo- 
vo Trattalo delle Flussioni ( 1 
un volume in b.to. L’opera fu para- 
gonata a quella di Newton, la qua- 
le, ugualmente intitolata, era assai 
ipeno estesa, ed era appena compar- 
sa ; e se ne trovò il metodo rigoroso 
quanto quello deU’illustre invento- 
re di quell’ingegnoso concepimen- 
to. Più tardi, nel 174», Simpson P“- 
blicò prima un n Trattato stilla 
natura c le leggi della probabilità, 
con la soluzione compiuta di due 
problemi importanti, aggiunti alla 
seconda edizione della Dottrina dei 
rischi di de Moivre, e di due meto- 
di nuovi per la sommazione delle 
serie, “ in 4-to ; e poscia dei n Sag- 
gi sopra diversi soggetti curiosi ed 
importanti nelle matematiche pure 
ed applicate, “ pure in 4-to. Questa 
ultima opera lo fece ammettere tra 
i membri dell’ accademia reale di 
Stocolm. Nel 174 2 publicò in 8.vo 
un n Trattato sulle annualità e Io 
tornine , corredato da tavole assai 
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•tili per tile genero di calcolo, 
e r aggiunte, in un'Appendice, del- 
lo osservazioni sull'opera elle Moi- 
Tre aveva publicata su tale sogget- 
to, nonché una risposta ad alcune 
critiche, cui qualificava come perso- 
nali, contenute nella prefazione del- 
la suddetta opera, l'autore della qua- 
le non replicò. Nel 1 7/, a fece com- 
parire e dedicò a Martino Folquet, 
presidente della società reale, le sue 
Dissertazioni matematiche sopra 
diversi soggetti di fisica e di ana- 
lisi t “ in 4-to. Si ebbe poscia di 
Bimpson, nel 1745, un Trattato d' 
algebra , in 8 .vo, di cui una secon- 
da edizione, correttissima, venne in 
luce dieci anni dopo; nel 1747* una 
Geometria , in 8 .vo, di cui fece qua- 
si una nuova opera nell' edizione 
susseguente del 1760 ; nel « 748 » 
una 'Trigonometria rettilinea e Sfe- 
rica, corredato d'un Tratta teli» sul- 
la costruzione dei logaritmi ; nel 
1750, la Dottrina delle Flussioni, 
3 volumi in 8 .vo, opera ben diversa 
dal suo primo Trattato sullo stesso 
argomento , e coramendevolissima 
pel numero e per la scelta delle ap- 
plicazioni che vi fa di tale metodo 
di calcolo ; nel 1752, i suoi esercizi 
Scelti pei giovani studenti di mate- 
matica ; finalmente nell’ anno 1767 
le sue Miscellanee ( liliscellaneous 
Tracts ), in 4 -to, la più importante 
delle opere sue. Dopo d’ allora non 
publicò altro. La sua salute comin- 
ciava a declinare; il genere di vi- 
ta faticosissimo che conduceva eil 
il grande numero delle sue lezio- 
ni, congiunto a non buone abitu- 
dini di vivere, alterarono a poco 
a poco le sue forze ; e quando da 
ultimo i medici gli ebbero ordi- 
nato di cessare ogni occupazio- 
ne, o d'andar a respirare l’aria na- 
tia, era probabilmente troppo tar- 
di perchè poteaso guarire. Parti- 
to da Londrn per Bosworth, con 
molta ripugnanza, in febbraio 1761, 
Simpson vi mori ai 14 di maggio 
seguente, nel cinquantuncsimo an- 
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no dell’età sua. — Nel grande cu- 
mulo degli scritti d’un autore sì fe- 
condo, non tutto certamente è da 
ammirare ; ma non si può negare 
che non vi si trovino di veri titoli 
alla stima della posterità. Non si di- 
rà che Simpson sia stato un grande 
geometra; ma si può affermare che 
è stato un matematico veramente 
ingegnoso e che si è reso chiaro 
per molte idee semplici e nuove, 
per una certa facilità a tentare que- 
stioni in apparenza difficilissimo , 
ancora più che per la profondità 
delle sue ricerche e delle sue medi- 
tazioni . Se non è in parità dei 
Newton e dei MaclauriD, può so- 
stenere il paragone con Lauden a 
Waring, che furono suoi contem- 
poranei , o che gli hanno lungo 
tempo sopravvissuto. Le sue opero 
elementari sono state in quel tem- 
po assai utili e potranno esserlo an- 
cora per la diligenza che ba impie- 
gato ad arricchirle di numerosi pro- 
blemi, d’un’ottima scelta c con som- 
ma eleganza risolti. Dcesi distin- 
guere in tale classe delle sue opere 
la sua geometria, che fu tradotta in 
francese nel 1751 da Darquier, Pa- 
rigi, in 8 .vo, e che non è stata inu- 
tile agli autori più moderni dei mi- 
gliori elementi. La sua algebra non 
fu tradotta del pari, e forse non 
l’avrebbe meritato che per le duo 
Appendici che la chiudono; vi si 
trova di fatto una quantità di pro- 
blemi risolti col metodo di Cartesio 
e con la geometria pura di cui lo 
studio non potrebbe essere che mol- 
to utile ai giovani che vogliono iu 
aè fortificare lo spirito d'invenzio- 
ne ; mentre le opere elementari 
francesi sono assai lontane di pre- 
sentare altrettanti esercizi felice- 
mente scelti. Quanto alle sue ricur- 
che originali, vi si distingueranno 
sempre numerosi metodi per deter- 
minare la somma di varie classi di 
serie, e quelle che ha fatte sulle ri- 
frazioni astronomiche, e sulla de- 
terminazione delle aree delle curro 
22 
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per approssimazione Simpson fiori- 
va nel tempo in cui le più grandi 
questioni di fisica celeste si abitava- 
no tra CIniraut, Eulero e d’Alem- 
bert ; era naturale che volesse occu- 
parsene anch’egli j e se i suoi sforzi 
non furono coronati d'un successo 
pari a quello dei prefati tre grandi 
rivali, non sono perciò indegne di 
stima, fi suo maggior torto era in 
limil caso d' arrivare sempre trop- 
po tardi. In tale guisa, le sue ricer- 
che sulla figura della terra e sulla 
teoria della luna non vennero in 
luce clic dopo la publicazione delle 
importanti o|iere dei tre illustri 
geometri suddetti ; ma i suoi meto- 
di gli erano propri^ e se non pote- 
va aspirare alla gloria dell'invenzio- 
ne prima, il mondo dei dotti non 
poteva negargli il titolo di compe- 
titore valente. Diede altresì una so- 
luzione originale del famoso e dif- 
ficile problema della precessione de- 
gli equinozi, risoluto compiutamen- 
te per U prima volta dal celebre d* 
Alembert. Tale soluzione, che non 
era forse interamente rigorosa, fu 
censurata non poco amaramente ( i) 
dal formidabile critico prenomina- 
to. Era piuttosto irritabile, come si 
sa, e poteva lagnarsi non a torto 
della poca stima che Sitnpson sem- 
brava fare del suo boi lavoro, citan- 
dolo appena , quantunque avesse 
avuto i suffragi di tutti i geometri. 
Lalande, che non era conoscitore, 
trovando il metodo di Simpson più 
breve e più facile, l'ammise per la 
sua Astronomia , in «ui se ne vede 
un sunto abbastanza compiuto (li- 
bro xxn), cosa che d’Alembert uon 
gli perdonò. Ma se le opere di Sim- 
psou, o piuttosto le suo tarde sco- 
perte, non potevano avere grandis- 
sima voga nel continente , i suoi 
compatriotti non erano tanto esi- 
genti: è noto che per lungo tempo 
hanno almeno ostentato una specie 

.*!* */»•.«. nbs i «»•« 
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(l) D'Alembrrt, Opuscoli, I. v, p. 282-233. 
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di disprezzo per le ricerche degli 
analitici francesi e tedeschi, a che 
ai loro occhi tutto ciò che non era 
compreso nelle Opere di Newton 
era senza merito e come se non vt 
fosse. Simpson non partecipava ai 
loro pregiudizi fino a tal punto; 
laggcsi in molti luoghi delle sue 
opere un elogio assai franco dei 
metodi usati nel continente j si ve- 
de quanto lusingato l'avesse una vi- 
sita fattagli da Claìraut ; c se fosse 
vissuto di più, è credibile ebe a- 
vrebbe efficacemente contribuito a 
ricondurre più p:csto i geometri 
del suo tempo nella via in cui gli 
aveva preceduti e per la quale og- 
gidì finalmente vanno. Godeva di 
molta considerazione appo loro : fa 
pel eredito di Jones, loro decano, e 
padre di Guglielmo Jones il cele- 
bre orientalista, che ottenne nel 
1743 la cattedra di matematica nel- 
l'accademia di Woulwicb, vacante 
per la morte di Derkatn; e quando 
nel fu eletto membro della 

società reale, la proposizione a suo 
riguardo era appoggiata dalle sotto- 
scrizioni dei quattro geometri in- 
glesi più valeuti di quel tempo . 
Stante la pochezza del suo stato, 
venne dispensato dalla contribuzio- 
ne d'entrata e dal pagamento an- 
nuo clic stanno a carico dei mem- 
bri regnicoli di quella società illu- 
stre. Nel suo insegnamento si fece 
sempre osservare per un’ estrema 
dolcezza e per la facilità con cui 
sapeva modificare il suo metodo se- 
condo le disposizioni ed il carattere 
de’suoi discepoli. Il suo umore dol- 
ce e compiacente Io rese anzi so- 
vente, dicosi, il ludibrio e la vitti- 
ma di alcuni allievi di cni il carat- 
tere turbolento tendeva ad abusare 
di tali gentili inclinazioni. Ma nul- 
la alterò mai la stima che avevasi 
per lui ; ed il mezzo poco onorevo- 
le di cui la sua angustia l'aveva co- 
stretto a far uso prima che il suo 
spirito, da prima poco coltivato, ac- 
quistato avesse quella dignità che è 
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U aompagna dei véri lumi, non gli 
fu mai rimproverato, o non fu cu- 
noiciuto che dopo la tua morte. Fu 
anzi consultato nel 1760 dalla giun- 
ta civica, allorrliè si trattava di ri- 
costruire il gran ponte di Black- 
Fryars a Londra, sulla miglici c for- 
ma da ilare agli nielli; e si è trova- 
to nelle sue carte, con la risposta 
che aveva fatta, dichiarandosi per 
la forma circolare, la prova dei ter- 
mini onorevolissimi co' quali erano 
stati invocati i suoi lumi. 

M— e. 

SIMSON (Edoaudo), cronologi- 
sta, nato nella contea di Middlesrx 
l'anno 1676, si applicò sino dall’ in- 
fanzia allo studio delle lingue o- 
rientali e della storia. Dopo d’ aver 
terminato le scuole accademiche, 
entrò nell’ aringo del ministero e- 
vangelico, si dottorò in teologia, e 
si fece aggregare all' università di 
Cambridge , dove professò lungo 
tempo, nel collegio della Trinità, 
l'ebraico c la sacra Scrittura. Lavo- 
rava da oltre dieci anni nell'opera 
di cronologia, rimasta il suo più bel 
titolo alla stima dei dotti quaudo 
mori, nel i65i, in età di settanta- 
tre anni. Tale opera è intitolata: 
Chronicon liisloriam catlwlicam 
complectens ab txordio mundi ad 
nativi totem D. IV. Jesu Ch risii-, et 
exinde ad annum a Chrislo na- 
to Lxxt, Oxford, i 65 z, in foglio, 
preceduta da una Vita dell'antore, 
tratta da’suai manoscritti da T. Jo- 
nes. Pietro Wesseling ne ha publi- 
cato una nuova edizione, corretta 
ed aumentata, Leida, 1729, in fo- 
glio; di cui si è rinovato il fronti- 
spizio nel 1752. Simson ba preso per 
base della sua Cronologia gli An- 
nali d'Usserio (F. tal nome), cui il- 
lustrò in molli luoghi. Riferisce gli 
avvenimenti in modo più partico- 
larizzato di quello che si aspettereb- 
be, e ne determina l'epocbe con gli 
anni del mondo, le olimpiadi e la 
fondazione di Roma. • 

\V — s. 
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SIMSON (Hodkmo), matemati- 
co scozzese, nacque nel 1687,0 lv.it- 
ton-Hall, nell' Ayrslnre. Destinato 
a farsi prete, fu nmndato all'univer- 
sità di Glascow, c vi fece grandi 
progressi nella letteratura greca 4 
nelle scienze. A quel tempo lo ma- 
tematiche non erano insegnate nel 
collegio dove il giovaue Simson si 
trovava; ma essendogli capitati al- 
le mani gli Elementi di Euclide, 
in breve tempo riuscì ad intender- 
li col soccorso d'alcuni studenti più 
provetti di lui. S'appigliò fin d allo- 
ra alle scienze matematiche, per le 
quali manifestava moltissimo genio, 
senza trascurare perciò gli altri suoi 
studi; e vi fece rapidi progressi. La 
sua riputazione era si bene slaluli- 
tà, che nel 1710, quantunque non 
avesse più di ventiduc anni, tutti i 
membri del collegio di Glascow 
gli proposero spontaneamente una 
cattedra di matematica. Ma prima 
di cambiare il personaggio di stu- 
dente in quello di professore, chiesa 
assenso di passare un anno a Lon- 
dra, per mettersi meglio ìd grado 
di corrispondere alla fiducia che gli 
si dimostrava. Tale permissione es- 
sendogli stata concessa, si recò nat- 
ia capitale, c si dedicò indefessa- 
mente allo studio, sotto la direziona 
di Ditton, professore di matematica 
nel collegio di Chrisl's • HospuaL 
Nel principio del 1711, ottenne il 
diploma della cattedra che aveva 
precedentemente rifiutata; e la oc- 
cupò pel corto di cinquantanni cir- 
ca. Le sne lezioni attiravano uu'nf- 
fluenza grande di studenti, di cui 
parecchi sono divenuti in progresso 
celebri maestri. Nel 1761 accorgen- 
dosi dell' indebolimento della sua sa- 
lute, fece eleggere in sua vece il 
dottore Williatnson, uno da’ suoi 
allievi che da vari anni gli serviva 
per supplente. Morì il primo d ot- 
tobre 1768. Il dottore Guglielmo 
Trail, che ha publicato una Vita di 
Simson, di cui era stato allievo, en- 
tra in minute particolarità sulle a- 
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biludini di tale professore, mila dis- 
tribuzione metodiea delle occupa- 
zioni, de’suoi pasti, delle lue ricrea- 
zioni, e fino della quantità di pani 
che lacera nelle sue palleggiate. 
Noi citeremo soltanto le opere che 
li attribuiscono a Roberto Simson : 
I. Due proposizioni generali di 
Pappo, in cui si contengono parec- 
chi dei purismi d’Enclide. Tali due 
proposizioni comparsero da princi- 

5 io nel 1713 nel voL xxxii delle 
'ransazioni filosofiche , c furono 
poi unite ad altre opere di Simson, 
publicate per le cure del conte di 
Stanhope; II SulCestrazione delle 
radici approssimative dei numeri 
per serie infinite, inserita nel 1 703 
nel volume lxxiii delle Tram, filo- 
sofiche; III Delle Sezioni coniche, 
1735, in 4 .to; IV I Loci plani d'A- 
pollonio, ristabiliti, i 74 g> in 4 - to j 
V Elementi <t Euclide, tradotti in 
inglese, 1 756 , in 4 -to. Tato edizio- 
ne non comprende: che i primi 
•ei libri, più l'undecimo ed il duo- 
decimo. Una terza edizione, puhli- 
cata nel 1767, in 8.vo, cootiene in 
oltre il libro delle Date d’ Euclide. 
Tra le opere postume di Simson, 
che il conte di Stanhope fece stam- 
pare a proprie spese nel 1776, indi- 
cheremo : 1 .” Sezione determinata 
eC Apollonio-, a.° Trattato sui po- 
rismi, 3 .° Trattato sui logaritmi-, 
4 .° Sui limili delle quantità e rap- 
porti o proporzioni ; 5 .° Problemi 
geometrici. Tra i manoscritti che 
Simson ha lasciati al collegio di 
Glascow, si osserva un’edizione del- 
le opere di Pappo, che era presso- 
ché terminata all’ epoca della sua 
morte , e che sarebbe stata certa- 
mente publicata se avesse vissuto 
più a lungo. D — z — s. 

SIMSON (Tomaso) , professore 
di medicina e d’anatomia nell’uni- 
versità di sant’Andrea nella Scozia, 
ha publicato: I. De re medica dis- 
sertationes quatuor , Edimburgo, 
1716, in 8.to. Il suo principale sco- 
po, nella prima Dissertazione, è di 
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mostrare gli errori dagli antichi e 
dei moderni ; degli antichi, perchè 
ignoravano la circolazione del san- 
gue, che ha dovuto far modificare i 
principii; dei moderni, perchè, non 
ostante tale scoperta, hanno seguito 
l’antica pratica. Si erge altresì forte- 
mente contro l'abuso delle composi- 
zioni e delle forinole in cui s'accti- 
mnlano i rimedi gli uni sugli altri. 
Le altre Dissertazioni non sono che 
il seguito della prima ; la seconda 
tratta dell’arte di guarire secondo gli 
aotichi; icaltre due trattano dei mu- 
tamenti che l’antore propone in ma- 
teria medica; II Un Saggio sul ino- 
to muscolare, Edimburgo, 17DI, in 
8.vo. Tale opera è scritta in inglese; 
è formata dell'itnione di cinque sag- 
gi sopra diversi oggetti, che si rife- 
riscono tutti all’ azione muscolare, 
come indica il titolo. Nel primo sag. 
gio l’autore cerca di dimostrare fi- 
no a qual punto l’azione dei musco- 
li sia indipendente dal cervello: se- 
condo lui, dall’irritabilità loro deb- 
bonsi dedurre le principali cause 
del loro moto. Il secondo saggio 
tratta della circolazione del sangue; 
il terzo della respirazione; il quar- 
to dell’analisi del sangue umano e 
delle secrezioni io generale, come 
della perspirazione, delle orine, oc., 
e l’ultimo del cervello e degli organi 
dei sensi ; III Memorie ed Osser- 
vazioni, che si trovano nei saggi 
d'Edimburgo. Le Opere di Simpson 
sono generalmente scritte con chia- 
rezza ; i fatti vi sono d'ima scrupo- 
losa esattezza. Se non ha fatto far 
progressi alla scienza, ha mostrato 
almeno il metodo ebebisognava im- 
piegare per ottenere risultati più 
soddisfacenti. Fu debitore di tal» 
spirito esatto che l'animava nello 
sue ricerche ai consigli di suo fra- 
tello, chiaro professore di matema- 
tiche, che l’ aveva guidato ne’ suoi 
studi; c si ricordò tale benefìzio 
con multa tenerezza , dedicandogli 
i suoi Saggi sui moti muscolari. 


Digitized by G 


S I N 

8TNA1V • BASSA' (i), sopranno- 
minato in arguito Kodjali (mae- 
stre, vecchio ), è ano de’pià grandi 
capitani che abbiano comandato gli 
eserciti ottomani . Era rinegato e 
natiro di Firenze, secondo gli uni, 
• di Milano secondo gli altri: ai è 
anzi preteso che appartenesse alla 
famiglia Visconti. Ammesso nel nu- 
mero dei visiri sotto il regno di So- 
limano I, assediò e prese nel i55i 
la città di Tripoli, difesa dai cava- 


ti) Sinan o Sinan, parola che in arabo 

lignifica la punta d’uno strumento di ferro • 
ì* pietra che terre ad aguzzarlo, è divenuto il 
nome di alluni perfonaggi orientali. SlNAN-Al- 
Madjuschy o il mago , soprannominato altresì 
Al - Nisciabury, perché era certamente nato a 
Ni»ciabur, nel Korassan, fa il principale disce- 
polo del famotu Abù-Moslem, al quale la di* 
*va«tia dei califfi Abbati di dovette la sua riera- 
zione «olla rovina degli Om inaiati i ( Fedi Aiu- 
Mosi em e Mervan II ). Ma allorché il calif- 
fo Àbù- Djaf-ir-al -Mamur, fratello e succcsstTo 
d'Abu ’l-Abba» al-Safah, geloso del potere a del 
fasto d'Abù-Mo»lem, l’ebbe fatto perire per tra- 
dimento, Siuan, sotto preteso di vendicar la 
•oa morte, s’attribuì gl’ immensi tesori che ave- 
va lasciati, e raccolse una moltitndine di gente 
•enza fede, tulli settatori, com’esso, noa del 
maoismo, religione degli antichi persiani, come 
il suo soprannome darebbe molilo di credere, 
ma dei dogmi della metem psicosi, professati 
da Abh-Moslem. Forrnb od esercito di cento 
mila uomini, alla testa dei guati battè tutte le 
truppe che gli opposero i luogotenenti del ca- 
liffo nel Korassan, e s’impadronì della città d* 
Herat. Ma avendo avuto la temerità d'attendere 
io battaglia 'ordinala l’esercito agguerrito co- 
mandalo dal generale munsulmano Djamhur- 
ben-Murad, fu totalmente sconfitto e ridotto a 
cercare nn asilo nel Tabaristan, dove l’ islami- 
tmo non era ancora la religione dominante. 
Azbeid, sovrano di quella provincia, gli fece la- 
ttar U testa e la intib al califfo. Tale avveni- 
mento dovette succedere verso l'anuo dell'egira 
*3g ( 756-57 di G. C. ). E’ forse quello stes- 
so che Hadjy-Khrdfah, nelle sue tavole cronolo- 
giche, riferisce agli anni i5o e i5s, senza in- 
dicare il ribelle col suo nóme. Ci sembra me- 
n ° verisiinUe di. collocare tale rivolta nell'anno 
"* 57 , secondo Khondemir, citato da d'Herbelot. 
Qnctf ultimo «'inganna aach’csso affermando 
che la setta di cui Siuan era rapo, fu abolita 
dopo la sua morte nel Eorassan. E «sa vi lasciò 
profonde radici che occasionarono sotto il re- 
tegnente le rivolte d’Al-Mocanna e d’Abd- 
al **Caher ( Fedi ATHA e Mamot )r Si pub ri- 
guardare altresì come un ramo della stessa «et- 
,a quello dei navandiani, che misero in peri- 
la vita del califfo al-Mansnr ( V. Mamsur ). 
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Iteri di Malta, • non inoltrò nè ge- 
nerosità, nè bnon* fedo verso i vin- 
ti, ma tutto il coraggio, tutto l’odio, 
tutto l’orgoglio d’un Muntulmano. 
Sotto Selim II Sinan pasaò dal go- 
verno d’Aleppo a quello dell’Egitto, 
l’anno 9^5 (■ 568), e lasciollo nove 
meai dopo per andar a riconquista- 
re l'Yemen contro gli Arabi imorti. 
Soggiogò tale provincia, «ottenuto 
dalle truppe dei bei- mammalucchi, 
cui aveva forzati a seguirlo in quel- 
la spedizione in cui perirono tutti, 
del pari che Mahmud Bassa, capo 
dei ribelli dell’ Yemen, cui Sin»* 
uccise di propria mano. Dopo d’a- 
ver fatto rientrare quella provincia 
sotto l'obbedienza della Porta (fe- 
di Mutahf.b), Sinan tornò in Egit- 
to nel mese di giugno ■5‘]l,e lo go- 
vernò per due anni circa, con pari 
senno e fermezza. Fece scavare, ri- 
parare il canale d’Alessandria, e co- 
atruire in quella città uoa moschea, 
dei bagni, un mercato. Si segnalò 
pure per munificenza « pietà nella 
Siria e nell' Anatolia, dove erassa 
moschee, ospitali, conventi, ponti a 
fino città. IV essun visir è a lui para- 
gonabile pel Dumero e l'importan- 
za delle sue fondazioni. La fama 
che Sinan Bassa aratasi acquistata 
con le sue impreso guerriere e coi 
suoi talenti nelle cose d'amministra- 
zione indusse Selim li ad affidargli 
i sigilli dell’ impero, alla fina di 
marzo 1 574- Lo stesso anno il sul- 
tano incaricò il nuovo gran visir 
della riduzione del regno di Toni- 
si, di cui gli Spagnuoli erano in al- 
cuna guisa i padroni per la cessioni» 
che loro aveva fatto della Goletta • 
di varie piazze forti, Mulcy Horoai- 
dah, cui avevano ristabilito na’suoi 
stati ( V . Mcuev Homàidah). Sinan 
cacciò dal trono il figlio di tal* 
principe, forzò i tuoi ausiliari ■ 
rimbarcarsi per la Spagna e sman- 
tellò tutte le fortezze del reame di 
Tunisi il quale, sotto una nuova 
forma di governo, vassallo e tribù- 
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Uria della Fort* Ottomana, potè 
campare al giogo, e reggevi con le 
«uè proprie leggi. Creato di nuoto 
gran viiir aotto Amurat IH , nel 
• 577, la 8ua arditezza lo fece radere 
in di-grazia. Il sultano fi lagnava 
dell' infelice successo delle tue armi 
contro Mohammed Khodabendeb , 
ré di Persia ; Sinan osò rispondergli 
che i guoì pred<cMiort si erano seni- 
pre mostrati alta tota dei giannizze- 
ri, c clic le vittorie non erano state 
che il premio del valore dei sultani, 
ginan aveva altronde dato udienza 
nel tuo campo ad un ambasciatore 
di Persia, di cui aveva poscia soste- 
nuto le proposte presso il divano. 

Il monarca, irritato de! rimprovero 
e delle disposizioni pacifiche del vi- 
sir, lo depose, nel i58o, e lo fece 
nrazul ; ina non gli tolse la vita. Per 
un effetto di quelle vicissitudini più 
comuni sotto Amurat III che sotto 
gli altri regni, Sinan riebbe la ca- 
rica di visir nel i585. Aveva allora 
salvato e ricondotto dalla Persia un 
esercito ottomano, che l aveva scel- 
to per capo, dopo la motte del suo 
prode generale, il gran visir Osman- 
Ozdemir-Oghlii. I raggiri della sul- 
tana validé e della sultana favorita, 
congiunti all’ incostanza naturale 
del principe, spogliarono una terza 
volta Sinan delta sua dignità, verso 
Panno 1690 . I.'nveva ricuperata, al- 
lorché nel i5g3 contribuì a soffo- 
care una rivolta di giannizzeri, per- 
suadendo al sultano d usar clemen- 
za e di non punire che i capi. Il 
suo signore lo mandò a comanda- 
re in Ungheria ccncinquantaroila 
combattenti. Preso diverse piazze 
nel i 5 a 4 , tra le altre Ranb, di cui 
la resa costò la testa al conte di Har- 
dek , governatore , cui 1 arciduca 
Mattia fece giudicare e condannare 
a morte. Superbo di tale buon suc- 
cesso, Sinan poso l’assedio dinanzi a 
Còmorne, che dovette levare. Mao- 
metto IH, successore d’Amurat III, 
Panno appresso oppose Sinan a Si- 
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gismondo Batteri, principe diTran- 
silvania. Entrò in Valachia, prese 
Bukarest e Tergovist ; ma fu messo 
in fuga, in un incontro in cui il 
suo esercito, compreso da terrore, 
lo trascinò seco. Costò fatica il libe- 
rarlo da un pantano iu cui si era 
immerso col suo cavallo , cercando 
di raccozzare i suoi aoldati, che re- 
sistevano alle sue'roinacce ed ai col- 
pi della sua mazza con cui li per- 
cuoteva. Sigismondo lo inseguì pri- 
ma che avesse avuto il tempo di va- 
licare il Danubio, gli uccise sedi- 
ci in ila uomini , prese seimila car- 
ri e tutta la sua artiglieria. Il vec- 
chio Sinan, che aveva altrettanto 
valore quanta esperienza, non po- 
teva racconsolarsi di sopravviver» 
alla sua gloria, allorché U suo padro- 
ne, per consiglio di Muftì, terminò 
d’opprimerlo con un’nmiliaote dis- 
grazia, facendolo di nuovo mazut. 

I disastri della guerra d’Ungheria 
fecero un’altra volta porre gli occhi 
su lui, e colétto ludibrio della for- 
tuna delle corti e dei combattimen- 
ti, ridivenne gran visir per In quar- 
ta volta, nel i5g5, stante la deposi- 
zione <1’ Ibraim-Bassà. Aveva allora 
. ottant’anni ; la fierezza del suu ca- 
rattere ed il vigore del suo spinto 
non l’avevano abbandonato, il suo 
primo atto d’ autorità fu di man- 
dare a strozzare il bassa di Buda, 
per essere stato vinto in Ungheria, 
cd il primo saggio che fece del 
suo credito appena ricuperato, fa 
d’ accusare Fcrad-Bassà , tuo viva- 
le o suo predecessore nel coman- 
do, c di far pronunciare il suo de- 
creto di morte. Il vendicativo Si- 
nan non visse lungo tempo dopo 
tale trionfo: morì nel punto ia cui 
compiva gli apparecchi più formi- 
dabili per vendicare gli affronti ri- 
cevuti dallo armi ottomane, c l'ul- 
timo tuo pensiero fu per la gloria 
del suo sovrano: però che pria di 
spirare, fece scrivere parecchi con- 
tigli importanti di politica e di coa- 
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delta per l'istruzione di Maomet- 
to IH, che o»n li segui. Sinan Bas- 
sa lasciò ricchezze immense ( i) , 
che furono portate nel serraglio. 
.Gli Ottomani perderono io lui un 
grande ministro, no buon genera- 
le, un zelante iniinsulinano j i Cri- 
stiani furono liberati da un irrecon- 
ciliabile nemico. — Un altro Si.naii 
Bassa', contemporaneo del prece- 
dente, ma distinto da lui poi sopran- 
nome di Ueflerdar, perchè soste- 
nuto aveva la carica di grande teso- 
riere, fu governatore dell'Egitto dal 
j3 chawal gga (ottobre i584), lino 
alla metà di diuroahdy a." gg5 
(maggio t58'j). Surrogatogli Weis- 
Bassà, che era incaricato d'esamipa- 
re la sua condotta, tenne di sottrar- 
si con la fuga al colpo che lo minac- 
ciava ; ma giunto nella Natòlia, fu 
.trucidato da’suoi propri soldati $ av- 
venimento inaudito fio allora, non 
avendo mai i soldati egiziani atten- 
tato alla vita dei luogotenenti del 
gran signore. 

A — T. 

SINAN - YUSUF Bassa, gran vi- 
sir di Selim I, accompagnò tale prin- 
cipe nella sua spedizione di Persia 
contro Chah-Ismaele. Nella famo- 
sa battaglia di Tchaldiran l'anno 
dell’egira 920 ( i5 1 4 di G. C.), co- 
mandava le truppe d' Asia } battè 
l'ala sinistra dei Persiani, e contri- 
buì molto al felice successo di quel- 

(l) ftcssun privato, nei nostri tempi mo- 
derni, aveva nfirOccìdentu unito un si prodigio- 
so ammano di rirrijezze, e soltanto nella aioria 
chinrse vi possono trovare analoghi esempi (V. 
Chitsong ). Il giornale generale della lettera- 
tura straniera ha dato, dietro la scorta d’alcuni 
fogli tedeschi, un epilogo dell'inventario della 
prodigiosità d’ arredi lasciati da Sinan Pascià. 
E 1 troppo esteso per qui inserirlo. Diremo sola- 
mente che oltre un numero incredibile di cas- 
se piene d'oro e d’argento o di pietre preziose, 
un 1 immensa quantità d'acmi magnifiche, di ric- 
chi abbigliamenti, parecchie centinaia di selle 
« briglie ornate di gemme e di perle fine, vi 
si osservavano circa quattro mila esemplari del 
Corano delia più grande sontuosità, pel Inno 
delle legature o la perfezione della calligrafia e 
(kUe miniatore. 
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la sanguinosa giornata, Sinan Bas- 
sà condusse l'avanguardo di Selim 
nella battaglia di Mardj-Dabeli, con- 
tro il sultano d’Egitto, K.ansuh al 
Gauri , che vi perde la vita nel 
1 Ó 16 . Prese in seguito Aleppo e 
Damasco. L'anno successivo, l5l% 
famoso per la conquista dell’ Egit- 
to , morì sul campo di battaglia di 
Bciodanieh o delle Piramidi (t). 
Il desiderio di vendicare la sua mor- 
te diede finalmente vittoria ai gian- 
nizzeri, e la sua perdita fu ti viva- 
mente sentita dal sultano suo signo- 
re, che udendola Selim esclamò: 
« L’Egitto ha perduto un secondo 
«Giuseppe (Yusuf) j e senza Git»- 
« seppe a che mi serve la conquista 
« dell’ Egitto f » La memoria di 
Sinan Yusuf Bassà vive ancora nel- 
la ricordanza degli Ottomani. Ave- 
va fatto costruire un palazzo all’in- 
gresso del porto di Costantinopoli, 
riropetto a Pera : tale edifuio è so- 
stenuto da quaranta colonne di mar- 
mo ad otto facce, e serve nella pri- 
mavera di residenza al bostangi- 
bachi. 

S T. 

SINCELLO (Giorgio) , crono- 
grafo greco, viveva nell'ottavo seco- 
lo dell'era volgare. Il titolo disla- 
ccilo si dava ad tin ufìziale privato, 
addetto sì da vicino ad una persona 
eminente, che non la lasciava o era 
tenuto a non allontanarsi mai da 
essa. Giorgio esercitò presso Tara- 
sio, patriarca di Costantinopoli, ta- 
le intimo oflicio, che era riguarda- 
to in quella città come la seconda 
dignità ecclesiastica , ed anai, se- 
condo alcuni autori, come un titolo 
per ottenere la prima, allorché ri- 
maneva vacante. Havvi dei mano- 
scritti in cui Giorgio è ad un tem- 
po qualificato sincello e logotete 

( 1 ) Secondo ano storico torco, pcrt per 
mono del sultano Tnrnan-Bai, prode ed infeli- 
ce antecessore di JUusuh. Era altro! dote 
buon generale quanto valente ministro» 
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(«Iella chiesa) ; ma li ha motivo di 
credere che gli amanuensi non gli 
abbiano attribuita questa seconda 
qualità , che confondendolo pon 
qualche cronichista chiamato Gior- 
gio »1 par di lui. Di fatto parécchi 
scrittori di tale nome, enumerati 
e distinti da Allazio nella sua Dia- 
triba de Georgiis, hanno vissuto 
nel medio evo e particolarmente 
nell’ottavo secolo. Quegli sopranno- 
minato a/uafT«X«( (pescatore) e que- 
gli indicato col titolo di monaco o 
abate, hanno composto delle crona- 
che : forse non sono distinti l'uno 
dall’altro lo sono almeno dal Sin- 
cello, di cui la Cronografia tende a 
stabilire le date dei fatti con un 
metodo rigoroso di cui non si scor- 
ge pressoché nessuna traccia nei lo- 
ro sunti storici . Tuttavia non & 
molto da stupire che si abbia preso 
, errore: dall'una parte si sapeva che 
il Sincello aveva lasciato un Qua- 
dro di storia Universale incomin- 
ciando da Adamo; dall’altra, i più 
dei manoscritti della sua Cronogra- 
fia erano difettosi, e non principia- 
vano che all’assedio di Gerusalem- 
me fatto da Pooipeo: è avvenuto 
da ciò che si sono credute prime 
parti di tale opera, libri che pareva- 
no dello stesso genere, e che risali- 
vano alla creazione del mondo . 
Giuseppe Scaligero si è avvisto il 
primo di tale orrore; Petavio l'ha 
riconosciuto, ed è stato pienamente 
dissipato con la publicazione della 
vera opera del Sincello nel i 63 a. 
Non sappiamo quasi nulla della vi- 
ta di tale cronografo: Anastasio il 
bibliotecario, che lo fa monaco ed 
abate, dice che era assai considera- 
to nella chiesa, e che ha combattu- 
to con zelo contro gl’iconoclasti ; 
ma si potrebbe altresì dare che qui 
vi fosse qualche confusione; però 
che è soprattutto un Gaorgius Cy- 
prius che si vedo, figurare nell’otta- 
. vo secolo, tra gli ardenti difensori 
del culto delle imsginL II Sincello 
, - r - **-. - 
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vìveva nel 7B0 ; scriveva nel’^gS, 
ventun anni prima delia morte di 
Carlomagno ; è morto verso Tanno 
8òo, sena’aver avuto tempo di com- 
piere la sua Cronografia, la quale 
non va oltre aU'aono a 84 - Secondo 
ogni apparenza l’autore si è ferma- 
to a tale termine; e se non abbia- 
mo tutto il lavoro che aveva lascia- 
to, è perchè di fatto s’incontrano 
alcune lacune nelle copie mano- 
scritte che ce ne rimangono, soprat- 
tutto riguardo ai ventotto ultimi 
anni, vale a dire dal 257 in poi. 
Una deile più preziose di tali copie 
è in data dell'anno 1021 : ti conser- 
va bella biblioteca reale di Parigi, 
ed ha servito per l' edizione del 
iCf>2 in foglio. E uno dei volumi 
della raccolta Bizantina, dovuto al- 
le cure del domenicano Goar ( fedi 
tale nome), che aggiunse al testo 
greco una versione latina, delle no- 
te, delle tavole ed una dotta prefa- 
zione. Schoell dice che tale edizio- 
ne è Tunica ; ma il libro è stato ri- 
stampato a Venezia nel 1729 con 
tutta la raccolta di cui fa parte . 
Confrontando la Cronografia del 
Sincello con qìianto si possiede og- 
gigiorno della Cronaca d’Ensebio, 
ai riconosce che hanno ambedue 
uno stesso primo fondo , che era 
stato somministrato da Giulio Afri- 
cano ( Fedi Africano ). Per altro 
Giorgio, mentre s’impadronisce del 
lavoro de’suoi predecessori, nota i 
loro errori con una severità talvol- 
ta un po’acerba: chiama Eusebio 
<’/u/9foVr«T«r, stordito o stravagante. 
Anche Sincello è stata rigorosamen- 
te giudicato da'suoi successori, so- 
prattutto da Michele Glica, il qua- 
le, rubandogli parecchi articoli, ne 
critica più ancora. I difetti di tale 
composizione furono molto meglio 
sceverati da Giuseppe Scaligero, il 
quale, verso la fine del sedicesimo 
secolo, rinnovò o piuttosto creò la 
scienza cronologica. Riproducendo 
squadri informi delineati da Giulio 


Digitized by Google 


i ! N 

Africano e da Eusebio, Giorgio ti ba 
spano qua e là tutto ciò che ba po- 
tuto trotarc altrove di particolarità 
favolose e di tradiaioni vaghe. Cita, 
come essi, lieroso, Àbideno, Alessan- 
dro Polistore, Castore, GefaKone; ma 
fu uso altresì d’alcune antiche crona- 
che anonime: ba ricorso ai libri apo- 
crifi, siccome quelli d'Enoc e d’Eiia, 
che la Chiesa non ammette fra i li- 
bri sacri e che sono tessuti di pueri- 
lità e di chimere. Prende il geografo 
Tolomeo per un re d'Egitto, e lo fa 
contemporaneo di Filippo Aridco. 
Con nozioni sì male scelte, si mal 
concepite, compone un voluminoso 
ammasso di nomenclature, di com- 
puti e di date. Ltinge dal mantener- 
vi un ordine costantemente regola- 
re, torna sovente su quel che ha 
detto; e fa di mestieri di zirlino Stu- 
dio per capire tutto il complesso dei 
suo sistema. Perciò il silo editore 
Goar ha giudicato indispensabile d' 
aggiungere un Canon chranicus, 
vale a dire un quadro dei tempi, in 
cui di fatto tutta la cronologia del 
Sincello è metodicamente riepiloga- 
ta. Il periodò tra la creazione e f 
era cristiana vi è di 55 oo anni, se- 
condo l’ipotesi di Giulio Africano. 
Il diluvio accade nell'anno del mon- 
do 324? ; ed incominciando dal 
2776, gli Annali sacri condotti ven- 
gono di pari passo con quelli dei re 
caldei o babilonici, e dei re d’‘Kgit- 
to. Questi ultimi nel 28g8 si divi- 
dono in due rami paralleli, cioè : 
quelli ' di Menfi e quelli di Tebe, 
lina serie di re arabi incomincia da 
Mardocente nel 3 oOi : il regno di 
Sicione si fonda nel 3238 ; quello 
d’Argo è fondato da Inaco nel 36 gi, 
quello d’ Atene da Cecrope,nel 3 g 45 . 
Indi la rovina di Troia è fissata all* 
anno del mondo 4^28 ( 1172 av. 
G. C. )j ed incominciando da tale 
epoca, il nome d'Enea apre nna li- 
sta di re del Lazio. 1 regni di Spar- 
ta e di Corinto appariscono nel 
4676 : i Macedoni vent'aoni dopo 
hanno Garano per primo re ; ed al- 
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l'anno 47*6 dalla creazione, 774 av. 
la nostra era, il Sincello fa princi- 
piar quello delle olimpiadi, di cui il 
primo veramente è uel 776. Suppo- 
ne del pari che la fondazione di lio- 
ma sia del 756 , invece del 753 » e 
che l'era di Nabonassar abbia inco- 
minciato nel 7Ò2 in vece del 747, 
numero che si deduce dalla Tavola 
di Tolomeo. L'esaltazione di Ciro 
che si colloca nel 55 g non avrebbe 
avuto luogo secondo Giorgio che 
nel 548 . Non è più esatto sulla data 
della morte d' Alessandro, nè sul 
principiare dell' era dei beleucidi, 
nè sugli annali dei Lagidi ; e la con- 
cordanza che pretende di stabilire 
dappertutto tra la storia proluda e 
la storia sacra, ha dato origine ad 
innumerevoli difficoltà. Ecco quali 
sono i principali risultati della Cro- 
nografi» alla quale ha dovuto la sua 
celebrità : sono, come si vede, sì po- 
co veri o si poco giusti, che non ti 
deve calcolare sulla precisione delle 
particolarità che vi hanno relaaio- 
ne. A fronte di tante imperfezioni 
o anche d'errori, tale compilazione 
è divenuta la sorgente in cui molti 
cronologisti hanno preferito di at- 
tingere nel corso del medio evo, ed 
anche dopo la rinnovazione delle 
lettere. Nel 1760 Botigainville se- 
niore, in seno all'accademia della 
iscrizioni, attribuiva ancora al Sin- 
cello una grandissima autorità, e lo 
distingueva tra quelli degli antichi 
scrittori che avevano computato i 
tempi con più attenzione ed esat- 
tezza. La stessa accademia ha messo 
al concorso nel 1804 f Esame cri- 
tico delle sorgenti a cui tale crono- 
grafo ba attinto, e dell'uso che ne 
ha fatto 1 il premio venne conferito 
ad una memorie, non ancora stam- 
pata, di Le Prcvot d'Iray. — La 
Cronografia del Sincello è stata 
continuata dal a 85 nll'8 1 3 da Teo- 
fane l'Isaurico. — Esiste sotto il no- 
me di Giorgio Sincello un’orazione 
sulfascensiono delle anime dopo la 
morte, un' altra in onore di Zacca- 
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ria, patir* di aan Giovanni Batista ; 
dei {rammenti sull' imperatore Era- 
elio, sopra Giustino e Giustiniano, 
aopra Leone fisaurico: delle versio- 
ni latine di tali scritti ti troyano in 
tre manoscritti della biblioteca reale 
a Parigi. 

D — n — v. 

SINCLAIR (Carlo -Gedeone, 
barone di ), uno de’più chiari gene- 
rali della Svezia , militò da giovane 
in Francia, in Prussia ed in Sasso- 
nia, e fece quasi tutte le guerre del 
tecolo decimottavo.. Si fece altresì 
conoscere per diversi scritti, che 
fanno prova di grandi cognizioni 
in tattica, tra gli altri : I Un Rego- 
lamento per f infanteria , che è an- 
cora seguito nella Svezia ; 11 Istitu- 
zioni militari , o trattalo elementa- 
re dì tattica, Due Ponti, >T] 3 r 3 
volumi in 8 vo. Il barone Sinclair 
morì il prima di settembre i 8 o 3 , 
in campagna vicino a Westeraes, in 
età di settantre anni : con lui si e- 
stinse una delle più illustri famiglie 
della Svezia.— i- Il maggior Sinclair, 
che perì così infelicemente nel 1739, 
era di tale famiglia. Inviato come 
negoziatore a Costantinopoli, fu as- 
sassinato nel ritorno, presso Naum- 
burgo nella Slesia. Lo scopo eviden- 
te di tale delitto fu d'impadronirsi 
de* suoi dispacci , di cui il segreto 
non poteva premore che alla Russia, 
La corte di Pietroburgo, per toglie- 
re i sospetti, inviò in Siberia il te- 
nente K.utlcr ed altri cinque indivi- 
dui j ma furono richiamati sotto il 
regno d'Elisabetta. Il re di Svezia 
fece imbalsamare il corpo del suo 
sventurato agente, che fu sepolto a 
Strulsnnda con grandi onori , La 
relazione del suo assassinio è stata 
publicata da un Francese di nome 
Couturier, che àccompagnavk Sin- 
clair , od il quale non campò alla 
stessa sorte che per una specie di 
prodigio. K.cr«lio l’ha altresì data 
nella suo Storia della guerra tra 
la Russia e .la Turchia. 

M — n j. 
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SINDIAH oSENDYAH(Ma». 

UADjt ) Bcbadur, principe maratta, 
era della pacifica tribù di Vaicya, 
una di quello che formavano la po- 
tente nazione maratta (1). La stia 
famiglia, che discendeva dai Radje- 
poti, era originaria della provincia 
di SinH, da cui ha preso il nome (2). 
Suo padre, Ranodjy Sindiab, uffi- 
ciale incaricato della custodia delle 
pantofole del Peischwab, essendosi 
segnalato nella conquistar del Mal- 
wah nel irfì, aveva ottenuto il 
governo ereditario della metà di 
quella bella provincia, a titolo di 
djahghyr o feudo, allorché l’impe- 
ratore mogolo Mohammed XIV lo 
ebbe ceduto «i Maratti nel 1743. 
Tre de'suoi figli morirono con la 
armi in mano. Il qniuto, Madha- 
djy Sindiah, nato verso l’anno > 743 , 
fu gravemente ferito e fatto prigio- 
niero nel 1761 nella celebre batta- 
glia di Panniput, dove tuo zio, uno 
dei generati dei Maratti,, fu ucciso, 
e che diede agli Afgani od ai po- 
tentati munsulmani dell’India una 
preponderanza momentanea sulle 
nazioni di stirpe indiana (f. Ah- 
med-Cii ah). Abbandonato dall’Afga- 
no che l’aveva preso , Sindiah si 
Salvò nel Dekai ; e quando i Marat- 
ti, alcuni anni dopo, riparato aven- 
do le loro perdite, ebbero ricupera- 
to il Malwah, ri si mise in posses- 
so dei domiaio patrimoniale, di cui 
Udjem era la capitale. L’ impero 
foudato da Sewadjy era stato diviso 
dopo la morte di suo nipote {Tedi 
Sewadjy e Sahuojt), ed il loro de- 
bole discendente , prigioniero in 
Sattara, vi portava .il vano titolo di 
Ram-Rad/ah , senza godere di nes- 
suna specie d’autorità ; ma quella 
dei due ambiziosi che avevano spo- 
gliato il loro sovrano si era altresì 

(:) Era, seconda sir Jon Sfa itoli», della 
casla dei ladra, ed apparteneva 1 alla tribù dei 
Knmbi o coltivatori. 

(2) Tale etimologia del nome di Sindiab, 
che si sede altresì scritto Stindiah e Aa.endraA, 
ei cembri la pio probabile, u non la piti saie. 
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«onaiderabibneute indebolita ; ed 
uno d'essi, il Peischwah, clic risie- 
deva a l’uuali capitale dello stato 
occidentale, non vi conservava altra 
prerogativa c|ie quella di comanda- 
re a vassalli potenti al par di lui. 
La monarchia dei Maratti era di- 
venuta uua specie d'oligarchia mi- 
litare pressoché simile alla confede- 
razione germanica, ma formata da 
una gelosia reciproca, piuttosto che 
dalla fiducia e da interessi comuni. 
Mndhadjy Sindiab, di cui l’ambi- 
zinne e l’accortezza pareggiavano 
la fermezza, il coraggio e I attività, 
s’applicò senza posa a fortificare, ad 
ingrandire i suoi stati, e non tardò 
a diventare il più intluente dei. do- 
dici membri del governo federato 
dei Maratti. Nel 1770 entrò nell’ 
Indost.in con Tultadjf Holliar e 
llaeadj)' Rau, alla guida d’nn eser- 
cito maratta, ad invito dell cmir al- 
omrab, Nadjyb ed-daulah kan , che 
si congiunse ad essi per cacciare i 
Sciiti dalla provincia di Duab. Ta- 
le emir aveva governato con molti 
talenti gli avanzi dell’impero mu- 
golo , mentre l’imperatore Chaji- 
Alem risiedeva in Allahabad, come 
pupillo c pensionarlo degl’inglesi: 
egli mori lo stesso anno nel campo 
dei Maratti. Tale avvenimento »- 
vendo reso Sindiab padrone di De- 
bly, vi richiamò l imperatore il qua- 
le, pago di ricuperare la sua capita- 
le, vi si fece incoronare in dicem- 
bre 1771, con una pompa tanto piu 
ridicola, quanto che contrastava con 
la sua debolezza ; pierò che non a- 
veva fatto che passare dalla domi- 
nazione degl’ Inglesi sotto quella 
dei Maratti, ai quali cesse per ri- 
conoscenza le provincia del Kurab. 
In. principio del 1 77*, Sitìdiah ed 
i suoi due colleglli invasero il Ro- 
Lilkend, di cui conquistarono una 
parte in seguito ad una vittoria. I 
capi . Roh.il la h sbigottiti si rivolsero 
al visir Cbudja ed-daulah, il quale 
non era più tranquillo sui pericoli 
di tale nuora vicinansa. Essi otten- 


S 1 N 347 

nero con la sua mediazione il soc- 
corso d’ima brigata inglese. Intan- 
to Madhadjy Sindiab avendo fatto 
prigioniera nella presa di. Phtti- 
gor la fumiglia di Zabitah-K.an, fi- 
glio di Nadjyb-ed-daulab, gliela re- 
se a condizione ebe abbandonasse 
la causa degli altri capi RohiUab, 
e chesi unisse ai Maratti ; ma que- 
sti si ritirarono all'avvicinarsi delle 
piogge il* autunno e dell'esercito 
combinato del Ruhilkend, degl’in- 
glesi e di Cbudja ed-daulab. Essi 
tornarono, nel 1773 , «d esercitare 
gli stessi guasti nel paese dei Robil- 
lab, li vinsero e fecero prigionieri 
uno dei loro principali capi. Vali- 
cavano già il Gange a guado, allor- 
ché l'artiglieria inglese e delle trup- 
pe sopraggiunte aita corte di Pu- 
nah , li costrinsero di nuovo alla 
ritirata. Tali turbolenze, occasiona- 
to dall' usurpazione delL’ assassino 
Rakubah, furono l'origine delle o- 
stilità dirette e serio che divampa- 
rono l'anno appresso tra i Maratti 
e gl'inglesi ( fedi Rakurah ). La 
guerra interrotta, nel 1776, da un 
trattato, ricominciata nel S778, • 
sospesa da un nuovo trattato nel 
1779, terminò con una parfe defini- 
tiva, conchiusa nel 1781, ma che 
fu ratificata soltanto alia fine dell' 
anno appresto. Madbadjy' Sindiab 
non vi si segnalò meno pel suo co- 
raggio e per la sua prudenza che 
per la sua generosità; fu detto che 
salvò l’esercito inglese, forzato ad 
arrendersi a discrezione nella batta- 
glia di Wargaun, in gennaio 1779; 
laonde rappresentò il principale 
personaggio nelle diverte negozia- 
zioni. Si i affermato senza fonda- 
mento ebe fosse stato guadagnato 
dagli agenti del consiglio di Calcut- 
ta. La sua condotta intera dimostra 
evidentemente che la sua politica 
c la stia ambizione bastarono a per- 
suadergli ebe ’ era più facile -e più 
vantaggioso di profittare della de- 
cadenza dell'impero mogolu e dell* 
anarchia deU’Indoaàao, che di par- 
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sistere Della lega intrapresa per numero delle sue truppe armate • 
cacciare gl'inglesi dalle provincie disciplinate all' europea, forze che 
di cui si erano impadroniti. Questi non aveva avute prima di lui nei- 
avevano vanamente confidato che sun principe dell'India, e che gli 
tale principe, pe’suoi mezzi, per assicurarono una superiorità decisa 
la tua prudenza e la tua riputazio- in quella contrada. Istituì in Agra 
ne, sarebbe divenuto per essi tino fonderie di cannoni, nelle quali la- 
stromento più utile del perfido Ra- votò con le proprie mani. Il restan- 
kubah. Durante la gùerra Sindiah te della stia infanteria era armato 
aveva riparato l'onta d’una «cuti Tuta di moschetti a miccia, ai quali ti 
nel Guzzeratte, con vantaggi impor- aggiunse una baionetta, ed adopera- 
tami sugli alleati degl'Iuglcsi. Do- va ugualmente la spada e lo scudo, 
po la pace che gli assicurò tutte le Oltre la sua cavalleria leggera, ave- 
sue conquiste, la restituzione delle va un corpo di tre mila cavalieri di- 
piazze ebe gl' Ipglesi gli avevano sciplinati. Tutte le sue truppe le 
tolte,' tra le altre de.ll’ importante quali sulla fine nel suo regno ascen- 
fortezza di Gualyor,e la cessione di devano a cento mila uomini, erano 
Baroscb, proseguì i suoi disegni d’ armato e pagate regolarmente del 
ingrandimento. Dopo la morte di proprio. Ma avendo voluto istituire 
Nedjef kan, nabab d'Agra ed emir* tale modo di soldo nell'esercito mo- 
aloinra deU'impero Mogoto, parec- golo, impadronendosi dei beni desti- 
chi ambiziosi, disputandosi gli stati nati al suo mantenimento, e di coi 
che aveva lasciati e la tutela dell' rammiaistrazione era affidata agti 
imperatore Chah-Alem, si distrug- ufìziali, ne risultarono trame e co- 
gevano gli uni gli altri. Sindiah ri- spirazioui contro di lui . In nna 
comparve presto oeU'areoa, ed u- guerra che intraprese contro il Ra- 
sando delle medesime armi di cui si ia di Dieyoaghur, nel 1787 , un 
\ erano valsi i tnoi rivali, fece pri- giorno di battaglia tatto le truppe 
ma assassinare Mohamraed Bei Kan, mngole l'abbandonarono spontanea- 
poi Afrasinb Kan, e divenne al- mente e passarono al nemico. Sio- 
lora (1785) padrone per la secon- diab, rimasto solo co’suoi maratti, 
da volta di Debly e della persona fu compiutamente battuto e costret- 
dell' imperatore . Conquistò ' Agra, tò a prendere la fuga. Il rohillah 
Aligbur, sottomise quasi intera- Gholam Kadyr colse tale occasione, 
mente il Duab e tutto il paese at s’impadronì di Dehly col mezzo 
mezzodì del Diemna , invadendo delle site intelligenze col nazir o 


tutti i piccoli stati, segnatamente 
quelli dei ranah di Gohed, capo dei 
Djati . Mentre assediava quel raia 
nella sua capitale, fece un acquisto 
più importante per lui che tutte le 
sue conquiste. Avendo intercettato 
delle carte contenenti de’progetti i- 
maginati dal generale Lehorgne de 
Boigne, per la liberazione del ra- 
nah di Gohed, concepì una sì alta 
idea dei talenti e del coraggio di 
queU'ufficiale, che gli fece le pra- 
terie più brillanti, lo prese al suo 
stipendio e non si diresse più che 
pe'suoi consigli . Portò successiva- 
mente da due battaglioni a tedici il 


intendente Mansur, si fece elegge- 
re emir al-omra e divenne il tiran- 
no del suo sovrano . Cbah - Alena 
ricorse nuovamente a Sindiah. Ta- 
le capo, ritirato a Gualyor, vi fere 
nuove leve, e fu in grado dopo al- 
cuni mesi di ricomparire nel Dn- 
ab. Riprese varie fortezze ai capi 
roogoti ; ed una vittoria cui riportò 
nel 1788 sopra Ismael Bei, alleato 
del rohillah, gli aperte le porte d'A- 
gra. Gbolatn Kadyr, che aveva ab- 
bandonato Ismaele prima della bat- 
taglia , essendosi riconciliato con 
lui, ritornò a Dehly, depose il de- 
bole monarca, gli svelse gli occhi • 


Digitized by Google 



S I N 

mite il palazzo a tacco. A tale noti- 
zia, Madbadiy Sindiah fece marciar 
truppe alla volta della capitale e re- 
te a Cbah-Alem il vano titolo di 
tovrano riicrbandoaene tutta l’auto- 
rità (V. Chah-Alism). In pari tem- 
po , uno de' tuoi generali inseguì 
Gholam-Karlyr, l'attediò nel Mirat, 
l’arrestò nella fuga, lo fece chiude- 
re in una gabbia di ferro e lo man- 
dò a Dehly, dopo d'avergli fatto ca- 
vare gli occhi e tagliare il nato, gli 
orecchi, le mani ed i piedi. L'in- 
felice fi morì prima di arrivarvi . 
Il perfido nazir fu anch'egli meato 
a morte per ordine di Sindiah, il 
quale t'impadronì di Sahrangpur, 
capitale degli itati di Gbolara-Ka- 
dyr. Meno crudele di quest'ultimo, 
il vincitore non ti inoltrò altronde 
più generoto. Ridirne a 5 o,ooo ru- 
pie (ia 5 ,ooo franchi), la somma an- 
nuale destinata al mantenimento 
della famiglia imperiale; di modo 
che il discendente di Timur e la 
aua numerosa casa mancavano so- 
vente del necessario. Ma Sindiah si 
mostrò riconoscente verso il gene- 
rale di Boigne. Ricordava volentie- 
ri gli obblighi che aveva a quello 
alimabile utìciale, e Io ricompensò 
nobilmente . La più memorabile 
delle battaglie ch'esse generala vin- 
se alla guida degli eserciti maratti 
e mugoli fu quella di Patau, in cui 
vinse, ai zo di giugno 1790, Ismae- 
le Bei,. unito ai Radieputi, e di 
cui i risultati furono i più vantag- 
giosi. Nel 1791, Sindiah ritornò 
Del Deltan ; visir dell'imperatore 
mogolo, esser voleva primo ministro 
del peischwah Madhu-Raù II, al- 
lora in età di diciassette anDi.be fos- 
se riuscito, avrebbe avuto più auto- 
rità reale che gl’imperatori nel col- 
mo, della loro potenza. Fallì per la 
destrezza di Nana-Farnawese, cui 
voleva soppiantare. Un tratto carat- 
teristico prova fino a qual punto sa- 
pesse portare la pieghevolezza e la 
finzione, quando le apparenze del 
rispetto e della sommissione pote- 
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vano secondare utilmente la sua 
ambizione. „ Allorché il sovrano di 
fatto dell Indostao, dal fiume Satle- 
die fino ad Agra, il conquistatora 
che aveva aottumeaso tutti i princi- 
pi della provincia di Radiputana, 
il capo d'un esercito in cui si con- 
tavano 16 battaglioni d'infanteria 
di linea, 5 oo cannoni e 100 mila 
cavalli, il possessore di due terzi del 
Malwa e di alcune delle più belle 
provincia del Dekau, andò ad offri- 
re il suo omaggio al giovane pei- 
schwab ; scese dal suo elefante alle 
porte di Punah, c si pose nella sala 
d'udienza al di sotto di tutti i Man- 
karri, o nubili ereditari dello stato. 
Quando il Peischwah entrò nella 
sala, lo invitò a sedersi eoo gli al- 
tri; egli se ne scusò, allegando che 
non era degno di tale onore; escio- 
gliendo un plico che teneva sotto al 
braccio, ne cavò un paio di panto- 
fole cui mise dinanzi a Madhù-Raù 
dicendo: quello è il mio oficio ; era 
quello di mio padre. Madhadiy, 
proferendo tali parole, prese le vec- 
chie pantofole del peischwah , le 
avvolse con diligenza, e seguitò a 
tenerle sotto al braccio, dopo di che 
acconsentì a sedere, non senza mol- 
te dimostrazioni dì resistenza. “ — 
Madradiy , dice altrove sir John 
Malcolm da cui abbiamo desunto 
l'aneddoto ora narrato (1), era 
schiavo di nome, ma in realtà il ri- 
gido padrone dello sciagurato impe- 
ratore di Debly, l'amico supposto; 
e tuttavia il segreto rivale della ca- 
sa di llulkar; ognora pronta, io 
materia di forma, a riconoscersi in- 
feriore ai prìncipi Radieputi del- 
l’India centrale; ma nel latto, loro 
superiore e loro oppressore; final- 
mente, il soldato dichiarato, ed in 

* * < . • « 0 v £ 

(l) df Memoir of centrai India, ine ledi mg 
Malwa and adjoiuing province* : with thè 
hi* tory , ec. Londra, itti 3, a voi. in 8.»o. Ab- 
biamo osalo delle espressioni di Silvestro di 
Sacy, il quale ha reso conto di tale opera im- 
portante, nel Giornale dei dotti di febbraio ed 
aprile i8a5. 
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effetto Io spogliatole della famiglia 
del peischwah Non saprehbesi 
dubitare che Madhadiy Si odiali 
non avesse formato il disegno di 
rendersi padrone assoluto dell'inte- 
ro Indostan, c che i timori che gli 
Inglesi cominciavano a concepire 
sui progressi dello sue armi non 
fossero fondati, non ostante la con- 
dotta circospetta che teneva col con- 
siglio di Calcutta. -Ma nulla prova 
che tale principe abbia mantenuto 
relazioni segrete col governo fran- 
cese, nè che abbia operato d’accor- 
do con Ini o diretto stalla sua in- 
fluenza. Non si può attribuire tale 
supposizione che all’ accoglimento 
cui oindiah faceva agli ufiziali fran- 
cesi ed alla sua premura di attirarli 
al suo servigio. Più grande ne'suoi 
vasti concepimenti, più potente e 
Soprattutto più abile e più illumi- 
nato nel sultano di Maissur (fedi 
Tippu), non lasciò indovinare i suoi 
disegni ; ma una morte improvvisa 
ed inopinata ne impedì l’esecuzio- 
ne. Udori nel 1 094 (<) di cinquanta 
anni (o sessantasette, secondo Lan- 
gles, il quale però, nella Notizia 
succiuta che ha aggiunta alia tra- 
duzione del viaggio di Tone presso 
i Maratti, non dà a Sindia b che die- 
cisette anni al tempo della batta- 
glia di Pauniput). Gli stati di tale 
capo maretta si stendevano dal Gan- 
ge fino al golfo di Cambaia, e dalle 
frontiere del Labor a quelle del 
Kandeiscb. Madhadiy non avendo 
figli, aveva adottato il suo pronipo- 
te Daulah fiaù Sindiab, il quale 
ereditò la tua potonza e la sua am- 
bizione, ma non i suoi talenti e la 
sua pruduuza. 

A— -T. 

SINESIO, celebre scrittore, ve- 
scovo di Tolemaide in Africa, nac- 
que a Cirene, capitale della Penta- 

(t) Tatti gli talari che abbiamo contai* 
Itti pongono la tut morte nel 1793, ma Tao- 
torith di «ir John Mskolm ci fc timbrala pre- 
ferii) ik. 
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poli, e fioriva sotto i regni d'Ares- 
dio e di Teodosio il giovane. La 
sua famiglia era una delle più illu- 
stri dell'Asia Minore. Narra egli 
stesso (Lettera b 1 ]) che la tua ge- 
nealogia, iscritta nei registri puldi- 
ci, risaliva fino ad Ercole, vale a di- 
re, che l’origine se ne perdeva nel- 
la notte dei tempi. Animato dal de- 
siderio di ampliare le sue cognizio- 
ni, si recò in Alessandria, e si pose 
tra i discepoli della celebre ed infe- 
lice Ipazia (fedi tale nome), per la 
quale conservò sempre il più tene- 
ro affetto. Allo studio delle scienze 
volle accoppiar quello dell'eloquen- 
za, e si recò iu Atene col disegno 
di frequentare le scuole di essa cit- 
tà; ma trovò, come aveva -sospetta- 
to, ebe in essa città non vi era pive 
nulla d'illustre e di venerabile, 
tranne la rimembranza de’tuoi ora- 
tori e de’suoi filosofi (Lettera 1 35). 
L’aringo de’ publici impieghi era 
aperto alla sna ambizione, e poteva 
sperare di correrlo splendidamente : 
se non che, preferendo la sua indi- 
pendenza a vani onori, rifiutò tutte 
le dignità ebe gli furono proferte, 
per condurre una vita pacifica, se- 
condando le proprie inclinazioni. 
Divideva il tempo tra la preghiera, 
lo studio, la caccia (i) e la cultura 
del suo giardino, n Non faccio, egli 
dice (Catastali, pagina 66), il mia 
mestiere della rettorica ; ma so col- 
tivare gli alberi ed addestrare cani 
da caccia. Le mie dita si logorano 
meno a maneggiar la penna che a 
maneggiare dardi e la zappa. “ Tut- 
tavia Sinesio non poteva restare in- 
differente ai mali che gravavano 
i suoi compatriotti. Si assunse di re- 
care lo loro querele oll’impevatoro 
Arcadio, c di sollecitare i soccorsi 
di chì avevano bisognò. Nel suo di- 
scorso ad esso principe, non ricorda 

(t) ài trova ani Leuvra 4i Sin— 58 sulla 
Caccia, (rad. in frane, da Sam. Fermai in tofuite 
al Trattato d*lta caccia d' Amano, Parigi, ibgo, 
ia ra. 
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thè di volo l'oggetto del sito mot- 
•aggio, e ti diffonde tui doveri del- 
l’autorità regia. Parimente lotto ta- 
le titolo è a noi pervenuto. I! corag- 
gio del filosofo non dispiacque al- 
l'imperatore, poiché è noto che la 
tua missione ebbe tutto il buon 
Successo che sé ne attendeva. Sine- 
sio restò tre anni a Costantinopoli. 
Lasciò tale città (nel 4 oo) nel mo- 
mento in cui cominciava ad essere 
desolata da un terremoto; il che 
non gli permise di prender co- 
niato da’tuoi amici. Poco tempo 
dopo, Hvendo visitato per l'ultima 
Volta Alessandria, vi si ammogliò 
verso l'anno 4°3 0 4°4- Aveva otte- 
nuto dall’imperatore un decreto che 

10 dispensava da tutte le cariche 
pnbtiche: ma avrebbe arrossito di 
prevalersene nelle circostanze dif- 
ficili in cui il paese si trovava, e fu 
veduto affrettarsi d' aiutare i suoi 
compatrioti co’ propri consigli e 
con danaro. La Pentapoli era soven- 
te devastata dai Marcomani ed al- 
tre nazioni barbaro stanziate nella 
vicinanza. In una delle loro corre- 
rie s'impadronirono delle terre di 
Sinesio, da cui non venne fatto di 
cacciarli . Avrebbe sopportato tale 
sciagura con piu rassegnazione se 
ne avesse sofferto solo, ma aveva 
una moglie c de'figli di cui la sorte 
gli dava una viva ioquietndine. Ob- 
bligato a lasciar Cirene, errò lungo 
tempo con la sua famiglia, senza 
trovare asilo. La fama che si era ac- 
quistata co'suoi talenti e le sue vir- 
tù indusse gli abitanti di Tolemai- 
de ad eleggerlo loro vescovo, verso 

11 4*0- Sinesio gli stimolò a fare 
una scelta più conveniente. Tra i 
motivi del suo rifiato i due più no- 
tabili sono: l’uno che non voleva 
abbandonare sua moglie, cui tene- 
ramente amava ; l’ altro che non 
ammetteva l'opinione della Chiesa 
cristiana sulla natura dell’anima, 
sulla fine del mondo, nè sullu risur- 
rezione della carne ( Fedi la Storia 
ecclesiastica di Fleury). Vinto dal- 
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le istanze di Teofilo, patriarca di 
Alessandria, Sinesio ricevè -alla fitte 
1' ordinazione ; c, 'secondo Evagrtf 
(libro i, 1 5), tale cerimonia fu pre- 
ceduta da quella del ano battesimo. 
Si può quindi congetturare che noti 
professasse ancora il cristianesimo 
quando fu assunto all’ episcopato . 
Sinesio ottenne il permesso di pas- 
sare alcuni mesi nel ritiro, per ap- 
parecchiarsi con la preghiera ai 
suoi nuovi doveri. L'alta idea elio 
ne aveva concepita Io sbigottiva tab 
mente, che fu in procinto di sot- 
trarsi con la fuga ad un ministe- 
ro cui temeva di non poter eser- 
citare ; ma tosto che ebbe preso 
possesso della sua sede, non mostrò 
più uè debolezza uè esitazione. Co- 
gliendo tutte le occasioni d’istruire 
il suo gregge, riuscì a far ispnriro 
fin le ultime tracce dell’arianesimo. 
Informato delle concnssioni d’An- 
dronico, governatore della Pentapo- 
li, tentò di fargli mutar condotta; e, 
vedendo che perseverava nel male, 
lo scomunicò ; ma Andronico essen- 
do caduto in disgrazia deU’irapcra* 
tore, Sinesio non impiegò meno ze- 
lo a giovarlo che ne aveva impiega- 
to a sollecitare la sua punizione . 
Tolemaide essendo stata assediata 
nel 412 , concorse con ogni suo mez- 
zo alla difesa di quella città, veglian- 
do la notte sulle mura coi soldati, 
ed animandoli co’ suoi discorsi « 
con le sue largizioni. Sinesio aveva 
avuto dal suo matrimonio tre figli 
ai quali sopravvisse. Si colloca la sua 
morte verso l'anno 43o. Evopto, suo 
fratello, gli successe nel vescovado 
di Tolemaide. Le opere rimasteci di 
Sinesio provano che aveva cognizio- 
ni estese e variate. Fahricio ne ha 
dato i titoli nella Bibl. graeca,\ tu, 
aia- j3o: I. Discorso ad Arcadia 
sui doveri dell' autorità reale, tra- 
dotto in francese da Daniele d’Au- 
ge, Parigi, |555, in 8 .vo ; li Dione , 
o deiristituziune di sè stesso. L'att- 
tore vi cita sovente Dione Crisosto- 
mo; III Elogio del calvo, pieno di 
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erudizione . Ant, Durerdier I' ha 
tradotto io francete ; ma tale verdo- 
ne non è stata stampata ; IV L’A’- 
giiiano o la Provvidenza. In tale 
trattato Sineaio descrive le sventn- 
re del suo tempo sotto il velo di 
una favola egiziana ; V Via Omelia 
zolla maniera di celebrare le feste j 
VI II Libro dei sogni, publicato in 
greco, in seguito al Trattato d'Ar- 
temidoro i dell 'Interpretazione dei 
sogni, Veuezia, Aldo, i 5 t 8 , in 8,vo; 
in greco ed in latino, versione d' 
Ant. Piclmn, con un Comento di 
Niceforo Gregora, Parigi, i 586 , in 
8.vo, nuova ediz., riveduta da Fed. 
Morel, ivi, itioi, in 8.vo; VII Leti 
tere, in numero di cento cioquau- 
tacinque. Sono assai curiose, ma sfor- 
tunatamente disposte senza ordine, 
gr.-lat., Parigi, i 6 o 5 , in 8.vo; in gr., 
eoo gli Scolii di Neofita, Vienna, 
1791, io 8.vo. Devesi tale edizione 
stimata a Gregorio Demetriade (1). 
Vili VJa'Ornelia e due Discorsi, 
di cui uno è intitolato, Catastasi ; 

IX Una Lettera o Dissertazione a 
Peone favorita d’Arcadio, indiriz- 
zandogli un astrolabio d'argento. È 
la perfezione d'uo trattato di Sine- 
aio Sull'astrolabio, che noi abbiamo 
perduta (1). Siccome Sinesio non 
vi oomina Tolomeo tra gli autori 
che si tono occupati dell'astrolabio 
o planisferio, Delambre ne conchiu- 
de che tale astronomo non ha fatto 
che appropriarti il planisferio ima- 
ginato da Ipparco ( V. Storia delC 
astronomia antica, 11, 458 e seg. ) ; 

X Inni in numero di dieci, gr. lai., 
della versione di Fr, Porto, Enrico 
Stefano, l 568 , in 16 ; Parigi, 1870, 

(f) Una Mirra di Sinesio ad Inizia, che 
fermai ha solo inlesa, c'insegna Taso che si 
tacerà allora dell' aerometro o poi liquore 
( Fedi Fusut ). 

(t) Si congettura che tale stromento azes- 
•e molla analogia coi planisfero moderni (Mon- 
taci. Storia irli, mot., I, 333 ). V. un Rap- 
porto di Delarnhre, .olla Memoria di G.iil in- 
"lolala: Oeacr(s,onr d uo oitnlabio, per Stai 
slo. nelle Memori, dell'Isliluto, classe delle 
•nenie (siche, v, 3£-3g. 
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in 8.VO ; li ne trova una traduzione 
in versi francesi, di Giac. Courtio, 
nelle tue Opere poetiche, Parigi, 
1 58 1 , in 11. Le Opere di Sinesio 
tono state publicate in greco da A* 
driano Turnebio, Parigi, 1 553 , io 
fogl., ed. princeps, bella e rara, ma 
poco ricercata. 11 p. D. Petàvio ne 
ha publicato un' edizione greca e 
latina, Parigi, 1613, 1 633 iu f»gl. 
La seconda è la più bella e la più 
compiuta. Oltre gli autori citati, ti 
può consultare, per maggiori parti- 
colarità, la Stor. eeclesiast. di TiU 
lemunt , xii , 499 ' 544 > ® 1 ® Storia 
degli autori sacri, del p. Geillier , 
x, 1496-517. La Dissertazione di 
Matt. Chladni, Theologumena 5 /- 
nesii, Vittemberga, 1713, in 4 t0 » 
e quella di P.-Ad. Boysen, Fililo • 
sophumena Sjrnesii, Hatla, I 7 l 4 s 
in 4 -to. — • Parecchi altri autori gre- 
ci hanno portato il nome di Sinesio. 
Si trova nella Raccolta dei chimici 
greci una Lettera d' un Siuosio, filo- 
sofo, a Diotcoro, sacerdote del tem- 
pio di Serapide in Alessandria, rag- 
guardante un Opuscolo chimico di 
Democrito. Essa è stata inserita da 
Fabricio; con la traduzione latina a 
fronte, nella Biblioth. graeca, vm, 
* 33 . — Un altro Sikesio i autore 
d'un Trattato delle febbri, publi- 
cato in greco ed in latino con nota 
da Giovanni Stefano Bernard, Am- 
sterdam, 1749, in 8 .vo. 

W-s. 

'Degl' Inni di Sinesio abbiamo og- 
gidì una lèdele e pregevole versio- 
ne fatta dail'ab. Antonio Fontana, 
direttore del Liceo di Brescia, ed 
impressa iu Milano, 1817, in 8 vo 
col testo a fronte; edizione bella, 
ma scorrettissima. 

G— - ’A. 

SINFOBIANO (Sai»), sofferse il 
martirio in Aittuu, aotto Marc' Au- 
relio. Nata di famiglia nobile e cri- 
stiana, era stato istruito con diligen- 
za nelle scienze divine ed umane. 
Era nel fiore dell’ età, generalmen- 
te stimato a motivo delle sue bella 
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qualità, allorché versò il Wo sangue ileicard, t vii; Acla sancì., Rni- 
per la fede di Gesù Cristo. La città nart, Fleury). 
d'Autuo, una delle più illustri deh G — r. 

le Gallie, seguiva allora il culto su- SINFOROSA (Susta), sofferse 
perstizioso di Cibele. Siccome por- con sette figli il martirio sotto firn- 
tarasi per le strade sopra un carro peratore Adriano, verso l'anno 120 . 
magnificamente decorato la statua Esso principe aveudo ordinato che 
di quella dea, Sinforiano rifiutò di si celebrasse con la più grande 
prender parte a tale cerimonia. Ar- magnificenza la dedica del palaz- 
restato dal popolo, condotto al tri- zo che aveva fatto costruire a Ti- 
bnnale d'Eraclio, governatore della bur o Tivoli, s' intominciò dall' of- 
provincia , ed interrogato perchè frire sagrilici per indurre gl' i- 
negava d'adorare l’ iraagine della doli a rendere oracoli . I sacerdoti 
madre degli dei, rispose che essen- risposero in nome dei demoni : 
do cristiano non adorava che il ve- » La vedova Sinforosa ed i sette 
ro Dio. Il proconsolo, avendo udito u suoi figli ci tormentano ogni gior- 
che era d'Autuo, e che apparteneva » no invocando il loro dio; induce- 
ad una famiglia nobile, gli disse; « teli a sagri (icore, e vi promettiamo 
» Calcolato forse sui vostri illustri n che i vostri voti saranno favore- 
si natali ; ignorate gli ordini del- » volmente ascoltati “ . Sinforosa, 
ss l’imperatore ? “ e lo inviò in pri- che viveva a Tivoli co'suoi figli, im- 
gione, dopo d'averlo fatto percuote- piegava i suoi beni che erano consi- 
re crudelmente. Due giorni dopo derabili a sollevare i poveri e So- 
lo fece comparire di nuovo dinanzi prattulto i cristiani che soffrivano 
al suo tribunale: ss Rendete onore per la fede. Il suo sposo Gctulio e 
ss agl'iddìi immortali, gli disse, e suo fratello Amanzio avevano già 
ss ricevete una rimunerazione dal ricevuto la corona del martirio. Sin- 
ss tesoro, con un impiego onorevole forosa si preparava a seguirli. Adria- 
ss nelle milizie. Vado ad ornare l'ara no avendola fatta venire co’suoi fi- 
ss di fiori; e voi offrirete ai numi gli, ella rigettò tutto le promesse, 
s> l'incenso che loro è dovuto “ , tutte le minacce, dicendo che desi- 
Sinforiano rifiutò tali proferte, ed derava di essere riunita nel luogo 
Eraclio non potendo vincere la sua di riposo col suo sposo, cui l'im'pe- 
costanza, lo condannò ad essere de- ratore aveva posto a morte per la 
capitato. Sua madre, vedendolo pas- stessa cagione. Adriano fece con- 
tare, nell’ atto che lo conducevano durre Sinforosa nel tempio d’Erco- 
fuori della città, gli disse ad alta vo- le; le fu ammaccato il volto con i- 
ee : ss Figlio mio, figlio mio Sinfo- schiaffi, fu impesa per le chiome, o 
ss nano, sovvengavi del Dio viven- mostrandosi irremovibile, fu grtta- 
ss te, e siate coraggioso sino alla fi- ta nel fiume con una pietra al eol- 
ss ne; alzate il vostro cuore al cielo, io. Suo fratello Eugenio, che era 
ss e considerate chi vi regna; non uno de'primi magistrati di Tivoli, 
ss temete la morte; essa vi conduco ne trasse il suo corpo e lo sotterrò 
ss alla vita eterna “. San Sinforiano sulla strada presso la città. Il di se- 
consumò il suo sagrifìcio verso fan- guente Adriano fece comparire i 
no i^8. Persone pie sotterrarono il figli di Sinforosa. Avendo inùtil- 
suo corpo presso una fontana; e nel niente tentato ogni ingegno pervin- 
qninto secolo, Enfrono, vescovo di cerli, li fece stendere sopra carruco- 
À lituo, fece costruire una chiesa sul- le, e serrare con tanta violenza che 
la sua tomba, che era direnata ce- le loro ossa furono slogate. Siccome 
lebre per diversi miracoli ( V. Go- s'animavano gli uni gli altri, i ri 
53. ìi 
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mezza alle torture, 1* imperatore li 
fece mettere a morte rotto i tuoi 
occhi. Tali martiri ai chiamavano 
Crescente, Giuliano, Nemesio, Pri- 
mitivo, Oit»6tiuo, Btattco ed Euge- 
nio. Il primo fu scannato ; il secon- 
do ricevè un colpo di pugnale nel 
petto; il terzo ebbe il cuore trafitto 
da una lancia; il (punto fu ferito 
nel petto; ‘furono rotte le reni al 
quinto; ai aperae il costato b! sesto; 
finalmente al più giovane venne 
spaccato il corpo dall'alto al basso! 11 
di appresso Adriano fece gittare i 
corpi di tali martiri in una fossa 
profonda vicina al tempio di Erco- 
le. Cessata la persecuzione, i Cri- 
Itiani diedero alle lóro reliquie ono- 
revole sepoltura sulla via Ttbnr li- 
na, tra Koma e Tivoli, hi vedono 
ancora gli avanzi d’nna chiesa che 
fu Costrutta in loro onore nel luogo 
nominato i Sette Fratelli. I loro 
corpi, essendo poi stati trasferiti a 
Roma nella chiesa di sant’ Angelo, 
vi furono trovati sotto il pontificato 
di Pio IV con- un’ iscrizione che 
rapporta le circostanze di tale tras- 
lazione ( V. Godeacard , tomo vr, 
Ada Sancì. Hninart; Ceillier, to- 
mo ■ ; FleuCjr, tomo i). 

G— v. 

SINGLIN (Antonio), nato a Pa- 
rigi, tìglio d’ un venditore di vipo, 
fu destinato al commercio, e messo 
ad imparare da un pannaiuolo, cui 
lasciò in età di vent’ anni per dedi- 
carsi alla pietà. Andò a trovare san 
Vincenzo di Paola, che lo consigliò 
ad apprendere il latino-, e a farsi 
prete. Allorché ebbe ricevuto il 
suddiaconato, san Vincenzo lo col- 
locò nell’ospitale della Pietà per fa- 
re il catechismo ai franciulli che vi 
sono educati . Alena tempo dopo 
hinglin s’ acconciò con l’abate di 
Baiut-Cyran, che lo fece ammettere 
al sacerdozio, ed eleggere da rnons. 
deGonli, arcivescovo di Parigi, con- 
fessore e direttore delle religiose di 
Porto Reale. In progresso il cardi- 
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naie di Retz Io fece superiore dello 
due case dei Chatnps e di Parigi. 
Binglin fu confessore di quelle re- 
ligiose per vent’anni, e loro supe- 
riore por otto. Aveva assai poco stu- 
diato le scienze profane, e non si 
era nemmeno applicato molto allo 
Studio della teologia scolastica; ma 
aveva bene letto e meditato la Scrit- 
tura sacra cd i più degli scritti 
morali dei Padri della Chiesa. Oleo- 
si che Pascal trovasse si solido il suo 
criterio, che gli leggeva tutte le sue 
opere prima di publicarle, e che si 
rimetteva al suo parere. S oggiunge 
altresì che per solito era Le Maitre 
de Sary che dirigeva la sua penna. 
Sìnglin gli esponeva il soggetto che 
voleva trattare ed il passo del Van- 
gelo che divisava di spiegare, è Le 
Maitre metteva in essere tale idea- 
ri almeno l’abbozzava. Mentre che- 
era confessore delle monache di 
Porto Reale di Parigi, i suoi ser- 
moni vi attiravano molta gente ^ 
meno per la forbitezza del dire che- 
per le grandi e solide verità cn* 
predicava. La sua pietà' e la sua ca- 
rità straordinaria destavano tanto- 
rispetto, che quantunque non aves- 
se la stessa vastità d' ingegno e di 
scienza che Arnnnld e gli altri soli- 
tari di Porto Reale, essi avevano 
tutti per lui il maggiore riguardo, 1 
Preoeeupato in suo disfavore, l’arci- 
vescovo di Parigi gli aveva inter- 
detto il predicare ; ma riconosciuta' 
la sua innocenza, lo riabilitò tro 
mesi dopo, o fu anch’egli del nu- 
mero de’suoi uditori. Quantunque^ 
gli si abbia rimproverato in vari li- 
belli d’essert-i arricchito n spese dei 
suo» penitenti, visse sempre in uno- 
povertà evangelica,- a tale che quan- 
do mori non gli si trovò in casa tan- 
to da farlo seppellire, e fu d’ uopo- 
che le religiose assistessero alcuni 
de’suoi più stretti parenti poveri 
par di lui. Singlin ebbe molta par- 
te nelle cose di Porto Reale. Nel 
1661, temendo di essere arrestato. 
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ti ritirò in una terra della duchesse 
di Longiicvillc. Mori iu un alti» 
asilo ai .17 d'aprile it>G4; ed il mio 
corpo fu portato a Poit-Royal dea 
Cliamps. Abbiamo di suo: Istruzio- 
ni cristiane sui misteri di N. S. G. 
C. , e sulle domeniche e le princi- 
pali feste dell' anno, in 5 .voi. in 
&to. La prima edizione comparve* 
nel 1671; la seconda ili puhiicata 
da Snvrcux nel 1G72 ; e la terza da 
Pralard, nel 1673 , col nome di 
Buurdin, dottore di teologia. Tali 
Istruzioni cristiane furono «lai» pa- 
té di nuovo nel 1736, 12 voi. il) IZ, 
edizione in fronte alla quale *t tro- 
va una Vita di Singliu .‘ditta dd- 
l’aiiate Gonjet. 

V — R. 

SINJNER (Giovznm • Ronoi.ro), 
filologo, nacque a Berna nel 1 7ÌÌ0, 
d una f.irruglia patrizia (t). Poi che 
ebbe terminato gli studi con pro- 
fitto, fece, secondo un’ usanza comu- 
nissima in Germania, alcuni viaggi 
al fine di perfezionare le sue cogni- 
zioni, mediante la frequentazione 
degli scienziati. Il suo amore per 
le lettere gli ottenne di dieciuova 
anni l'impiego di conservatore del- 
la biblioteca di Berna. Sarebbe sta- 
to difficile di trovnrc alcuno più de- 
gno di succedere ad Engel (/' tale 
nome). Il deposito affidatogli s'ac- 
crebbe presto d’un numero grande 
di opere,} e mentre ne allestiva il 
catalogo, intendeva altresì a {ione 
io ordine la raccolta preziosa dei 
manoscritti di Bongart (/•’. tale no- 
me ), lasciati ai Bernesi nel 1628 
da Giacomo Gravinel, e di cui fiu 
allora a nessuno era caduto in men- 
te di publicare la descrizione. Tale 
assunto gli costò dodici anni di assi- 
dui lavori. Rinunciò nel 1776 alla 
carica di bibliotecario per entrar» 
nel gran consiglio, e divenne bailo 
di Erlacb ; ma non continnò perciò 
meno a spendere i tuoi ozi nello 

. (<) Era signor* *i E*laif**a. 
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studio. Una morte immatura lo ra- 
pi ai 28 di febb 1787. Oltre ad un’ 
edizione delle Novelle di Marghe- 
rita di Valoie, tenuta per la più bel- 
la 0 la migliore Margiurita), 
abbiamo di 6inner ; L Esempi d," 
alcune Poesie dei secoli xti, xju 
xtr, Losanna, 17F9, in S.vo di 96 
pag., libro raro . Di que'frammea- 
ti, tratti d i manoscritti di Berna, 
aiteremo soltanto quello della Cror 
naca di Garin le Loberans \P, E. 
IVI E rto), dietro la scorta d'una co- 
pia pui estesi di quella di Cai- 
met ; II Catalogus codicum mst. 
bildiotbecae Bernensis, unnolatio- 
pibus criticis Uluslratus, Berna, 
J7<io, 1770, 72, 3 vpl. in 8.vo, eoa 
quattro tavole, rappreseutanti.csem- 
plari o modelli di scrittura dui se- 
sto al quattordicesimo secolo. La 
prefazione del primo volume con-; 
tiene oleune particolarità sopra B»n- 
gar., e lo regole secondo le quali si 
può stsbilire in modo approssima- 
tivo l'età dei manoscritti . fctoncr 
ha diviso il suo catalogo in quattro 
parti: teologia, autori classici (i), 
storia, scienze cd arti liberali (1). 
Le opere vi sono disposte per ordine 
d'alfabeto dei nomi d'antori, e de- 
scritte con molta esattezza. Ampi 
transunti, analisi e noto piene dì 
erudizione e d'investigazioni curio- 
se rendono tale catalogo molto pro- 
ficuo agli amatori di storia lettera- 
ria. Duole clic non sia compiuto. 
Mancauvi, dice Haller, alcune cen- 
tinaia di manoscritti, concernenti 
principalmente la storia svizzera . 
Sinner pubUcò nel 1769 un catalo- 
go dei libri stampati di quella bi- 
blioteca, riguardanti la storia pre- 
nominata} ma non è ebe una no- 
menclatura arida ed anche imper- 

( 1 ) Solfo la denomininone d'autori clas- 
sici Sinner comprende latti gli scrinati grad 
« .latini aulrriari a Cari oroagno. 

(a) Nella ciane delle arti Liberali ha col- 
localo i Mitrali- Perciò «i si debbono carrara 
U deaerisi or»e « gli «tempi degli aatrrfcf poeti 
francesi, ui> p. 333*{*i* 
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"fetta, in 8.vo di 118 pagine; III Bì- 
blioihecae Bernensis librorum y- 
pis udii. Catalogni, ivi, 1 ■JÒ 4 , a 
volumi io 8,vo, ai quali ai aggiun- 
ge uo Supplemento, rifuso nelle po- 
steriori edizioni ; IV Le Satire di 
Persio, con note, iri, 1 165, in 8.vo, 
con fi g- Tale traduzione, superiore 
a quella del p. Tnrterou, non ha 
tardato ad essere eclissata alla sua 
volta d£ quelle di Lemounier e di 
Seli (V. Persio). Nondimeno gli c- 
semplari in carta forte hanno anco- 
ra conservato alcun valore ; V Sag- 
gio sui dogmi della metempsicosi 
e del purgatorio , insegnati dai 
bramini delC Indostan, con un suc- 
cinto delle ultime rivoluzioni e del- 
lo stato presente di quell'impero 
(trad. dall'inglese, d’Alessandro 
Dow, Berna, 1771, a parti, in 8.vo 
picc. L’autore aveva scoperto, tra i 
manoscritti di Bongars, un fram-, 
mento in francese d’una leggenda 
intitolata : il Purgatorio di san Pa- 
tricia (V. tale nume). Sorpreso del- 
l'analogia che scorgeva tra le ceri- 
monie praticate nella vicimioza di 
tjuella caverna ed i misteri di Ce- 
rere o d'Eleusi, fu guidato a rin- 
tracciare l’orìgine del dogma della 
metempsicosi. Risalendo alle fonti 
rimase convinto che i dogmi salu- 
tari dell’ immortaliti dellanima e 
della necessità delle prove o purifi- 
cazioni hanno preso origine nell’O- 
riente , culla del genere umano , 
d'onde sono passati agli Egiziani 
(P. Pitta gora), ai Greci, ai druidi, 
e finalmente a tutti i popoli della 
terra; VI ^Piaggio storico e lette- 
rario nella Svizzera occidentale, 
Nenfchate), 1781, 1 voi in 8.vo, sti- 
mato per le investigazioni, quan- 
tunque non sia scevro da errori. I.' 
autore divisava di estendere tale 
lavoro ad una maggior parto della 
Svizzera ; ma la sua mala salute 
odo gli concesse d’ effettuare tale 
rogetto. Haller attribuisce pure a 
inner alcuni opuscoli sulle scuole 
ppidithe ed una Notizia storica 
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tulle miniere di carbon fossile del 
cantone di Berna, inserita l’anDO 
>768 nella Raccolta della società e- 
cooomisa di quella citta. 

W— s. 

"SI Pi S ART (Benedetto), bene- 
dettino di Saint-Vannes, abate sii 
Munster, nato a Sedan nel 1696, è 
autore delle opere seguenti : I. / va- 
ri sentimenti di sant' Agostino sul- 
la grazia e suo accordo con la li- 
bertà,f} 3 g, in 8,vo;I l La verità del- 
la Religione cattolica dimostrata 
contro i Protestanti, 1 746, in 1»; III 
Difesa del dogma cattolico sulfe- 
ternità delle pene, 1748, in 8.vo,ed 
altre. Mori nel 1776. 

L. M— i». 

SINZEPiDORF. P. Zinzendorf. 
'SIOPilTA. Pedi Garbible. 

SIRANI ( Giovanni- Andrea ) , 
pittore, nato a Bologna nel 1610, 
fu allievo di Guido, c seppe ai be- 
ne appropriarsi la maniera del suo 
maestro, che dopo la morte di Ini 
gli venne commesso di terminare il 
grande quadro di san Bruno nella 
Gertosa, ed alenai altri che Guido 
aveva cominciali. Le prime opere 
di Sirani, sia che le abbia condotte 
con meno libertà, sia che il suo 
maestro le avesse ritoccate, si acco- 
stano molto alla seconda maniera di 
Guido, particolarmente il Crocifis- 
so che si trova nella chiesa di san 
Martino, e nel quale si crederebbe 
di rivedere quello di san Lorenzo 
in Luciao, o quello della gallerìa di 
Modena. Progredendo in età sem- 
bra che Sirani siasi prefìsso d'imita- 
re io stile rigoroso ebe il maestro 
aveva primitivamente tenuto. Con 
tale gusto risentito almeno sono di- 
pin ti il Convito in casa del Fari- 
seo , nella Certosa ; lo Sposalizio 
della Madonna , in san Giorgio di 
Bologna ; ed i Dodici Crocifissi 
del duomo di Piacenza, quadro del- 
la più rara bellezza, che alcuni scrit- 
tori ftnUUM altronde attribuito «4 
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Elisabetta tua figlia, Si pòssiggono, 
di mano rii tal? pittore, parecchie 
stampe ad acqua -forte duo laroro 
veramente spiritoso. Sogliono essere 
contrassegnate dalle sue iniziali, G. 
A. S., e sono : I. Giuditta , veduta a 
mezzo corpo , che tiene la testa d' 
Oloferne ; Il La Madonna ed il 
Bambino Gesù seduto sopra un cu- 
scino , ed al quale il picciolo san 
Giovanni presenta un uccello ; IH 
San Michele che precipita il demo- 
nio nelCinferno, bella stampa di 
atta invenzione ; IV Una Pecchia 
Sibilla, di Guido ; V II Hallo d.' 
Europa ■, V I Apollo che scortica 
Mar sia ; VII Saturno armalo del- 
la sua falce c seduto sopra una 
nuvola , Vili L’Amore in piedi 
sopra un delfino, che minaccia il 
mare delle sue frecce ; IX Bacca- 
nale di fanciulli. Strani mori a 
Bologna ucl 1670. — Sihani Elisa- 
betta, figlia cd allieva del preceden- 
te (i), nata a Bologna nel i 638 , è 
una delle donne più celebri che ab- 
biano coltivato le belle arti. Le sue 
due sorelle, chiamate Anna e Bar- 
bara, che dipinsero cou buon suc- 
cesso, suo padre medesimo, non o- 
stante il suo innegabile talento, non 
farebbero forse conosciuti t’ella dif- 
fuso non avesse su di essi il lustro 
del suo nome. Fin dalle prime sue 
opere tenne la secoada maniera di 
Guido che sa unire ad un grande 
rilievo un grande effetto, e non se 
ne allontanò mai. Una cosa vera- 
mente meravigliosa in una giovane 
morta in eli di ventisei anni, è il 
grande numero d’opere che ha ter- 
minate, e soprattutto la diligenza o 
la finezza con cui sono condotte. 
Ma è più mirabile ancora che abbia 
intrapreso vaste composizioni stori- 
che, senza che si vegga trasparire 
in nessuna di esse la timidezza cui 


( i ) Per errare Coehiii, «et suo F leggio 
£ Italia , e dietro «li lai alcuni «toiici, <!*caoo 
che Elisabetta fa allieta di Guido, poiché «ro- 
ta «oli quattro «ani quando tale piltoce inori. 


* i n r»7 

non hanno mai potuto deperì-* ni 
la Fontana nè tutte le altre donne 
che si tono fatte uu nome nella pit- 
tura. Tali tono i quadri del Battesi- 
mo di Gesù Cristo, grande compo- 
sizione di trenta piedi d’altezza, e 
d'uu tocco pieoo di fermezza, cui 
dipinse per la Certosa, di sant'An- 
tonio di Padova che bacia i piedi 
del Bambino Gesù, nella chiesa di 
san Leonardo, ed alcuni altri qua- 
dri che si vedono sugli altari di va- 
rie chiese di Bologna. Nei soggetti 
che le si commettevano di preferen- 
za , siccome Madonne col Bambi- 
no Gesù, Maddalene, sembra su- 
perar sè stessa. Aveva un raro talen- 
to per dipingere il ritratto. Si cita 
quello in cui si è rappresentata co- 
ronata da un amorino. Si vantano 
altresì parecchie delle tue picciolo 
composizioni storiche, siccome quel- 
le di Lot, in Bologna, e di sant' 
Ireneo che medica le piaghe di 
san Sebastiano, nel palazzo Altie- 
ri a Roma. Non meno rinomata per 
le grazie dello spirito ohe per la su- 
periorità de’suoi talenti, non potè 
salvarti dall'invidia, ed alcuni riva- 
li, gelosi del suo merito, l'avvelena- 
rono : non aveva che ventisei anni. 
Fu fatta in proposito della sua mor- 
to iin'iBquisizione solenne. I medi- 
ci, che da principio avevano unani- 
mi dichiarato che Elisabetta era 
morta di veleno, fecero in seguita 
delie relazioni contradditorie. Non 
si poterono avere nelle mani, prove 
sufficienti contro gli accusati, e la 
ginstizia si limitò a condannate al 
bando una fantesca che aveva dato 
un beveraggio ad Elisabetta. Ella 
mori a Bologna ai ac^U’agosto iGfifi, 
e fu sepolta in san Domenico nella 
medesima tomba di Guido. Oltre le 
sue due sorelle, formò parecchi al- 
lievi del suo sesso, tra le quali sue 
alunne si citano Veronica Franchi, 
Vincenzi» Futuri, Lugrezia Scana- 
glia e Gcnov iefla Cantofoli. Elise- 
betta aveva altresì coltivato l'inta- 
glio ad acqua-forte cou molto piai* 
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*<i. Lo sue stampe, le tjuali r.outral- 
iegnav» con le lettere È S. F., sono 
e'oinmertdévoìi pel* un lavoro (^pun- 
ta di beato e per un* esecuzione pie- 
na di spirito e di facilità. Sono : I. 
Lna Madonna a mezzo busto poi 
Bambino Gesù , a cui il piccolo 
san Giovanni presenta una bande- 
ruola ; bellissima stampa cbe ha 
quest’ iscrizione: Opus hoc a divino 
Rapimele pictum , E lisabelha St- 
rani sic incisum cxposuit-. Il Uua 
Madonna addolorata * Tale stam- 
pa, bella e rara, e che è il lavoro ca- 
pitale della Sirani.è stata incisa da 
lei nell’età di 19 aimi, ila un qua- 
dro di sua composizione ; III La 
Madonna a mezzo busto, con gli 
òcchi bissi e le mani incrocic- 
chiate sul petto -, IV Sant' Eusta- 
clìio magnificamente vestito e pro- 
sternalo a terra, adorante il Cro- 
cifisso misterioso che gli appari- 
sce tra te corna d‘ un cervo- Tale 
stampa, non meno bela che rara, è 
tenuta per uno dei capolavori d’E- 
lisabetta ; V I.a Decollazione, di 
san Giovanni Batista. Sembra che 
questa stampa sia ststa ritoccata a 
bulino da un altro artista : l’aridez- 
th della punta «r l’ alterazione- del 
disegno dimostrano cbe si fatto in- 
taglio , d'un lavoro mediocre, non 
può essere di sua alano ; Vi Le 
Morte di Lucrezia, stampa attri- 
buita a suo padre da alcuni. 11 Mu- 
seo del Louvre ha posseduto un 
quadro d'Elitoi betta, rappresentan- 
te l'amore addormentalo, che fu 
"restituito nel 1816. Vi si vedeva il 
nume posato sopra un letto contor- 
nato di ricche coitine alzate da 
ciuscun lato, e lasciando scorgere in 
lontananza un fiorito paese. La po- 
situra del dio ora naturale, ed il co- 
lorito leggiadro. 

P— -s. 

SIKET (Luigi Pietro), nato in 
Evreux ai 3 o di luglio 1745, foce 
il corso di legge nell'università di 
Cuen, e viaggiò subito dopo in Ger- 
ma-ois, mi iogbilUsra eù io Italia, 
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con missioni di cui non fece cono- 
scere il segrete, ma che por buona 
ragioni crediamo della sfera delia 
diplomazia segreta. Tornò in Fran- 
cia poco tempo prima della rivolu- 
zione , di cui accolse 1 principi!. 
Temendo però cbe ('aulico suo me- 
stiere non lo rendesse sospetto, an- 
dò a nascondersi a Bordeaux duran- 
te il governo del terrore, e dopo il 
9 thermidor anno secondo (1794), 
ritornò a Parigi, dove si fece stam- 
patore . Vendè più tardi la sua 
stamperia, ed anno a dimorare in 
una' piccola casa cui possedeva a 
Vitry, sulle rive della Senna. Mori 
in quel ritiro ai z 5 di 'settembre 
1798. Siret ha publicato, nel I7l3, 
Elementi della lingua inglese, ri- 
stampati nel 1787 , 1788, 1799 e 
l 8 o 5 . Tale opera, die allora era la 
miglioro in si fatto genere, c stata 
poi superata. Coti pure Ih tua Grò- 
ina lieti italiana, che coni parve nel 
1197. Ha lasciato vari manoscritti 
che sono rimasti iuodili. La sua 
Cromatica francese e portoghese, 
in 8.vo, è stata publicata nei 1799, 
dai professore Cournnod, suo ami- 
co { Ledi Coiinninu nel «upple- 
pieuto), cbe vi ha premesso un Ri- 
stretto della vita del cittadino Si- 
reW — Per errore Ersch gli attri- 
buisce nn Epitome bistonde grae- 
eoe, Parigi, 1801, in 13. Tale ope- 
ra è di C. Gì C. fcuet, già maestro 
di lingue a Reiors. 

M — D j. 

SIRI ( Vittorio ), storico, nato 
a Parma Del itìoS, ebbe nascendo 
il nome di Francesco, coi mutò ab- 
bracciando Piatitalo mi san Benedet- 
to. Studiò le belle lettere e le ma- 
tematiche nei convento di san Gio- 
vanni di Parma, dove professò uel 
itiaò. Essendosi prima applicato al- 
lo scienze, le prime sue opere furo- 
no tesi di geometria, che gli acqui- 
starono fluì certa riputazione. IVon 
trascurava però gli studi eccludiaati- 
. ci, ed ebbe anzi l ambizionc di di- 
ventar pi editato»; ma spedito a 
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Venezia per insegnarvi le matema- 
tiche, fu amine»» nella società dell' 
ambasciatore di Francia, e vi prese 
gusto per le politiche discussioni. 
L’Italia era allora tribolàta dai rag- 
giri delie corti straniere, per la suc- 
cessione dei ducati di Mantova e di 
Monferrato; tiri tenne- le parti del 
rioca di Nevers ( f'. Gonzaga ), cui 
la Francia sosteneva contro l'Austria 
e In Spagna, ed intraprese la storia 
di tale negoziazione. Aveva già 
stampalo nel 1640 sull'occupazione 
di Casale uno scritto che lo implicò 
in uua contesa letteraria con un suo 
confratello. Tale opera, iu cui si 
era mostrato partigiano della Fran- 
cia, gli meritò la protezione del car- 
dinale di Richelieu , che gli per- 
mise di prendere comuuicaziopo 
dello carte relativo aU'ultima guer- 
ra. Tali materiali, troppo considera- 
bili pel fine che Siri aveasi prefis- 
so, Io posero in grado di farsi un 
disegno più esteso, e d'abbracciare 
in uno stesso quadro gii avvenimen- 
ti dell'Europa. Scelse per tale com- 
pilazione il titolo di Mercurio, cui 
una società di dotti aveva già reso 
celebre in Francia ; c ne inviò al- 
cuni fascicoli al card. Mazzarini, 
che gli lece accordare una pensione, 
coi titoli di consigliere, d’elemusi- 
uìere e d’istoriografo del re. Anima- 
to da tali ricompense, ed atfroutan- 
do ornai l’ira d’UrbatioY III, contro 
il quale parlava assai liberamente 
in proposito deil'occupazione che i 
Barberini avevano fatta del ducato 
di Castro, Siri publioò un primo 
volume, cui indirizzò per insinua- 
zione del cardinale a Gastone d 
Orléans, il quale gli regalò una cate- 
na d’ oro del valore di oeuto pistole. 
Avidissimo d'onori e di ricchezze, 
l'antote sollecitava in pari tempo 
dal re di Portogallo una pensione ; 
da Innocenzo X il titolo d'abate, 
e dalla Francia l'impiego di residen- 
te a Venezia. Il suo spirilo irrequie- 
to e le relazioni che manteneva eoi 
membri del corpo diplomàtico, lo 
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resero sospetto ai capi della republi- 
ca, di cui le minacce lo indussero 
ad uscire del loro territorio. Allon.- 
tanandosi da Venezia, ricevè gl'in- 
viti del granduca di Toscana e del 
duca di Modena, i quali mostravano 
un'eguale premura d’attìparlo pres- 
so di loro. Egli preferì le offerte 
dell'ultimo, ed audù a vivere a Mo- 
dena, dove rimase fino al termine 
del 1649, in cui si jecò la prima 
volta in Francia. Arrivato a Parigi, 
il cardinale Mazzarini e la corte 
gli fecero la più graziosa accoglien- 
za. Siri divisuva di visitare la Polo- 
nia, la Svezia e la Danimarca, ed 
aveva già preso i suoi passaporti sot- 
to un nome supposto, allorché fu 
assalito da una malattia, che gl'im- 
pedi d’ intraprendere un sì lungo 
viaggio. Ritornò in Italia, dove in- 
tese a rispondere alfe critiche df 
Birago (y. tale nome), al quale rim< 
proverava d'averlo calunniato, do- 
po d’aver saccheggiato le sue opere, 
Malcontento del soggiorno gli Mo- 
dena, e fingendo di non poterub 
sopportare il clima, ritornò in Fran- 
cia, dove Mazzarini gli aveva pro- 
curato un benefizio di sette mila 
franchi, un impiego di cappellano 
nell' abazia di san Michele , ed 
una pensione sulla chiesa di Frejus, 
Incaricato d ima mistione* presso le 
corti di Parma e di Modena, rivalicò 
di nuovo le Alpi nel 165 -], e tornò 
a Parigi , per seguire il cardina- 
le nella Spagna, dove intervenne 
(i 65 g) al famoso trattato de’Pire- 
nei (Pedi Haro) (i), I favorì del 


( 1) Un giorno che discorreva con un »«- 
gietario d'-lfamb.sv iata spaglinola, quegli lo as- 
sali bruscamente sul conto della sua storia, e 
diate che il marchese de la Focntc, ministro 
di Spagna a Venezia, aveva avuto gran torlo 
di non adoperare delle ragioni di peso per in* 
darlo a scrivere in modo favorevole alla sua 
corte, n E se aveste avuto da fare con me, ag- 
giunse, e che .non vi fotte messo alla ragione, 
uou avrei esitato a mandarvi all'altro mondo". 
Al che Siri seccamente rispose, che siccome 
egli aveva raccontato nella su* opera che gli 
Duoli LtUo avevano uccidere a Vsftuia Tra* 
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ministro ridondarono a vantaggio 
dell’opera che era già ben avanzata. 
Puhlicaudo il suo decimo volume, 
l’autore annunciò la risoluzione che 
aveva presa d'affidare a diversi slam- 
patori i tre volumi successivi per 
affrettarne la publicazione: «'impe- 
gnò altresì di rifondere le tre pri- 
me parti del Mercurio, e di narrare 
in una specie d* introduzione gli 
avvenimenti di Francia, dal secon- 
do matrimonio di Enrico IV in poi 
(dal 1600 al 1G40). Rinunciando in 
seguito a parte do'suoi progetti non 
effettuò che l'ultimo. La sua salute 
patì per tanti lavori; e nell’atto che 
divisava d’ andar a svernare io Ita- 
lia, fini di vivere a Parigi ai 6 di 
ottobre 1 685 . Tale autore, più la- 
borioso che esatto, non gode di nes- 
sun concetto come scrittore, nè co- 
me storico. Il suo stile è trascura- 
tissimo, i suoi scritti mancano di 
amenità c di rado impegnano l’at- 
tenzione del lettore, non essendo 
che un ammasso informe di docu- 
menti tratti dagli archivi e più so- 
vente ancora dalle gazzette. E abi- 
tualmente venboso, e per nna mal- 
accortezza inesplicabile, cessa d’es- 
aerlo nell’atto che l'importanza dei 
fatti gl’ imporrebbe un dovere di 
scendere a maggiori particolarità. 
Le sue opere potrebbero però con- 
venire a que’che hanno bisogno di 
ricercare negli scritti contempora- 
nei i materiali d’una nuova com- 
posizione. Ma oltre che Siri non 
presenta quasi nulla che non si tro- 
vi altrove, si dee temere d’essere 
tratti in errore abbandonandosi ad 
un autore salariato, il quale si mo- 
stra tanto preoccupato pc'suoi pro- 
tettori, quanto ingiusto verso i loro 
nemici. Le sue opere sono : I. Pro- 
blemala et theoremata geometrica 

fano BocraSni ( Pedi tale nome ), se nn'ugnale 
sventura gli foste toccata, si sarebbe trovalo un 
altro storico che 1* avrebbe detto per rendere 
gli Spaglinoli ancora più odiosi ( Yeti Leti, 
cari, .Malfar ini t U i, p. ), 
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et medianica, Bologna, 1 633 , in 
4-to; li Propositiones matite mali- 
cae publice demonstrandae , sub 
auspiciis Caroli Gonzagae, ducìs 
Mantuae, Parma, i 634 in 4-to; III 
Il politico Soldato Monfcrrino , 
ovvero discorso politico sopra gli 
affari di Casale del Capitano La- 
tino A'eW/à.Casale (Venezia), 1640, 
in 4-to- Tale scritto fu impugnato 
dal p. Spadafora che publicò : Lo 
Storico politico indifferente. Siri 
vi rispose con le due opere seguen- 
ti: IV Lo Scudo e l'asta del sol- 
dato Monfcrrino, impugnali alla 
difesa del suo politico sistema 
contro C Isterico politico indiffe- 
rente, da Colenuccio Nicocleonte, 
Ccfalù (Venezia), 1641, in 4 -to, ed 
Osservazioni sópra C /storico poli- 
tico indifferente, senza data, in 400; 
V II Mercurio, ovvero storia dei 
correnti tempi. I tomi 1 e 11, Casa- 
le (Venezia), i 644 > *“ 4 to ; il to- 
mo 111, Lione, i 65 z, in 4-to; i to- 
mi iv a x. Casale, ■ 655 - 1 668, in 4 -to; 
i tomi Xi a sui, Parigi, Crnmoisjr, 
1670-1674, >n 4-t°; i tomi xiv e xv, 
Firenze, i68a, in 4-to. Parecchi di 
tali volumi sono divisi in due parti, 
il che fece credere ad alcuni biblio- 
grafi cho l’opera si componesse d’ou 
maggior numero di tomi ; VI Bollo 
di y ittorio Siri nel Mercurio ve- 
ridico del dottor Birago, Modena, 
i 653 , in 4 -to; VII Risposta del 
sergente maggiore Cristoforo Sil- 
va alla lettera informala di Te- 
sauro, Milano, 1671, in 12. Siri ha 
preso il nome di Silva per difen- 
dersi dalle critiche dell’autore del- 
le campagne del principe Tomaio 
di Savoia. Tesauro prese alla stia 
volta il nome di Crema, e publicò: 
Riflessi del foriere di Corazze. Si- 
ri rispose coi Contrariflessi 7 Vili 
Memorie recondite dell anno 1601 
sino al 1640; i tomi 1 e 11, Ronco 
(data supposta), 1676, in 4-toj i to- 
mi ni e iv, Parigi, 1677, in 4 -to. I 
tomi v a vm, Lione, 1679, in 4 -to- 
Tali Memorie sono piu rare del 
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Mercurio. Le due opere Unite ab» 
bracciano un periodo di cinquanta- 
quatiro anni, dal ttìoi a! 1 655 . Re» 
quier ba tradotto in franceie un 
aunto del Mercurio (Parigi), 1766 
c seg . , 3 voi. in 4.to, o 18 voltimi 
iu li; c le Memorie segrete ( Ara- 
si crei. ira) (Parigi), 1765 C7, in 5 o 
voi. in il: Yaldory ba tratto dal 
medesimo storico gli Aneddoti dei 
ministero del card, di Riclielieu, 
Amsterdam (Roano), 1717, 3 voi. 
in 13; e quelle del ministero del 
conte d'Olivaretj Parigi, 1722, in 
ti. Gli scritti inediti di Siri, che 
erano deposti negli archivi dei be- 
nedettini a Parma, furono trasporta- 
ti alla biblioteca ducale della stessa 
città, allorché il convento fu sop- 
presso nel 1810. Fez zana si è pro- 
posto di rènderne conto nella t'ita 
dì Affò, che dee comparire da un 
momento all'altro. Gli archivi du- 
cali di Firenze posseggono dei ma- 
noscritti che Siri aveva inviati a 
Cosimo III, poco tempo prilna del- 
la sua morte: 

A — 0— —3. 

SIRIANO, filosofo e gramatico 
greco, nacque in Alessandria verso 
l'anno 38 o dell'era cristiana. Andò a 
studiare in Atene sotto il platonico 
Plutarco, figlio dì Nestorio. Parente 
ed amico di un altro gramatico , 
detto Ammoniano , gli somigliava 
nel carattere quanto nell’esterno. 
Ambedue erano di bello aspetto e 
di statura alta, ambedue robusti c di 
buona salute, in guisa che la natura 
accordato aveva loro i medesimi van- 
taggi ; ma per giudizio di Damaséio, 
copiato da Suida, Siriano meritava 
meglio i favori della divinità, perchè 
era vero filosofo, mentre Ammonia- 
no intento non era che a dissertare 
sui poeti, ed a parlare correttamen- 
te ii greco. Damascio racconta altre- 
si che Ammoniano aveva un asino, 
il quale si piaceva ad ndir parlare 
di filosofia. Ma 1 ’ editore di Sui- 
da (K. iut oc ) dice che bisogna con- 
numerare fra gli asini quelli che 


8 I ft 3<J« 

prestano fede a tale storia. Siria- 
no sottentrò a Plutarco nella di- 
rezione della scuola d’ Atene, fino 
verso 1* anno 45 o, che quello fu 
della sua morte. Distinguenti fra i 
suoi discepoli Ermia, Domnino ed 
ii celebre Proclo, cui ai traacelae à 
successore. Voleva pure ammogliar- 
lo con Aidesia, sua parente, insigne 
per pietà e beneficenza ; ma Proclo 
allegò Un ordine deila divinità che 
gl’ impediva di accoosebtirvi. Ella 
apotò Ermia che non era mòno vir- 
tuoso di lei. Suida ci dà il catalogo 
di parecchie opere che Siriano ave- 
va scritte e che piè non esistono: 
I. Un Contento sopra Omero , in 
sette libri ; ne risulta che Siriano 
è il più vecchio di tutti qtie* che 
si dinotano col nome di scoliasti di 
Omero; II Delta republica di Pla- 
tone ; III Della teologia d'OrfeO ; 
IV Degli Dei d'Omero ; V DelC ac- 
cordo fra Orfeo, Pitta gora e Pla- 
tone -, VI Degli Oracoli, in dieci 
libri. Siccome parlando di Pruclo 
Snida ripete i medesimi titoli, vi è 
fondamento di credere che il disce- 
polo di Siriano non ha fatto che 
traacrivere le opere del suo mae- 
stro, di cui ci resta : I: Un Cemento 
tu alcune parti della metafisica di 
cui è scopo principale il difendere 
Platone contro le obiezioni dei 
Peripatetici. Il testo greco di tale 
cemento non è stato publicato. Gi- 
rolamo Bagolini ha fatto una tradu- 
zione in latino della parte che trat- 
ta dei libri 1 ii, zìi e jui, coi tro- 
vata aveva sola in un manoscritto. 
Ella venne in luce a Venezia, 
• 558 , in 4 .to. Per giudizio di nn 
buonissimo critico, il testo origina- 
le meriterebbe di esser fatto publi- 
co. La biblioteca reale di Francia 
ne possiede due manoscritti nume- 
rati : 8 g 3 e 1 8 <j 4 - Quest'ultimo è ri- 
veduto da un'abile mano. Ambe- 
due terminano con ano schiarimen- 
to sulla Provvidenza. Si si accorge, 
continua il medesimo critico, leg- 
gendo il contento di Siriano, che 
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tulio riconduce ad Orfeo, PiUagora giorni, e morì iu un'estrema ree* 
e Piatone, e che Platone e Jambli- cliiczza, ai 3 di novembre 099. Gli 
co riguarda corno i veri interpreti » appone però di non aver conser- 
di tali filosofi; coir la scuoia neo-pia- yato presso, di aè sau Girolamo, co- 
lonica non è cbe una derivazione me avava fatto san Oainaso, e di 

dell' antica scuola ionica ; Il Un Don ater combattuto eoo abba- 

Comentu sulla rettorica d' Ermo- stanza rigore gli errori d'Origcne, 
gene. Si trova nell’edizione aldina Raronio l'accusa altresì molto in- 
aici retori greci, puldicata nel i5o8 giustamente d'aver negletto le co- 
e 1Ù09. _ : se della fede. Tali accuse tutte so- 

f — -l, no state pienamente confutate. A- 

SIRJCIO (San), eletto papa il donò rari sinodi, uno a Roma, uno 
primo di gennaio 385, tiglio di Ti- e Capua e un terzo a Milano. Kiraan- 
Jmrzio, c romano di nascita, sircces- gono parecchie delle sue epistole, 
ac a san Carnoso. La sua elezioae La Chiesa onora la sua memoria ai 
fu approvata daValontioianoI.il di novembre. Fu suo successore 
quale risiedeva allora a Milano. A- aant'Auastasio pruno, 
veva avuto per competitore tirsi- V — s. 

no o Lincino cbe aveva già mani- SIRLETO (Guglielmo), cardi- 
festato le sue pretensioni sotto il pale, nulo nel i5i( a Guardavalle, 
pontificato precedente, ma che fu piccolo villaggio presto Stilo in Ca- 
rigettato d'unanime voce. San Si- labrja, studiò a Napoli, e andò a cer- 
rrcio non tardò a giustificare la pre- cor lurtuna a Roma, dove non recò 
i'erenza cbe gli era «tata data, ri- che una memoria prodigiosa ed il 
epondendo ad liueniu, vescovo di ano breviario sotto al braccio. Era 
Tarragona, sopra vari puuti di dot- versato nella teologia, e parlava con 
trina cbe.avevu sottoposti alla deci- facilità le lingue dotte : con tali vau- 
sione di san Damaso, con uua pu- faggi non gli fu difficile di trova- 
rezzn di fedo ed una fermezza di re protettori .11 cardinale Marcello 
principi!, -che non lasciavano nulla Ceriipu lo prese seco, ed ascenden- 
za desiderare, 'l’ale lettera è la prì- do il trono (A'.M arcsllo Il),loscel- 
Sua delle decisioni di sì latto geuere se per segretario dei brevi, e gli affi- 
emanate dall’ autorità dei sommo dò l'educazione de’suoi nipoti. Pao- 
pontefice : essa contiene dei precet- 1° IV. lo creò protonotario apostoli- 
li notabili suli'aiuministruziune dei co, e l’io iy, che J’aveva dato per 
sacramenti del battesimo, della pe- precettore a suo nipote (fedi San 
nitenza e del sacerdozio. Essi bau- Carlo Burcomiìo), rese omaggio al- 
no servito per base a tutto ciò ch’è le sue virtù, decorandolo della por- 
stato praticato dopo. Sau Silicio eb- pora romana. Morto esso pontefice, 
b» a combattere diverse eresie che parecchi membri del sacro collegio 
ai suo tempo aiiliggevauo la Chiesa si unirono in favore di Sirleto, che 
cattolica, siccome quelle dei Nova- fu prossimo ad esser eletto papa . 
zia ni, dei Donazioni e dei Priscii- Ma il tunure che un uomo troppo 
Lanisti.' Contribuì molto, con l'im- applicato a' suoi lavori letterari' non 
peratore Teodosio , a reprimere i naufragasse al timone degli affari, 
Mauichei. Lo scisma della chiesa d’ fere sì che prefeiissero il cardinale 
Antiochia 1 aldisse vivameute ; eia Ghisilicii (V. Pjo V ), ilqu.de- de- 
sila prudenza, non meno che ia sua stmò il suo antico coniialeiio al ve- 
fermezza , contribuirono efficace- acovado di san Marco, poi ali’atcive- 
inente ad estinguerla . Bau Siricio scovado di ciquillace. Lo creò in pa- 
governò degnamente lu-Cbiesa per ri tempo protettore del»coJlrgii> ìlei 
tredici «uni, otto mesi, dicanole catecumeni, e io incaricò di contri- 


Digitized by Google 


V 


S f R 

Ixùre alla cuiuj-iiaziuiie catcchi- 
cuio romano, alla revisione del bre- 
viario cd alla tonna.ziooe dell’/wVi- 
ce. Lo chiamò ni seguito alla dire- 
zione delia biblioteca Vaticana, im- 
piego più conforme alle sue inclina- 
zioni, ed il solo forse al quale ave* 
se osato d’aspirare. Sciolto da qua- 
lunque altra cura si dedicò onnina- 
mente alio htudio, e terminò yuric 
opere cui uu eccesso di timidezza 
g i nn pedi di publicare, e che non 
«i è avuta abbastanza premura di 
raccogliere dopo la sua morte, av- 
venuta agli B d’ottobre 1 585 . La- 
sciò una biblioteca considerabile che 
in comperata dal cardinale Ascanio 
Colonna, pel prezzo di quattordici 
mila ducati , e la fama beo fondata 
d’un ingegno retto ed illuminato. 
Diceva si che i sogu i di Sirleto era- 
i io più dotti delle veglie di parec- 
chi de'auoi confi atolli. Le sue opere 
sono; I. Vilae sane Iq rum melati- 
li um versae, et a fllelaphrasle edi- 
tile, negli ultimi «lue volumi dello 
yihie sa nei ormiu, puliticele di Lip- 
pomaui, Venezia; i 55 ròB, 6 voi. 
in 4.to . (fedi Mb'i akhasto) il 
Adnotalionps variarmi t leclionum 
in Psalinus nell 'Apparatiti «lolla 
£ibbia poliglotta d'Aoierin, i ótiy, 
in fogl. ; IH Alenologium gru ero- 
leni, nunc primuni e ras. in lu- 
cein editimi, nel, tomo 11 «lolla Rac- 
colta di Gunisio , intitolata Ariti- 
c/uae lectiones, Ingulstad, 1601, in 
À.to, IV De episcopali miniere ù c 
il ignita te ; De sublevandis paupe- 
ribus etegenis. La vedono latina 
de’prefati dm: discorsi di «un Gre- 
gorio Naziunzeno vervi ad Anuibal 
Caro pei lare la sua Traduzioni! 
italiuuu. Alcuno delle opere di Sn- 
ido sono rimaste inedite nella bi- 
blioteca Vaticana ed in quella di 
Napoli. Vedi per altre indicazioni 
Laz. Motta : Fuifebrit oralio in 

curdinalem Sir lèi firn, Roma, i 585 , 
iu 4 -to j Doni «FAltichy, Flores hi- 
sloriae sucri coltegli curdinalium, 

Ioid. in, t,S6. — Talari, Scrittori 
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napoletani, tomo nr, parte 5, pa- 
gine zoo, in 13 , Tiraboschi, ec. 

SIRMOND (Giacomo), uno de* 
più dotti nomini di cui «'onorila 
Francia, nacque a Rioni ai 22 d’ 
ottobre i 55 p, dima famiglia di to- 
ga. Terminate le umane lettere nel 
collegio di Billom, il primo che i 
Gesuiti abbiano avuto in- Francia? 
abbracciò la regola di sant’Ignszio, 
e si preparò con tipo studio profon- 
do delle lingua antiche all’ aringo 
dell'insegnamento. Tosto che ebbe 
compiuto il «1(0 noviziato , i suoi 
superiori lo chiamarono a Parigi 
per professarvi la rettorica. Tra gli 
allievi che allora frequentavano le 
sue lezioni, si «‘ita Carlo di y-aloi», 
duca d'Angoiilème , e san Francò 
aco di Salci. Il p. Sirmonìd profitta-» 
va de' suoi ozi al fine di per fezio- 
narsi nella conoscenza degli autori 
greci e latini, e formare il suo stile 
su quello de’migliori modelli. Nel 
lógo si recò a Roma , chiamato 
dai p. Acquaviva, generale della so* 
cietàjche lo scelse per segretario (1). 
Tale impiego, mil esercitò per 16 
auni , gli porse occasione di farsi 
conoscere dai più chiari dotti dell’ 
Italia. Il cardinale Baronie aven- 
dogli procurato l’ingresso della bi- 
blioteca Vaticana, si applicò fin d' 
allora cou molto nrdoi-e all’esame 
degli antichi manoscritti. La storia, 
1» numismatica, le iscrizioni ed i 
monumenti che Roma offre in ri 
gran numero all’investigazione dei 
curiosi lo tennero occupato in nari 
tempo, e fece rapidi progressi in 
tali diversi rami d’erudizione. Tor- 
nò a Parigi, nel 1609, preceduto 

S . . l"7 

' t * .*> r 

0, , ri ■ •- fj «sj> 

( 1 ) Prima d'andare a Monta, dire il' paV 
dre Omini, 6iraiomi affido le *tie ottonari imi 
Aupr» Sìdomo a «S svaron, che le fe.r stamperie 
col suo numr : tale dotto gesuita avendole xv 
tinte al 'tuo ritorno, riconobbe il furto, e non 
ditte altro : Ebbene, le Muse sono Sortito, tuf- 
•to è oc man* tra ette ( Misceli, star, di Mi- 
•citatili, U, <65 ). Tale aarddoto * spoglio di 
prove, quindi non puh lare nenun torto alla ri- 
putazione di Savaroo <( fedi tale nomi ). * - 
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dalla fama d’ un dotto dal primo or* 
dine, quantunque non avesse an- 
cora publicata nessuna opera. Poco 
tempo dopo intraprese di visitare 
le biblioteche e gli archivi dei con- 
venti, con la mira di salvare dalla 
distensione i manoscritti , di cui 
non si conosceva allora tutta Tiro- 
portanza ; eoe trasse una quantità 
di atti e documenti preziosi per la 
storia del medio evo. Aveva più di 
cinquant' anni quando publicò la 
prima edizione degli Opuscoli di 
Goffredo, abate di Venderne (Fedi 
Goffredo)} ma dopo d’allora (1G10) 
non lasciò passare quasi anno sen- 
za accrescere la sna riputazione con 
alcune opere. I talenti del p. Sir- 
mond ed il zelo che aveva mostrato 
in diverse circostanze per gl’inte- 
ressi della santa Sede indussero il 
papa Urbano VII a richiamarlo a 
Roma ; ma il re Luigi XIII lo ri- 
tenne in Francia, c nel 1687 io 
scelse per suo confessore in luogo 
del p. Caussin (Fedi tale nome). A- 
lieno dal raggiro, non impiegò il 
suo credito che per far ristabilire a 
Riom la tesoreria che Clermoot a- 
ve va tolto a quella città. Egli lasciò 
la corte premurosamente (1) per 
ripigliare i suoi lavori, che aveva 
dovuto interrompere. Non ostante 
l’età sua avanzata si recò nel 1 645 
a Roma, in occasione delTeleziuoe 
del generale della società, che fu 
Vincenzo Caraffa. Dotato d’un ar- 
dore infaticabile, Sirmond contras- 


fi) Secondo il padre M ìreron e gli stiri 
biografi, Sirmond non laici'o la corie che dopo 
la morte di Litigi XIII ; ma Cotoniija preten- 
de che forre ringrazialo de' suoi serri,, alcun 
tempo prima. Il re, die' egli, avendo infermato, 
de Nojers e Beauvoir, vedendo che il viro ma- 
le aumentava, perroaaero al padre Sirmond di 
proporre a S. M. la coreggenaa per Honiicor 
( Gastone d'Orlsans ) con la regina: ma tale 
proporzione spiacene Unto ol re, che dopo 
d’averla acremento rigettalo, e d’ averne anzi 
dello alcuna cosa alla regina, non volle piii 
ssdire il suo confessore, ed avendolo Catto hren- 
siar e aoUo un altro pretesto, pighb iu sua vece 
il padre Dinet (rii o i,l pain, Sirmoni, pagi, 
uà 3i 3, edinoa» del i jj r /. 
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segnò il suo ritorno con la publiea- 
«ione di nuove opere, e no prepa- 
rava delle altre, quando morì a Pa- 
rigi ai 7 d’ottobre t 65 i, in età di 
novantadue anni. Quantunque fga- 
se d’ttn carattere dolce e cortese, ta- 
le dotto gesuita ebbe frequenti di- 
spute con Giacomo Godefroy (Fedi 
tale nome) , rodi con Salmasiu, sul- 
le chiese e le provincie subitrba- 
ue (1) ; con J’ abate di Saint-Cyran 
eul canone del primo concilio d'O- 
range relativo aH'amministraciono 
del sacramento della cresima (1) ; 
con Tristua de Saiot-Amant, sopra 
ttua medaglia d'Anniboliano ( Fedi 
Tiustah ). 11 p. Sirmond accoppia- 
va molto spirito e discernimento ad 
una profonda erudizione j il suo sti- 
le è puro e conciso j dice tutto ciò 
che abbisogna, ma nulla d'inutils 
nè di superfluo. Le sue Opere sono 
state raccolte in 5 volami in fogl., 
Parigi^ 1696. I primi tre contengo- 
no degli opuscoli dei Padri o degl* 
autori ecclesiastici, puhlìcsti da Sir- 
mond con prefazioni e note ; il 
quarto, le sue Dissertazioni ; ed il 
quinto, le opere di Teodoro Studi- 
la. Pale edizione, dovuta alle curo 
dei p. La Bau me, è preceduta dalla 
vita di Sirmond deH’ttditore, dalla 
sua orazione funebre di Enrico Va- 
iola, e dalla lista delle sue opere 
stampate a manoscritte, nonché 'da 
quelle a cui ha avuto alcuna parte. 
11 [>. Niceron ha dato nel tomo xvit 
delle sue Memorie il ragguaglio 
degli scritti contenuti ia tale edi- 
zione. Basterà qui indicare i più 
importanti, come le Opere di En- 
fi) 8' intende .pel provine ir tnborbane 
qaelle che dipendevano dir. Palliente dal virarlo 
di Dovila. Le chiese ioburbane secondo il pa- 
dre Sirmond erano covi chiamate, non perché 
rispondessero atte presine», ma perche erano 
soggette alla giurisdiaione patriarcale drl »e»C©- 
*© di Roma: quindi denotava col nome di »u- 
barbane lotte le chiese d’Orcidenle. 

(#) Il p. Sirmond afferma che tale cario*» 
ne per melte ai «empiici preti d’am ministrare 
tale sacramento per dispensa • del*-gj«oae del 
vaacovo. 
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dindio, vescovo di Pavis, di Sidotiio 
Apollinare ( Fedi Sidonio ), d'Eu- 
genio, vescovo di Toledo, le Cro- 
nache dldazio e di Marcellino, le 
Raccolte d'Anastasio il Biblioteca- 
rio, i Capitolari' di Carlo il Cairo e 
de’auoi successori, le Opere di sant* 
Avito, di Teodolfo vescovo di Or- 
léans, ec. Si debbono a Sirmond 
delle edizioni d’antichi autori ec- 
clesiaatici che non fanno parte del- 
la grande Raccolta sopra indicata t 
la storia di Reima per Elodoardo, Io 
lettere di Pietro di Celles ; le Opere 
di Pascasio Radbert, di Teodoreto, 
d’Inctnaro, arcivescovo di Reims, ec. 
( Fedi tali diversi nomi ). Final- 
mente ha pnblicato la Raccolta dei 
concili! di Francia : Concilia anti- 
qua Galline, Parigi, Cramoisy, 
>619, in foglio. Vi si aggiunge un 
volume di Supplemento, che si de- 
ve a Pietro di La Lande, nipote di 
Sirmond, 1666, in foglio ; ed i 
Concilia novissima Galliae, di cui 
l'editore è L. Odespun de La Mé- 
«hinière, 1646, in foglio. Tale rac- 
colta così compiuta è stimata. Oltre 
gli autori gii citati, ai può consul- 
tare la Fila del p. Sirmond di Pno- 
lo Colomiés, in seguito alla Biblio- 
teca scelta, edizione del iq 3 l ( Fe- 
di ComMiés ), ed il tuo elogio ne- 
gli Uomini illustri di Perrault , 
preceduto dal suo ritratto inciso da 
Lubin. 

W— s. 

SIRMOND ( Giovanni ), uno 
dei primi membri dell'accademia 
francese, era nipote del precedente. 
Nato versn il 1089 a Rioro, si recò 
giovane a Parigi, e per raccoman- 
dazione di suo zio fu impiegato dal 
cardinale di Richelieo, che lo inca- 
ricò di rispondere ai libelli di Saint- 
Germain, divenuto uno de' pili ar- 
denti avversari del ministro, di cui 
era stato lungo tempo la creatura 
( Fedi Matteo de Morgubs ). Ot- 
tenne, in ricompensa del suo zelo, il 
titolo d'istoriografo del re, con uno 
stipendio di mille dugento scudi. 
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Ammesso nel i 634 all' accademia, 
propose d'obbligare tutti gli accade- 
mici con giuramento a non impie- 
gare nei loro scritti che le parole 
approvate dalla pluralità dei voti, 
di modo che, aggiunge Pellissou, 
chi fatto avesse altramente avrebbe 
commesso, non nn fallo, ma un pec- 
cato. Sirmond fu uno dei commis- 
sari incaricati di rivedere il lavoro 
dell’accademia sul Cid ; ma il cardi- 
nale, non essendo stato contento del 
suo stile , commise tale faccenda a 
Cbapelain. Dopo la morte di Riche- 
lieu, prevedendo che sarebbe sta- 
to personaggio di poco momento 
in corte, tornò in Alvernia , dove 
finì la sua vita nel i64g, in età di 
sessant’anni circa. Secondo Pellis- 
aon, la prosa di Sirmond dà indi- 
zio di molto ingegno per l’eloquen- 
za. Il suo stile è forte e maschio, o 
non manca d'ornamenti. Tuttavia 
nessuna delle sue opere ha potuto 
evitare la sorte che attende i più 
degli scritti di circostanza: sono o- 
bliati con gli avvenimenti che vi 
aveaoo dato vita. 1 curiosi ne trove- 
ranno la lista nella storia dell'acca- 
demia francese ; ma per compierla, 
bisogna ricorrere alle tavole della 
Biblioteca storica della Francia ed 
al Dizionario di Moreri. Oltre una 
Risposta all ' Optatus G alias ( Fedi 
Hbrsewt ) , citeremo soltanto : I. 
Discorso al re ( Luigi XIII ) sulC 
eccellenza delle sue virtù incom- 
parabili e delle sue eroiche azio- 
ni, Parigi, i 6 a 4 , io 8.vo. Povevasi 
farne uua seconda edizione, che non 
ebbe effetto; UH Colpo di stato di 
Luigi XII f, ivi, »fi 3 i, in 8.vo. Tal* 
opera fu una di quelle che rappat- 
tumarono Pellisson con In lingua 
francese , che aveva fin allora dis- 
prezzata ; III La Fila del card, 
d’jdmboise, in seguito alla quale so- 
no trattati alcuni punti lugli affari 
del suo tempo, ivi, i 63 i, in 8.vo, 
col nome di des Monlagnes. E 
piuttosto il panegirico del card, di 
Richelieo, che la vita del prcfatQ 
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ministro ; IV Relazione della pre- 
sa di Cherasco, ivi, i 63 i, in 8.vi> ; 
V Avvertimento alle province sui 
nuovi moli del regno, ivi, iG 3 i, in 
8 vo, col nomo di Cleonville. Tale 
opuscolo era tenuto, secondo Pollis- 
soti, pel capolavoro dell'autore ; VI 
Carrninum libri duo quorum prior 
heroicorum est, poslerior elegia- 
rum, avi, l 654 , m 8.vo. Alcuni dei 
componimenti di tale raccolta era- 
no già comparai separatamente, li 
figlio di Sirinond ne fu l’editore. 
Prometteva altre opere inedite di 
suo padre ; ina non hit mantenuto 
la sua parola. 

W— s. 

S 1 RMOND ( Antonio), gesuita, 
fratello del precedente , nato net 
l 5 gi a Rioni, fu ammesso nella so- 
'tietà in età di diecisette anni, e do- 
po d'aver professato con grido le li- 
inane lettere, la rettone), la filoso- 
fia, fi dedicò onninamente alla pre- 
dicazione. Muri a Parigi ai 1 1 di 
gennaio 16^3, lasciando le opere se- 
guenti 1 I. De immortalimi e arti- 
mae demonstralio phrsica et ari- 
stotelica, adversus Pomponalium 
et asseclas, Parigi, 1C2Ó, iu 8.vo ; 
11 Li' Uditore della parola di Dio, 
ivi, l 638 , in 8.vo ; HI 11 Predica- 
tore, ivi, 1 638 , in 8.vn ; IV La Di- 
fesa della virtù, ivi, 1 64 * > > n 8.vo. 
In quest’ultimo scritto, il solo del 
p. Sirmond che sin ancora ricorda- 
to, disegnara-d’esarainare se lecito 
aia d'operare per timore o per ispe- 
ranza u per un motivo diverso da 
quatto del pnro amor di Dio. Essen- 
dosi imbrogliato in tale questione, 
finì col dichiarare che il comando 
d'amar Dio non era obbligatorio, 
purché si osservassero altronde gli 
altri precetti della legge. Tale pro- 
posizione, disconfessata poscia dai 
confratelli dell'autore, è stata confu- 
tata da Pascal ( decima Lettera pro- 
vinciale ), e censurata da Arnauld, 
in una Dissertazione speciale, tra- 
dotta io latino, ed inserita da Nico- 
la ( sotto il nome di Gugi. Weo- 
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droch ) nello Rote sullo Provincia- 
li, e finalmente trad. dal latino in 
francese ( da in ad di Joncoux ). 

W— s. 

SIROE o KOB AD li, sopranno- 
minato ScHincfEii, da cui gli auto- 
ri greci hanno fatto il uomo di Si- 
roe, 24 ° re di Persia della dinastia 
dei Sassaoidi, sali sul Irono l'anno 
628 di Gesù Cristo, 1 dopo la deposi- 
zione e l’arresto di suo padre, C»- 
Sruc Parvviz (Cosroe il), contro il 
quale si era ribellato. 1 grandi del 
regno gli rappresentarono che l'in- 
teresse dello stato, la giustizia e la 
spa sicurezza personale esigevano 
che facesse morire suo padre, c lo 
mtiiacciaionn in caso di rifiuto di 
abbandonarlo alla vendetta di quel 
monarca irritato, al quale sarebbe 
stato restituita la corona. Siroe, a- 
vendo ottenuto un breve indugio 
prima di risolversi, nc profittò per 
cercare di salvar suo padre dando- 
gli il tempo ed i mezzi di giusti- 
ficarsi, o lasciando calmar I odio dei 
suoi nemici. Ma invano. Assediato 
dalle importunità degli emiri, ed 
intimidito dalle loro 11 inacce, per- 
mise alla fine a Mihr-Hormuz, uno 
d’essi, d’andar a vendicare la morto 1 
di suo padre nel sangue di Cosroe 
che l'aveva ordinata. Allorché l’uc- 
cisore venne a rendergli conto dì 
tale esecuzione, ai svelse i capelli, si 
lacerò il volto, mandò grida lamen- 
tevoli, e fece porre a morte Mibr- 
Hormiiz, ripetendogli le proprie 
parole che Cosroe aveva/ proferite 
prima di spirare: Maledetto sia il 
figlio che non fa perire l'assassi- 
no di suo padre. Tal à il racconto 
degli storici che barine tentato di 
provare che Siroc non era divenu- 
to parricida che per riufluenza di 
una fazione potente j il che sembra: 
abbastanza verisimile. Quo' che si 
sono mostrati proclivi a rappresen- 
tare tale principe come un mostro 
macchiato (fogni delitto, buccina- 
no d’aver fatto scannare diecisettn 
suoi fratelli io sua presenza; e rie- 
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contano con particolarità orribili 
ed esagerate la morte lenta e dolo- 
rosa cui fece «offrire a suo padre. 
Mirkhond narra come un fatto po- 
co accreditato la morte di quindici 
fratelli di Siroe; o Ferdussy, che 
ne riduce il numero a quattordici, 
non imputR tale misfatto che ai fa- 
mosi. Quanto ali amole improvviso 
di tale principe per la bella Schirin, 
che era stata trent anni l'amante e 
la sposa di suo padre, è certamente 
un episodio tratto dallo Chah-Nn- 
meh [Pedi Fehdusst), e dal rom.m- 
ao di Nitarny (f'edi tale nome), ! 
episodio assai bello, ebo la severità 
della storia eleo però rigettare. Si- 
roo non fu un tiranno, ma ano di 
que’principi deboli di cni il nume- 
ro è sì grande negli annali del 
mondo, fciroe partecipò all'impera- 
tore Eraclio la sua esaltazione ai 
trono, conchinse la pace con luiy 
restituì trecento stendardi presi da 
ano padre, ed il pezzo della vera 
croce che esso principe aveva por^ 
tato via da Gerusalemme. Tutti f 
prigionieri furono posti in libertà' 
da ambe le parti. In tale guisa eb- 
' hero fine in pari tempo una guer j 
ra che aveVa durato ventiquattro an- 
ni e quella lunga contesa che, susci- 
tata dall'avarizia ed imprudenza di 
Crasso, aveva per sette secoli circà 
costato tanto sangue aW'Enropa ed 
all’ Asia. Ma l'impero che dai Farti 
era passato ai Persiani Sassanidi, e' 
quello dei successori di Costantino, 
resi esausti e vacillanti entrambi 
da tale inutile e prolungata lotta, si' 
trovarono impossibilitati a resistere 
alla nuova nazione che doveva in- 
vaderli in breve ( y . Maometto ). 
Siroe, per consolare i suoi sudditi 
dalle disgraaie della guerra , fece 
fiorire la giustìzia e le leggi ; ma 
non ebbe il tempo di cancellare con 
la mitezza del suo governo l’impres- 
sione di terrore che aveva lasciata 
in tntti gli animi la rivoluzione che 
l'aveva portato sul trono. Dopo un 
regno di circa nova mesi, i suoi ri- 
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morti ed ì rimproveri delle tue so- 
relle Io immersero io una nera ma- 
linconia che lo condusse nel sepol- 
cro, nei primi mesi dell'anno 629 : 
secondo altri storici, movi di peste. 
Suo figlio Ardescir Ili, in età di set- 
te anni fu riconoscalo re d* ima fe- 
àione : ma il generale Ritirai Ca- 
ra hi n, soprannominato Scliahiymr, 
Schahribar c Schalirbtirz, c»po del- 
la rivolta che aveva prodotto la ca- 
duta di Cosroe-Parwiz e la distru- 
zione della sua famiglia, entrò io 
Mudai n, e col pretesto di punire ta-* 
li delitti, spense gli emiri che gli 
erano contrari, nonché il giovane 
re, il quale aveva tenuto il soglio 
cinque o sei mesi soli. Vi salì egli 
stesso, ma per poco. II tuo orgogli» 
e la sua durezza sollevarono le trop- 
pe di curi capi, eccitati dalla prin- 
cipessa Turan-Uokht, assassinarono 
il tiranno, e diedero la corona a ta- 
le figlia primogenita di Cosroe-Par- 
wiz ( y. Turan-Dorht ). 

A — T. v ■ 

SIROPULO (Silvestro), gran- 
de ecclesiarca della chiesa di Co- 
«tantinòpoli , si recò in tale qua- 
lità al concilio di Firenze col pa- 
triarca. Era uno de' cinque primi 
grandi vicari , e sottoscrisse, come 
gli altri membri della chiesa gre- 
ca,' il decreto di unione formato 
tra i greci ed i latini ; ma redu- 
ce che fu a Costantinopoli con l’im- 
peratore Giovanni Paleologo , nel 
«44° > e ceduta ch'ebbe l’avver- 
sione che il clero egli abitanti di 
Costantinopoli altamente manife- 
stavano contro l'unione, disconfessA 
l’atto che aveva sottoscritto ; e per 
raeqnistare In popolarità che aveva 
perduta, pnhlieò in greco del me- 
dio evo la Storia del concilio di Fi-’ 
renze , col racconto degli eventi 
che preceduto e susseguitalo aveva- 
no tale convocazione. Siccome un 
manoscritto della sua Storia erari 
nella biblioteca reale di Parigi, CI. 
Sarrau, consigliere nel parlamento, 
ne trasse una copia cui diede* a I». 
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V cesio per pnblicarla (i). Clarru- 
«loa avendo udito di tale copia ne 
istruì Carlo li, che allora era a 
Brussellet, e Rob. Creyghton, pre- 
dicatore di euo principe, fu man- 
dato da Vossio in Olanda, che gli 
diede la tua copia. Nella prima pa- 
gina leggevamo queste lince scritte 
da Sarrau : Describebam mense au- 
gusto 1 643, Claudius Sarravius : 
aulagraphon est formae nuarn vo- 
cant in quarto, compactarn anno 
1604, uti prae se feri in operculo 
ad verso inferiori ; in superiori est 
nota numeri quinarii, cum regiis 
stemmalis Henriti 1F. Creyghton 
publicò il testo di Siropulo con la 
versione latina e questo titolo : 
H istoria unionis inter Graecos et 
Latinos, sire concilii Fiorentini 
narratio graece scripla per Sylve- 
strum Sguropulum (a) , magnum 
ecclesiarcham,atque unum c quin- 
que crucigeris et intimis ponsilia- 
riis patriarchae Constantinopoli- 
toni , qai concilio interfuit, Aia, 

(1) Tale manoscritto e'b tuttavia nella bi- 
blioteca reale al numero Gr. 4 3 7> Ha 436 fo- 
glietti in 4.I0 ; egli contiene, in greco del me- 
dio ero: l.mo la storia del concilio dì Firen- 
*e per Siropulo ; a.do il decreto del concilio di 
Virense ; 3.zo le conferenze che sì tennero nel 
concìlio fra i Cren ed i Latini ; 4*to un trat- 
tato di Gennadio con queslo titolo : Setolarti 
monodia in ascrìsse Marci Ephatini Eugenici. 
Pare che le prefate 4 opere fovaero scritte ua 
una stessa mano poco dopo il concilio di Fi- 
rense. u manoscritto era danneggiato allorché 
renne compero per la biblioteca reale : pro- 
babilmente avere appartenuto prima ad una li- 
breria d'Italia col numero 1*47. Fa fatto lega- 
re moramente nel 1604, con gli stemmi di 
Storico IV, La storia del concilio di Firenae di 
Siropnlo vi e dirisa in la seaioni ; i sommari 
di ogni sezione sono scritti con inchiostro ros- 
se, it quale penetra nella carta, in guisa che i 
gito sono appetta leggibili. Si legge facilmente 
il resto del manoscritto. Vi manca la prima 
sesione, alcune righe detta seconda, come nella 
copia di CI. Sarrau. Desiderabile sarebbe che nn 
ellenista più ralente di Creyghton pubticasse 
con nna versione fedele le 4 opere contenuta 
nel manoscritto. li principio e U fine estendo 
tronchi, uopo sarebbe d'ingegnarsi di ristabilire 
i testi di Siropulo o dì Gennadio. 

(s)'Creighton ritenne Sgaropulo, ma è er- 
rerà dejt'cmannenee : Siropulo b il rete nome 
dsU'iolore. 
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1660, in foglio. Leone Allaeio faa 
criticato la veraioue e le note dell’e- 
ditore (Fedi Creyghton), di cui il 
lavoro, quantunque non aia senza 
difetti, è prezioso in proposito degli 
ultimi momenti dell'impero d’O- 
ricnte o del Basso Impero. Il testo 
di Siropulo è diviso in 1 a sezioni. 
La prima e le prime linee della 
seconda mancano. Nella seconda o 
nella terza egli espose le negozia- 
zioni che dal i 434 lino al 14^8 ti 
tennero a Costantinopoli eoi papi 
Martino V, Eugenio IV e col con- 
cilio di Basilea. L' autore, cb' era 
sempre a canto del patriarca, ci mo- 
stra l'imperatore Giovanni Paleoio- 
go che va c viene al palazzo pa- 
triarcale, convoca delle assemblee, 
usa le lusinghe, le promesse, le mi- 
nacce per far risolvere l’alto clero, 
di cui pareva che avesse in orrore 
l’unione con la chiesa Ialina. Se- 
guendo Siropulo si crede veder 
tutto, intender tutto. Egli mette 
in aziono gli ultimi moti d'un im- 
pero spirante, la sua debolezza e le 
vane sue passioni. L’autore di La- 
acari trovato avrebbe in tale opera 
materiali di cui ingrandire il suo 
quadro. Già da 3 o anni si parlava 
d'unione fra le due chiese j ma il 
progetto non per ciò camminato a- 
vea oltre. Inspirò fiducia nel papa 
Martino V che avuto aveva l’atten- 
zione di chiamar fratello il patriar- 
ca ; il che pareva che ponesse nella 
medesima linea i papi delle due 
chiese. Parve che Eugenio suo suc- 
cessore procedesse con meno lealtà. 
Giunsero i legati suoi poco dopo 
dei mesi del concilio di Basilea a 
Costantinopoli. Recato avevano que- 
sti ottomila fiorini in oro, e gli of- 
frivano all’imperatore per le prime 
spese del viaggio. I Padri del conci- 
lio s'impegoavano in oltre a som- 
ministrare tre galere e 3 oo arceri 
per la difesa dì Coatantioopoli. Per 
conferire con le due deputazioni 
1 imperatore ed il patriarca elessero 
una commissione della quale Siro- 
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pulo era membro. Supplicò egli i- 
atautemcute il patriarca di cancel- 
larvi il tuo nome. „ Cbe ci possono 
m fare , diceva , questi Latini che 
vi neppur tono d'accordo fra si? A 
vi che serve di aver con essi lunghe 
n conferenze? Dove ci condonan- 
ti no tali progetti di unioni che 
n noi non potremo condurre mai a 
vi felice termine essendovi sì aita- 
vi niente opposti il clero ed i fedeli? 
»v L’inimico ci sta alle porle. Anzi 
» che andar mendicando soccorsi 
vi sì da lungi, raccogliamo le forze 
ss nostre contro di esso; è questo il 
ss partito della saggezza, tutto il re- 
si sto è follia “. Si comandò, e Siro- 
pulo obbedì. L'imperatore cho riso- 
luto aveva andava in furore quando 
gli si mostrava qualche ostacolo. Nè 
tampoco risparmiava il patriarca. 
Si prese impegno con le due depu- 
tazioni. Le quattro galere condotte 
dal papa giunterò sotto la condotta 
di suo nipote. Poco dopo annun- 
ziate vennero quelle che mandava- 
no i Padri del concilio. 11 nipote del 
papa sarebbe ito loro incontro per 
combatterle se 1’ imperatore non 
l’avesse impedito. Si prescelse il pa- 
pa. Il patriarca, cbe uon osava con- 
traddire al monarca, ordinò di far 
prendere in tutte le chiese gli or- 
namenti ed i vasi più preziosi, al 
fine di potersi mostrare in Italia 
con la magnificenza cbe si addice- 
va al capo della chiesa greca. Inva- 
no, dice Siropulo, noi rimostrammo 
contro tale follia, e sventuratamen- 
te l'imperatore faceva ancora peg- 
gio. Egli ricevuto aveva dal papa 
l5 mila fiorini d'oro, dal metropo- 
litano di Chiovia una somma quasi 
uguale e tutto ciò impiegava!! nei 
preparativi di una magnificenza ri- 
dicola. Diede appena seimila fiorini 
al patriarca, il cbe multo lo scon- 
tentò. Io pregar feci l'imperatore, 
dice Siropulo, di dispensarmi dal 
fare il viaggio. Rappresentato fogli 
• n mio favore cbe l'ammiuistiazione 
della giustizia sofferto avrebbe mol- 
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to dalla mia assenza. » Sono baie, 
r< egli disse, si troverà facilmente 
» alcuno cbe sappia riscaldare i 
e tribunali fhichè torneremo". Nel- 
la quarta sezione l'autore eapoue la 
partenza dell'imperatore, il suo ar- 
rivo a Venezia, il suo ingresso a 
Ferrara, in cui il papa crasi recato, 
gl' indugi prodotti dalle difficoltà 
del cerimoniale. Allorché furono 
vicini a Venezia, Siropulo fu man- 
dato innanzi a salutare il doge e 
preparare l'ingresso dell'imperato- 
re. Il doge domandar fece al prin- 
cipe se aveva bisogno di denaro. 
Paleologo risposa cbe 5oo ducati 
gli avrebbero fatto piacere : dati 
glieue vennero 6oo, e quattrocento 
al putrisca eba domandati ne ave- 
va soli trecento. Il doge presentò 
pure il patriarca di ini provigio- 
ne copiosa di zucchero e vino , 
o (o -candelabri di gran prezzo. 
Egli disse all' imperatore ed al pa- 
triarca : vi Siate qui come se foste 
n a casa vostra : prendete tempo per 
vi esaminare ciò che vi torni meglio 
» o di andar a Ferrara presso al pa- 
ti pa o a Basilea presso al coocilio. 
» Visitando la città, dice Siropulo, 
» ammirammo soprattutto la statua 
» di san Marco, che puossi ben cbia- 
» mare una meraviglia del mondo, 
n Mi vennero agli occhi le lagrime, 
u quando pensai che le pietre pre- 
» ziose di cui era adorna erano una 
n rapina fatta alla nostra chiesa di 
» santa Sofia “. Visitando la cbieso 
principali il patriarca ci ordinò di 
levarsi dal capo le berrette, tale es- 
sendo l'uso dei Latini. Accettò l'ac- 
qua benedetta che gli era presenta- 
ta, e baciò con rispetto una cassa 
preziosa, nella quale era rinchiuso, 
gli fu detto, un bruccio di s. Gior- 
gio. Noi gli femmo dei rimproveri, 
egli c'impose silenzio. Nello stes- 
so momento giunsero due ufiziali 
mandati a lui dnll’im pera (loro. Se- 
condo l'uso, gli domandarono la sua 
benedizione prima di esporre l’og- 
gclto per cut erano venuti. Egli dis- 
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se loro di togliersi giù dal capo le 
berrette. Uno di essi obbedì e rice- 
vette là benedizione ; l'altro andò 
via, e diceva ingrognato: w Posso far 
di meno della sua benedizione 
V’erano a Venezia legati del papa 
e del concilio ; cercava ognuno di 
trarre i Greci dalla sua. L'impera- 
tore mandò a pregare il patriarca 
che andasse a conferir con Ini Fin- 
se qnesti di essere inalato per tre 
giorni , il che scontentò molto il 
principe. Si videro alla fine, e fa 
risoluto che Sarebbero andati a Fer- 
rara. Secondo la promessa che fatta 
ne avea, il papa aveva fatto contare 
>5oo fiorini d oro al patriarca e più 
all’imperatore. Senz’avvertirci, dice 
Fautore, il monarca parti per Fer- 
rara, e noi non ti giungemmo che 
parecchi giorni dopo di Ini. L'im- 
peratore ci fece dire che bisognava 
baciar il piede al papa; il patriarca, 
cui noi appoggiavamo fortemente, 
ricusò di farlo. Il papa mandò de’car- 
dinali : ugual rifiuto. Si negoziò du- 
rante tutto il giorno. Il patriarca, 
cui noi persuademmo a non uscire 
di barca, se tutto non fosse prima 
convenuto, disse ad uno dei cardi- 
nali Voi affermate che il papa è 
n successore di san Pietro; il sia; 
n ma provateci che gli altri apostoli 
n baciassero il piede a quello ch’era 
« primo fra essi. Io tornerò a Co- 
vi stantinopoK. Sdraiati nella nostra 
n barca, noi dicevamo al patriarca .- 
is • Costantinopoli voi non dubita- 
vi vate di nulla; secondo voi i Lati- 
vv ni, sì desiderosi dell'unione, cr do- 
vi vevano ricevere a braccia aperte; 
n voi rigettavate le nostre rinao- 
sistranze: ora vedete ciò- che av- 
« viene Finalmente di sera, tar- 
dissimo, il papa fece dire che accon- 
tenti va non si facesse da noi il ba- 
ciamente del piede,- ma ché ricevu- 
ti ci avrebbe soltanto in udienza 
particolare sèi per rotta. Le discus- 
sioni ricominciarono quando trat- 
toSsi di regolar l’ordibe dèlie sessio- 
ni. Per isrèntara non eravi unione 
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fra noi ; le pretensioni de’notUi Ve- 
scovi fra essi producevano sempre 
delle scene scandalose. Fu elètta 
unà giunta pér conferire coi Lati- 
ni ; e molto mio mal gradò io fui 
nuovamente del mimerò dé’ dieci. 
S’incominciò a discutere la qutsfio- 
ne del purgatorio, e certo non era- 
vamo molto discrepanti gli uni da- 
gli altri. L’imperatore, che ne rag- 
guagliavamo tutte le sere, cr dice- 
va : « State ben fermi ne’ vostri Sillo- 
gismi . Non vi lasciate vincere tf . 
Mentre disputavamo come scoUri, 
le più spaventevoli lettere ci giun- 
gevano da Venezia. Amurath mo- 
veva contro alla città nostra alla 
guida di un esercito di l5o mila 
uomini e con itti’ armata di i5or 
galee; i nostri nelle lettere scongiu- 
ravano l’imperatore ed il patriarca 
di lasciar tutto, e di riedere a Co- 
stantinopoli per difendere la esis- 
tale dell'impero. Noi ci raccoglieva- 
mo per leggeVe le nostre lèttère, 
mandando grida e gemiti verso il 
cielo. L' imperatore ed il patriarèa 
s’indirizzarono al papa ed ai cardi- 
nali ; non domandavano loro chè 
alcune galere per mandarle contro 
ai Turchi. Il principe ci convocò 
per indurci a tassarci e ad armare 
insieme una, o due galeèe. Ma che 
potevamo noi fare, noi ridotti à vi- 
vere delle elemosine che ci vaniti- 
mi distribuite quotidianamente? Il 
principe mandò a Venezia è pro- 
porre nn imprestito ; il papa pro- 
messo aveva di secondarlo, ma t 'in- 
gannava, nè dava che vane promi- 
se. Frattanto noi continuavamo a 
disputare coi Latini e fra noi : èra- 
vamo noi medesimi ì nostri mag- 
giori nemici ; non potevamo accor- 
darci su uiun punto. L’imperatoré 
si era ritirato in un monastero ad 
alcune leghe da Ferrara, éd indul- 
gerà alla tua passione per là caccia. 
Io andai più vòlte da pòrte del pa- 
triarca àd espórgli il raalcootentà- 
menlo generale. Finalménte gli a- 
bilanti delle càmpàgnè «rcònvieF 
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He, ridotti «Ila disperazione, tona- 
rono un giorno a itormo, ed entra- 
rono nel monastero mettendo gri- 
da Orribili . Psicologo spaventato 
faggi a Ferrara d'onde ci reca mirto 
poco dopo con cssò lui a Firenze. 
Ciò accadeva nel mese di deceirt- 
bre 1 438. L’imperatore convenuto 
avendo col papa c col patriarca che 
il sinodo fosse trasferito a Firenze, 
noi domandavamo con istanza di 
tornare a Costantinopoli: noi non 
otevamo più sopportare l’obbro- 
rio di cui ci coprivamo, essendo 
obbligati per vivere di estorcere dai 
Latini i modici soccorsi che ci ac- 
cordavano. L'iinperature ci atterrà 
con la durezza delle sue espressio- 
ni. Dati ci vennero alcuni fiorini, e 
noi partimmo per Firenze col pa- 
triarca. Tre preti del seguito del 
patriarca si erano evasi per tornare 
a Costantinopoli. Egli fece scrivere 
a Venezia, d’onde ricondotti ven- 
nero con buona scorta. Partirono 
Ima seconda volta, ed il patriarca 
mandi a Costautmopoli, fossero al 
loro arrivo degradati e percossi con 
verghe. Erano sacerdoti! A Firenze 
l'imperatore sollecita va, minacciava: 
voleva strapparci ciò che chiamavate 
l’unione ; si si arrese, parecchi per 
timore e per ragioni politiche. Ci 
raccolse in solènne conferenza per 
publtcare i'uoiooe; ed in tale occa- 
sione avvenne un caso che lece una 
impressione singolare sull'adunan- 
za , fra i suoi veltri l'imperatore ne 
aveva uno che il seguiva dovunque, 
anche qnaado andava dal patriarca : 
il favorito animale accovacciavasi sul 
trono imperiale sul tappeto destina- 
to pei piedi del principe che avver- 
tiva di stendere le gambe per non 
disturbarlo, si che dormiva tran- 
quillo durante le nostre sessioni: 
ma l’imperatore riscaldossi nel pu- 
bticare l'unione, il cane si mise a 
latrare, e con la voce sua quella su- 
perando del padrone suo , pareva 
che protestasse contro l'atto che il 
principe bandiva. S'adoperarono ih 
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vano gli ufiziali del monarca per 
arrestarlo : uopo fu trascinarlo fuori 
della sala. Il patriarca moti d'affli- 
zione e di cordoglio, prima della 
Sessione in cui i Latini ed i Greci 
uniti publicarono l'atto d’unione. 
Mei ritorno passarono nuovamente 
per Venezia, ove trattosi! di fare il 
servigio del patriarca. Quando mo- 
ri si trovò presso di lui un» ris* 
quantina di. fiorirti d'oro che l’Ufet 
peratore spese pei suoi catti. Mei fa- 
remmo vendere all'incanto le robe 
del patriarca per fare le spese dél- 
l'esequie. A tali termini eravamo 
ridotti. A Corlù, a Modena, dovun- 
que afferravamo dorante il Viaggio, 
trattati eravamo come sciamatici e 
transfuga. La faccenda andò ancor 
peggio a Costantinopoli: gli eccle- 
siastici che vi erano irritati ricusa- 
vano di comunicare con noi; l'alta- 
re su cui dicevamo messa, era a dir 
loto profanato, poi luto: era il uni- 
versale è si forte 1* opinione , che 
un paroco di campagna, venuto h 
Costantinopoli per semplice econo- 
mia, al fine di vedére l’intronizza- 
zione del nuovo patriarca, fa quan- 
do ne tornò discacciato dai snei 
parrocchiani; e durò grandissime 
fatica ad acchetarli, assicurando che 
guardata aveva soltanto la cerimo- 
nia senza immischiarsene minima- 
mente . Visto eh* ebbi un tanto 
scompiglio, io dimisi feinìnonte tt- 
Tizio che fungeva nCtlà chiesa pa- 
triarcale per vivere ritirato. La fa- 
miglia imperiale era in gramaglie; 
durante l'assenza loro l'iinperattìris 
ed il fratello suo Demetrio perdute 
avevano le lóro mogli. Quando var- 
carono ta soglia della reggia, come 
non videro venir loro incontro l’im- 
peratrice e sua sorella, uopo fu di 
svelare ciò che celatasi. L’imperato- 
re intristito dal cordoglio mandò per 
me; insistette, pregò, ma non valse 
a farmi mutar proposto. Pregatone 
dagli amici, profittai di quegli ori 
per publicare la preteste storia. “ 
G— ‘•r. - 
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8 ISEBUT 0 (Flavio), re dei 
"Visigoti di Spagna, successe in feb- 
braio 61 a .a Gondemaro (A 1 * «/itale 
nome ). Tale principe accoppiare ai 
talenti d’un capitano l'amore delle 
lettere ed una pietà sincera. Quali- 
tà si rare a quel tempo unirono a 
suo favore tutti i suffragi, e se cre- 
diamo alla Cronaca d* Isidoro di 
Siviglia, la sua elezione fu unani- 
me. Sisebuto giustificò tutte le spe- 
ranze che si erano concepite dei 
suo regno. Scelse per luogotenente 
Suintila, figlio di Riccardo I , cui 
la sua soverchia giovinezza alla 
morte di suo fratello I-iu va ( V. tale 
nome ), salvato aveva dai furori di 
"Viterico, e lo incaricò di sottomet- 
tere i Vascoui e gli Asturiani ribel- 
lati. Compiuta tale spedizione, Sise- 
buto assali i Romani, padroni anco- 
ra d’una parte della Betica c della 
Lnsitania, li vinse in vari combat- 
timenti, a li forzò a lasciare la Pe- 
nisola o a riconoscere la sua autori- 
tà. L’imperatore Eraclio confermò 
il trattato elio il governatore roma- 
no aveva fatto col re dei Visigoti. 
Secondo il P. Mariana fu a condi- 
zione che Sisebuto cacciasse di Spa- 
na i Giudei, che Eraclio riguar- 
ava come la causa di tutti i mali 
che desolavano l'impero ; ma lo ze- 
lo di Sisebuto nou aveva atteso gli 
ordini dell’imperatore per maDitè- 
s tarsi. Quattro anui prima della con- 
ferma del trattato, aveva con due 
ediiti (i) bandito ordini rigorosis- 
simi contro i Giudei, dei quali no- 
vantamila ®vevano ricevuto il bat- 
tesimo per sottrarsi ai supplizi o all’ 
esilio (a). L a couclo Lta di SUebuto 


SIS 

fu censurata da un concilio di Tole- 
do. Nou si può negare, aggiunga 
Mariana, che il re uon avesse fatto 
una cosa contrarissima allo spirito 
del Vangelo ; però che non è mai 
permesso di forcare alcuno ad ab- 
bracciare una religione cni non cre- 
de vera ( Sior. di Spagna, t, fig-j ). 
Il clero vide con più mal animo 
Sisebuto pronunciare la deposizio- 
ne d’Eusebio, vescovo di Barcello- 
na j tale prelato aveva permesso la 
rappresentazione d una commedia 
che dipingeva gli usi ed i misteri 
del paganesimo. Gli altri vescovi 
non iscusavnno un fallo sì grave j 
ma tennero che non toccava al re 
di punirlo. Raffermato sul trono di 
Spagna, Sisebuto intese a far fiorire 
ne'suoi stati la religione, il commer- 
cio e le lettere. Fece tenere nel 619 
a Siviglia un concilio il quale con- 
dannò l'eresia degli Acefali, e de- 
cretò diverse discipline. Allestì una 
flotta, esercitò il suo popolo nella 
marinerìa, circondò Evora di for- 
tificazioni, di cui si veggono ancora 
le rovine, ed abbellì Toledo d’una 
chiesa dedicata a santa Leocadia. 
Tale principe morì nel 621, lascian- 
do un figlio che gli successe col 
nome di RiccardoILUna morte im- 
matura rapì Riccardo in capo ad al- 
cuni mesi i e tutti i suffragi furono 
allora per Suintila ( V. tale nome ). 
Si conservano negli archìvi delle 
chiese di Toledo e d’ Aviedo pa- 
recchie Lettere di Sisebuto, ed al- 
cune sono state publicate dal pa- 
dre Florez ( Espanna sagrada , to- 
mo vii ). Diversi autori gli attri- 
buiscono, ma scusa fondamento, la 
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Giudei stessi quando erano pili forti, ai inoltra- 
vano del pari intolleranti. Un certo Beniamino 
di Tìbeiiade, il quale essendo alato appaltatore 
dei viveri della corte e dell'esercito, aveva ac- 
quietato immense ricchcxte, fa citato dinanti 
a quel principe pei mali trattamenti che face- 
va ai Cristiani : egli rispose schiettamente all* 
imperatore che odiava i Cristiani perchè erano 
nemici della sua religione ( Teof., Cren., p. a 7 3. 
Basnage, Ster. de' Giudei da Gesù Cristo in 
poi, libro vi, C. ai, $ it> ). 
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Vita di san Desiderio, vescoro di 
Vienna , Rampata nella Raccolta 
dei Bollami isti, 21 maggio. Bur- 
uunn ha inserito nell ’ Antologia la- 
tina, il, 322 - 25 , un frammento di 
61 versi di un poema: De eclipsibus 
sotis et lunae, di cui sembra che 
Siscbuto sia autore (i). Le monete 
di tale principe sono state publica- 
te da Mahtidel, in seguito alla sua 
Dissertazione sulle medaglie spa- 
gnuole, tay. 12. (T. Mahudel) c da 
Velasqitez ( Conjecluras sabre las 
meda l la s de los reyes Godos, pa- 
gina 67 e *cg). — Àlcuni manoscrit- 
ti citano un monaco Sisebuto co- 
me autore del Te Deum laudamus 
attribuito comunemente a s. Am- 
brogio. In tale coso il monaco di 
cui si tratta sarebbe d’ un secolo 
anteriore al re dei Visigoti, poiché 
il Te Deum è già citato nella rego- 
la di s. Benedetto, scritta in princi- 
pio del sesto secolo (2). 

w— ». 

SISENNA (Lucio Cornelio), sto- 
rico ed oratore romano, discenderà 
dalla medesima famiglia che il dit- 
tatore Siila. Il di lui padre era stato 
pretore nell' anno 570 della repu- 
blica, e fu aneli’ egli questore di 
Sicilia nel 676, poi pretore e gover- 
natoro dell’Acaia, come luogoteuen- 
te di Pompeo. La sua Storia roma- 
na in 22 libri incominciava dalla 
presa di Roma fatta dai Galli e fini- 
va con le guerre civili di Siila. La 
publir.ò in gioventù. Più tardi die- 
de in luce una storia particolare del- 
le guerre di Siila. Finalmente com- 
pose un comento sulle commedie 


(1) Tale poemetto, dedicalo a santo bidm 
di Strìglia, in occasione d’no TraMateilo d’astro- 
nomia composto da esso prelato ad inchiesta 
di Siseimlo, era gii stalo publicalo, issa imper- 
fettamente, da Pillimi, Scaligero re. ed attribuì- 
rati ad nn Fnlgenaio, altronde sconosciuto a 
Varrone Ataci no. 

(a) Vedi il c. XI della Segalo momuho- 
rsrss nel Có4sm rtgutor. d’Olsteoio, parte pri- 
ma. Si dora fatica a concepire come d\m opu- 
seolo latino citato dal fondatore de’monaci nell' 
Occidente e«er potesse autore un monaco. 
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di Plauto, e tradusse dal greco le 
Novelle milesie, opera licenziosissi- 
ma (Ovid., Trist. 2). I suoi scritti 
sono perduti, tranne un buon nu- 
mero di frammenti della storia rac- 
colti da Cortina nelle sue Note so- 
pra Sallustio, ed alcuni brani della 
favole citate da Carisio e da Servio. 
Sisenna fu amico di Vanrooe, d’ At- 
tico c di Cicerone. » Era, dice l'ora* 
ss toro latino, uomo dotto e che fat- 
m ta aveva una buona scelta dì stn- 
» di. Quantunque io amassi la sua 
ss persona e stimassi i di lui scritti, 
ss non posso a meno di dire che il 
ss suo stile ha qualche cosa di pue- 
ss riio e di affettato .... Per altro 
ss vuoisi convenire ch’egli ha scrit- 
ss to la storia meglio di quanti fosse 
ss prima di lui. “ 

W-n j. 

SISINNIO, eletto papa il 19 gen- 
naio 708, era Sirio di nascita e suc- 
cedette a Giovanni VII. Era tal- 
mente incomodato dalla gotta, che 
alzar non poteva le mani alla bocca, 
e quindi non era in grado di cele- 
brare il santo sacrifizio. Non visse 
che 20 giorni dopo la sua elezione. 
Dicesi per altro che avesse una 
grande fermezza d’animo, e tanto 
affetto pel tuo popolo , che divisa- 
va di instaurare le mura di Roma. 
Gli fu successore Costantino. 

D— s. 

SISMONDI (Chin/.ica), era fi- 
glia di un gentiluomo di Colonia , 
condotto in Italia da Ottone li, e 
che nel 980 fermò stanza a Pisa. 
Mentre una flotta di Pisani partita 
era per far guerra ai Saraceni della 
CampanÌ8,Murat,re Saraceno di Sar- 
degna, tentò nel ioo 5 di sorpren- 
der Pisa. Già introdottasi per l’Ar- 
no con le sue galere, aveva incen- 
diato iid quartiere della città, men- 
tre i cittadini degli altri quartieri, 
immersi in profondo sonno, ignari 
giacevano di tanto pericolo. Tutt’ i 
fuggiaschi per campare dal ferro 
de'iMunsuImani correvano verso la 
cumpagua. La sola Cbinzica pasean- 
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do per mezzo alle mal afide degli ai 
sslitori e alle torme de'fuggiaschi , 
corte luogo le rive del fiume, panò 
il ponte della città, e recò la nuov# 
al palano de'conioli. Subito la o-am- 

F an a a storpio cUiamò i Pisani al- 
armi ; si avventarono sui Munsul- 
mani, li costrinsero a rimbarcarsi 
in fretta, e per conservar la memo- 
ria dell'eroina che aveva salvata la 
città, diedero il suo nome al sobbor- 
go incendiato cui rifabbricarono. 

S. S— i • 

SISMONDI (Ugolino), sopran- 
nominato B uztachcrino, fu ammi- 
raglio de’Pisani nel ia 4 ». L* P atri * 
sua, dedita a Federico!!, permetter 
nou voleva ebo si tenesse il concilio, 
convocato da Gregorio IX, in s. Gio- 
vanni Luterano. 1 Genovesi impe- 
gnati si erano di trasportar a Roma 
i prelati francesi: armata avevano 
una flotta di *7 galere sotto gli or- 
dini di Jacopo M»locelIo per sicu- 
rezza del loro tragitto. Ugolino Si- 
sroondi, ilquale UBito aveva alla flot- 
ta pisana alcuni vascelli napoletani, 
•spettò i Genovesi fra la Melorta e 
Titola di Giglio. Comparvero essi 
il 3 di maggio scortanti i Padri del- 
la chiesa d’occidente fhe andavano 
a Roma, e non «cosarono la batta- 
glia che fu lunga ed accanita ; ma 
non fnvvi ma» vittoria più compiu- 
ta di quella di Sisraondi. Di i-j ga- 
lere genovesi ne affondò i e ne 
pvete 19. Quattromila Genovesi ne 
menò prigionieri in Sicilia. Due 
cardinali, molti vescovi c prelati fu- 
rono condotti a Pisa, dove chiusi 
vennero nel capitolo della cattedra- 
le, messe loro catene d’ argento per 
noe specie di osservanza verso di 
essi anche nella cattività, bmalmen- 
to un immenso tesoro fu trasporta- 
to nella città, e T ammiraglio fece 
spartire con uuo staio fra i Pisani e 
gli ausiliari loro, i Napoletani, il de- 
naro conseguilo per la vittoria. Con- 
ferì Federico II il titolo di conte 
•d Ugolioo Sismondi; ma tale di- 
gnità si estinse in lui, e non passò ne- 
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gli altri rami della famiglia. — Bj- 
$ mondi Gioieello, atnrnfraglio pisa- 
no, che nella guerra de™ republica 
di Pisa contro i Genovesi nel 1*8* 
scacciò la flotta nemica dalle foci del- 
l'Arno, devastò con 3 o galere |a ri- 
viera di Levante, prese e saccheggiò 
Porto Venere, minacciò Genova j 
ma durante il corso di tali geste, fi| 
assalito dinanzi alle bocche del Ser- 
cbio da un fortunale sì fiero che ne 
fi| distrutta mezza la sua armata. 

S. S-r. 

6 IS 50 US d* VALMIRE, nato , 
Troyes verso il 1 7/1 o, fu avvocato 
del re nella podesteria dell? suddet- 
ta città e vi morì io febbraio 1819. 
La lunga sua vita non presenta nes- 
sun notabile evento. Pure per po- 
co nel 1770 acquisto|si alcun grado 
di celebrità. Si propose di chiuder- 
lo nella Bastiglia, per un'opera che 
sottomessa aveva alla censura, ma 
che, pendente l’approvazione, aveva 
venduta a Lesclapatt, che stampar 
la faceva clandestinamente a Beau- 
Tais, presso Desjardins. L’ opera è 
intitolata Dio e l uomo per de Fai - 
mire , Amsterdam, 1771, in lidi 
33 o pagine. E dessa un libro di me- 
tafisica in cui Tintore afferma, che 
lutto quanto ti riferisce alla reli- 
gione sembra fatto per glorificarla 
e sostenerla. Tale non era in tutto 
l'opinione dell’abate Chrétien, cen- 
sore deH’/oper?, il quale teneva che 
Sissous avesse il cervello sconvolto. 
Ricercar fcee tale libro la somi- 
glianza de] suo titolo col volume in- 
titolato, pio e gli uomini, opera 
teologica ma ragionevole del dot- 
tore Obera, tradotta da Jacopo 
Aimon, a Berlino, presso Cristiano 
de Vos, 1789, in 8.vo. Queat'ultima' 
opera, stampata a Ginevra, presso 
i fratelli Cramer, è di Voltaire; era 
stata arsa per sentenza del parla- 
mento di Parigi del 18 d'agosto 
1769 e fu condannata a Roma il 
jo decembre 1770. Confuse venne- 
ro sovente le due opere. Sissous 
maudò la sua a Voltaire, che ne lo 
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f ingraziò eoo lettera del 17 deccro- 
bro 1771, compresa (soltanto dpi 
1817 in poi) nelle Opere di Pollai- 
re. Luigi Tallot, prete, morto a 
'froyes nel 1777, in età di 56 anni, 
Jia publicnto un Efamq ragionato 
dpi libro intitolalo Pio e l'jOemo. 

A. P-T. 

SISTO J. (San), papa, fu aucces- 
•pre di s. Alessandro nell'anno 1 16 
o 1 ig il 3 di luglio del primo anno, 
yl 7 di giuguo del secondo: era Ro- 
dano di nascita. Abbiamo già a- 
yuto occasione d) osservar* ebe la 
successione de’ pontefici io quc’pri- 
mi tempi della chiesa è certa, quan- 
tunque poco certa sia la data degli 
anni. San Sisto I. visse sotto gl'im* 
peradori Adriano ed Antonino Pio, 
p tenne la capta Sede per nove o 
dieci anni circa. Nop si sa nessuna 
particolarità della sua vita, La chie- 
sa onora 1* sua memori* come mar- 
tire ; ed il «110 nome è uno di quel- 
li che a'inrocano nell* preghiere 
del canone della messa. Gli succe- 
dette san Telesforo. Si attribuisco- 
no a §isfo L due epistole che pu- 
blicate yenpero con osservazioni 
nella Biblioteca de'Padri. 

D_,. 

SISTO II (Santo), papa , Ate- 
niese di nascita, fu successore di 
tanto Stefano, il 10 o il a 4 d'agosto 
457. Era di età molto avanzata . 
Lcnglet-Dufresooy dà al suo pon- 
tificato la durata di a anni e cinque 

f iorni, mentre il p. Pagi, Fleury e 
Arte di verificare le date non gli 
danno neppur un intero anno. Len- 
glet-Dufresnoy lo riguarda come una 
specie di coadiutore di saoto Stefa- 
no suo predecessore, con cui aveva 
avuto comuoe il carcere. Nè Si- 
ato II si condusse con meno corag- 
gio allorché sedeva solo sulla catte- 
dra pontificia. Continuò la persecu- 
fione, ed egli pure ne fu vittima. 
.fJn editto di Yaleriano dannato a- 
vs va a morte tut t’i vescovi, preti e 
diaconi ; san Sisto fu preso e con- 
dotto «1 supplizio con alcuni del 
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suo clero. San Lorenzo, il primo 
de' diaconi, non era per anche in 
quel giorno pei numero delle vitti- 
me; seguitava Sisto piangendo, s 
gli diceva.- n Dovane vaj,padre mio, 
» senza il tuo figlio? noi) «noli of- 
* frir i| sagriti zio senza ministro, 
« Io ebe ti £0 io spiaciuto? fa «ag- 
ii gio di me per vedere se degno no- 
li no della scelta che di me facezia a 
11 confidarmi di dispensare 4 san- 
ti gue del Signore. — Non io ti Ia- 
ti scio, mio figlio, gli rispose il sani 
11 to vecchio, ma ti è riservato un 
u più grande conflitto. Tu mi ter- 
» rai dietro da qui a tre giorni “ . 
Fu tronca la testa al papa: alcuni 
storici affermano che fosse impicca- 
to o crocifisso, ad esempio del divi- 
no maestro per cui dava la vita. Egli 
morì il 6 di agosto ; 5 g. Fleury ed 
il p. Pagi indicano l’ anno * 58 . Si- 
ilo II fatto aveva trasportare nelle 
Catacombe i corpi di san Pietro e 
di un Paolo al fine di preservarli 
dalle profanazioni degli eretici * 
de’ persecutori. Si attribuiscono a 
tale saoto pontefice delle «piatole e 
delle pastorali. A lui successe san 
Dionigi. 

D-». 

SISTO HI, papa, successore di 
san Celestino, ora Romano di na- 
«cita e fu eletto il ao d’agosto 481. 
A lui scrisse sant' Agostino la cele- 
bre sua lettera intorno alla grazia, 
quando non era per anco che pre- 
te della chiesa romane. L' elezione 
di Sisto III fatta venne d’unaoime 
consenso ed io presenza di due ve- 
scovi orientali. Adoperava il papa 
di riunire le chiese d’Orìeote dello 
quali un numero grande era in 
scissione con quella di Roma, e fu 
la prima cosa a cui intese, soccorso 
dai lumi e dal zelo di s. Cirillo. In 
fatto di costumi Sisto III calunnia- 
to fu da iiu certo Basso, il quale 
l’accusò di aver sedotta una vergine 
consacrata a Dio. L'imperatore Va- 
lentininno III fece esaminare il fat- 
to in un concilio tenuto a Ruma 
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nel 44^« ed il papa usci vittorioso 
di quell'accusa, di cui l'autore fu 
condannato e scomunicato. Sisto ITI 
tenne la santa Sede 7 anni, 1 1 mesi 
e is giorni, morto essendo il 22 di 
luglio 44»- I doni cui fece a diffe- 
renti chiese per ornarle o ristatime- 
le ascesero a cinquemila marchi di 
argento, somma prodigiosa per uo 
tempo in cui i papi non possedera- 
no altre ricchezze che i soccorsi dei 
fedeli. A Sisto III fa successore san 
Leene Magno. 

D — s. 

SISTO IV (Fraucesco d'Albk- 
scola della Rovere ), successe a 
Paolo II il g d'agosto 1471. Gli sto- 
rici sono divisi sulla sua origine. 
Gli uni gli danno per padre un pe- 
scatore di Celle, presso a Savona, 
di nome Leonardo Rovere, altri af- 
fermano che l'illustre casa delta Ro- 
vere l'adottò per congiunto allorché 
vide la tua esaltazione (1). Si accor- 
dano tntti che nascesse il 31 di tu- 
lio J 4< 4 J che, allevato da giovane 
al cardinale Bessarione, mostrò fe- 
lici disposizioni ; che fu generale 
de'Minori conventuali, ordine in cui 
entrato era fiotti ch’ebbe gli studi j 
che Paolo II istrutto del suo merito 
gli diede la porpora, e che la sua 
vita era allora sì regolare e si edifi- 
cante, che il palazzo suo somigliava 
più ad un monastero che all'abita- 
tore d'un principe della chiesa. Due 
oggetti principali t'occuparono nei 
primi momenti della sua esaltazio- 
ne ; la riforma ecclesiastica e la 
guerra contro i Turchi. Tale secon- 
do punto esercitò principalmente la 
tua attività. Egli levò dappertutto 
delle decime , esortò infruttuosa- 
mente tutt'i potentati ad unirsi a 
lai. I soli Viniziani ed il re di Na- 
poli diedero qualche soccorso. Fu 
dato al generale Caraffa il comando 

(«) Le famiglie dei itila Rovere in Piemon- 
te e Ikanroir da Roure nel Gcvaudan, e*«r pure 
l'origine loro con qnella connettono della fami- 
glia dc'papi Sitilo IV e Giulio IL 
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delle galere dello stato romano etra 
si raccolsero alla foce del Tevere e 
che il papa benedi in persona. Le 
operazioni non ebbero grandi corife, 
segueiize. Limitaronsi alle presa <F 
una picciola città nella Panfilia ed 
al sacco di Smirne, in cui il botti- 
no fu rilavante. Il legato tornò vit- 
torioso a Roma, e la guerra non no 
riuscì che più animata del pari che 
la domanda di sussidi in tutta la 
cristianità ; Luigi XI spprofittò del- 
la difficoltà degli affari per doman- 
dare alla corte di Roma delle (itili ri- 
forme, come più precise regole nel- 
la collazione de'benefizi, la riduzio- 
ne delle tasse, il ristabilimento del- 
la giurisdizione de'giudici ordinari 
nel processo delle liti contro vesco- 
vi, l'abolizione della nuova esazione 
di decime, finalmente la convocazitr- 
ne d'dn concìlio generale a Lione. 
Il papa stette sordo a tali domande 
tutte. Si si lagnava della sua facili- 
tà neU'accordare grazie straordina- 
rie soprattutto a'suoi parenti ; vedo- 
vasi con dispiacere promosso al car- 
dinalato uno de'suoi nipoti di nome 
Riario, nomo di costumi depravatis- 
simi e che viveva con un fasto scan- 
daloso. Sisto IV non sapeva negar 
nulla) sovente concedeva la stessa 
grazia a due persone che l’ impor- 
tunavano con le loro preghiere. 
Egli ripristinò a Roma i canonici 
regolari di s. Giovanni di Latersno; 
egl'instituì il rito del giubileo ogni 
2 5 anni) diede il vescovado di Sa- 
ragozza in commenda perpetua ad 
un bastardo di don Giovanni d'Au- 
stria ch'era ancora fanciullo, mal- 
grado l' opposizione del cardinale 
di Pavia . Converti il tributo che 
Napoli pagava alla corte di Roma, 
come retribuzione feudale, nell'o- 
maggio di una chioea, bianca il qua- 
le ha sussistito fino nei 1789 (k.t 
art. Pio VI ) ; ma il più notabile 
evento di tale pontificato furono le 
turbolenze di Firenze, aliorebè fa 
assassinato Giuliano de Medici e si 
tentò di uccidere Lorenzo sno fra- 
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lello. K noto che in conseguenza di 
quegli attentati, il popolo aminiiti- 
nossi, mise in prigione Riario, ed im- 
piccò l’urciveicovo di Pisa alle fine- 
atre del palazzo ( fedi Pazzi ). 8i- 
' ito IV, irritato di tali vendette, roiie 
in interdetto In città di Firenze, e 
dimandò risarcimenti di grande e- 
sorbitanza. I potentati si diviserò. Il 
re di Francis, il duca di Milano, i 
Viniziani tenevano le parti di Fi- 
renze. Gli altri principi, tjue’ soprat- 
tutto d'Italia, difendevano il papà. 
In capo a due oodì la collera del 
papa si placò. I Fiorentini furono 
graziati ; i legati loro si recarono 
a far sommissione a Roma , e fu- 
rono 'assolti con le cerimonie in uso 
in simii caso. È più difficile da de- 
cidere quale parte prendesse il pon- 
tefice nell’orribile attentato com- 
messo contro la persona dei due Me- 
dici. Non sembra agevole di scolpar- 
ne Riario. Egli ottenuto aveva dal 
zio il permesso di recarsi a Firenze 
sotto un pretesto frivolo anzi che no 
col cardinale di San Giorgio, altro 
nipote o pronipote del pontefice; 
ma potuto avrebbe nascondergli il 
perfido suo disegno, supponendo 
che fosse stato colpevole. Sisto IV, 
quantunque tenace ne’ suoi voleri, 
non era d’indole cupa ed inclinata 
a tali azioni proditorie. Il nipote 
aveva potuto ingannarlo. Non pote- 
va a meno di mostrarsi severo nel 
fatto dei sacrileghi eccessi de’Fio- 
rcntini: finalmente perdonò; e l’in- 
dulgenza sua richiede l’esitazione 
almeno in nna materia sì grave. 
Gli storici moderati hanno matu- 
ramente pesato tutte le ragioni dei 
due partiti. Bayle non osa affer- 
mar nulla, e pare che convenga 
nella sentenza di Platina. L’au- 
tore della storia de’ papi, Alletz , 
dice semplicemente che Sisto IV 
dato aveva indirettamente occasio- 
ne ad un grande delitto. II conti- 
nuatore di Fleury rimase in assolu- 
ta dubbietà. L’abate Ratine nel suo 
Compendio della storia ecclesiasti- 
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en, dire c sprecamento che il papa 
Ignorava il disegno de'suoi nipoti. 
È noto che i prefati scrittori tutti 
sodo lontani assai dall’essere favore- 
voli ai papi. È nna ragione per non 
disdegnare delle opinioni contrarie 
e per noD uscire in un giudizio il 
quale non può risultare che da una 
dimostrazione evidente (i). Lui- 
gi XI, che appoggiava l'assoluzione 
de'Fiorentini, minacciò la certe di 
Roma della prammatica sanzione, 
secondo il suo uso, tutte le volte 
che ottenerne voleva alcuna conces- 
sione. Il pana pìegossi in ciò che 
concerneva Firenze, ma nel rima- 
nente rimase fermo ne’ principi! 
detti oltramontani, che i papi non 
cessavano d'opporre alle domande 
dei diversi potentati. Infortuni di 
altra specie turbarono gli ultimi 
anni del pontificato di Sisto IV. 
I Turchi presero la città d'Otran- 
to e vi scannarono o ne menaro- 
no prigionièri dodici mila cristia- 
ni, ma si ritirarono ail'apparir di 
una flotta mandata contro di es- 
si. Il papa protesse dapprima i Vi- 
nitiani contro i quali crasi for- 
mata una lega di sovrani a cui di- 
venuta era paurosa la soverchia po- 
tenza di V enezia. Indi gli abbao- 
. u ' ' i. . ' » „ , .. 

(i) t7n Inglese, Egerfon, ha fatto stampa- 
to nel «8r4, presso Didot, una letta* dell# si- 
gnoria di Firenae a Sisto IV tratta dagli ardii* 
vi publici. E* una risposta ai papa che esigeva 
il ita rado di Loreuzo de Medici. Ricusato gii f* 
io termini violentissimi, il che prova ii mal- 
contento de’Fiorentini, di cui nessuno dubita ; 
ma non dimostra in niana guisa la comparto- 
ci par io ne del S. P. alla congiura de Pazzi, per- 
chè un'accusa soprattutto nfl primo accesso di 
collera, non è una dimostrazione storica. Fabro- 
ni, fi qoale raccolse con molta ostentazione tol- 
to cib che aggravava Sisto IV, nou parla di 
tale lettera, quantunque ne citi alcune altre. E? 
in oltre poco probabile che la signoria nel se- 
colo xv scrivesse al pontefice: n Ci avete man- 
dati degli assassini “. Se tale offesa fu fatta, el- 
la certo fu del numero di quelle per cui S Fio- 
rentini chiesero perdono due anni dopo al me- 
desimo papa il quale perdonb ; e sarebbe rosa 
non da generoso il rìd-stare in oggi ricordan- 
ze di tal falla. In uessuu aspetto tale documen- 
to pub esser connumerato fra le veridiche ed 
iirefragabili testi monda use della Moria, ^ 
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dpnù, *ffì P er Tevdicarfppe ap- 
pellarono pt fnturp cpncilio. T»lo 
fiartar di finisti! evepti e di con- 
traddilorii partili epauri il pubico 
Jcforo, f costrinse a moltiplicar le 
Ìppo»tf a le grpyezze. Rimprpyeya- 
vosi al pontefice la prodigalità veryo 
la su® famiglia p lo speuderp io raa- 

f pilici edilizi. Rimasero di lui in 
Ipuia due notabili monumenti, un 
ponte sul Teyere che ba il suo pp- 
jpp, p la cappelle Sistina nel Vati- 
pjpo. gis^o fv, nell'anno i4l6| isti- 
tuiti! nyeva la festa della Concezio- 
ne, alla quale concedette le medesi- 
me indulgenze che i papi Urba- 
no IV e Martino V avevano accor- 
ate aljf festa del spnto Sacramen- 
te. £isio JV morì ai i3 di agosto 
1484 pe} 5 i.°piino dell’età sua, p 
pel * 4 .? del può pontificato. Èra zio 
di Giulio IJ. Vi «ODO alcuni pupi 
pcriRj stimati su diversi soggetti : I. 
Pf sanguine Cifrici, Roma, i4?3, 
fa fòglio rarissimo ; II Pe fuiuris 
fOiffingfntibus j 111 De pò lentia 
Pei j 1 \ De conceplione beala e Vir- 
ginis j V Parecchie lettere, decre- 
ti, ep. inseriti in diverse rsccolle 
( Vedi II Da la log. bibl. Imperiali! ). 
Gli successe Ipnpcepzo V $11. 

D— *. 

S I S T O V ( Felice Pk ret- 
ti, papa col nome di ), nacque il 
3 | decembro l5»l. Que’cbe il co- 
poscopo soltanto per la Vita o piut- 
tosto pel romanzo che ne ha publi- 
pato pregorio Leti, sia d'imagina- 
zinne, sia dietro ai libelli composti 
jjpi nemici di tale papa, non posso- 
no averne che una falsa idea. In ol- 
tre nella tradizione francese tron- 
cato venne pn terzo di tale vita. 
L’autore avverte egli stesso che alia- 
si ìd guardia sul copto della sua fe- 
deltà , allorché dice in occasione 
della sua opera, che una cosa bene 
imaginnta fa più piacere della veri- 
tà scevra d’ornnmeoli. 11 p. Tempe- 
sti francescano ha composto un'altra 
storia dietro autentici documenti 
raccolti cop infinite cure (.Roma, 
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Storia principalmente si fi attiepo 
in questo articolo. La famiglia Pp- 
retti, costretta ad abbapdonar la 
Palmszia, ip cui essp aveva pn gra- 
do distinto, allorché ^muyat li la 
invase verso la fine dpi secolo yy, 
venuta eru a domiciliarsi nel castel- 
lo di Moctallo nella Mnyca d'Anco- 
na. Pcrptti veduto avendo i puoi po- 
deri saccheggiati p devastati nel 
j5i 8, durante In guerra di Leone X 
e del duca d’IJrbino, rifuggì ppl 
villaggio delle Grotte, sulle sponde 
del mure, e là nacque Felice ch'è 
soggetto del presente articolo. Men- 
tre il padre di Felice, tornato a Mon- 
tali», intento era a rimetter in asset- 
to t suoi possedimenti , egli entrò 
nel noviziato presso ai Francescani 
il’ Ascoli e vi piccia il favore de'suoi 
superiori pe’suoi talenti, ed attiros- 
si l'avversione de'suoi confratelli 
per l'altiero e petulante suo caratte- 
re, che porse loro occasioni molte 
disfogare la naturai loro gelosia. Ciò 
per altro non impedì a fra Felicp 
di progredire rapidamente. Egli fu 
professore di teologia, celebre pre- 
dicatore nei principali purgami 4 * 
Italia, commissario generale del suo 
ordine a Bologna, inquisitore a Ve- 
nezia, ec. In tutte le suesposte in- 
combenze pi mostrò di si fulgidi 
talenti , che gli fu schiuse la via 
per essi a più sublimi dignità. Fu 
costretto a fuggir da Veuezia per 
dissapori ch'ebbe co'suni confratelli, 
p per essere dispiaciuto al secato j e 
siccome taluno il motteggiava aq 
tale fuga precipitosa, rispose che r> a- 
ycudo fatto voto di esser papa a Ro- 
ma, con aveva stimato espediente di 
{arsi impiccare a Venezia Giun- 
to nella capitale del mondo cristia- 
no, in cui era già conosciuto per la 
riputazione che acquistata gli avevp 
il predicare, divenne consultore del 
sant' ufizio , membro di parecchie 
altre congregazioni, procurator ge- 
nerale del suo ordine , e fu scelto 
4|4 cardinale Ruonco*np»guo lega- 
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|* io Ispugp» perchè ve l'arcDropa- 
gnasse in qualità di suo teolpgp. 
A quell’epoca avvpoue un notabile 
mutamente nel »up curatore. Modi 
foavi , gentili, coruliscpudenti sot- 
teptrprppo a quell' umore acerbo 
p severo che lo renderà iupomodo 
nella società, ed egli occhi di tutti 
quelli ch’ebbero a trattar pon e**0 
diedero maggior fulgore alle altre 
qualità che tu lui prezaavauai. L’ 
esaltazione di Pio V già auo disce- 
polo p spo protettore fruttò a Pcret- 
ti novelli onori . Esso papa il fepe 
eleggere generale de’Francescani, il 
preae per suo confessore, e gli con- 
ferì il vescovado di eant'Agata, e lo 
resti della porpora romana. Il pardi- 
pale di Montalto (tale nome aveva 
preso dal luogo in cui risiedeva la 
aua famiglia ) non godè del medesi- 
|»o favore sotto Gregorio XIII, il 
qnalenon gli concedette ninna par- 
to nel, governo. Qve ai creda al ro- 
manziere Gregorio l.rti tale disfa- 
vore fu utile alle sue mire ambizio- 
se. Po veduto subitamente appar- 
tarsi dal vortice del mondo, e confi- 
narsi nel ritiru, dicendo che pon 
voleva ornai occuparsi più cbp del- 
la aua salute. Pareva che soccombes- 
se solfo il peso degli anni e delle 
infermità, nè paostravasi in publico 
che sorretto da un bastone, pon la 
tetta inchinata sulle spalle, parlan- 
do con voce interrotta, e pon nna 
tosse che sembrava minacciarlo ad 
«gn’istpote di prossima fine. Tali se- 
gni di caducità raddoppiarono tutti 
allorché trattoasi di dare un succes- 
sore a GregorioXIH- he tralucer gli 
ai faceva che l'eleziope avrebbe po- 
tuto cader au di lui, egli ne rigetta- 
va la proposizione in termini pro- 
pri a confermare l’idea che l'appa- 
rente suo stato dava della vicina sua 
morte, e dell’ impossibilità in cui 
stato sarebbe di attendere agli affa- 
ri. Uopo non fnvvi di più per tutti 
unire in suo favore i suffragi .delle 
varie fazioni nelle quali era diviso 
>i suo conclave, sparando che un 
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E onteficp debole e dì PP9B durata 
'sciate avrebbe a cif|«bedun» di #► 
se il tempo e procurati » mezzi di 
meglio concerterà* per giungere con 
sicurezza ?l Ipro zropp. dunque 
Clptto senza contradd*?*??? il di 
aprile 1 5^5. Appena raccolti i suf- 
fragi, Montalto osci del teggip fu 
cui era, giltò via il bs«tpop, drizzò 
la testa ed iptopò il Tp Deutr j con 
voce s» forte che tutta pe rimbom- 
bò la sala dcll’atsemblee. f cardinali 
stupefatti creder non potevano agli 
occhi cd elle orecchie Ipro. (1 popo- 
lo vedendolo dar le benedizioni con 
pari gravità e grazia, durava false» 
e concepire che fosse quel medesi- 
mo uomo che il di prima veduto 
aveva quasi soccombere sotto i) peso 
della cadente aua persona. Il cardi- 
nale do Medici complimentato »? 
vendolo su tale fausto cangiamen- 
to, » Non ve ne sorprendete gb ri- 
spose, io cercava allora le chiavi dei 
paradiso, e per rinvenirle piùnge- 
volmcnte andava ricurvo e con la 
testa bassa; ma da che le rinvenni, 
non guardo che il cielo, Uopo non 
avendo più delle cose della terra “ . 
Paolo Giordano Orsini, U più te? 
tputo dp’ signori di Roma, accusato 
dalla conino voce di aver fatto as- 
sassinare Francesco Peretti, nipote 
del nuovo papa, per isposare la di 
lui vedova, essendosi presentato al- 
l'udienza di Sisto t»e’ primi giorni 
della sua esaltazione, n Io vi perdo- 
no, gli disse, quanto faceste contro 
Francesco Perétfi ed il cardinale df 
Montalto, ma ciò che far potrete 
contro Siato non vi ti sarà perdona- 
to mai. Licenziate subito e manda- 
te via dal vostro palazzo e dai vostri 
castelli i banditi che vi tenete: par- 
tite ed obbedite". Tali parole dette 
con tuono fermo e severo nunzie 
furono che giunto «m il regno del- 
la giustizia, che cessata sarebbe l'op- 
pressione, che la pace e U tranquil- 
lità, sbandite da tanto tempo, io bre- 
ve ripreso avrebbero il loro cono. 
Lo prime sue cure furono di rista- 
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biiire, mediante il rigore, nel gover- 
no urbano la sicurezza in Roma e 
nelle terre della chiesa, contro i 
masnadieri che prevalsi si erano 
della debolezza del suo predecesso- 
re (F. Sciarba). Ai governatori ed 
ai giudici che mostravano una cle- 
menza fuori di stagione sostituiti 
vennero altri più severi; i cardinali, 
incaricati di far eseguire i terribili 
suoi editti nelle provincie, si atten- 
nero puntualmente alle rigorose 
sue intenzioni, soprattutto a Bolo- 
gna doro l'aver dato asilo t dei ban- 
diti costò la vita al conte Pepoli. 
Egli non soppresse i divertimenti 
del carnevale, tempo in cni veniva- 
no commessi i massimi disordini, 
ma sorger si videro in tutt’i quar- 
tieri della città dei patiboli destina- 
ti alla pronta pnnigione di que'che 
dati si fossero a degli eccessi. Gre- 
gorio Leti riferisce de'tratti d’una 
severità talvolta crudele: ma si è 
già fatto osservare quanto tale stori- 
co dev’essere sospetto oe’suoi aned- 
doti : è fra altri tale qnello del sup- 
plizio del giovane Savelli, di cui af- 
ferma ch'era stato giustiziato prima 
dell’età in cni le leggi permetteva- 
no di far morire un delinquente; e 
che in realtà non perì che due an- 
ni dopo la morte di Sisto ( Fedi la 
Storia di Fittoria Accorambona , 
terza edizione di Adrp ). I censo- 
ri di tale pontefice noi giudicaro- 
no che sol contrasto dell' estrema 
sua severità con la clemenza che 
gl' imponeva la sua qualità di pon- 
tefice; ma l’equità vuole che il si 
consideri come principe temporale. 
Ora risulta per esperienza che la 
severità de’principi, quando non sia 
ingiusta, riesce sempre in vantag- 
gio dei popoli. Certo è del pari che 
Disto V accusato non fu mai di aver 
pnnitonessuno inginstameute.Come 
giungeva novella di qualche assas- 
sinamento, il buon Gregorio XIII 
si contentava di alzare le mani al 
cielo,gemendo; Sisto, sssai differen- 
te, dioera; ss Si potrà chiamarmi 
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feroce, sanguinario; ma io ho Ietto 
nella Scrittura che il miglior sagrifi- 
zio che far si possa a Dio è di puni- 
re il delitto e di fulminare gli scelle- 
rati ed i perturbatori del publico 
riposo Tale discorso susseguitalo 
era sempre da una giustizia proutz 
e strepitosa . ss Pure , dice Dnclos, 
» io sostengo che vi furono meno 
ss esecuzioni di morto durante il 
ss sqo regno che prima non v’erand 
ss omicidii in un mese “. Mediante 
tale severità, repressa era la licenza 
in ogni genere, e disparve una raz- 
za d' assassini e di ladroni che for- 
mavano un’associazione organizzata 
con la quale ti trattava, a certe con- 
dizioni, per far assassinare o mutila- 
re uu nemico, saccheggiar le cam- 
pagne, disonorar le Temine ; e che 
dopo di aver commesso ogni sorte 
d'iniquità trovava nei palazzi dei 
cardinali e dei principi, un asilo che 
preservava i colpevoli dalla vindice 
azione della giustizia. Mediante gli 
stessi provvedimenti sbandita ven- 
ne dalle mura di Roma la dissolu- 
tezza, e fu proscritto 1’ adulterio; 
1’ innocenza senz'appoggio non eb- 
be più nulla da temere dalla teme- 
rità e dall'impudenza ; i deboli fu- 
rono protetti contro i potenti ; ti 
potè camminar per Roma con tutta 
sicurezza ; le leggi ripresero vigore; 
l’agricoltura, liberata dai masnadie- 
ri che infestavano le campagne, ri- 
divenne florida ; fu incoraggiato il 
commercio sbarazzandolo dagl* im- 
pedimenti, uonchè le arti, le mani- 
fatture ed ogni maniera d’ indu- 
stria, e l’Italia gustò te dolcezze del- 
la pace e dell’abbondanza, mentre 
tutte le altre regioni d'Enropa agi- 
tate erano da turbolenze e soffriva- 
no di penuria. Un solo anno di tale 
governo fermo e robusto a cui i vi- 
cini principi furono costretti di 
conformarsi, bastò per produrre un 
tanto mutamento. Alcune operazio- 
ne di nn genere più gradevole, e 
fatte veramente per immortalare il 
loro autore, fecero alcuna diversione 
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all' ioquietudine ed alla tristezza 
cbe de' severi provvedimenti sparso 
avevano per Homo. Vide essa capita- 
le uscire di mezzo alle macerie in 
cui era sepolto quel famoso obeli- 
sco di granito di più che cento pie- 
di di altezza, cbe Caligola fatto a- 
vera trasportare dall’Egitto. Giu- 
lio Il c Paolo III riusciti non era- 
no io tale assunto. Sisto V in 4 me- 
si e lo giorni il fece collocare sul 
suo piedestallo e dedicare alla san- 
ta Croce ( V . Fontana}, Altri mo- 
numenti della medesima specie trat- 
ti vennero di sotto alle rovine per 
adornare piazze e templi. 11 ponte- 
fice costruir fece con grande spesa 
in santa Maria Mqggiure una tng- 
gnilica cappella di marmo bianco 
adorna di due mausolei, uno per 
lui ed uno per Pio V suo benefat- 
tore. Il suolo della villa in cui venu- 
to era alla luce suscettivo non es- 
sendo che vi si ergesse una città, 
egli tale disegno eseguì a Montalto 
in prossimità di tale villaggio, e vi 
fondò un vescovado. Fece pure lavo- 
rar mollo nel prosciugamento deile 
paludi Pontine, cui Leone X inco- 
minciato aveva ; un canale ancora 
esistente vi conservò il nome di Fiu- 
me Sislo. IN'è le scienze e le belle 
lettere ebbero una parte minore 
nella sua magnificenza. L'universi- 
tà di Bologna gli deve la fondazio- 
ne d’un collegio con cinquanta pen- 
sioni. Ma uno de’più bei monumen- 
ti del suo pontificato è il magnifico 
edifizio che inalzar fece in quella 
parte del Vaticano ch’è delta Belve- 
dere al fine di collocarvi la celebre 
biblioteca Vaticana. Le mura orna- 
te ne furono da bellissimi dipinti, 
cbe rappresentavano i principali e- 
venti del tuo regno, i concilii gene- 
rali e le più famose biblioteche dell* 
antichità ( Fedi Rocca ). Scolpici 
vennero sopra tavole di marmo po- 
ste nell'ingresso di tale vasto depo- 
sito de'tavi regolamenti per impe- 
dire che i libri ed i manoscritti non 
andassero dispersi. Là presso poeta 
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venne una celebre stamperia desti- 
nata a fare edizioni esatte e corret- 
te in ogni sorte di lingue, per rista- 
bilire nella loro integrità i libri del- 
la Scrittura, dei Padri e della litur- 
gia, corrotti o alterati dalla succes- 
sione dei tempi, dalla negligenza 
degli uomini o dalla mala fede degli 
eretici . Sisto chiamò a tale uopo 
quante potè scoprire abili persone 
nell'arte della stampa { Fedi Gaan- 
jon e G. B. Raimondi ), nè rispar- 
miò cosa alcuna per la perfezione 
di una sì bella impresa. Di là usciro- 
no fra altri curiosi monumenti le 
prime belle opere stampate in ara- 
bo j él testo dei settanta riveduto sul 
famoso manoscritto d’ Alessandria 
( Fedi T. Smith )j un'edizione del- 
la Volgata ugualmente riveduta sui 
testi originali, sulle antiche versio- 
ni e sui passi citati dai ss. Padri. 
Sisto lavorò aoch'egli in tale revi- 
sione, e si assunse di correggere le 
prove di stampa ( Amoenit. liner. 
di Schelborn ). Tanti superbi mo- 
numenti per cui rinnovò Roma fu- 
rono l'opera di 5 anni $ e malgrado 
le spese enormi che dovettero costa- 
re, Sisto V morendo lasciò in castel 
s. Angelo più di zo milioni di fran- 
chi, somma immensa per quel tem- 
po. L'infaticabile sua attività cstan- 
devnsi a tutt'i punti del governo. 
Egl'istituì o riformò l5 congrega- 
zioni, sia per la temporale ammini- 
strazione de'suoi stati, sia pel gover- 
namene» generale degli affari eccle- 
siastici. Determinò a settanta il nu- 
mero de'cardinali, e li divise in tra 
ordini, 6 vescovi, 5o preti e i4 dia- 
coni, col titalo • ciascheduno d’una 
chiesa di Roma: dappoi non si si di- 
partì più mai da tale regolamento. 
Egli politicò un'infinità di bolle 
per la disciplina degli ordini reli- 
giosi, cbe avevano bisogno grande 
di riforma, per quella di tutta la 
chiesa, e pel governo urbano de'suoi 
stati. Sisto prese parte sugli eventi 
dei vari stati d'Europa, c non tras- 
curò nessun provvedimento ad itn. 
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pèdire cbe l’eresia prendesse piede 
in Francia. Egli altamente confer- 
mi là lega. Mandò brevi al duca di 
OniMt ed al cardinale di Borboné 
cni paragonava ai Maccabei ; fulmi- 
nò titia bolla di «comunica contro il 
ré di Navarra e contro il principe 
di. Comlé per Cui li dichiarava deca- 
duti dai diritti loro alla corona. Co- 
me riteppe l'nsSassin&mento del da- 
ce di Guisa e del cardinale di Lo- 
rena, citò Enrico III a comparire a 
Roma, è questi ricusato avendo «ca- 
gliò contro di lui lina bolla di sco- 
munica . Allorché udì la tragica 
morte di esso monarca, proibì di far 
preghiere per esso, e lodò in pieno 
consistoro il telo c l'azione dell'as- 
sassino. Concesse a Filippo II una 
bolla per favorire il buon successo 
dèlia grande Arntada destinata a 
detrudere dal trono la regina Elisa- 
betta. Pure o fossero tali cose per 
parte di disto V effetti de' pregiudi- 
si dell'educazione , o credesse che 
per politica far le dovease siccome ca- 
po della chiesa, è certo che non ap- 
provò sempre i furori della Lega, 
ebe ricusò anzi più tardi di prender 
parte per essa contro Enrico IV an- 
cora eretico, allorché si accorse che 
il popolo francese era lo strumen- 
to di alcnni faziosi, che si copriva- 
no del manto della religione per 
velare i loro ambiziosi disegni. Si- 
«to stimavasinceramente Enrico IV; 
t come intese che esso prìncipe 
chiedeva di essere istrutto nella fede 
cattolica, cercò tutte le Occasioni 
di segretamente attraversare i di- 
segni dei suoi nemici . Da ciò 
provennero le doglianze del duca 
di Mena, della Lega è della Sor- 
bonà ; da ciò i furori del duca di 
Olivaret ambasciatore di Spagna 
a Roma. Enrico non ignorava tali 
disposizioni. » E un gran papa, di- 
vi céra; voglio farmi cattolico, non 
n fosse ciò che per esser figlio di 
Vi nn tal padre “. Allorché gli arri- 
vò la notizia della sua morte, non 
potè a meno di esprimere il suo 
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dolore io questi termini : ,, In per- 
vi do un papa che mi voleva assai 
n bene : Dio voglia che il sue suc- 
ri cessare gli somigli **. Viene accu- 
lato che congratulata li fosse con 1* 
regina Elisabetta del piacere eh* 
ella aveva dovuto gustare balzar 
facendo la lesta di Maria Stuar- 
da. È questa una - favola destituiti 
d' ogni verisimiglianza. Quantun- 
que Sisto V fosse di Complessioné 
robusta, il lavoro eccessivo che ri- 
chiedeva l'esercizio dell’alta sua di- 
gnità, gli logorò insensibilmente 
la salute. Egli soccombeva il iq an- 
gusto 1 5<)o ; avendo governato la 
chiesa per cinque anni , quattro 
meli e ledici giorni. Siccome biso- 
gna trovar sempre caule straordina- 
rie alla morte degli tinmibi che fe- 
cero cose grandi e lesero gl'inte- 
ressi di molti, si sparse il grido cbe 
avvelenato l’à vesserò gli Spaglinoli, 
de’quali sventato aveva i raggiri 
negli affari di Francia. Gli aoed* 
doti spacciati in tale proposito non 
meritano di essere discussi. I Ro- 
mani, che intolleranti erano dello 
tasse che le grandi impreàe esige- 
vano di tale pontefice, ed odiatori 
erano del reggimento sno fermo 6 
rigoroso, proruppero in una afre- 
nata licenza, e sprezzarono la stà- 
tua che gli era stata eretta in Cam- 
pidoglio. la tale occasione il senato 
emanò un decreto per impedirà 
che si erigessero Statue in avvenire 
ad alcun papa durante la di lui 
vita . Gli artifizi di Sisto V per 
giungere al sommo pontificato, l'e- 
quivoca tua condótta verso i princi- 
pi del suo tèmpo, una severità forse 
estrema che proveniva dall'antèrior 
ina condizione, ma che rinscì van- 
taggiosa ai suoi sudditi, non impe- 
discono che scorgere io Ini si debba 
un uomo sorprèndente. Voltaire, 
malgrado le tacce di che aggrava 
la sua memoria, riconosce ch'ebbe 
grandi qualità èd anche virtù di 
re; cbe la grandezza delle sue im- 
prese colloca il suo some fra i nomi 
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illustri, vitenti per anche Enti- 
co IV ed Elisabetta. Fu scaltro ed 
ambizioso ; ma non sarebbe state 
Che politica savia e circospetta in 
do re ciò che in lui qualificasi 
Scaltrezza ed ambizione . I suoi 
provvedimenti per istituir Uri go- 
verno orbano utile ai snoi popoli 
furono severi ; ma le circostanze ne 
esigevano di straordinari. Se menò 
eagrificàto avesse ai pregiudizi del 
suo tempo ;se più avesse consultato 
ciò che ispiratgli doveva il Suo ti- 
tolo di padre comune dèi fedeli 
che gl'interessi di una podestà tem- 
porale, nepput badato si tàrebbe a 
Ciò che divenne contro di Ini sog- 
getto di rimprovero. Esso pontefice 
aveva animo alto, ingegnò vago di 
grandi cose, prodigiose là mèmori» 
è la presenza di spirito. Era capace 
di dar passo nello stesso tempo à 
parecchi affari importanti. Non di- 
menticava nulla , ricorda vasi delle 
ingiurie, sapeva dissimularle e far 
anche del bene a'Suoi nemici. Non 
si Cedeva che ridesse mai, ma à- 
veva dèlta soavità e dèli' amenità 
nel srio conversare; sì piacerà an- 
che talvolta di fare qualche scher- 
zo ; quando parlava in publico o- 
raya sempre con dignità. Se il si 
faceva andare in collera , il suo 
«guardo pareva fulminante; ma rià- 
vevasi presto da tale primo impeto. 
Dal suo temperaménto tutto fuoco 
nasceva un àmor ardentissimo delle 
gloria è dell' immortalità del suo 
nome. Là naturale sua impazienza 
non sopportava nè dilazione nè len T 
tezza neU'Csecuzioné delle Sne im- 
prese. La copola di san Pietro (f'. 
Posta) ed alcuni àltri edifici si 
risentono alquanto di tale fretta. 
Non volle riconoscere soa sorèlla 
Camilla àotto gli abiti magnifici di 
cui alcuni cardinali ràvévàno ador- 
nate per presentargliela dopo là 
tua esaltazione; e quéndo élla, vesti- 
ta con piò semplicità, gli ricotti par- 
ve dinànzi , lé diète nell’ abbrac- 
ciarla : n Vói orè èiètC mià torcila, 
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ri e pretendo ché noti altri che io 
n vi dià la Qualità di pridcipeSla **, 
Camilla voluto avendo ritri dstràrgli 
com’era indecoroso per nò sommò 
pontéfice di aver uria biancheria A 
grossolana, * Sorella mià, le rifpoML 
Si l'elevazione nostra non die fora 
«dimentichi del luogo d’ ondi ri- 
ti sciarono ; i Iarobellì sonò lé p tirili 
«armi della nostra casa “. Vedéri 
per tale quadro della trita di Si- 
sto V, che ée esso pontefice à vetta 
de'difetti ( però che de’ vizi nòft 
gliène furono apposti mai), corri- 
pensati erario da qualità emittènti; 
che si attirò nemici soltanto per à- 
ver abbassato l’orgoglio dé’grandi. 
Coritenuto il popolo nell'ordine, è- 
Stirpatigli assassini, 4 mantenni! 
tnlt'i suoi sudditi nei lord dovéri 
Con la tota forza delle léggi, e per 
l'ideà cb'erasi concepita del trio ca- 
rattere férmo, giusto ed inesorabile. 

I più illustri de'snoi contemporà- 
nei gli rèsero giustizia ; riè vedu- 
to che di lui pensassero Enrico IV 
éd Elisabetta. Era antico intimo di 
san Carlo Borroméo, di san Filippo 
Neri e di parecchi altri personag- 
gi. Dopo di aver attéso dorante il 
giorno agli affari, impiegavi anà 
parti della notte hello Studio. CI 
rimangono di lui dH’Sérrhòni, ehi 
diedero principio alla éuà riputa- 
zione, éd alcuni àltri Scritti. Alerà 
preparato dé’iriateriali per Una nuo- 
va edizioni di iant’Ambrogio : tàlò 
edizione, à cui lavóràtri àfevà èr- 
gendo francescano ; e cui tiptreàò 
dopo di risière stàto inalzato alià 
romana porpora, cominciò à Venire 
ili luce nril 1 S 79 , riè fu coritpiutà- 
mèntri stampata ribri nel ì 585. Elle 
fri ricirutà cori àppiauso : rioridf- 
mrino si mosSe dògliànzà per eliò- 
ni mutamenti nril tèsto, dè’qrialt ì 
dótti ubo seppero buon gridò all' 
autore. 

T— li. 

SISTO ria SIENA, riòsi dènoriàl- 
riato dal luògo dèlta sua naleits.Sàfe- 
qne nel )5aò di parénti ebrèi , 
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che rallevarono nella religione di 
Mo«è. Le qualità di cui era dotalo 
il reaero caro alla aua famiglia, e 
fecero di lui rornaniento della si- 
nagoga ; ma in un’età ancor tenera 
egli abbracciò la religione cristiana. 
Si ignorano i mezzi de’ quali la 
Provvidenza ai tabe a produrre tale 
cangiamento ; ma si sa che si pre- 
sentò da sè medesimo e malgrado i 
suoi genitori alla chiesa per esservi 
battezzato. Poco dopo entrò nell’ 
ordine di s. Francesco, e v’imparò 
le sacre lettere sotto il dottore Ci- 
tar ino, suo compatriotta. Dall’età di 
so anni a quella di trenta, egli e- 
aercitò nelle principali città d'Ita- 
lia il ministero della predicazione 
con molto splendore, insegnando 
sulla predestinazione le opinioni 
del suo maestro, dalle quali in se- 
guito ravvedendosi, le massime se- 
guitò di sant’ Agostino e di san 
Tomaso. Gonfio dalle lodi c dagli 
applausi degli uomini, Si«to da Sie- 
na cadde in errori, cui è difficile 
di determinare oggigiorno, ma che 
gli storici dell’ ordine di san Do- 
menico tengono per errori giudai- 
ci. Ne fece pnblica abiura, e non- 
dimeno ebbe la sfortuna di ricadér- 
vi, sì che preso come relapso , e 
messo nelle carceri del sant' Ofi- 
sio a Roma , fu convinto, giudi- 
cato e condannato al fuoco , Mi- 
chele Ghisilieri, dappoi papa col 
nomo di Pio V, era allora commis- 
sario generale dell’ inquisizione . 
Egli visitò il prigioniero, fu tocco 
dalla sua giovinezza, dal suo spirito, 
dai suoi talenti e dalle rare qualità 
del suo cuore, adoperò di ricondur- 
lo alla verità, e durò molta fatica a 
vincere la di lui ostinazione e so- 
prattutto il punto d’onore dhe pre- 
ferire gli faceva la morte ad una vi- 
ta trascinata nell’obbrobrio. Come 
fu corto del pentimento di Sisto, 
Ghisilieri aodò a gittarsi ai piedi 
del papa Giulio III, per ottenere, 
non solo la rivocazione della sen- 
tenza di morte e la liberazione del 


$ I 8 

prigioniero, ma il permesso altresì 
di riceverlo nell’ordine di san Do- 
menico. Condiscese il sommo pon- 
tefice alle preghiere di Ghisilieri, e 
gli concedette tutto quanto gli do- 
mandava. Sisto, divenuto libero » 
frate predicatore, coltivò la lingua 
greca e l'abraica, la storia, la filoso- 
fia e la teologia. Parve la di lui con- 
versione sì fattamente sincera a'suoi 
superiori, che gli ordinarono di ri- 
prendere l'esercizio del santo mioi- 
stero c di annunciare la parola di 
Dio come se fatta non avesse nes- 
suna caduta mai. Sisto se ne diaim- 
pegnò con universale soddisfazione, 
c dovunque diffuse il buon odore 
di G. C. Possevino, ebe uditi aveva 
alcuni de'suoi sermoni, gli rese l'o- 
norevule testimonianza che predi- 
cava il Vangelo senza travisarlo, die 
edificava ed istruiva i popoli ad un 
tempo , che faceva conoscere cd 
amare la virtù, c combatteva sem- 
pre con frutto l’errore ed il vizio. 
Ghisilieri , divenuto cardinale ed 
inquisitore generale della fede, im- 
piegò Sisto con vantaggio nella con- 
versione degli ebrei. I partigiani 
delle nuovi opinioni radunato ave- 
vano a Cremona un numero gran- 
de di opere perniciose, «ni mette- 
vano fra le tnaui de'semplici fedeli 
al fine di sedurli e di trascinarli 
nell’ erroro . Il Belante Ghisilieri 
commise a Sisto di Siena di recarsi 
in essa città, e di esaminare tutt i 
libri che vi circolavano, e cui aveva 
la facoltà di farsi presentare. Il giu- 
dizioso domenicano obbedì, e se- 
parò con diligenza le opere che non 
potevano essere di Biuna utilità res- 
te per le scienze, da quelle che i 
dotti legger potevano con frutto, 
come il Talmud ed alcuni altri ebe 
ba descritti nel quarto libro della 
sua Biblioteca santà . Ci assicura 
egli atesso ebe ne salvò almeno a 
mila esemplari che i soldati spa- 
gnuoli già destinati avevano alle 
fiamme. L'assidua opera della pre- 
dicazione e le latice del comporre. 
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era giunta a grandi ansterità, gli 
alterarono la tallite, ed affrettarono 
Ja di Ini morte, avvenuta verto la 
fine del i56g nel convento di santa 
Maria del Castello, a Genova. Era 
in età di 49 anni. Egli è autore del- 
la Biblioiheca sancia dedicata al 
papa Pio V , tuo salvatore e suo 
protettore, i586, io 4 -*°> Colonia, 
1626, in 4-to ; ivi, 1G86, in foglio; 
Napoli, i'j4 I > in foglio, 1 volumi 
con aggiunte, correzioni e rilevan- 
ti miglioramenti del padre Milnnte. 
Hottinger, Ellies Dnpin e Riccar- 
do Simon considerano tale opera 
come la migliore che sia stata scrii* 
ta tu tale materia. „ Fu tuo dise- 
gno, dice l’ultimo, di far conotcere 
principalmente gli autori dei libri 
•acri, le antiche versioni ed i co- 
nienti; e quantunque saputa non 
abbia perfettamente la critica della 
Scrittura, si può dire che vi sono 
poche opere su tale materia in cni 
siavi tanta dottrina e buonsenso; 
egli sovente espone il suo pensiero 
con molta libertà “ ( Storia Critica 
del Secchio Testamento, pagina 
45']). Oltre alla Bibliotheca sanciti, 
Sisto da Sierta c’informa che aveva 
composto un libro soffuso delle con- 
cordanze della Bibbia; dei discor- 
si astronomici, geografici e fisici so- 
pra differenti luoghi dei libri sa- 
cri ; delle epistole problematiche 
ani passi difficili degli autori ano- 
nimi ; un’ ànalisi de’ Proverbi del- 
l’Ecclesiaste, del libro della Sapien- 
za e dell’Ecclesiastico; un compen- 
dio dell'epistola di san Paolo a Ro- 
mani ; dei Discorsi scolastici sulla 
medesima epistola; quattro Qua- 
resimali predicati a Genova; sei vo- 
lumi di Omelie sui Vangeli; otto 
Omelie sull’opera deiGgiotni; 6ei 
sui tre primi oapitoli di Giobbe; 
sei sul Salmo primo, e venti Sul sal- 
mo 5 o. Nell’ultima sua infermità 
gittò nel fuoco per eccesso di mode- 
stia i suoi manoscritti, e ne privò 
così il publico. y. Bibliotheca San* 
da , libar ir , articulus Sixtus 
53 . 
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Senensis, e la Vita di Sisto di 8i«- 
na posta in fronte all’edizione del- 
la Biblioth. sonda del padre Mi- 
lante. 

SISTO ni VESOUL (Giovanni 
P ania, conosciuto sotto il nome di 
padre), orientalista., nacque il 19 
agosto 1 "]36 a M»ntagiief-le»-Mont- 
boson, di genitori ch'erano sempli- 
ci agricoltori. Di 18 anni egli ab- 
bracciò la regola di san Francesco, 
e fu mandato dai suoi superiori a 
Parigi per continuarvi gli studi! I 
suoi progressi nelle lingue orienta- 
li furono rapidissimi. Divenne pre- 
tto membro della società dei cap- 
puccini studiosi delle cose ebraiche, 
ed ebbe molta parte ne’di lui lavo- 
ri. À lui è particolarmente dovuta 
la traduzione àe\\' Ecclesiaste, Pa- 
rigi, i].]i, in 12. Ove si creda ad 
uno de'suoi confratelli, il padre Du- 
nand (f'edi tale nome), fin dall’an- 
no antecedente, avrebbe data in in- 
ce una traduzione letterale della 
Storia della prima Crociala di 
Matteo d'Edessa (f\ tale nome), ma 
è probabile che rimasta sia mano- 
scritta. Dopo la morto del p. Luigi 
de Pois ( Fedi tale nome), egli ri- 
ncaso incaricato del carteggio dei 
dotti , ebe rendeva necessario la 
continuazione dei lavori della socie- 
tà. Nel l^^o t egli sottoscrisse il 
manifesto di un Dizionario arme- 
no, latino, francese ed italiano, 
cui ella divisava di dar io luce *da 
lì a non molto, ma del quale gli 
eventi sopravvenuti impedirono la 
publicazione. Il padre Sisto non so- 
pravvisse che poco alla soppressione 
del suo ordine. Era membro dell’ac- 
cademia degli Arcadi di Roma. 

- W— s. 

SITALCE, re della Tracia O- 
drisia, ascese al trono verso fanno 
43 o avanti .Gesù Cristo. Nessuno 
degli scrittori moderni parlò sicco- 
me conveniva d’ un principe che 
meriterebbe di essere chiamato 1* 
Epaminonda della Tracia. Diodoro 
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Siculo nelle sue ricerche su Sitalce 
non distingue per epoche i princi- 
pali eventi della vita di tale princi- 
pe . Ni! tampoco Tucidide indica 
l'epoca precisa del suo avvenimento 
al trono, ma sì nettamente distin- 
gue le altre circostanze della di lui 
vita, che agevole egli è di parlarne 
dietro a tale storico. Verso il secon- 
do anno dell' ottantesimneettima o- 
lirapiadc, il primo della guerra Pe- 
loponnesiaca, Sitalce asceso ora al 
trono. Quanto si sa di 'i'erù suo pa- 
dre, di cui furono lunghi il regno 
e la vita, si riduce a questo, che vis- 
se 9» anni, fu bellicoso ed allargò 
primo il territorio degli Odrisi. Il 
di lui figlio regnò 8 anni al piu, e 
gli storici si piacciono a descriverlo 
coi tratti più onorevoli. Moderato 
nell'eserciaio del potere, valente ca- 
pitano, abile reggitore, e senza po- 
sa iptento a migliorare le finanze, 
redato aveva un regno di poca e- 
stensione j ma con tali qualità «e 
ampliò in breve i confini. I sudditi 
suoi ramavano jque’dei viciuiTraci 
che si Conservarono indipendenti, 
l'ammirarono, e si posero spontanei 
«otto le sue leggi. Io una parola di 
lutti' gli stati europei fra il golfo di 
Ionia ed il Ponto Ensino, il suo di- 
venne il più ricco, ed il meglio 
provveduto di tutto ciò che procu- 
ra la felicità (Thuc. f, 97, 5 ). Sitai- 
ce era re soltanto d' una nazione 
mezzo selvaggia, e l’alleanza sua 
era ricercata dal più incivilito e 
più bellicoso de'popoli. Atene, te- 
mendo Perdicea, re di Macedonia, 
ricorse alla mediazione di Sitalce. 
EU'ngogna la parte littorale dèlia 
Tracia j e tosto fassi alleato if prin- 
cipe che poteva mettervi ostacolo, 
e dà titolo di suo cittadino al di 
lui figlio Sadoco. Conquistar volen- 
do Pòtidea , città importante che 
apriva le porte di tultq la Pailene, 
ella manda legati al re degli Odrisi, 
c gli mostra che la sorte di Poti- 
dca rileva tauto a suo figlio, quanto, 
ad Atene di cui egli è divenuto cit- 
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tadino. Fu ventura per Atene ctie 
i legati suoi fossero giunti prima di 
quelli èlle mandava Corinto a chie- 
der oro al gran re,, ed a Sitalce che 
cessasse dall'alleanza d’Alene: que- 
sti rigetta tali proposte, e fedele al- 
l'alleata sua, anche nel pnnto che 
questa di lui gabbavasi, od alla sua; 
promessa di dar fine aliar guerra 
rnlridica, si mette alla guida di un 
esercito di i 5 o mila combattenti. 
Quantunque non abbia messo ire 
moto che ulta parte di tale oste 
contro i ('aloidi ed i Bottiei, i Tra- 1 
ci settentrionali, 1 Panei, gli (Mo- 
ntanti, i (troni, i Dcrsei temono 
di perdere la loro indopendenza. I 
Tessali meridionali, i Magneti ed. 
altri soggetti della Tessaglia si le- 
vano in armi. I Greci npch’essi v« 
dendo in lui uno da più assai che il 
grande re'fanno voti perchè de’nuo- 
vi Leonida difendano le Termopili. 
Atene trema allaspetto d'un pote- 
re che invocato aveva come amico; 
somministrar ella doveva pel buon 
successo d’uDa guerra che le inte- 
ressava dei vascelli ed un'armata 
considerabile: ella si limita ad in- 
viar legati e doni- (2, g 53 , 101, 1 ). 
Mancando ih viveri e molto soOren- 
do pei rigori del verno, e soggio- 
gato altronde dalle rimostranze di 
Seute suo nipote, il più potente 
fra gli Odrisi dopo di lui, Sitalce' 
si ricondusse a preci pi ziti ne'suoi 
stati. Tale fn il risultato di una sì 
grande spedizione in cui ella è cosar 
evidente che gli Ateniesi si gabba- 
rono di tale monarca, il che nort 
tolse che tale credulo principe fa- 
cesse scolpire queste parole sulle co-; 
lonne del sno palazzo : Deliziosi 
Ateniesi. Vedesi negli Arcani dr 
Aristoiàbc che Sadoco ano figlio fat- 
to cittadino d' Atene (Ach. i 45 ) fu 
invitato ad andar a mangiare de'6an- 
guinacci alle feste della Soperchia- 
rla. Non si conosce precisamente 
l'epoca della morte di Sitalce. Gli 
succedette suo figlio Sadoco. 

G — -t. 1 
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SlVERS (Enmco Jacopo), nato 
A Luhecca nel 1)09, dopo di aver 
terminato gli studi a Rostoek, fere 
un viaggio in Danimarca e nella 
Svezia, ed accettò in quest’ultimo 
paese un ufizio di pastore a Nor- 
kocping. Direnne indi cappellano 
dal re, e fu promosso al grado di 
dottore in teologia. Ma si rese so- 
prattutto distinto per zelò della sto- 
ria naturale e per tntte le utili co- 
gnizioni . Raccolse un gabinetto 
considerabile e soprattutto ricco in 
minerali ed in medaglie. Un car- 
teggio esteso lo tenera informato 
delle scoperte importanti e de’layo- 
r» letterari. Mei 1 7 di. fu fatto mem- 
bro della società reale delle scienze 
di Berlino. Egli mori nel fjòS, la- 
sciando un numero grande di opcr 
re sopra rari soggetti* fra i quali 
««serreremo: Curiosa Niendorpen • 
sia, Luhecca, 173*-! ^ 34 -— Museum 
Lekoifianum, ivi, 1781. — Rela- 
zione sul marmo di Svezia , Nor- 
koeping , Ì738, in tedesco ed ili 
isvedese . — Descrizione del Di- 
gerdoeden a della grande peste del 
JVord, Stocolm, 176), in ijvedese. 
— Frammento notabile della sto- 
ria di Gustavo I, ivi, 1 754. 

C“Atl. 

5 IX (Giovanni), nato in A m- 
Sterdam nel 1618, di ima famiglia 
originaria del Cambretta, coltirò . le 
muse e le arti in seno agli ozi che 
gli lasciavano le incombenze «fella 
magistratura municipale. La trage- 
dia' di Medea è la più distinta delle 
sue produzioni. Era consultato co- 
me oracolo di gusto c di purità beb 
la sua lingua materna ; V«mdel e 
tutt’i poeti di quel tempo l'hanno 
celebrato a gara. F« amico e protet- 
tore di Rerhbraodt, che in uno de' 
più ricercati de Vuoi intagli ( il Ri- 
tratto del borgomastro) ha trasmes- 
so alla posterità i lineamenti del «no 
mecenate. Giovanni Six muri nel 
I 700. — Six de CnANDKUea ( Gio- 
vanni), parente del suddetto, e 
nato in Amsterdam verso il 1610, 
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ai è reso distinto nel medesimo a- 
ringo. Viaggiò molto si pe'suoi traf- 
fici Che per salute. Pare che mol- 
to gli giovassero le acque di Spa^ 
cui si piace di celebrare ne'suoi ver- 
si. Publicò nel 1657 la raccolta delle 
Siie Poesie, in cpi si distingue l’ In- 
verno degli Amsterdamesi . Da 
Boech ne loda la naturalezza e la 
forza nella sua Storia della poesia 
olandese, tomo primo, pagina 19 1. 
Six è autore altresì di una traduzio- 
ne in versi olandesi dei Salmi di 
David publicata nel <674 dopo là 
tua morte; 

M — òri. 

8 IZIO (Publio), fu sopranno- 
minato IVocerino, cioè nativo della 
città di Nocera. Fuggito da Róma 
per Sottrarsi ad un’ accusa grave, 
passò dalla Spagna in Africane, fatto 
gli venne di mettere in piedi una 
gente di profughi, con cui ai segna- 
lò in differenti guerre intrapreso 
per conto de'prìncipi di quelle ra- 
gioni armati gli uni contro gli al- 
tri. Catilina dinotato l'aveva a'sUoi 
compiici siccome conscio dèlia sua 
Congiura e disposto a secondarla. Te- 
nute avendo in seguito le parti di 
Cesare, Sizio contribuì molto effica- 
cemente ai lieti successi del dittato- 
re neU’Afries. Egli preso la città di 
Cirta, uccise Sahara , generale di 
Giuba, disperse le forze di. quest' 
ultimo principe, e fece prigionieri 
Afranio e Fausto Siila , figlio del 
dittature, con la maggior parte dai 
soldati di Pompeo, l'anrto 46 avan- 
ti G. C. Più tardi disperse la flotta 
di Scipione. Vinta fbe fu l’Africa 
Cesare gli diede quella parte della 
Mu midia ch’egli tolta aveva a Ma- 
nasse ausiliario di Giuba. Sizio dis- 
tribuì de' terreni a' suoi soldati, 0 
regnò da vero monarca ; ma dopo 
la morte di Cesare preso venne per 
tradimento da Arabione, figlio del 
re Manasse, ch'egli balzato aveva 
dal trono, ed il principe Arabion* 
lo fece trucidare l’ anno 43 avanti 
Gesù Cristo. M— * j. 
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SKELTON ( Giovarsi ), uscito 
di un’antica famiglia della provin- 
cia di Cumberlandia, si rese chiaro 
nell' università d' Oxford pel suo 
talento per la poesia, e vi fu dichia- 
rato poeta laureato, vale dire ebbe 
il privilegio di portare una corona 
d'alloro. Divenuto paroco di Nor- 
wich, la gravità del ministero pa- 
storale non gli fece abbandonare, la 
poesia satirica, cui esercitò soprattut- 
to ''contro i frati mendicanti, il che 
gli attirò inutili riprensioni dal suo 
vescovo : ma caduto ip sospetto d'a- 
ver. diretto i suoi epigrammi contra 
il cardinale Wolsey, fu assai fortu- 
nato di trovare un asilo nell' abazia 
dì Westminster, dove rimase occul- 
to fino alla tua morte avvenuta ai 
ai di giugno 1529. Fu sotterrato in 
tanta Margherita, c posta venne la 
Seguente iscrizione sulla sua tomba; 

Sceltomi* rate* plertmt He sìtuj est, 

Erasmo lo chiamava Britannicarum 
lilterarum lumen et decus. La sua 
inclinazione per la satira, nella qua- 
le non temeva persona e non rispet- 
tava convenienza veruna, gli fece 
altrettanti nemici quanti il suo spi- 
ritò gli procacciavi ammiratori. Le 
tue poesie, di cui parecchie sono sta- 
te stampate, consistono in comme- 
die, sonetti, poemetti, satire ed epi- 
tafi. Il suo stile è duro e rozzo, i suoi 
pensieri sono sovente osceni ; ma 
tali difetti, che appartengono al suo 
secolo, non tolgono che le sue poe- 
sie non sieno sommamente stimate. 
Cooper considera Skelton come il 
restantatore dell' invenzione nella 
poesia inglese, e Bradshaw lo chia- 
ma l' inventivo Skelton . Publicò 
la Raccolta delle sue poesie a Lon- 
dra nel i5ii, in 8.vo. — Sxeltoji 
(F ilippo), teologo irlandese, mo- 
strò nelle sue predicazioni molto 
zelo per la Chiesa anglicana. Morì 
s Dublino nel 1787. Il suo Deismo 
rivelato, 2 voi. in 8.vo, è stimato. 


S K I 

Ha lasciato altresì dei Sermoni cd 
altri scritti dimenticati. 

,T — D. 

SKINNER ( Stefano ), etimo- 
logista, nato nel 1622 a Londra, d' 
una famiglia nobile, fu ammesso 
nel i638, nel collegio del Cristo in, 
Oxford, vi fece rapidi progressi nel- 
le lettere e nella filosofìa, e prese, 
terminando le scuole,, il grado di 
maestro in arti. Avendo risoluto di 
correre l'aringo della medicina, tor- 
nò in Oxford a studiar l'arte di gua- 
rire, e visitò inseguito la Francia, 
la Spagna, l'Italia e la Germania, 
al fine di. perfezionare le'sue cogni- 
zioni con la frequentazione dei dot- 
ti e delle accademie più celebri. 
Dottorato in medicina a Eidelbcr- 
ga, si fece aggregare l’anno ■ 654 a l 
collegio d’Oxford, e fermò stanza a 
Lincoln, dove praticò l’arte sua con 
molta voga. Quantunque avesse una. 
numerosa clientela, trovava in una 
saggia distrihuzione del tempo 1’ 
agio di coltivare il suo genio per le 
ricerche filologiche, e di mantene- 
re un attivo carteggio coi dotti dell’ 
Europa i più valenti nelle lingue. 
Skinner morì ai 5 di sett 1667. 
Eranvi poche scienze che non aves-, 
se studiate, fui era tenuto per un 
prodigio d'erudizione ; ma era so- 
prattutto versato nel greco e nelle 
lingue orientali. Wood lo chiama 
una biblioteca vivente. Lasciò ma- 
noscritte diverse opere alle quali 
non aveva avuto tempo di dar l'ulti- 
ma roano, e tutte riferibili alle ori- 
gini della lingua inglese : — Pro- 
legomeni 3 etimologica Etyma- 

logicon linguae anglicanae j — E- 
tymologicon botanicum ; — Eti- 
mologica expositio vocum foren- 
sium ; — Elrmologicon vocum o • 
mnium anglicar .; — Etjmologicon 
onomasticon. Tali opere passarono 
a T nm aso Hcnshaw, il quale, dopo 
d’averlo corrette e recate a compi- 
mento, le publicò con questo tito- 
lo : Etymologicon lingue anglica- 
nae, seu explica tio vocum angli- 
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carum etimologica ex propriis 
fontibus ; ’scilicet ex linguis duo- 
decim, Londra, 1671, in fogl. Tale 
volume, non comune in Francia, è 
ricercato dai curiosi. 

W— a. 

SKVTTE ( Giovanni ), senato- 
re di Svezia, portò da prima il no- 
me di Scrodero.. Nacque nel 1677 
a Nykoopiog, dove suo padre era 
borgomastro; ma, secondo alcune 
Memorie segrete, era figlio di Carlo, 
duca di Sudermania, poscia re col 
nome di Carlo IX. Tale principe 
gli diede molti contrassegni parti- 
colari del suo affetto. Fece dirigere 
la sua educazione dai migliori mae- 
stri, e gli somministrò i mezzi di 
viaggiare. 11 giovane Scrodero dio- 
de nelle università straniere prove 
delle sue rare disposizioni per le 
scienze. 'Andò fino a Parigi, e non 
ripatriò che nel iGoa. Uopo d’aver 
lavorato nella cancelleria, fu eletto 
dagli stati precettore del principe 
Gustavo Adolfo, figlio di Carlo, 
nonché degli altri tigli della fami- 
glia reale, li modo distinto con cui 
adempì i doveri di tale carica gli 
ottenne una grande considerazione, 
e preparò il suo avanzamento alle 
dignità più eminenti. Ebbe in ge- 
ttito l'incombenza di sopravvedere 
educazione di Cristina e di Carlo 
Gustavo, che fu il successore di 
quella principessa. Carlo ricompen- 
sò ì servigi di Scrodero col dono 
di terrò considerabili in Suderma- 
nia. Siccome tale principe conosce- 
va il suo talento oratorio, lo impie- 
gò ne' publici affari, segnatamente 
nell’asscroljlea degli stati di Gozia, 
a Calmar nel i 6 o 3 , in cui si tratta- 
va di far approvare le deliberazioni 
prese nei 1099, dopo che il re Sigi- 
cmondo si' fu ritirato in Polonia 
( V. Carlo IX). Scrodero riuscì a 
-disporre gli animi alla mutazione 
di governo. Fu l'anno seguente che 
assunse il nome di Skytte, allorché 
Carlo, divenuto re, l’ebbe nobilita- 
to. Nel 1610 andò, come ambascia- 
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tore, presso Giacomo I , il quale, 
invaghito della tua facilità di parla- 
re io latino, gli fece il più grazioso 
accoglimento. Gustavo-Adolfo , sa- 
lito sol trono, non dimenticò il suo 
precettore : lo creò nel 161 2 consi- 
gliere delle finanze, e, nel 1610, 
presidente della camera reale dei 
conti. Skytte diresse per 18 anni 
tale parte non meno importante che 
siùnosadeU'amministrazione. Adem- 
pì sì bene il suo ministero, che lo 
stato potè pagare una somma consi- 
derabile cui doveva alla Danimarca, 
e che Gustavo Adolfo ebbe i mezzi 
ili effettuare i suoi grandi disegni . 
Skytte fu-altrcsì impiegato in ne- 
goziazioni coi potentati stranieri. 
Andò tre volte in Danimarca coma 
ministro plenipotenziario, due vol- 
te nell’Inghilterra ed in Olanda, ed 
ima volta in Germania. Fu creato 
cavaliere nel 1617 dal re d’Inghil- 
terra, o si cattivò in Olanda l'ami- 
stà del principe Maurizio e quella 
di Barneveld, che erano capi di due 
partiti contrari. Oltre il fine politi- 
co del suo viaggio, riuscì a contrar- 
re un prestito. Gustavo Adolfo, che 
l’aveva inalzato al grAdo di genato- 
r«, lo rimunerò con la baronia di 
Dodenhof, in Livonia, e con parec- 
chi altri vantaggi, per sostenere la ’ 
sua dignità. Skytte fu eletto, nel 
>617, siniscalco della Finlandia set- 
tentrionale, impiego cui la sua pro- 
fonda cognizione delle leggi e la sua 
assiduità lo mettevano in grado di 
ben adempiere. Finalmente, eletto 
governatore della Livonia, delt'In- 
gria e della Carelia, potò spiegata 
in una sfera più estesa e più lumi- 
nosa la sua prudenza e la sua vigi- 
lanza, qualità molto necessarie in 
quelle provincie di frontiera, ogno- 
ra invidiate dalla Russia e dalla Po- 
lonia. Nel i 634 , Skytte' aperse, co- 
me primo presidente, la corte reale 
di Gozia, di recente creata. Secon- 
dò poscia con tutto il potere, nei 
consigli del suo paese, gli sforzi che 
faceva Oxenstiern in Germania per 
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sostenere l'onore e giunteresti dell» 
Svesta. Sei >640 rioovò 1 " allean- 
za con gli stati generali, e tu dopo 
uno dei negoziatori della pace di 
Bromaebro. Morì nella sua terra di 
Socderaker nel 1 64 , 5 '- Skytte La la- 
sciato grandi ricordapze* nulla Sve- 
na, come dotto, non meno che co- 
me uomo di stato. Dedicando allo 
studio tutti i momenti che poteva 
sottrarre agli altari, compose diver- 
se opere, tra le altre, [Istruzione 
sull' educazione d'un principe , Sto- 
colro, 1604, in 8.vo: tale Trattato, 
indirizzato al priucipe Gustavo A- 
dolfo per cui in scritto, fa apprez- 
zare il talento e le inanimo dell' 
autore in una materia si importan- 
te, Skytte fu per a 3 anni cancellie- 
re deli università di Optai, alla qua- 
Je fece donare dal re tuLti i beni 
ereditari della famigliaVasa. Vi fon- 
dò una cattedra d'eloquenza e belle 
lettere. La sua tomba è nella catte- 
drale di quella città. Vegliò pure 
attentamente su tutto ciò che con- 
cerne 1'istruzione; e parecchie scuole 
ancor sussistenti in Lapuniu furono 
da lui istituite. — I figli di Giovan- 
ni Skytte furono elevati ad impie- 
ghi eminenti. Suo nipote, Lorenzo 
Skyttz, c orse un aringo piuttosto 
osservabile. Dopo d'essere stato re- 
sidente della corte di Svezia a Li- 
sbona fino al 1647, rinunciò, e si tras- 
ferì a Roma. Cambiò popò dopo di 
religione, ed entrò nell'ordine dei 
frati Minori della stretta osservanza. 
Gli fti offerto un vescovado, e gli fu 
fallo altresì sperare il papperò car- 
dinalizio ; ma dimostrò poca premu- 
ra per tali dignità della chiesa, e 
mori nel suo convento, a Roma, nel 
1C96. Le sue opere sono : O ratio de 
àctessu Gustavi Magni Upsaliae 
/mòlla,. 1 633 , edizione olandese; — 
Confusilo veritotis Eccl. CathoL , 
Colonia, i 65 a; — Peregrinano san- 
cii fralrif Laurentii, Roma, l 658 ; 
— Scala pie talis, ivi, 1068 , ec. Si lé- 
ceva chiamare a Roma, Frater Lau- 
renimi a Divo Paulo , nm aggiua- 
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geva talvolta a sì fatto titolo; noOfi 
lis Suecus. 

C7— au ed E — s. 

SLALGTER (Eduardo), gesui- 
ta inglese, passò la sua vita nel col- 
legio della sua nazione a Liegi, do? 
ve prò lessò la teologia; Vi morì in 
età avanzata ai ZI di gennaio I7sg, 
Le sue opero sono,; I. Grammatica 
iteli nuca, Roma, 17Z». Tale Gra- 
muticB, lu quale, non ostante la sua 
brevità, era assai stimata nel tempo 
in cui comparve, era stata compiuta 
più di vent'auni prima, e pillili? 
cala assai scorrettamente dagli al- 
lievi dell'autore, qhe l'avcvauo spar- 
sa in diversi paesi; Il Arhhmeti- 
ca, Liegi, l'ilo. Qucsl'ultima opera 
proverebbe che fautore era stato 
altresì professore di matematica ne- 
gli ultimi anni della sua yita, titolo 
che gli danno diversi biografi. 

C — *. 

SLAWINECKIJ ( Eviraaio ì, 
traduttore russo del sec. ducimqsetti- 
mo, era mouaco a Cbiovia, allorché 
il boiaro Rlistchev fondò nei 1649 
pei dintorni df Mosca una specie di 
Congregazione, col nome di romi- 
taggio della Trasfigurazione, che 
doveva occuparsi soltanto della tra- 
duzione russa dei libri utili ai mo- 
naci. Epifanio ne fu uno dei mem- 
bri più laboriosi, e tradusse dal gre- 
co un grande numer i di opere, 
tra le altre la Yita ed i sermoni di 
san Giovanni Crisostomo, con una 
lettera di san Basilio ed un’altra'di 
Gennadio, patriarca di Costantino- 
poli, 1 voi in 4 -to, Mosca, 1664. In 
un altro volume, da lui publicato 
l'anno appresso a Alinea, m fogl. , si 
trovano uniti cinquanta sermoni di 
san Gregorio INazianzeno, undici 
Omelie di Sun Basilio, quattro ser- 
moni di sant' Atanasio d'Alessao* 
dria, contro gli Ariani, ed il bbro 
Nebesa , o spiegazione della fede 
ortodossa, di Giovanni Damasceno. 
Tradusse altresì la Raccolte com- 
pendiosa dei canoni di Wlastar, die- 
tro la scorta d'na manoscritto cua- 
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temporaneo, nonché il compendio 
di canoni e di concili, di Costanti- 
no Ermen optilo . Slawinéckij ave- 
va compilato un Dizionario greco- 
achinvone-latinu, che è riinasto ma- 
noscritto. Ha scritto la prefazione e 
tradotto dal greco molti articoli del 
libro intitolato Skrizal , che fn pu- 
hlicato nel |656 dal pratriarca Ni- 
Cone. Nel 1674 fu incaricato d'una 
miova traduzione srhiavona della 
Bibbia;. ma aveva appena incomin- 
ciato il Nuoto Testamento, che mo- 
ri nel >676. il Dizionario sto- 
rico degli autori ecclesiastici di 
Russia, tomo 3, Pietroburgo, 1818. 

P— G. 

SLEIDAN ( Giovanni Philip- 

301» ), celebre storico, nacque nel 
1606 a Scbleide, .piccola città dell’ 
elettorato di Colonia, sui confini 
del ducato di Juliers. Dopo ch'ebbe 
fatto i primi studi nel ginnasio del- 
la sua città natia; andò a continuar- 
li a Liegi, poi a Colonia, dove si 
perfezionò nelle lingue e nella let- 
teratura antica. Giovanni Slitrmio, 
ano compatriotta ed amico, avendo- 
lo .trovato infermo a Colonia, lo 
permase d’ accompagnarlo a Leva- 
nte, dove ai recava per terminare 
gli studi, e gli procurò poni tempo 
dopo 1' educazione d’un tìglio del 
conte di Manderscheide, signore di 
Echieìdé.TI desiderio d’ acquistare 
nuove cognizioni, indusse Sleidan 
a visitare Parigi. Visse colà alcun 
tempo nel consorzio dei dotti, indi 
andò a studiare la legge in Orléans, 
dome si fu dottorato, tornò a Pari- 
gi ; ma non potendosi risolvere a 
correre l'aringo del foro, accettò la 
proferta che gli fece il suo amico 
Sturmio di collocarlo presso il car- 
dinale Giovanni du Bellay (f. tale 
nome). Accompagnò il suo protetto- 
re alla dieta d’Haguenau, e fu im- 
piegato poscia in diversi affari im- 
portanti. Sleidan professava in se- 
greto i' principi! dei riformatori 
della Germania. Il rigore degli edit- 
ti emanati da Francesco I. contro 
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i partigiani di Lutero, l’obbligò ad 
uscire di Francia nel i 54 >- Si unì 
a Strasburgo al suo amico Sturmio, 
di cui aveva già tante volte provato 
l'affetto, e ebe l’aiutò anche in quel- 
la circostanza. Incaricato primiera- 
mente d’alcune negoziazioni tanto 
in Francia quanto nellToghilterrn, 
dove prese moglie, Sleidan ottenne 
in seguito con un onorevole stipen- 
dio il titolo di storico delia lega di 
Smalcalda. La perdita della batta- 
glia di Miihlberg ( f\ Sassoni* ) 
'avendo dissipato tale lega, Sleidan 
si sarebbe trovato senza mezzi, se 
Sturmio non gli avesse fatto accor- 
dare una pensione dai magistrati 
di Strasburgo. Fu deputato da quel- 
la città nel i 55 i, al concilio di 
Trento, e l'anno appresso regolò 
gli articoli della convenzione che la 
città di Strasburgo fece con Enrico 
II pel mantenimento della sua ar- 
mata. Ne'suui ozi, Sleidan- lavorava 
nella Storia contemporanea. Aveva 
posto l'ultima mano a tale opera im- 
portante, allorché ebbe il cordoglio 
di perdere sua moglie, cui amava 
teneramente. D’alloro in poi non 
fece che languire, e morì a Strasbur- 
go ai 3 i d'ottobre i 556 , in' età di 
5 o anni. Oltre un Compendio del- 
la Cronaca di Froissart, in latino - t 
delle Traduzioni latine delle Me- 
morie di Cumines e della grande 
monarchia di Francia di CI. di Seis» 
sei, con un s'ommario della dottri- 
na di Platone, desunta da’suoi Trat- 
tati della republica e delle leggi ; 
e finalmente due aringhe ed alcuni 
opuscoli di cui si troveranno i titoli 
nelle Memorie del p. Niceron, to- 
mo xxix, abbiamo di Sleidan : I. 
De stalli religionis et reipublicae , 
Carolo Quinto Coesore, commen- 
tarti, Strasburgo, Wendel, Jlihel, 
1 555 , in fogl. di 469 fogli nume- 
rati, e quattro logli preliminari, pri- 
ma e rarissima edizione : essa con- 
tiene venticinque libri, che com- 
prendono gli avvenimenti dall'ori- 
gine delia riforma di Lutero, nel 
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» 5 1 7, fido al mete di febbraio i 555 . 
La voga di tale opera fu ti grande, 
che venne ristampata due volte 
nello stesso anno in 8.vo (F. Vogt, 
Cala log. librar, rarior.), ed in fo- 
glio ( Fedi Freytag , Apparai, lit- 
t erar., ti, 248). I Ribel ne publica- 
rono una nuova edizione nel i 656 , 
in 8.vo, di cui senza dubbio fu tirato 
tm maggior numero d' esemplari 
che delle precedenti , il che non 
impedì che le contraffazioni si mol- 
tiplicassero a Basilea, Anversa, ec. 
Le edizioni posteriori al i 556 (1) 
sono aumentate dell' apologia di 
Sleidan, c d’ua ventesimo sesto li- 
bro che termina alla morte dell'au- 
tore, ma no furono soppressi diver- 
si passi che si trovavano ancora 
troppo favorevoli ai cattolici. La mi- 
gliore di tutte è quella che 6i deve 
a Giovanni Amad. Boehm, con le 
note ed aggiunte di Cristiano Carlo 
Am-Ende, Prancfort, 1 785-86 , in 
8.vo, 3 voi. L'editore annunciava un 
quarto volume, che doveva conte- 
nere la storia particolarizzata dell’ 
opera , con la vita deli' autore , la 
sua apologia ed un numero gran- 
de di lettere . Tale volume non- 
è -comparso. Appena publicata, la 
storia di Sleidan fu tradotta in 
tedesco , in francese ed in italia- 
no, ec..; tutte le antiche traduzio- 
ni francesi sono state superate da 
quella publicata da Le Courayer col 
titolo : Storia della riforma , trad. 
dal latino di G. Sleidan, con note, 
Aia, 1767-69, 3 voi. in 4 -to. Il la- 
voro di Le Courayer ba servito di 
base alla nuova traduzione tedesca 
di Strotb, publicata da Isacco Saio- 
mone Semlcr, Halla, 1771-73, in 
8.vo, 3 voi. La Storia di Sleidan è 
sempre stata assai stimata presso i 
Protestanti; essa e quella di Sechen- 
dorf (V. tal nome ) sono le due fon- 

(1) Giovanni-Amadfo Boehm ha puklira- 
to la Notista dcllr rJisioni c delle traduzioni 
delia storia di Sleidan, nei Nova acta tradii, 
li film., Jjj3, 11 . 3;8-8j. 
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'ti a coi attingono più spesso gli 
scrittori di quella comunione ebe vo- 
gliono descrivere l'origine ed i pro- 
gressi della riforma in Germania. È 
scritta con eleganza , e contiene 
una quantità di particolarità curio- 
se c di fatti importanti, ch’egli di- 
ce d'aver tratti dagli atti publici 
custoditi negli archivi della città di 
Strasburgo ; ma lo spirito di par- 
tito che l'ha dettata dovrebbe ba- 
stare per torle ogni fede..» Nessu- 
no, dice Feller, ba saputo meglio 
di Sleidan dare un’ aria di verosi- 
mile alle menzogne più stomache- 
voli : si vede quanto avesse in orro- 
re Cario Quinto, di cui snatura lut- 
to le azioni “. La Germania prote- 
stante lo chiama il suo T'ito Livio ; 
ed il paragone non è senz'aggiusta- 
tezza, almeno quanto alla parzialità 
dei due storici per la loro nazione. 
Cario Quinto chiamava, dicesi, Slei- 
dan e Paolo Giovio i suoi mentito- 
ri , perchè il primo aveva detto 
troppo male di lui, ed il secondo 
troppo bene; Il De quatuor stim- 
mi s imperiis Baby Ionico, Persico, 
Graeco et Romano libri tres, Stra- 
sburgo, i 556 , in 8.vo. Tale opera, 
quantunque meop importante della 
prima, non ba avuto minor voga ; 
e ae ne contano fino cìnquantacin- 
que edizioni : è stata ristampata con 
note di Enrico Meibomio , Helm- 
stadt, i 586 , in 8.vo; con un Co- 
mento di Gugl. Xylandcr, Hanau, 
i 586 , in 8.vo (1): lo è stata poscia, 
più volte, dagli Elzeviri nella raccol- 
ta delle Republiche Sali.engse). 
Parecchi autori 1 ‘ hanno continua-* 
ta successivamente. L'edizione di 
Prancfort, 1711, in 8.vo, unisce i 
supplementi d’ Egidio Strauch , 
Corrado- SamueTe Scburtzfleisch e 
Crist. Junker, i quali conducono 
la storia deli' impero sino alla fine 

(1) Tale edizione, dovuta ad Elia Puftchio, 
contiene alcuni altri opuscoli di Sleidan : la 
traduzione di Sdsacl ; il sommario di Piatone 
p le due aringhe di cui abbiamo parlato. 
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del: secolo decimosettimo : !' antica 
traduzione francese di Roberto le 
Prerott (i), Ginevra, i559,in 8.vo, 
è dimenticata da lungo tempo : ma 
n'esistono altre due, l'una d’Ant. 
Teissier, con questo titolo : Com- 
pendio della storia delle quat- 
tro monarchie del mondo , Berlino, 
s'jio, in la, e l’altra d‘ llornot : 
Compendio cronologico della sto- 
ria universale , dai primi imperi 
del mondo fino «iranno 1733, Am- 
sterdam e Parigi, 1967, in la, 1966, 
in 8-vo. Si trova nella tìibliolh. cal- 
cogr, di G. G. Boissard, 11, i 3 o, una 
Notizia sopra Sleidan, col suo ri- 
tratto intagliato da de Bry. 

W-*-s, 

8 LINGELANDT (Pietro 
Vak), nato a Leida nel 1G40, 
iu allievo di Gerardo Dovv. Dota- 
to d'una pazienza cui nulla pote- 
va smuovere, cercò d'appropi ìarsi 
la maniera del suo maestro, e vi 
riuscì a tale che ti confondevano 
spesso le opere del discepolo con 
quelle del professore . Gli furono 
fatti tanti incoraggiamenti che ri- 
solse di lavorar solo ; ma siccome 
.voleva ritrarre con la più scrupolosa 
esattezza lino alle più miuute par- 
ticolarità, non dipingeva che assai 
lentamente. Impiegò 3 anni a termi- 
nare i ritratti della famiglia Meer- 
man, ed un mese a fare un colla- 
re di merletto, il che spiega lo scar- 
so numero di quadri conosciuti di 
tale pittore. Tra i più curiosi, si ci- 
ta 1. una Fanciulla che tiene per 
la coda un sorcio , cui un gatto si 
sforza di prendere. Si potrebbero 
contare tutti i peli d' ognuno dei 
due animali ; 3.° un Marinaio che 
ha in testa una berretta di maglia , 
di cui ai distingue tutto il tessuto. 
Sì fatta mania, che mania ella è 
quando sia spinta a tal eccesso, fa 
fi che tutte le sup composizioni con- 

(») Tale traduttore, fai quale gli antichi 
bibliotecari francesi non danno ncsiuna notizia, 
Jia tradotto pure la grande opera di Sleidan. 
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traggano della durezza e della fred- 
dezza ; e se può essere paragonato 
a Gerardo Dow per la finezza e lo 
-stadio del pennello e per la vaghez- 
za del colorito, è assai, lontano dal 
suo maestro pel moto e pel calore 
delia composizione. Le sue ligure 
sono disegnate senza grazia : ma 
nessuno artista l'ha superato per fi- 
ne lavorio ; e questa sola qualità, 
che mentre visse gli aveva dato vo- 
ga, è ancora quella che, congiunta 
alla rarità de’suoi quadri, li fa oggi- 
di ricercare. Il suo carattere tran- 
quillo e sedentario era perfettamen- 
te. in armonia con la sua maniera 
di dipingere; ma la sua lentezza 
nell’ esecuzione non gli permise di 
arricchirsi, quantunque i suoi qua- 
dri gli venissero cavamente pagati. 
11 Museo del Lcuvre ne possiede tre; 
I. Una Dama seduta tra i suoi due 
figli, di cui uno tiene un nido d'uc- 
celli, porge orecchio al suo pap- 
pagallo posato sopra un bastone, 
mentre suo marito consegna una 
lettera ad un giovane negro. Tale 
quadro è uno de’ più preziosi di 
blingclandt ; II Ritrailo d'.uomo in 
un quadro ovale ; III Del fasella- 
me, un Forziere, .una Rotte 0 di- 
versi altri Oggetti di natura mor- 
ta ; quadro di facciola dimensione. 
Lo stesso stabilimento ha possedu- 
to un altro quadro di tale artista 
rappresentaute una Donna alla por- 
ta d'nn calzolaio, che gli fa dei 
rimproveri , ai quali egli sembra 
allento. Tale dipinto fu restituito 
nel ■ 8 1 S. Slingelandt mori ai 9- di 
decembre 1691. 

P— s. 

SLINGELANDT (SimonkVax), 
figlio d'un magistrato di sommo me- 
rito, ed amico intimo di Giovanni 
de Witt, accrebbe ancora l'illustra- 
zione del suo nome cui servigi che 
rese al suo paese, e dopo d’essersi 
acquistata la stima dei gabinetti di 
Vienna, di Londra e di Versail- 
les, fu successivamente segretario 
del consiglia di stato, tesoriere ge- 
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persie delle Provincie Unite, gran- 
de pensionarlo di Olanda, e muri 
nel a ^36 avendo sopravvissuto mol- 
ti anni allo statoldcrato di Gugliel- 
mo III. Non inclinò, a ristabilire 
tale alta dignità, e vide nondimeno 
che senza un capo potente l'iinione 
belgica mancava d’uua delle leve 
principali ; ma uon potè mai sco- 
prire un equivalente allo statolde- 
rato per consolidarle, dare dell’e- 
nergia all’ esecuzione , riconciliare 
le forze e gl'interessi diversi. Nes- 
suno gran pensionano di Olanda 
ebbe più grandi talenti, più digni- 
tà nel carattere e nella condotta, 
.più cognizione della costituzione e 
degl’interessi del suo paese (i). Fe- 
ce maggiori cose nel silenzio del 
gabinetto, che quelli che si sono se- 
gnalati pel tumulto della discordie 
interna o nelle contese del di fuori. 
Si sono stampati in olandese , in 
Amsterdam, nel 1787, tre volumi 
de 'suoi scritti politici i quali con- 
tengono -diversi Discorsi sull’antico 
governo di Olanda, sulle tinauze, 
sui difetti della costituzione che ha 
duràlb lino al 179», e sui mezzi di 
rimediarvi ; sulle cause della sua 
decadenza e sul iuetódo da impie- 
gare per ristabilire il governo; fi- 
nalmente sulla natura dell’adunan- 
za degli atati generali, il soggetto e 
la forma dello loro deliberazioni . 
Tali tre volumi annunciano una 
Continuazione ; sono essi il frutto 
delle vedute, de'ragionamenti d’u- 
no de’più grandi uomini di stato 
che abbiano prodotti le Provincie- 
Unite. Portano l’impronta del sape- 
re e dell’esperienza più consumata. 
Forse non sono tutti egualmente 
importanti , fuori delle Provincie 

‘(1) D’Acunha, ministro di Poi toglilo, il 
quale in- età di novaut’anni era ancora all'Aia 
r oracolo del corpo diplomatico, diccra in .oc- 
catione della mime di Slingclandt : « La ce- 
ri publiea ha perdalo la tua tetta ; ti t otterrà 
« forte finché Fagel tòri ; ma qoeati mono o 
« privo di eredito, non'tallt più che turbolut- 
;r xa e confutioite “. 
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Vaile ; ma tutti sono opera d’ uQ 
alto ingegno. Sarebbe stato detide- 
rabile che gli editori vi avessero 
premesso un Ristretto dèlia vita e 
del carattere di tale uomo celebre, 
un quadro de'negozi in cui fu in- 
yulto cd il carteggio ch’ebbe coi 
primi ministri e le principali per- 
sone in carica nelle corti dell'Kuro- 
pa, durante il periodo di tempo che 
scorse tra la guerra della Successio- 
ne e la pacificazione dell'Europa nel 
1 733. La sua famiglia possiede ric- 
chi materiali per una simile opera. 
Uno de’ più dotti librai inglesi pro- 
ferse e suo figlio mille ghinee pel 
carteggio tra suo padre ed il duca 
di iYlarlborougb. L’esibizione non 
fu accettata. 
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SLOANE (Sir Hans), medico 
ragguardevole pel suo zelo per la 
storia naturale, nacque nel 1660, a 
Killileagb uella contea di Dovrà 
in Irlanda, e studiò a Londra, dove 
fu scolare del dottor Strafforth. F'u 
nell’orto di Cbclsea dove incomin- 
ciò a studiare la botanica, ed i suoi 
progressi vi furono osservati da Boy- 
Ie e Ray. Essendosi recato in Fran- 
cia al line di perfezionarsi, frequen- 
tò a Parigi le lezioni di Tourne- 
fort e di Duverney, e passò in se- 
guite molto tempo nelle provin- 
cia meridionali, particolarmente a 
Montpellier, dove intervenne alla 
scuola di Magool. Poi che fu gra- 
duato, ritornò nell’Inghilterra, e fu 
ammesso nella società reale. Fece 
allora couoscenza col celebre Syden- 
ham, ohe gli proferse la aua casa, q 
divenne suo protettore. Nel 1687, 
allorché il collegio reale di medici- 
na si aggregò nuovi membri, ‘egli 
vi fu ammesso. Pòco tempo dopo, 
il suo ardore per lo studio della sto- 
ria naturale lo indusse ad accettare 
l’Impiego di medico dei duca d'Al- 
bemaric , èreato governatore della 
Giamaica ; ma la morte repentina 
di tale signore l'obbligò a lasciar i' 
isola in capo a tù lutti. Aveva sì 
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(iene impiegato tale breve inter- 
vallo, clit: raddusse nel 1689 uuu 
ricca raccolta d'oggetti preziosi, tra 
gli altri, ottocento specie di piante, 
numero molto superiore a {pianto 
era stato raccolto fin allora' nelle 
Indie Occidentali. Reduce a Lon- 
dra, Sloane fu eletto segretario del- 
la società reale (1693), e ricomin- 
ciò io tale qualità la puhlicazione 
dello Memorie della società , che 
eira stala sospesa. L’anno appresso 
Ri eletto medico dell* capitale del 
Cristo, impiego che esercitò lungo 
tempo , ma di cui dedicò sempre 
gli emolumenti* al mantenimento 
.dell'Uà uto. Sposò nel 1690 la fi- 
glia dell’ aldermano Langley , da 
cui ebbe tre liglio ed un tiglio, che 
mori in tenera età. Nel 1696 publi- 
cò il suo Catalogò! piantar um quae 
in insula JamaiCa sponte prove- 
nìunt , yel vulgo coluntur, 3 volumi 
iiv8.vo, che forma il Prodromo del- 
la parte botanica della sita grande 
opera sulla storia naturale della 
Giamaics. il metodo tenuto in tale 
Catalogo è ad un di'presso quello 
di Ray, del quale Sluane seguitò ad 
estere stretto amico. Si scorgono pò-- 
che miglioruzioDi per la detenni na- 
xione dei generi ; ma le gradazioni 
ne sono abbastanza esatte per met- 
tere i botanici piò moderni in ista- 
to di assegnare alle specie il loro 
luogo rispettivo nei sistemi nuovi. 
Sloane publicò in pari tempo una 
lista numerosa di sinonimi. Le sue 
aggiunte alla, famiglia delle felci 
sono abbastanza notabili . Intese 
principalmente in quel tempo a 
compiere la raccolta di Courten,_di- 
venuta sì celebre e di cui potè esse- 
re più tardi proprietario egli stesso 
per un prezzo assai discreto, essco- 
do stato eletto esecutore testamen- 
tario del suo amico. Il primo volu- 
me della sua grande opera compar- 
ve nel 1707, col titolo d» Piaggio 
alle isole di Madera , Barbada, 
san Cristoforo e Giamaica , con 
la storia naturale delle piante e 
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degli alberi, dei quadrupedi , pe- 
sci, uccelli, inselli, ec., preceduto 
da un’introduzione contenente os- 
servazioni sopra gli abitanti, il 
clima , le malattie , il commer- 
cio, ec. di que' paesi e d'ima parte 
del continente dell' America, un 
volume in foglio , cou centocin- 
quantasei tavole. Il secondo volume 
di tale magnifica opera non com- 
parve che nel 1715. Le cause di ta- 
le ritardo, spiegate nella prefazio- 
ne, furono soprattutto le curo che 
l'autore dovette impiegare nell’au- 
mento e nella descrizione dei suo 
gabinetto, il quale, arricchito già 
dalla raccolta di Courten, lo fu al- 
tresì nel 1718 da quella di Ppti- 
ver. Tale secondo volume contiene 
la line delle piunte e del regao ani- 
male. Le pianto nuove sono quasi 
tutte intagliate. Le tavole continua- 
no lino alla 274.* Le ultime qua- 
ranta rappresentano animali d’ogni 
classe ad eccezione dei mammiferi. 
Quantunque la storia naturalo ab- 
bia fatto grandi progressi d'allora 
in poi, e che esistano descrizioni 
molto più compiute sui paesi visi- 
tati da Sloane, futilità degli sforzi 
che fece per raccogliere un nume- 
ro grande di fatti duovì, e l’iuipul- 
ao che diede alle ricerche nei climi 
dei tropici, non possono essere con- 
trastate. La fama che acquistò con 
le sue publicaziuni lo fece eleggere 
nel 1708 membro associato dell'ac- 
endemia delle scienze di Parigi. Ze- 
lante filantropo , istituì in quel 
tempo la dispensa di Londra, dove 
i poveri possono comperare tulli i 
rimedi che loro sono necessari pel 
valore intrinseco degl'ingredienti. 
La sua riputazione come medica 
non fu meno estesa; ed ebbe l’ono- 
re d'essere consultato sovente dalla 
regina Anna. Salito sul trono Gior- 
gio I, , fa fatto medico in capo del- 
l'esercito, ed inalzato alla dignità 
di baronetto del regno, onore che 
prima di lui nessuu altro medico 
aveva ottenuto, Nel 1719 fu eletto 
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presidente della sentila di medicina, 
c nel 1717 della società reale, ono- 
re in cui successe al grande New- 
ton. Lo stesso anno in creato medi- 
co del re Giorgio li. L'acquisto che 
fece in quel tempo della signoria di 
Cbelsea, gli diede i mezzi di spie- 
gare la sua munificenza per le scien- 
ze; e fu allora che fece dono d'un 
orto botanico alla compagnia degli 
speziali di Londra. Lungo tempo 
amministratore di tutti gli ospitali 
sii quella capitale, fece una donazio- 
ne di cento lire di stcrlini a ciascu- 
no di tali stabilimenti, e ad alcuni 
diede somme più considerabili. Uo- 
po d'aver impiegata la maggior par- 
te della sua vita nell'esercizio delia 
sua arte, nell' incoraggiar le utili 
cognizioni, ed in atti di beneficen- 
za, si ritirò nel 174° nella sua ter- 
ra di Cbelsea, dove passò dodici an- 
ni nella calma e nella felicità, frut- 
to d'una pratica costante di tutte le 
virtù. Moti agli 11 digcnDnio 1761 
in età di novantadue anni (1). Co- 
me botanico, sir Hans Sloane si è 
reso più distinto per la perseveran- 
za e l'assìduità delle sue ricerche, 
che per iscoperte ed idee nuove. Co- 
me medico, si fece osservare per la 
sagacità de’suoi pronostici, e soprat- 
tutto pe'suoi sforzi di estendere l'u- 
so della china e quello delfianesto 
cui praticò sopra alcuni membri 
della famiglia reale. Fu altresì in- 
ventore della polvere contro la rab- 


( 1 ) Sitane (ira allora d f unVcenomia por- 
tata fino all’avarixia, e eh* sembra poco «l’ac- 
cordo co'suoi alti di bcndrmxa e di grandez- 
za. La sua mema era assai male imbandita ; 
e si racconta che H dottore Mortimer «rase mio 
andato un d\ a trovarlo in Chetava, Sloane al 
lamentò di estere abbandonalo da’ tuoi amici. 

Cib dipende, gli di»e il dottore, da questo 
che ti trova appena in casa vostra da mangia- 
re un uovo fresco, e che quelli che vengono a 
visitarvi tono costretti di tornarsene a Londra 
digiuni. — Vi capisco, Sloane rispose : ebbe- 
ne ! a' imbandisca immediatamealr un gran 
pranzo, e ebe tatti possano avervi parte. Se, 
coma afferma Home, il fallimento nazionale è 
inevitabile, esso compirli la mia rovina, ed i mici 
mnici non mi troveranno più che all’ ospitale. 
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bia, conosciuta sotto il nome di 
pulvìs anlì-lyssus. Sloane ha inse- 
rito alcuni articoli nelle Transa- 
zioni filosofiche e nelle Memorie 
dell'accademia ; ma la sua riputa- 
zione' è soprattutto derivata dalla 
ricchezza del suo gabinetto: fu per 
vederlo che Lioaeo andò a Londra 
nel 1786. Era stato raccomandato a 
Sloane da lioerhaave; ma il sistema 
del giovane naturalista non fu gra- 
dito , come doveva esserlo, dal ve- 
rino, il quale nondimeno gli rese 
giustizia, allorché ricevette la sua 
Mora Lapponica. Sloane lasciò tut- 
ta la sua bella raccolta alla nazione 
Inglese, coll'incarico di pagare ai 
suoi eredi una somma di ventimila 
lire di sterlioi, la quale non era 
che il valore intrinseco dei metalli 
e delle pietre preziose' che vi si tro- 
vavano. Tale raccolta conteneva in 
oltre un numero immenso d’ogget- 
ti rarj e curiosi, ed una biblioteca 
di oltre 5 o mila volumi stampati e 
manoscritti (1). 11 parlamento ac- 
cettò il lascito: vi si aggiunsero i 
manoscritti di Harlcy, con la bi- 
bliotèca di Colton j c tale tesoro fa 
deposto jaell'edifizio conosciuto sot- 
to il nome di Montague- House , in 
cui costituisce, con' gii oggetti di 
cui si è aumentato, la superba rac- 
colta chiamata ii Museo Britanni- 
co. Vedi la Vita di Sloane nella 
Storia de II' accademia delle scien- 
ze, anno ■ 753; e l'articolo Sloane 
nella Storia della botanica, di Pul- 
teney, volumi 1, pagina 3 o 8 . Lin- 
neo, nel suo Horius clifforlianus , 
gli ha dedicato, sotto il nome di 
sloanea , un bell'albero delle Indie 


(1) Il ninnerò dei manoscritti ascenderò 
s 35 iO. Le medaglie a 32 , 00(1 ; le pietre scol- 
pite ed i cammei a 7P0; le pietre prezioso a 
«56 ; e «555 pesci , ii^a uccelli, 1S86 qua- 
drupedi, 5439 insetti f ia, 5 o 6 piante, ec. Il ca- 
talogo di tale raccolta, indicante ogni • oggetto 
con una brese descrittone ed alcuni rimandi 
letterari, fuma 36 rollimi in foglio. Grande 
parte dotta storia naturate ò stata distraila dal 
tempo. 
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occidentali della famiglia delle Ti- del duca di Borgogna, figlio di Ltii- 
liacee. gi XV. Ma tali duo artiati, non o- 

• Z. stante il lodevole loro talento, la ce- 
SLODTZ (Sebastiano), sculto- dono al minore fratello Renato .Mi- 
re, nato in Anversa nel i655, si fe- chele, più conosciuto sotto il nomo 
ce un nome tra gli artisti che con- di Michelangelo, il quale in gio- 
tribuirono aH'abhellimento dei pa- ventò gli era stato dato da suo pa- 
lazzi di Luigi XIV. Nel numero dre, da'suoi fratelli e da'suoi coin- 
dello opere che l’hanno reso cele- pugni, e che conservò il restante 
bre, si cita il Biislo di Titon du della sua vita. Nato a . Parigi, nel 
Tillet, la Statua di sant' Ambrogio i)o5, in eli di ventun anni, ripor- 
che adorna la chiesa degl’invalidi, tò il secondo premio di scoltura 
e soprattutto la figura in marmo di e fu inviato a Roma come pensio- 
A imibaie che misura a moggia nario deire. Rimase diciassètte anni 
gli anelli dei cavalieri romani in quella città, dove ottenne al con- 
uccisi nella battaglia di Canne , corso, per la chiesa di san Pietro, il 
che è posta presso il grande bacino lavoro della Statua di san Bruno 
ottagouo nel giardino delle Tuile-. che rifiuta la corona che un ange- 
ries. Se la nobiltà dell'espressione lo gli porta. Vi scolpì in oltre la 
corrispondesse alla bellezza del la- Tomba del marchese Capponi, po- 
voro , tale statua non lascerebbe sta nella chiesa di san Giovanni dei 
nulla da desiderare. Un'altra buona Fiorentini ; il Bassorilievo della 
opera ò il suo bassorilievo degl’In- tomba ed il Busto di IV lenghels, 
validi di cui il soggetto è San Lui - nella chiesa di s. Luigi dei France- 
si che manda missionari nelle In- si. Era stato incaricato del mausoleo 
die. Ha scolpito a Versailles il Grup- comune, eretto nella cattedrale di 
pò di Proteo e d'Aristeo, ed a Mar- Vienna nel Dclfinato, in onore di 
ly lp figura di Pnmona. Slodtz tuo- moni, de Montmorin, arcivescovo 
ri a Parigi npl 1726. — Slodtz di quella citta, e del cardinale d’Al- 
Sehaatiano-Reuoto, tìglio del prece- vernia suo successore. In quel tem-, 
dente, ed il maggiore di cinque po (1747)» Slodtz tornò a Parigi 
fratelli, coltivò anch'esso la scoltura preceduto dalla sua riputazione. I 
con buon successo. — Slodtz Pao- suoi due fratelli non ebbero che. a 
lo-Ambrogio, suo fratello minore, rallegrarsi del suo ritorno. Entrò a 
professore dell'accademia, disegna- parte di tutti i loro lavori, e vi si 
ture di camera e di gabinetto del scorge' una migtiorazione notabile, 
re, nato nel 1701 e morto nel 1768, Essi presentarono un progetto di 
lavorò congiuntamente con suo fra- piazza per la statua equestre di 
tello Sebastiano Renato nell’ aitar Luigi XV, sopra una parte della ri- 
maggiore della chiesa di san Barto- va deTeatini. L'architettura n' era 
lomeo , nel baldacchino dcll'altar magnifica e del miglior gusto. Nel 
maggiore, nell'altare della Madon- 1 749, l’accademia aggradì Slodtz die* 
na di san Sulpizio, finalmente nel- tro diverse opere, tra le altre un mo- 
l’altare alla romana della chiesa di dello in piccolo dell’amicizia, che 
Saint- Gennaio -des-Près. L'aiutò doveva essere il suo lavoro di rece- 
uguahnente, del pari che suo fra- zione. Diverse circostanze gl’impe- 
tello Michelangelo, nei catafalchi dirono di essere ammesso. Nel 1755 
di IVolre-Dame, e nella decorazio- il marchese di ÌQarigay, direttore 
ne delle sale da ballo e del fuoco di delle fabbriche, gli fece accordare 
artificio che ebbe luogo in occasio- una pensione dal re. Successe nel 
nc delle feste celebrate a Versailles, 1768 a suo fratello Paolo Ambrogio 
nel 1761, in occasione della nascita come disegnatore della camera 0 
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del gabinetto. Tra le «ne opere più in Oxford; e<l in breve vi fu àisocistt» 
notabili ti citano i Modelli dei al talento di Altfrich c d’Atterbury, 
due Angeli adoratori ed i Basso - perrisponderc alle opere di contro- 
tilievi che adornano {'aitar maggio- versi» d'Obadìah Walker, nome sot- 
ra della parrocchia di Chnisy, non- to cut si occultava Abramo Wood- 
chè una copia del Cristi di Michel- head. Tali occupazioni non gl' ima 
angelo che si vede a Roma nella pedinino di coltivare le muse lati- 
chiesa della Minerva. Ma il suo ca- ne. Perciò non prese i gradi che! 
polavnro è I A Tomba di fjanguet, nel 1700. Poco tempo dopo otte ft- 
paroco di a. Sulpizio. Ad esempio Oe una prebenda; e fu scelto ne! 
del Bernini, vi ha impiegato il 1708 per predicatore ordinario di 
bronzo ed i- marmi d' ogni colore, san Dunstano a. Londra. Rmunziò 
Tale opera, che nel tempo ih cui tale impiego tre anni dopo; e nel 
fu lavorata era l'oggetto dell'ammi- 1714 fu eletto vescovo di Bristol, e,- 
razipne generale, è Urta nuova prò- pressoché in pari 'tempo, elemosi- 
na della decadenza delle arti sotto nierc della regina. Conservò talef 
Luigi XV. La composizione n' è oficio anche sotto Giorgio I ; ma, 
bizzarra e meschina,' quantunque non avendo voluto sottoscrivere la 
miri aU'eflctto; il disegno n’ è ma- dichiarazione dell’- arcivescovo di 
grò e «ecco, e manca altresì di cor' Cantonieri e dei vescovi dèi dinfor- 
rezione. Lo scheletro della morte è hi di Londra contro la rivolta., del 
«chifoao. La miglior cosa é In figura 17 1 5 , fu deposto. Mori ai 27 di set- 
del Curato che non è Sprovveduta temhre 1 7 18. Oltre ad opere di con- 
hè d’espreSsione, né d'una certa no- troverai», coi publicò nel 4687, e che 
biltà. Tale mausolei fece al suo ati- sono state recentemente stampate 
tore sì grande riputazione, che il re in Oxford, in ùn’òpera intitolata s 
di Prussia, Federico II, non conten- Churck's governement , esiste di 
to di commettergli due statue, volle «ho; I. Un Poema latino, Audio 
attirarlo alla sua corte. Ma Slodtz, Davisidna, 1689, in 4 -to, ristampa- 
ritenuto dai numerosi amici che gli to nelle Muse anglicane. 11 soggetto 
avevano acquistati le sue qualità per- di tale Poema è la vendita dei libri 
tonali, ricusò tale invito. Poco tem- di Riccardo David, libraio in Ox- 
po dopo gli acpfaggiuhie un trava- ford ; II Dodici Sermoni stimati, 
samento di bile a cui soggiacque I717, in 8.vo. La vedova- di Ini a* 
bel 1764. perse una sottoscrizione per publi- 

P — 9. carne degli altri, i quali compaWe- 

SMALRIDGE (Giorgio), dotto ro nel 1726 in 4 -to; seco tuia «disio- 
prelato inglese, nacque nel i 663 a ne, 17*7. 

Lichlìeld, nello Stralfordshire. Suo C— ' ir. 

padre, povero tintore, non esscudo SMART (Pietro), teologo ingle- 
in caso di dargli educazione, Ash-' se, nato nella contea di Wnrwick, 
«noie «i assunse la cura del giovane nel principio del secolo decimosetli- 
Smalridge, iu cui aveva scoperto fc- mo, studiò a Westminster e nel Col- 
lier disposizioni, e lo mandò «lisi legìo del Cristo in Oxford. Essen- 
«cnola di -Westminster nel 1678. Il do entrato negli ordini, ottenne un 
giovinetto visi rese distinto perla canonicato a Dnrbam, dove si fece 
sua applicazione cd i suoi profitti; e osservare per le sue opinioni esalta- 
Compose in Capo a 2 anhi due Eie- te. Puritano esagerato, si mostrò 
gie, una in latino, sulla morte dell'a-' nemico d' ogni cerimonia religiosa, 
strologo Lilly; l'altra -in lingua in' e per effetto di tale maniera di ve- 
glese al suo benefattore. Nel 1682 dere introdusse nella sua chiesa 
pnwò nel collegio di Christ-Cliurch t l' innovazione bizzarra di trasportar 
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l'altare dal mezzo del coro alla tua 
estremità orientale. Predicò e fece 
stampare due sermoni sulla vanità 
e la caduta della superstizione e del- 
le cerimonie della Chiesa, nei qua- 
li si abbandonava a tutto il calore 
del suo fanatismo; ma per quanto 
violenti fossero, non fu per essi che 
venne arrestato , come affermano 
parecchi biografi ; lo fu per un poe- 
ma latino cui politicò nel ■ 043, e 
che. l’editore delle sue Opere, nel 
1791, chiama facetamente ari iute- 
resting narrative in a pamphlet. 
Comunque sia, Pietro Smart fu de- 
gradato dal suo ministero, condan- 
nato ad. un'ammenda considerabile, 
è confinato in un’angusta prigione'; 
il che 1’ ha fallo considerare come 
un martire, da’ suoi correligionari. 
Stette in prigione undici anni, e 
non nc sopravvisse che pochi alla 
Sua liberazione^ 

C— v. 

SMART (Cbistofobo), poeta in- 
glese, nato a Shipbourne nella con- 
tea di Keot, nel (722, dèlia stessa 
famiglia che il precedente, venne 
alla luce innanzi tempo, il che in- 
fluì sulla sua complessione fisica, 
che fu sempre estremamente dilica- 
ta. Suo padre,, uomo istruirgli die- 
de una buona educazione. Sin dal- 
1 ’ età più tenera, il giovane Stnart 
manifestò un raro talento poetico. 
Si cita una poesia notabilissima che 
Aveva composta di undici anni. Era 
in sul dare si belle speranze, quan- 
do ebbe la disgrazia di perdere il 
padre. Sua madre, obbligata per vi- 
vere a vendere la poca sostanza che 
possedeva, e non potendo mante- 
nerlo; l’inviò a Durliam tanto per 
fargli mutar aria, com’esigeva la sua 
debole complessione, quanto per 
procurargli dei protettori. Fu accol- 
to a Raby-Castle, dal lord Rarnard 
e dalla sua famiglia, di cui faceva 

f iarte Hope, amico illuminato delle 
citerò e delle arti. Il giovane Smart 
compose fin d allora uu’Ode in elo- 
gio del suo benefattore; e trovò pu- 
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re una protettrice nella duchessa di 
Cleveland, che lo mite come pen- 
sionano nell'università di Cambrid- 
ge; ma per sua sfortuna vi contras- 
se f amicizia de'giovani più ricebi, 
e per mezzo di essa un' inclinazio- 
ne al dissipare ed alla prodigalità 
che ha resa infelice la sua vita. In- 
tanto si faceva osservare pel suo ze- 
lo uegli studi, e compose allora un 
poema latiuo, intitolato: Tripos , 
che è poco letto in presente; ma 
che era senza contraddizione un 
capolavoro per un giovane di dicias- 
sette anni. La sua musa si eserciti 
in seguito a tradurre in versi latini 
1 Ode di Pope, pel giorno di santo 
Cecilia : scrisse anzi a quel grande 
poeta per assoggettargli i suoj lavo- 
ri e chiedergli consigli'. Animato 
dalla sua risposta, intraprese la tra- 
duzione del Saggio sulCuomo, e vi 
riuscì compiutamente. Produsse po- 
scia Lina gita a Cambridge ì comtn&. 
dia, o In Fanciulla riconoscente, 
specie d imbroglio abbastanza gaio, 
di cui si può leggere l'analisi nel- 
la vita dcU’antore, premessa alfe sue 
Opere, Publicò in pari tempo il suo 
Soliloquio delta principessa di Pe- 
riwinhle, che si trova in thè old 
■w ornati magatine. Nel 1747 pre- 
se i gradi accademici e concorse 
pel premio di poesia ebe si chiama 
Sealonian prize ; Io riportò einqne 
volte coi Poemi sull’ Eternità, l’I m . 
mensità, la Bontà, ec. dell’Essere. 
Andò a Londra nel 1 75 1 , e vi con- 
corse alla compilazione di diversi 
scritti periodici, siccome : Tlie Slu- 
dent^ lite Aledwt/e , or old wo~ 
man s magatine. Componeva in pa- 
ri tempo alcune miserabili farse; 
ma ciò che publicò di veramente 
degno d'osservazione, fu il suo pro- 
logo cd il suo epilogo della tragedia 
d'Otello, cui aveva intrapresi ad i- 
stanza di lord Delevai; del rima- 
nente, si fece altun torto pel modo 
d arroganza e di presunzione che 
prese .nella prefazione. Nulladime- 
no il suo talento e le sue gentili 
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maniere gli meritarono l’amicizia 
di Johnson, di Garrick, d’James e 
di Berney, i primi letterati di quel 
tempo ; Garrick volle (ino dare una 
rappresentazione a suo benefizio, 
«d acciocché l'introito fosse piii con- 
siderabile, fece rappresentare per la 
prima volta il Tutore, e vi sosten- 
ne pure la parte principale. 11 biso- 
gno di danaro indosso Smart a pu- 
blicare le sue poesie nel 1762 ; e ta- 
le pnbticazione gli attirò i più gran- 
di dispiaceri. 1 fogli periodici ne 
parlarono cori poco riguardo , c 1 
amor- proprio dell’autore ne fu ol- 
tremodo irritato : divenne il nemi- 
co implacabile di tutt' i compilato- 
ri delle Riviste, e, credendo che la 
critica de’suoi versi inserita nel 7 he 
monthly review fosse del dottor 
Hill, si vendicò publicando , nel 
1753, i primi canti del suo Hilliad, 
satira piena di spirito, ma delle più 
amare , e fatta per disonorar 1 auto- 
re, se Hill non fosse stato egli stes- 
so il più vile dei gazzettieri. Allor- 
ché il primo moraeuto del furore 
fu passato, Smart arrossì di affron- 
tarsi con un simile avversario : non 
terminò il suo poema, e non rispo- 
se nemmeno alla Smarliade , che 
Hill publicò contro di lui. Si riave- 
va allora d’ima malattia grave, e la 
riconoscenza gl’inspirò dei carmi 
religiosi ; ma non fu per questo piu 
regolato nella sua foggia di vivere, 
quantunque fosse ammogliato da 

r irecchi anni, e che avesse due ng i- 
a miseria in cui si ridusse, per ef- 
fetto delle sue dissipazioni, I angu- 
stiò fortemente, ed il stio intelletto 
non tardò ad alienarsi. In tale sven- 
tura i suoi amici furono solleciti di 
soccorrerlo : Nevrbery l’aiutò col 
proprio denaro, Johnson c0 , *’“ I , M 
lenti, scrivendo per lui ne\Pistla- 
torà e memoriale universale, per- 
chè non perdesse i suoi diritti ai 
benefizi di tale impresa letteraria 
La sua alienazione mentale durò 
poco ; ed allorché ebbe rovinatalo 
La ragione, i suoi lavori letterari, 
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con una piccola pensione ebe gli fu 
assegnata da’suoi amici, acconciar®- 
no le cose sue. l’ublicò nel una 
traduzione d'Orazio in prosa, che 
non gli fruttò nè gloria nè lucro j e 
nel 1763, un’Ode a David, in cui 
si trovano i voli dell’ imaginazione ' 
più brillante, ma pecche si nume- 
rose, che non si giudicò opportuno 
di comprenderla nell edizione delle 
sue Opere. I più bei passi sono sta- 
ti inseriti nei poeti inglesi. D allora 
in poi lo facoltà intellettuali di 
Smart s’indebolirono di giorno i n 
giorno. Si trova ancora qualche scin- 
tilla del suo talento nelle Poesie 
fuggevoli che publicò nel 17^3, nel 
silo Oratorio dì Hannah 1 764, nel- 
la sua Ode al conte di Northum- 
berland, medesimo anno, e soprat- 
tutto nella sua traduzione in versi 
delle favole di Fedro, 1765; ma non 
si può che deplorare 1 infiacchimenr 
to del suo spirito nella Traduzione 
dei Salmi, 1767, nella Traduzione 
in versi d’Orazio, medesimo anno, 
e principalmente nelle sne P arabo - 
le del Signore adattale sU’intelli- 
genza dell’infunzia. Poco tempo do- 
po, l'infelice poeta, che era soprav- 
vissuto a sè stesso, fu carcerato per 
debiti, e morì in prigione nel 1 770. 
Alle qualità dello spirito. Smart ac- 
coppiava quelle del cuore ; era buo- 
no, affettuoso, e portava la genero- 
sità fino a donare a’suoi amici quel 
che gli era necessario. Tali brillan- 
ti qualità fecero la felicità e la dis- 
grazia della sua vita ; ma in mez- 
zo a’suoi infortuni, la sua pietà fu 
la sua consolazione j si afferma anzi 
ch'està influì sopra i snoi più bei 
componimenti lirici. Allorché com- 
poneva le sur poesie sacre, era com- 
preso da sentimenti talmente pro- 
fondi, che ne scriveva una grondo 
parte in ginocchio. Fu tale esalta- 
zione portata all’eccesso, che causò 
la sua follia : s’inginocchiava nelle 
strade, pregando con fervore e sti- 
molando i passeggeri ad unirsi alle 
sue preghiere. Ciò che più si stima 
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nelle sue 0 [>ere, sono le sue Odi, 
le sue Canzoni e le sue Favole ; 
queste ultime soprattutto sembrano 
«gl'inglesi meritevoli do’ maggiori 
elogi per la facilità del verseggiare 
c la franca giocondità ebe spirano ; 
tuttavia si può rimproverare a Smart 
d'aver troppo spesso fatto parlare 
oggetti inanimati, come il vaso da 
tè, la spazzola, la parrucca, la pipa, 
la veste ricamata o lo straccio, ec., 
Quanto alle tue poesie sacre, sono 
ammirabili: non si trova in esse al- 
tro difetto che di trattare un sog- 
getto al di sopra delle facoltà uma- 
ne. Le Opere di Smart sono state 
raccolte in due volumi in la, Lon- 
dra, 1791. 

C — 1. 

SMEATHMAN ( Enmco ) , do. 

pt> d'aver esercitato lungo tempo 1’ 
impiego importante di segretario 
del collegio dei commercio di Lon- 
dra, viaggiò molto nelle regioni piu 
cocenti dell'Africa. Osservatore esat- 
to e versato nelle scienze della sto- 
ria naturale, i suoi viaggi noli furo- 
no inutili a tal parte dello scibile 
umano. Ritornato nel 1781, scrisse 
» sir Giuseppe Banks una lettera 
nella quale dà 1& particolarità più 
minute e più curiose sullo termiti 
o formiche bianche, che si trovano 
nella Guinea ed in altri paesi caldi. 
Tale Lettera, o piuttosto lunga me- 
moria, che fece molto onore al suo 
autore, è stata inserita nel settaDtu- 
nesimo volume dalle Transazioni 
filosofiche, stampato separatamente, 
Londra, 1781, e tradotto in france- 
se da Cirillo Kigaud, con mutamen- 
ti approvati dall’ autore , Parigi , 
1786. Smeathman morì nel 1787. 

C— v. 

• SMEATON ( Giovanni ), inge- 
gnere inglese, nato ai 28 di maggio 
1724, >n Austhorpe , presso Leeds, 
nell’ Yorksbire, si fece osservare as- 
aai per tempo per talenti distinti in 
meccanica c per l’unione non co- 
mune d’una rara intelligenza ed* 
uu’estrcma destrezza di inani. Fin 

53 . 


S M E 401 

dall'età di dieciott’anni si era mes- 
so in istato, senza il soccorso di nes- 
sun maestro, d’occuparsi di parecchi 
rami d’industria ; ed ogut giorno 
impiegava una parte del suo tempo 
a formare qualche pezzo di mecca- 
nica. Suo padre, che era avvocato 
( allorney ), e che voleva fargli ab- 
bracciare tale professione, lo mandò 
a Londra, nel 1742, a fare gli studi 
necessari . Questi si trovavano asso- 
lutamente incompatibili con le in- 
clinazioni del giovane Smeaton, il 
quale indirizzò su tale incompatibi- 
lità una Memoria rispettosa, ma ben 
ragionata, a suo padre, che ebbe la 
saviezza di lasciarlo liberamente se- 
guire l’impulso che lo traeva verso 
le scienze attinenti all’industria. 
Sracaton incominciò nel 1 75 1 una 
serie di sperienze, per provare una 
macchina di sua invenzione, desti- 
nata a misurare il cammino fatto in 
mare da una nave. Tali prove e 1 ’ 
esperimento d’una bussola calamita- 
ta secondo il metodo del dottore 
Knight, furono l’oggetto di due 
viaggi che fece con lo stesso dotto- 
re. La società reale di Londra l’am- 
mise nel numero de’suoi membri, 
nel 1753, e tato scelta d'unn delle 
prime società dotte dell'Europa, è 
stata appieno giustificata dalle ec- 
cellenti Memorie di cui Smeaton 
ba arricchito le sue Transazioni. 
Sei anni dopo, nel 1 709, le comuni- 
cò le sue celebri Ricerche speri- 
mentali sulla potenza meccanica 
dell' acqua e del vento per far 
muovere le macchine di rotazio- 
ne (1). Si è fatlp, dopo la morte 
dell’autore, un'edizione separata di 
tuie opera, che contiene altresì le 

(t) n An erperimental Inqutry concer- 
ning thè naturai power/ of water ani wìnd 
to tum mille , ani other rrm chi net d penhng 
on a circolar rnotion ; ani an experimental 
examination of thè quantity ani proportion 
of mechanic power meestary to be emplovei 
in giving different de g rete of ve loci ty to hen- 
ry boiiee in state of resi. Alto ne*’ f omia- 
mental experinunts upon thè collislon of ba- 
diti, Londra, 1794* '* 

26 
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«ne ricerche sulla trasmissione 
del molo e la collisione dei corpi. 
Le principali speiicuze registrate 
in tate opera erano stale latte nel 
q 5 i e ma durante i sei an- 

ni scorsi dal rj 53 fino al 1759, 1 ’ 
eutore aveva avuto occasione di por- 
re i suoi risultati in pratica in mo- 
do d'assicurarsi che putevano [ave- 
re delie utili applicazioni. La so- 
cietà reale gli decretò unanimemen- 
te per sì bel lavoro una medaglia d’ 
oro. Esiste una traduzione francese 
E x perimento l ìnquiry, ec. , di 
Girard, dell'accademia delle scienze, 
Parigi, 1610, con la traduzione del- 
la Memoria unita all’edizione po- 
stuma del 179*, c contenente le 
esperienze curiose di Smeaton, sul- 
la Trasmissione dei molo e la col- 
lisione dei corpi. Simili publicazio- 
ni contribuiscono singolarmente al- 
la propagazione ed al progresso dei 
lumi, allorché le opero originali so- 
no arricchite dei concepimenti di 
traduttori , autori eglino stessi di 
produzioni giustamente celebri. Gi- 
rard aggiunse alla sua traduzione 
un’introduzione estesa, in cui si 
trova la storia dello ricerche teori- 
che e sperimentali che sono state 
precedenti c posteriori a quelle di 
Smeaton. Tale dotto inglese non 
ha avuto in generale che a confer- 
mare i principi prima di lui stabili- 
ti, tanto per la teoria quanto pel fat- 
to: è incontrastabile che in ta- 
le proposito si abbiano grandi obbli- 
gazioni ai tìsici ed ai geometri fran- 
cesi, e soprattutto ai membri dell’ 
accademia delle scienze di Parigi. 
Lo Memorie di tale accademia e pa- 
recchi trattati particolari, puhlica- 
ti prima dell’ anno 1 760, contengo- 
no i risultati delle meditazioni e 
delle sperìenze dei Mariotte, Labi- 
re, Parent, Pilot, d'Alembert, Do- 
pameli! , Borda, Bossut , ec. ; e do- 
po il giusto tributo d'encomi dovu- 
to all'ingegno di Newton, il quale 
primo studiò le leggi dell' urto e 
della resistenza de' fluidi, uopo è 
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convenire come la grande impulsio- 
ne che s’ ebbe e per cui progredì 
1’ idraulica applicata , è principal- 
mente dovuta ai dotti più sopra no- 
minati; una parte di tale gloria sa- 
rà giustamente rivendicata in favo- 
re degli Eulero, dei Bernoulli, dei 
K.raff, de'quali Smeaton ha potuto 
conoscere gli scritti. Lo spagnuolo 
don Giorgio Juan, gl'ingegneri 
francesi Coulomb ; Dubuat , Fa- 
bre, ec., gli sono posteriori. L'opera 
di Smeaton è divisa in tre parti: la 
prima tratta delie ruote a pale , 
quelle che sono mosse dall'urto del- 
1 acqua; la seconda delle ruote a 
cassetta', quelle di cui l’elfetto mec- 
canico dipende principalmente dal- 
la semplice pressione o dal peso del- 
l'acqua. La terza discorro la costru- 
zione e gli effetti de'molini a ven- 
to. Gli apparati sperimentali so- 
no ingegnosissimi e benissimo di- 
segnati nelle tavole della traduzio- 
ne di Girard, sì commendevole in- 
oltre per l’ introduzione . L'epoca 
della publicazione dell’ Experimen- 
ial inquiry (1759), è pur qnella ia 
cui finito venne il faro di Eddy- 
sione, monumento che illustrar de- 
ve Smeaton a perpetuità. Nell'in- 
gresso del canale della Manica , a 
quattordici miglia in mare, al snd- 
ovest dalla rada di Plymouth, hav- 
vi nno scanno di rocce di cui la sola 
punta sporgo in su dell'acqua, ma 
il masso prolungasi sotto, e furala 
uno scoglio di Circa cento passi di 
estensione volto da settentrione a 
mezzogiorno . Lo scoglio sta nel 
varco appunto per cui 1 navigli en- 
trano nel canale o ne escono: è so- 
vente il primo punto ebe discopra- 
si dopo lontani viaggi, formidabil 
punto e pei vascelli del navile in- 
glese e per quelli delle altre nazio- 
ni che il traffico del nord fa avviar 
per quel varco. I pericoli che vi si 
correvano hanno dovuto destare nei 
naviganti vivissimo desiderio che si 
ergesse un favo su quello scoglio; 
ma grandi difficoltà vi si opponeva- 
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no. È desso il primo ostacolo iu cui 
ai avvengono i marosi che dal pro- 
fondo pelago movono rincontro alla 
baia di Biscaglia o golfo di Guasco- 
gna: la grandissima profondità del- 
l'acqua che l'accerchia, la ripidità e 
l'altezza delle atte pareti danno una 
azione prodigiosa al riurtar delle 
onde, delle quali l’ oscillazione, in 
conseguenza d'una tempesta a sud- 
ovest nel golfu, non cessa col finir 
del fortunale. Per più giorni sus- 
siste dintorno al masso a tale che 
mentre altrove la superficie del ma- 
re è totalmente rappianata, ivi del- 
le sorde ondate si frangono tuttavia 
aulì' apice dello scoglio, e tolgono 
non solo che vi ti faccia alcun lavo- 
ro, ma finanche l’approdarvi in 
tempo di calma (i). Non Ila stupo- 
re, dopo tale sommaria esposizione, 
a' ebbe cattivi risultati una prima 
costruzione di faro a Eddystone, 
costruzione che lasciò di sè doloro- 
sissime ricordanze; ella fu fatta a 
spese e sotto Ir direzione di Arrigo 
Winstanley di Littlehury, nella 
contea d'Essex. Il fanale fu acceso 
il 14 di settembre 1698, e nel 1 q o 3 
alcuni amici manifestato avendo al- 
l'autore de'timori sulla stabilità del 
nionuoleutu in tempi di procella, 
egli loro rispose che voleva trovar- 

(1) Gitoli in propoiito degl» effetti delle 
ondate nell’eitrr itili «eitculrionale deJ golfo di 
Gnavngna , a n! oncr vallone che ho fotta nella 
avvitare ai mezzi di prr.iervare il porto «li s. 
Giovanni de Lua situato imo 1’ «tremitìi me- 
ridionale del medesimo golfo dai guaiti che 
farri il mare. Se dal fondo -del golfo ai segna 
un arco di grande circolo ani globo, o una 
retta sulla carta ridotta , la quale metta capo 
alto stretto di Hndaon, o anche alla baia di 
Bafin, non ai rìurerrli per tutto il tratto di ta- 
le lunghezza nè isola nè solida massa uiuoa, 
sporgente dalfarqua, che dirompa la propaga- 
zione dèi moto delle onde. Percib alr estremi- 
tà di tale linea fluida di 8 in 900 leghe di 
lunghezza reggenti vaste corrosioni nel conti- 
nente. Una di esse, il golfo di Guascogna, for- 
ma, pel suo sfondo, ana sensibilissima (otocio- 
ne dr continuità nel perimetro delle spiagge di 
Branda « di Spagna, e r*è m\ potente la forca 
del mare che lutti gli accorgimenti dell’ arie 
valgane appena ad «vitame gli effetti distrug- 
gitori. 
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visi in persona allorché vi fosse in 
mare grossa fortuna. Di fstto vi si 
trovò nella memorabile tempesta 
della notte dai z6 al 37 novembre 
1 7o3, 'co' suoi operai e coi custodi 
del fanale; non si rividero più mai 
nè Winstanley nè le vittime della 
sua fatale imprudenza, uè una sola 
delle pietro della torre rimase sullo 
scoglio. Un ingegnere architetto, di 
nome Rudyerd, ardì -di fabbricare 
un nuovo faro su Eddystone, e lo 
fece di legna; ma fu costruzione si 
bene imaginata ed eseguita che 
durò quaranta anni e tuttavia sus- 
sisterebbe, se distrutta non l'avesse 
il x decembre i -]55 un incendio 
di cui non si seppe mai la cagione. 
Smeaton essendo stato trascelto per 
dirigere una terza costruzione, se- 
riamente attese, anche prima che 
veduto avesse il sito, ad ideare il 
monumento che a parer suo dove- 
vasi fabbricar di pietra. Ne'prioni 
giorni della primavera del 1 } 5 G si 
condusse a Plymoyth, per cogliere 
il momento favorevole ad una pri- 
ma risita; il granite che rinvenne 
nei dintorni fu destinato all'esterno 
rivestimento dell’edilìzio, e deter- 
minò d' impiegare nelle interna 
parti di esso la pietra di Portland , 
quella che servì per la costruzione 
del ponte di Westminster. Si è ve- 
duto che sljriurtar de'flntti fonan- 
ti non solo era ostacolo a'Iavori sullo 
scoglio, ma che sovente impossibile 
ne rendeva il semplice approdo. 
Smeaton non vi potè scendere e pas- 
sarvi sopra due o tre ore che il 5 di 
maggio 1 -J 56 . Diverti apprestamen- 
ti e lavori preliminari , per cui in 
qualunque altro luogo si sarebbe ri- 
chiesto pochissimo tempo, termina- 
ti non furono che verso la metà dal- 
l’anno 1 >j 5 -j, però che il pipino col- 
po di martello dato venne sulla roc- 
cia il 27 d'agosto 1756. Il 11 di gitt- 
guo 1757 posta venne la prima pie- 
tra delfedifizio. Finalmente, su- 
perati che furono molti ostacoli, il 
primo d'ottobre 1789 fatta venne 



/, 0 6 AI E 

una prima prora del fanale, compo- 
ato di 24 lumi distribuiti circolar- 
mente in duo piani, e dal 16 del 
medesimo mese in poi non ha più 
cessato di esser guida de' naviganti: 
finito non fu affatto che il 20: esso 
4 munito d'un conduttore o para- 
fulmine per preservarlo dal folgore. 
L'intero tempo trascorso da quan- 
do fu posta la prima pietra (27 ago- 
sto ■ *j 5 tì) fino al giorno che finito 
fu totalmente, è quindi di tre anni, 
9 settimane e tre giorni. Compone- 
si il faro di Eddystone di una torre 
alta da circa 21 metri dal basso ma- 
re di acqua viva sino alla piattafor- 
ma della galleria che circonda la 
lanterna, e di 28 metri fino al ri- 
piano del disotto della palla che sor- 
monta tale lanterna. I/inferior dia- 
metro della torre è di 8 metri e 
mezzo, ohe dopo una dirninuaione 
piuttosto rapida nel basso si riduco- 
no a 4 metri e mezzo verso la balau- 
strata della galleria. La base è mu- 
rata a masso totalmente pieno fino 
a ciuqne metri sopra la bassa ma- 
rea : a tale altezza havvi una porta a 
cui si ascende da fuori, poi una scala 
centrale interna a spirale che con- 
duce in una stanza a volto, sopra la 
quale vi sono tre altre stanze simili, 
di cui io più aita è posta immedia- 
tamente sopra alla superior galleria, 
ogni volta ha un’apertura centrale 
pei comunicare con la stanza eba le 
sta sopra, apertura a cui ascendesi 
per una scala di cui il piede è sulla 
parte esterna della volta inferiore ( 1 ). 

( 1 ) sfen Ita inutile di ricordare al lettore 
come lungo tempo prima che si coztraisse il 
faro di Eddystone, la Francia dato aveva il pri* 
mo riempio di un simile monumento, il pih 
grande d'-lla sua specie ( discorriamo de’ tetti* 
pi moderni, tenia applicazione alle tradizioni 
intorno al celebre Caro d’ Alessandria ); parlar 
vogliamo <1*1 Caro della torre di Cordona n, su 
di no’ i sol ella presso alla foce della Garonna, 
comi ri ria to nel i584 e terminato nel I0ti ( V. 
Foix). Aggiungeremo come spetta alla Fran* 
eia la gloria di aver non ha guari perfeziona- 
Iq tolto cib che concerne l 1 illuminazione dei 
fari ; le meccaniche di rotazione per le appa - 
fiatoni e le aclisti dei fuochi ■ la sastiluzione 
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La descrizione deU’edifizio, i parti- 
colari della costruzione con bella 
ricerche sperimentali sulla composi- 
zione de'calcestruzzi opportuni per 
le costruzioni idrauliche, sono espo- 
sti in iin’opara, io foglio, politicata 
a Londra nel 1791 con tavolo. La 
lettura doli' opera dà un'alta idea 
dell'attività, della costanza e dc’ta- 
leuti di Smeaton. La parte del li- 
bro che tratta de’ cementi era ciò 
che di meglio avevasi su tale mate- 
ria, prima delle scoperte fatte pii- 
litiche in Francia da alcuni anni e 
che si onorevolmente ricordano il 
nomedi Vicat, ingegnere d'acque e 
strade. Un sunto molto particolariz- 
zato dell' opera di cui indicato ab- 
biamo testé il titolo fatto da Pictet, 
fn inserito nella Biblioteca lirilan - 
tiica. La descrizione del laro legga- 
si nel primo volume pagina 89 e 
61 1. Le ricerche sui cementi fanno 
parte del terzo volume, pagina 98 o 
211. Tali diversi scritti della Bi- 
blioteca Britannica uniti vennero 
in un solo e stampati senza interrii- 
aione con 5 belle tavole nel secondo 
volume della Raccolta di diverse 
Memorie ad uso degr ingegneri, di 
Lesage, ingegnere in capo d'acque 
e strade (Parigi, 1810). Tale ri- 
stampa con tavole può dispensare 
dal ricorrere all'opera inglese. Ella 
contiene altresì, oltre all'esposizione 
tecnica, alcune digressioni rilevan- 
ti e curiose , tratte dall' originale. 
Smeaton non aveva per anche, net 
1759, impiego ninno che gli pro- 
ducesse uno stipendio annuo. Sol- 
tanto nel 1764 egli s'ebbe appunta- 
menti fissi come impiegato presso 
all’amministrazione dell'ospitale di 
Greenwicb. Il lavoro che tale im- 
piego esigeva alleviato gli fu consi- 

defili apparati diottrici agli antichi apparali 
catotiriri, l’oro d«*| gaz, cc. I dotti ed i navi- 
ganti, tanto Francasi che ettari, sanno «piali ob* 
hlighi si hanno per tati* i prefa I» oggetti * 
Presoci, membro del l'a reati. delle scienze. Y t- 
di la sua opera intitolala t Memori* intorno aà 
un nuova siiti ma «f illumino liont di far h 
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derabitmente daU’amiciiia e «lai te- 
lo del collega ino \Y attuo, che gli 
procurò cult i meati di applicare i 
suoi talenti tanto io publiche im- 
prese cbe nel perfezionare i mollai 
o migliorare i possedimenti dell'o- 
spitale di GreeDWich ; ma le tue 
occupazioni come ingegnere civile 
crebbero a tale, che tenne di dover 
dimettere l'ulìzio suddetto nel 1773. 
Lo conservò per altro ancora per 
due anni, pregatone da Stuart in- 
tendente dell’ospitale. Francato dal 
ritegno che producono apposite 
nino. ioni, egli dedicò tutto tè stesso 
ed oggetto di generale utilità. Di- 
resse i lavori, per cui il liume Cal- 
der divenne navigabile ; impresa 
importante e difìirile da eseguirsi, e 
si occupò almeno quanto ai progetti 
del grande canate di Scozia che la 
comunicazione stabilisce fra l’ocea- 
no Atlantico ed ài mare del Nord. 
La necessità di attendere ad altre 
faccende il costrinse a ricusare uno 
stipendio considerabile cbe offerto 
gli veniva per dirigere la costruzio- 
ne del suddetto canale. De’ lavori 
fatti al ponte di Londra per unire 
due archi in uno , il che rendeva 
necessaria la demolizione d'un pila- 
stro, avevano cagionato degli scavi 
o sprofondamenti tali cbe l'esisten- 
za di tale ponte messa ne pareva in 
compromesso. Smeaton, che allora 
era nell'Yorkabire, fu chiamato con 
grande fretta. Giunse un sabatn t e 
trovò i timori che il ponte crollasse 
cresciuti a tale che pochissime per- 
sone osavano passarvi sopra. Nello 
stesso giorno, fatti degli scandagli, 
propose un modo di sostener il pon- 
te cbe fn adottato; ed.i latori inco- 
minciarono subito la domane dome- 
nica. Tutt'i mezzi di trasporto e di 
operai essendogli stati largamente 
somministrati, in brevissimo tempo 
la sicurezza si ripristinò; ed ella è 
comune opinione nell' Inghilterra 
ch'egli con la ina presenza di spiri- 
to, l'attività sua ed il suo ingegno 
abbia salvalo il Ponte di Londra. 
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Nel grande numero di niolini cui 
tabbrirò , Smeaton ebbe occasione 
di mettere a prefitto le sperienze 
che fatte aveva nel 1761 e 1753. 
Non fidava nella teoria, quantunque 
volta poteva confidarti con l’espe- 
rienza. Tale distinzione fra la teo- 
ria e la sperienza , scomparsa è og- 
gimai agli occhi degfin^rgneri ì- 
strutti, da quando ciò ch etai chia- 
mano teorìa non è che la determi- 
nazione delle leggi di fatto, che fra 
lè collegano i fenomeni osservali, 
difficoltà bastanti per esercitare i 
fisici o gli abili geometri. Dna mac- 
china a fuoco ch'egli costruir fece 
ad Austhorpe, gii diede mezzo di 
attendere a valutare la potenza del- 
la macchina di Newcomen, di cui 
perfezionò la meccanica ed aumen- 
tò il prodotto. Le belle scoperte di 
Walt non erano per anche cono- 
sciute. Smeaton consultato fu spesso 
dal parlamento che aveva grandissi- 
ma fiducia nella sua integrità e nei 
suoi talenti. Non discuteva nino af- 
fare che non avesse prima esamina- 
to a fondo ed in tutt'i suoi partico- 
lari. I suoi pareri, le sue decisioni 
erano rispettate anche da quelli dei 
quali ledevano gl'interessi. Si stam- 
pò dopo la sua morte una raccolta 
de'siioi rapporti che forma tre vo- 
lumi in di cui gl'ingegneri 

possono profittare. Sarebbe desidera- 
bile cbe venissero tradotti : il titolo 
loro è il seguente ì fleports of thè 
late John Smeaton F. R. S., tnade 
oli various occasione, in thè cour- 
se of Itis emplojement as a civil 
engineer, 3 volumi, Londra, l 8 lz. 
La salute di Smeaton incominciò a 
tetiir meno nel 1 785 : desiderato 
avrebbe di non occuparsi più che 
di compilare de' manoscritti conte- 
nenti linà descrizione ragionata del- 
le sue invenzioni e de’ sfioi lavori. 
Metteva aU’esecnatone di tale assun- 
to grandissima importanza e lo ri- 
guardava come la cosa ton cui aves- 
se potuto maggiormente farsi bene- 
merito del suo paese ; ma come ter- 
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minalo ebbe il tuo libro ini faro d’ 
Eddystone, ed abbozzato il trattato 
delle macchine di rotazione, gli fu 
imponibile di retittcre alle inchie- 
de degli amici che detiderarano di 
fargli ripigliare l’anlerior tua atti- 
vità . Àuhert, per cui aveva molta 
atima ed affetto,e»sendo itato eletto 
presidente ( chairman ) del porto 
di Rarosegate, l’indusse ad accetta- 
re l’ufìzio d’ingegnere di quel por- 
to, di cui gl’ importanti migliora- 
menti tono principalmente dovuti 
alle promiteue cure di que' due uo- 
mini di merito. L'astronomia era 
tino degli stadi favoriti di Smeaton. 
Fatti egli aveva parecchi strumenti 
astronomici tanto per sè che per 
gli amici suoi, ed eretta una speco- 
la io una casa di campagna cui pos- 
sedeva in Amtborpe. Mentre pas- 
teggiava nell’orto di tale casa, il 16 
di settembre 1791, fu colpito da un 
altalto di paralisi. Non sapravvisse 
che cinque in sei settimane a tale 
accidente, e morì il 28 di ott. sus- 
seguente. Risalta da quanto fu det- 
ta e scritto sui particolari della vita 
del suddetto celebre ingegnere, eh’ 
egli era tanto stimabile nomo per 
le personali sue doti, quanto pel 
aapere ed ingegno. Havvi nel prin- 
cipio del primo volume della rac- 
colta dei Rapporti aummentovata, 
una lista dei titoli di quattordici 
•pere o scritti di Smeaton, sulla fìsi- 
ca, la meccanica applicata e l'astro- 
nomia, composti dal 1750 fino al 
1776, e non compresa la grand’o- 
pera del faro di Eddystone. Il più 
notabile de'prefati quattordici trat- 
tati, quello che eminentemente con- 
tribuì alla celebrità dell’autore, è il 
libro delle Ricerche Sperimentali 
tradotte da Girard. 

P — av. 

SMBLLIE (Guglielmo), medico 

professante l’ostetricia, nacqne nel- 
la Scozia verso il principio del se- 
colo drcimottavo. Dopo che prati- 
cata ebbe l’arte aua parecchi anni 
in patria, fermò stanza a Londra 
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nel 17(1, in cui diede nn corto di 
lezioni d'ostetricia che gli ottenne 
una luminosa riputazione, e fu fre- 
quente di un numero grande di 
allievi d’ambo i sessi. Smelile ebbe 
allora molta parte neU’introdorre l’ 
uso dei migliori metodi nella sua 
arte, ed è riguardato come il primo 
che abbia date le proporzioni esat- 
te dell’alvo della femina e confron- 
tate le sue dimensioni con la testa 
del feto di cui mostrò la vera posi- 
zione nell’utero del pari ebe lo svi- 
lupparsi progressivo del medesimo. 
Perfezionò egli pure gli strumenti 
ebe si usano ne’rasi gravi, fra altri 
il forcipe, e diede sull’applicaaione 
dc'medcsimi regole utilissime. Nel 
1752 pnblicò in nn volume in 8 .vo 
un compendio del suo Corso d'o- 
stetricia, a cui susseguitar fece, nei 
1754, un secondo volume ({'Osser- 
vazioni sui casi straordinari. Pu- 
hlicò nella stessa epoca una raccolta 
di 36 tavole anatomiche con (spie- 
gazioni relative alla dottrina che 
formavano la base del publico suo 
corso. Sorpassati vennero per certo 
dappoi i di lui scritti, in alcuni 
aspetti; pure godono tuttavia di 
grandissimo credito neH'fngbilter- 
ra, e formano nò compiuto sistema 
d'ostetricia. Li tradusse in francete 
Préville. L'autore si avvenne in 
calde opposizioni , e le combattè 
con molto giudizio e pacatezza. E- 
gli scrisse pur anche : Thesaurus 
medicus , sire disputationum in 
academia Edinensi, ad rem me- 
dicam pertinentium, Edimburgo, 
1778-82, 4 volumi in 8.vo. I suoi 
modi alquanto ruvidi e senza quel- 
la vernice che dà l'uso del gran 
mondo , impedirono che avesse 
clientele negli alti gradi della so- 
cietà ; m® fir scmpre venerato dai 
numerosi suoi allievi , e da tatti 
utili che il richiesero di soccorro, 
i ritirò negli ultimi anni della §u& 
vita a Lanerk, e vi mori nel 1763, 
in età avanzata. — Smellik Gugliel- 
mo, staio putart, membro della *0- 
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«età reile d'Ediinbtirgo, segretario 
della società degli antiquari Bcozze- 
ii, morta a Edimburgo nel 1796, 
publicò: I. Una traduzione della 
Storia naturale di Buffon, 9 voi., 
1781-85 ; Il Tlte philosophy of na- 
turai history, 1789, in 4-1°. 

- Z. 

SMERDI, mago Perdano, pal- 
liava con modeste sembianze una 
amisurata ambizione. Incoraggiato 
da Patizite suo fratello, a cui Cam- 
bise allorché partì per l'Egitto com- 
messo aveva il governo della sua 
casa, osò concepire il disegno d'im- 
padronirsi del troao. Cambile sulla 
lede d'un sogno fatto aveva truci- 
dare suo fratello ebe aveva nome 
ancb'egli Smerdi ; ma tale delitto 
non era conosciuto che da uu pic- 
ciolo numero di persone. Approfit- 
tando della somiglianza sua col fra- 
tello di Cambise, il mago spacciossi 
pel vero Smerdi, e mandò araldi 
per tutto l'impero, nunzi che ce- 
dendo alla volontà de’popoli asceso 
era al trono. Cambise accingcvasi 
a recarsi a Basa per punirvi 1 usur- 
pntore, quando morì d’una ferita 
lattasi nella coscia (Tedi Cambisi;). 
Pareva ebe la morte di Cambise as- 
sicurar dovesse al mago il possesso 
del trono, ma non potè goderne 
tranquillamente . Temendo ebe si 
«coprisse la sua soperchieria, slava- 
ti chiuso nel suo palagio, non ta- 
cciando avvicinargli che i più in- 
timi confidenti. Tali eccessive cau- 
tele indussero suspicioni. Al mago 
latto aveva Ciro per un grave fallo 
tagliare le orecchie. Dna delle sue 
donne informata di ciò, assicurossi 
ch'era senz'orecchie e svelò il fata- 
le segreto. Tosto si ordisce una tra- 
ma contro l’usurpatore. I capi, fra' 
quali eravi Dario (Tedi tale nome), 
ai presentano alle porte della reg- 
gia, uccidono le guardie, e penetra- 
no nelle stanze del mago, che in 
quel momento era in colloquio con 
suo fratello. Avvertiti dal romoro 
ti erano messi in difesa, tua oppres- 
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ti dal numero i due magi furono 
uccisi, e gettate vennero le teste lo- 
ro sanguinolente ni popolo. I Per- 
siani avevano orrore per la menzo- 
gna e la falsità. Furioso di essere 
stato ingannato, il popolo inveisce 
contro luti' i magi: que’che sono 
per le vie uccidono senza pietà j 
senza la notte supravvenuta neppur 
uno sarebbe campato. A perpetualo 
la memoria di quel giorno istituita 
fu una festa solenne, di cui il nome, 
dice Erodoto, nella lingua de'Per- 
siani, corrisponde alla parola mago- 
Jonia, uccisione de' inagi. Durante 
1 sette mesi clic il falso Binerdi se- 
dette sul trono non crasi fatto co- 
noscere che per benefìzi. Perciò i 
popoli dell'Asia, tranne i Persi, no 
piansero la morte. Tale storia è rac- 
contata minutamente in Erodoto, 
hi, 61-79. 

W— s. 

SM EZIO o SMETIUS (Giovan- 
ni Smith Van her Rettesi, più 
conosciuto sotto il Dome di), stori- 
co ed antiquario, nacque verso la 
fine del secolo decimoseeto nella 
provincia di Ghcldria. Studiate eh’ 
ebbe le umane lettere con buon 
successo , frequentò lo lezioni del 
celebre Pontano professore in Ilar- 
derwick ( Tedi Pontano), ed andò 
in Francia dove si perfezionò nelle 
cognizioni sotto i più valenti mae- 
stri. Egli entrò nell’aringo del mi- 
nistero evangelico, e fu provveduto, 
all' incirca nello stesso tempo iTuii 
ulizio di pastore e della cattedra di 
filosofia a Nimega. Un matrimonio 
vantaggioso cui lece poco dopo, ter- 
minò dt farlo risolvere a fermarsi 
in essa citi?». Malgrado i doveri che 
imposti gli erano dogli ufi zi cui 
fungeva, Sraezio trovò «agio di col- 
tivare il suo genio per le lettere ed 
anche per la poesia latina; ma tolse 
soprattutto a studiare le antichità, e 
riusciva a formarne un museo, con- 
siderato come uno degli oruamenti 
di Nimcga. Il suo medagliere con- 
teneva da circa to mila pezzi dei 
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quali mille ancora inediti. Per lai 
era un piacere il mostrare le tue 
ricchezze ai curiosi che lo visitava- 
no ; e siccome parlava con facilità 
otto o dieci lingue, dava loro tutte 
le spiegazioni che potevano deside- 
rare. Sraczio morì a Nirnega il 3o 
di maggio i65l. Lamberto Goris 
disse la funebre sua orazione. Oltre 
ad alcuni componimenti in versi 
e a delle lettere in differenti rac- 
colte, egli scrisse : I. Oppidum Baia- 
vorum seu Noviomagum liber sin- 
gularis, Amsterdam, i644> in 4*°» 
tradotto in olandese. In tale libro, 
che contiene rilevanti ricerche sull’ 
origine de'Batavi, Smezio s’ingegna 
di provare contro 1 ’ opinione di 
Gluverio e d’altri, che Nirnega è 
la città citala da Tacito (Hist. v, 
19); II Thesaurut anliquarius seu 
Smelianus, sive nolilia eleganlis- 
simae supellectilis Romanae, et 
rarissimae Pinacothecae, ec., Am- 
sterdam, >658, in ta. E la descri- 
zione del tuo museo : fu ristampata 
con aggiunte da suo figlio col se- 
guente titolo: Anliquilales Novio- 
magenses, sire nolilia rarissima- 
rum rerum anliquarnm quas in 
veleri [ìalavurum oppido compa- 
raverunl J. Smelius pater et filius, 
Nirnega, « 678 , in 4-to con cinque 
tavole. Il museo di Smezio fu com- 
perato qualche tempo dopo dali’e- 
lettoro palatino Giovanni Gugliel- 
mo per 30 mila fiorini. Tolto aveva 
a formare una raccolta di Sentente 
e Proverbi olandesi , con lo scopo 
di provare che essa nazione non è 
inferiore in saviezza a nessun popo- 
lo dell’ antichità. — Smezio (Gio- 
vanni), figlio del precedente, nato 
'Terso il i63o a Nirnega, scelse assai 
per tempo la condizione ecclesiasti- 
ca, fe dopo di aver esercitato l’ufizio 
di pastore io Alcmaer, fu chiamato 
ad uguali funzioni in Amsterdam, 
dove mori il 3? di maggio 1710. 
Oltre ad una spiegazione dell’A’c- 
clesiaste in olandese, egli scrisse pa- 
recchie opere teologiche nella me- 
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desiina lingua, citate da Paquot nel' 
le sue Memorie, 111 , 53, dell’edizio- 
ne in foglio. 

W— s. 

SMIDS (Lunot.ro), poeta olan- 
dese, nato a Groninga nel 164 *}» 
studiò la medicina a Leida , c la 
praticò lungamente in Amsterdam, 
dove mori il 7 di maggio 1730. Na- 
to cattolico, eresi fatto protestante 
nel 1 684- La sua tragedia di Corra- 
diao è la sola delle teatrali sue com- 
posizioni che tuttavia riceva gli n- 
nori della rappresentazione . Egli 
ha «fritto in prosa olandese una 
Cronaca delle guerre del suo tem- 
po cd un Museo delle antichità 
olandesi. Ila copiosamente arricchi- 
to di note la traduzione in olandese 
delle Opere d’Ovidio, di Abramo 
Valentia, stampata in Amsterdam, 
3 volumi in 4-to, 1730 , con intagli 
di Sebastiano Ledere. 

M — oa. 

SMITH (Sir Tosuso), nato il aS 
di marzo 1 5 1 4, a Saffron- Vatden 
neU’Essex, aveva t4 anni quando 
fu ammesso nel collegio della regi- 
na a Cambridge, .dove presto di- 
venne un soggetto distinto. Sicco- 
me tale collegio era uno di qne’eho 
favorivano le opinioni di Lutero ed 
il padre di Smith mostrava grande 
inclinazione per la riforma , tali 
circostanze piu ancora che i prima- 
ticci talenti del giovane Tomaso il 
fecero ricevere pensionarlo di 17 
anni, ed eleggere due anni dopo 
professore di greco in essa univer- 
sità. Egli ai fece distinguere in tata 
aringo correggendo il modo viziuso 
con cui gl’inglesi pronunziavano il 
greco. Amico intimo di Cheke, che 
era stato suo condiscepolo, e diven- 
tato era professore anch’egli, medi- 
tarono a lungo su tale maniera di- 
fettosa di pronunciare il greco} e 
confermati nell’opinione loro dall* 
opera di Erasmo sul modo di pro- 
nunziare esso lingua, e da quella 
di Tcrenziano : De lilteris et srf- 
labis , im.igiunrouo una riforma . 
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Dopo di essersi esercitati essi me* 
desimi in particolare al nuovo loro 
metodo, determinarono che Smith 
cominciasse primo a servirsene in 
publico. 11 giovane professore per 
non dar subitamente di cozzo nell’ 
opinione generale non pronunciò 
dapprima che alcuni vocaboli nella 
nuova maniera, e ne andò crescen- 
do ciascbedun giorno il numero . 
Continuò a destreggiar rosi finché 
vide che accorti si erano delt'innova- 
zioue.Soffermavasi allora sopra certe 
voci, e le ripeteva per pronunziarle 
alla vecchia, quasi che si fosse sba- 
gliato. Gii alunni che sulle prime 
riso avevano de'pretesi suoi sbagli, 
«□cominciarono a sospettare ebe vi 
fosse folto qualche cosa e lo prega- 
rono di comunicar bro le sue sco- 
perte, Smith alla fine si arrese, do- 
mandando qualche giorno per pre- 
pararsi. (ionie si sparse di ciò il gri- 
do, si adunò una moltitudine di 
studenti per udirlo, o nel giorno 
, indicato espose con pari lucidezza o 
forza le innovazioni che proponeva. 
Cheke fece lo stesso nel collegio 
del re, ed ugual plauso fuvvi in 
ambedue i luoghi. Fu rappresenta- 
to il Piato d' Aristofane in greco 
che pronunziato venne secondo il 
nuovo metodo, ed in pochi anni fa 
generalmente adottato. Sei anni più 
tardi un certo Ratecliff, che volle 
ripristinar l'antico uso, fu fischiato 
dagli allievi . Egli ne mosse do- 
glianza al cancelliere , il vescovo 
Gardiner, che, nemico di qualun- 
que innovazione ( Vedi Chekk ) , 
proscrisse la nuova maniera di pro- 
nunziare il greco. Cbehe fece vani 
sforzi per opporvisi i parve che 
Smith cedesse sulle prime ; ma po- 
co dopo scrisse al vescovo una lette- 
ra sì eloquente e di tanta logica, 
dando esempi sì evidenti, che se il 
decreto non fu revocato almeno si 
cessò d’eseguirlo. Smith da lì a non 
molto viaggiò sul continente per 
acquistarvi nuove cognizioni, ed 
assistè alle lezioni delle più celebri 
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università di Francia e di Padova. 
Si fece dottorar in legge in quella' 
di Padova, e ritornato che fu, otten- 
ne la medesima laurea a Cambrid- 
ge dove gli fu data una cattedra di 
legge. Allora si mostrò più che inai 
zelante propagatore delln riforma e 
delle lettere. Come ascese al trono 
Odoardo VI, fu chiamato presso al 
duca di Sommerset, che lo fece suo 
referendario, intendente delle mi- 
niere, prevosto d’ Eton, decano di 
Cartista senza che tale benefizio 
nè la cura di Leverington l'indu- 
cessero a farsi diacono o prete come 
fu scritto . Due anni dopo , nel 
1 548, fu fatto cavaliere, ministro di 
stato ed ambasciatore presso all'im- 
peratore. L'anno dopo ii duca di 
Sommerset cadde in disgrazia, e 
Smith si tenne fedele al suo protet- 
tore fino all'ultimo istante con ri- 
schio della sua vita ed anche a spe- 
se della sua libertà. Pure non pa- 
re che quella prigionia menomasse 
di molto il favore , di cui gode- 
va ; però che in capo a due ad- 
ni , il si vedo nuovamente amba- 
sciatore presso al re di Francia , 
chiedere ad esso principe la mano 
della primogenita sua figlia pel gio- 
vane suo sovrano, di cui Pimma- 
tura morte mise un termine a tale 
educazione. Sotto il regno di Ma- 
ria, Smith perdè tutti gl’ impieghi j 
non gli si concedette per rispetto 
a'suoi talenti che una pensione di 
ioo lire di sterlioi. Ricomparve in 
corte aotto il regno di Elisabetta, e 
fu mandato due volte in ambasciata 
presso la corte di Francia. La pri- 
ma volta egli ccmchinse la pace dei 
1 564 i la seconda richiese il possesso 
di Caiais. Finalmente, nel i5l<r, fa 
ammesso nel concilio privato, e nei 
15^1 fu fatto segretario di stato e 
cancelliere dell'oidine della giarre- 
tiera. In mezzo a tali affari impor- 
tanti, Smith, che malgrado ii vasto 
suo sapere era progettista , volle 
tentare di mutar il ferro in rame, 
e persuase sir Guglielmo Cedi, *e- 
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grelario di stato coma epli, e colti- 
vatore della chimica, ad asaistcrla 
ne'suoi tentativi. Uu certo Medlvy 
tratto l'aveva io tale impresa, rimu- 
tando apparentemente il ferro in 
rame, mediante una soluzione di 
vitaiolo azzurro ; ma siccome il vi- 
triolo costava troppo, nè eravi pro- 
fitto io tale operazione, Smith ima- 
ginò di trovarne il principio nel- 
l' Inghilterra. Formata venne una 
compagnia ; date le vennero anche 
lettere patenti nel 1074; ma D0 ° 
ne ri uvei che la roviua degli asso- 
ciati e di Medie]!, che fu ridotto alla 
mendicità. Smith conduceva ad un 
tempo un altro progetto non meno 
impraticabile, quello di formare in 
Arde*, paese ricco e fertile all'est 
di Ulster nell'lrlanda, oca colonia 
di cui egli sarebbe stato una specie 
di vice-re, per sette anni, e di cui 
in seguito {) governo ereditario sa- 
rebbe rimasto nella sua famiglia . 
Ottenuto aveva lettere patenti per 
tale stabilimento ; ma quel proget- 
to Uni ancora più male del primo. 
11 figlio suo ‘naturale, che mandata 
aveva a fondare la colonia, vi fu bar- 
baramente assassinato . Smith eoa 
miglior successo si occupò della sor- 
te delle due università e de’ collegi 
di Etoa e di Winchester, ottenen- 
do per esse, fra altri privilegi, che 
il terzo della rendita loro fosse pa- 
gata in grano. Bassissimo era il 
prezzo di tale derrata ; ma Smith 
prevedeva ch’ella sarebbe cresciuta 
di prezzo; • tale mutamento fa ba- 
se alla prosperità di quegl’ istituti. 
Fu quella l'ultima azione delia sua 
vita. Egli mori il 12 d’agosto 1377, 
lasciando i suoi libri al collegio del- 
la regina a Cambridge. Smith ave- 
va cognizioni estesissime. Sapeva a 
fondo il latino, il greco ed il fran- 
cese. Assicurasi ch'era versato nella 
filosofia di Platone, nelle matemati- 
che, nell’astronomia, nella fisica an- 
che e nella chimica quale insegua- 
vasi al suo tempo: se alcuna volta 
traviò, gli errori suoi quelli furono 
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dal suo secolo . Le principali toa 
opera sono: I. De republica Anglo- 
rum, 1 583 e i584, ristampata eoa 
aggiunte, i5g4, e parecchie volte 
in seguito in latino ed in inglese ; 

II De recto et emendata lingua* 
graecae pronunciatione , Parigi , 
Roberto Stefano, 1 568, susseguita- 
lo da un saggio stiU’ortografìa e sul- 
la vera pronunzia inglese, nel qua- 
le fautore propone un nuovo alfa- 
beto di 29 lettere. Questo trattata 
gli fece meno onore dei primo j 

III Quattro Discorsi prò e contro 
il matrimonio d’ Elisabetta; IV Pa- 
recchio Lettere, che si troveranno 
nel libro The complete ambassa- 
dor ed in altre raccolte. Gli si attri- 
buisce pure la Storia della riforma, 
di Burnet, con questo titolo: Devi- 
ce for thè alleralion and reforma - 
tion of religion. Finalmente com- 
pose qlcuni versi, mentr’era in pri- 
gione, cioè delle traduzioni de'Sal- 
mi o tre Preghiere. La di lai Vita 
è stata scritta da Strepe. 

C~ *T. 

SMITH (Riccardo), vicario apo- 
stolico nell’Inghilterra, col titolo dà 
vescovo di Calcedonia, nacque, nel 
>566, nel Lincoosbire, studiò 1’ rv- 
inanità e la filosofia nelcoliegio della 
Trinità d’ Oxford, e la teologia a 
Ruma, sotto il celebre Bellarmino } 
indi la professò, prima nell’ univer- 
sità di Vugliadojid in cui fu dottora- 
to, poscia a Douai. Essendo stato ri- 
chiamato in patria per farvi i'ufizio 
di missionario , fu deputato nel 
1607 a Roma dal clero secolare per 
chiudere al papa il ristabilimento 
del governo episcopale e per otte- 
nerne ordini che proibissero ai Ge- 
suiti d'immischiarsi nelle faccende 
della chiesa anglo-cattolica. S'ebbe- 
ro i. suoi maneggi un assoluto buon 
successo, malgrado le contraddizio- 
ni che gli suscitò segretamente il 
p. Parsons. Alcuni anni dopo fu fat- 
to capo d'urta giunta di teologi del- 
la sua nazione, convocati a Parigi, 
nel collegio di Arras, tn cui lavora- 
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vano in opere di controvenia, de- 
stinate a combattere quelle degli 
Anglicani. Vi ebbe frequenti con- 
ferenze con dottori di tale religio- 
ne, una fra altre, che foce molto ru- 
more, con’ Peatly, cappellano della 
legazione inglese, ed uno de' più 
valenti eontroveriiiti della sua co- 
munione. Come morì il vicario apo- 
stolico Bishop, vescovo di Calcedo- 
ni nel 1624, Smith gli succedette 
col medesimo titolo. Il principio 
del suo episcopato fu tranquillo, ma 
quando volle far eseguire il decreto 
di Pio V* conforme in ciò a quello 
di Trento, per sottomettere i rego- 
lari alia giurisdizione episcopale, si 
avvenne da parte di essi, e sopra 
tutto dei Benedettini e dei Gesuiti, 
in una romorosa opposizione, ebe 
ebbe le più infauste conseguenze. 
Tornava loro meglio di dipendere 
dal papa, che lontano 400 leghe non 
poteva sopravvederli, che da un ve- 
scovo il quale stando sni luoghi era 
più in. grado di reprimerli quando 
abusavano de’ loro privilegi. 11 pa- 
dre Rudisand Barlow , superiore 
dei Benedettini, Tassali con tanta 
violenza e scandalo, che a Roma uo- 
po fu di condannare il libro di 
quel religioso, facendone abbrucia- 
re quante mai copie se ne poteva- 
no rinvenirci ma già diffnsu se 
n'era un numero grande. L'autore 
vi accusava il prelato di aver eretto 
un tribunale contenzioso per giudi- 
dicare di matrimoni, di testamenti 
e di altre cause che dipendevano 
dai soli tribunali secolari. Smitb po- 
tè rimostrare quanto volle, come 
quel tribunale non era ebe un' nu- 
zialità simile a quelle che esisteva- 
no in tutti gli stati cattolici, e ebe 
non vi si trattava di quelle diverse 
cause che sotto T aspetto loro spiri- 
tuale ; tale spiegazione non appagò, 
li clero si divise ; i secolari parteg- 
giarono pel vescovo, i regolari con- 
tro. I fedeli presero parte nella con- 
tesa ; se ne immischiarono anch’essi 
i Protestanti. Il governo ne conce- 
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pi inquietudini. I vescovi anglicani, 
gelosi della missione del vicario apo- 
stolico, lo riguardavano come rivale 
della loro, e lo denunciarono sicco- 
me munito- di poteri attentatori ai 
diritti della corona. Tali false idee 
tutte erano destramente alimentate 
da diversi opuscoli usciti della pen- 
na de'regolari. Smith fu proscritto 
con bando dcll'il decembre 1628, 
che lo costrinse a tenersi celato, indi 
con un secondo bando del 24delsus- 
seguente marzo, che prometteva un 

f iremio di 100 lire di steriini a qua- 
unqire il consegnasse. Altro mez- 
zo allora non rinvenne di fuggire 
al pericolo che di ricovrarsi nel pa- 
lazzo deH'ambasriatore di Francia. 
Ma siccome i suoi nemici non esi- 
tavano dal perseguitarlo e dall' in- 
velenire il popolo contro di lui, egli 
temette che una più lunga dimora 
neUTnghilterra non divenisse fu- 
nesta si cattolici che a lui erano li- 
gi; quindi determinò di ritirarsi in 
Francia, dove il cardinale di Iliche- 
lieu, che aveva contribuito alla sua 
promozione, gli fece dare T abazia 
di Charrotix; Mentre visse il cardi- 
nale fu trattato con benevolenza 
dal governo; ma preoccupato dalle 
insinuazioni de'suoi nemici, Mazza- 
rini si condusse ben diversamente: 
gli fece anche torre la sua abazia. 
Ridotto allora in somme strettezze, 
Smith fu accolto dalle benedettine 
inglesi, delle quali l’istituzione era 
stata opera sua in gran parte; T al- 
bergarono esse in un picciolo ap- 
partamento di pertinenza del loro 
convento, ed egli vi passò il resto 
de'suoi giorni nella pratica delle 
buone opere e nella preghiera. Poi 
terminò la lunga e penosa sua corso 
il 18 di marzo | 655 , in età di 85 
anni. E«»o prelato possedeva in gra- 
do eminente le virtù del suo sta- 
to, ed estesissime cognizioni nelle 
scienze ecclesiastiche. Fintantoché 
godette le rendite dell’ abazia di 
Charroux, non ne tenne che quan- 
to gli era assolutamente necessario 
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per vivere: impiegar» tulio il ri- 
manente in opere di caritè. La cbie- 
ga cattolica d‘ Inghilterra ruccolto 
avrebbe grandissimo frutto dal «uo 
governo, se i nemici dell’episcopal 
giurisdizione costretto non l'avesse- 
ro a desistere dal suo intento. La 
sua fuga non mise termine alla 
guerra che rotta gli avevano: i suoi 
grandi vicari furono bersaglio delle 
stesse persecuzioni. Ne provenne 
un numero grande di scritti d’am- 
be le patti, di cui i principali furo- 
no composti dal dottore Kellison, 
in favore dei diritti del vicario apo- 
stolico, e dal gesuita Floyd, pei re- 
golari. Questi ultimi, anonimi o 
pseudonimi, furono censurati dal- 
l’arcivescovo di Parigi, dalla facoltà 
di teologia e dall'astetubloa del cle- 
ro di Francia, siccome contrari ai 
diritti della gerarchia. Roma, che 
dapprima patrocinato aveva Smith, 
gli ti dichiarò sulla fine contraria. 
Due decreti della propaganda sciol- 
sero i regolari dalla sua giurisdizio- 
ne, pel ministero della confessione. 
La principale opera di Smith, in 
tale vertenza, è intitolata) Brevis 
et necessaria declaralio juris epi- 
tcopalis, ec. , Calais, 1 63 s. Fu tra- 
dotta lo stesso anno in inglese, e 
stampata a Donai; vi confutava il 
dottore Floyd. Sono piuttosto nu- 
merosi i libri ch'egli compose con- 
tro gli Anglicani : gli uni in ingle- 
, se, gli altri in latino: I. Risposta a 
T. Bell, autore della Rovina del 
papismo, in 8,vo , i 6 o 5 ; II Bilan- 
cia delta religione secondo le re- 
gole della Provvidenza nella quale 
prova che tntt'i re d'Inghilterra 
e tntti gli arcivescovi di Cantorberi, 
dall’ apostolo sant’ Agostino in poi, 
fatta avevauo certamente professio- 
ne della religione cattolica, 1609; 
III Colla lio doctri nae callioiicae 
et protesta nliurn, Parigi, 1612, in 
4-to, tradotto in inglese con aggiun- 
te, Douai, > 63 1 ; IV Refulatio apo- 
logiae pseudocalholicae TU. Mor- 
ioni, Colonia, i 65 i, in 12; V Let- 
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tera storica, sul modo di trattarsi 
urbanamente fra i papi ed i re d’In- 
ghilterra, i 65 a ; VI Confessione 
evidente dei Protestanti , che la 
chiesa romana ha il primo grado 
della chiesa di Din, e che la feda 
in essa professata basta per la sal- 
vezza, 1640, in 8 .vo ; VII Esame 
dell' opera del dottore Bramitali , 
intitolata 1 Giustificazione della 
chiesa anglicana, |GÓ 4 ; Vili Flo- 
res ecclesiasticue hi storia e genti s 
Anglorum, Parigi, « 654 ; IX Trat- 
talo del sacramento della con [cre- 
mazione-, X 'Trottato della distin- 
zione fra gli articoli fondamenta- 
li e non fondamentali della fede , 
1645, in 8 .vo ; XI De alidore et es- 
senlia prolestantinm ecclesiae et 
religionis, Parigi, 1619, in 8.vo. R. 
Smith è autore di alcune altre ope- 
re di controversia. Gli si deve pures 
(Qualità sufficienti in tulli que'che 
sono incaricati di proporre la fe- 
de, come pure d’una vita in lati- 
no della contessa di Moutagu, Ro- 
ma, 1604. 

" T— 1>. 

SMITH (Giovanni), navigatore 
inglese, può essere riguardato, dopo 
sir Gualtiero Rulegh, come il ionda- 
tore della colonia inglese della Vir- 
ginia, Kgli nacque nel Le 

prove di abilità che date aveva, 
metter fecero gli occhi su di lui, 
allorché nel 1G06 i particolari a cui 
Giacomo I. concedette lettere pa- 
tenti per fondare uno stabilimento 
nella Virginia, intrapresero la pri- 
ma loro spedizione. Smith parti da 
Londra nel mese di decembre coi* 
tre piccioli vascelli. Giunto all’in- 
gresso della baia di Cbesapesh, egli 
sbarcò sul capo meridionale cui de- 
nominò Capo Enrico in onore del 
principe di Galles; il capo setten- 
trionale fu denominato Capo Car -■ 
lo, dal nome del secondo figlio del 
re. Il Pohattan, primo fiume cho 
scoprissi, denominato venne James 
Rtver. Sopra una penisola Iunge da 
circa 5 o miglia dalla tua foce , i 
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▼«ntaggi combinati di una buona 
attuazione e di un fertile terreno 
sceglier fecero il «ito di James- 
Town che direnne il capoluogo 
della colonia. Smith per meglio im- 
pratichirli del paese trascorreva lo 
riviere ascendendo e scendendo per 
esse, e taceva delle corse nelle terre 
interne. In ima di esse cadde nelle 
mani d'indiani a cui degflnglcsi 
dato avevano soggetto di malcon- 
tento: condotto venne alla dimora 
di Pobattan , capo della tribù, e 
per sei «ettimano venne pasciuto 
per ingrassarlo, finché giungesse il 
giorno in cui, scannato e fatto a 
brani, sarebbe stato mangiato da 
qne'cannibali! Ma JNatitnxan, lìglio 
di quel capo, e Pocaonta, sua figlia, 
mossisi a compassione di Smith, pre- 
garono il padre loro di salvarlo mal- 
grado le nunacre della torma ; e Po- 
caonta spinse la generosità fino a 
porre la sua testa sul ceppo a canto 
di quella di Smith. Questi, liberato 
in maniera sì miracolosa, fu in se- 
guito ricondotto a James Town, 
cui trovò nello stato più meschino: 
non vi rimanevano più che 38 in- 
glesi tutti ammalati . Tale era la 
penuria nella colonia, che gli abi- 
tanti ne sarebbero morti di fame, 
se Pocaonta, malgrado la guerra che 
continuava fra i suoi e fra gli Eu- 
ropei, provveduto non avesse ai bi- 
sogni di queit’ultimi. Arrischiavati 
ella fino a visitarli, contribuiva ad 
acchetare le loro contese, e gli av- 
vertiva delle insidie che venivano 
loro tese. Per tre anni quella donna 
preservò cosi la colonia dalla totale 
sua distruzione. Durante l'assenza 
di Smith regnato vi erano turbolen- 
ze e degli uommi di animo irrequie- 
to ne avevano profittato per partire 
col solo naviglio ch'egli vi avesse la- 
sciato. Pure si facevano nuovi stabili- 
menti inetcè l'attività di Smith. Gli 
storici- convengono che solo era ca- 
pace fra quanti v’erano nella Virgi- 
nia di tener i suoi compagni in do- 
vere, e di estendere le scoperte con 
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buon successo. Nel 1609 , ricevette 
nuovi rinforzi d'Inghilterra, e quel 
medesimo anno James-Town fu in 
grado di stabilire dne piantagioni 
ad lina certa distanza risalendo il 
Jamet-Hiver. 11 terreno della secon- 
da fu comperato da Pohattan me- 
diante una quantità convenuta di 
Utensili in rame. Incominciava a re- 
gnare l'abbondanza fra i coloni, al- 
lorché Smith, mentr’ era intento a 
fare scoperte, ferito fu pericolosa- 
mente nel SUO palischermo dallo 
scoppio di un barile di polvere. Ob- 
bligato a tornare nell' Inghilterra 
verso la line del 1609 , per farvisi 
medicare, la sua partenza raccese iu 
America delle turbolonze male sof- 
focate : egli lasciali 'vi aveva 5oo 
uomini ; Ò mesi dopo non ne resta- 
vano più che 60 , e nondimeno il 
paese provvedeva viveri in abbon- 
danza. Nel ibi 4 la compagnia ri- 
mandò Smith con due vascelli nella 
Virginia del nord, aitoata fra 38 a 
/, 5.° di latitùdine nord per farvi dei 
saggi di nna miniera d'oro e di ra- 
me, che alcuni Inglesi imaginava- 
no di avervi trovata, illusi dalle ap- 
parenze di un ruscello che traeva 
seco particella di mica. Se le speran- 
ze concepite non si effettuavano, 
Smith doveva trafficar con gl'india- 
ni ed occuparsi di pesca. Nel mese 
d'aprile eglàafferrò all'isola Monahi- 
gan sotto il 43°. 3o. Ne prese posses- 
so come pure di tutto il paese vici- 
no, e vi si fermò per pescarvi la ba- 
lena. Tale tentativo non essendo 
riuscito, egli fabbricò parecchi bat- 
telli e mandò le sue ciurme alla pe- 
sca del baccalà che fu assai proficua ; 
frattanto egli riconobbe tutto il li- 
torale dalla baia di Penobscot fino 
a Tragabizanda ( oggidì capo An- 
no ), in cui sostenne un combatti- 
mento contro gl’indiani, cui cacciò 
al sud verso il capo Cod. Nel mese 
di luglio Smith partì da Monahi- 
gan con uno de'suoi navigli , l'altro 
portar doveva il prodotto della sua 
pesca in Ispagna. Giunto nell* In* 
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ghiltarra il 3t d’ngosto, ebbe l’ono- 
re di -presentare a Jacopo I, una car- 
ta di quel paese del nord ch'egli de- 
nominava A uova Inghilterra. La 
Compagnia armò due altri vascelli, 
Smith, «epurato dalla nave di con- 
terrà dal vento contrario, fu obbli- 
gato di rientrare a Plymouth, No 
uscì solo il x5 di giugao i6i5, e 
cadde pressoché subito in merco ad 
una squadra francese. Dopo tre me- 
si di cattività ritornò a Londra. Vi 
era ancora quando riseppe che Po- 
caonta giunta era a Plymouth il la 
di giugno 1616 . Attirata per aoper- 
chieria a bordo d'un naviglio ingle- 
se che andato era alla foce del Poto- 
mah nel i 6 ia, ciberà stata condotta 
prigioniere a James-Town, perché 
speravasi avrebbe il di lei padre 
Sollecito di liberarla conchiuso una 
pace vantaggiosa con gl’inglesi. Po- 
hattan, indignato di tale perfìdia, 
non cesse che in capo a due anni, 
allorché gli fu detto ebe sua figlia 
■posava un Inglese» Poceonta fa 
battezzata ed accompagnò il suo 
marito in Inghilterra. Smith stava 
per partire per un nuovo viaggio» 
Il timore che gli andasse fallita la 
occasione di mostrarsi riconoscente 
a Pocaonta, prima ch'ella giungesse 
a Londra, presentategli fece alla re- 
gina Anna, moglie dà Giacomo I, 
una domanda nella quale esponeva 
i meriti di essa donna Verso la colo- 
nia della Virginia, e verso Ini in 
particolare, e gli eventi che l’aveva- 
no condotta nell’ Inghilterra ; finiva 
supplicando la regina di largir le 
eue beneficenze alla principessa in- 
diana ed al di lui marito. Égli ven- 
ne esaudito. Colmata fu Pocaonta 
di contrassegni onorifici. Creduto 
ell’aveva che Smith fosse morto dalle 
ferite ; irritata di non aver udito 
novella di Ini, ella ricusò in prima 
di vederlo ; finalmente quando vi 
si fu risoluta gli rimproverò di a- 
verla dimenticata sì a lungo. Ella 
era vicina ad imbarcarsi per torna- 
re in America, quando morì a Gra- 
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veseud, lasciando un figlio, Tomaso 
Rolf, di cui la posterità esiste anco- 
ra nella Virginia. Smith finito eh* 
ebbe il suo viaggio.nella Nuova In- 
ghilterra, tornò io patria, e vi morì 
nel l 6 dl. Egli scrisse in inglese: 
Descrittone della Auova Inghil- 
terra, ossia Osservazioni e Scoper- 
te , del capitano Giovanni Smitli 
( ammiraglio di tale paese ) nel- 
l'omerica settentrionale, nell anno 
del Signore iti 14 , con le avventu- 
re di t> vascelli che partirono nelC 
anno seguente, i 6 i 5 , e l'accidente 
che gli accadde di dar in metto 
di vascelli da guerra francesi, 
Londra, 1616, in 8.V0. Tale volu- 
metto ù molto raro. Sembra che 
Camus ignorata ne avesse l'esisten- 
za, perchè, descrivendo la relazione 
intitolata, Descriptio novae An- 
giiae a Jo. Schmid!, che trovasi 
nella decima parte dei grandi viag- 
gi di Bry, si esprime cosi : » Gio- 
ii vanni Smith ha indirizzata la 
M sua opera alla società inglese for- 
ti mata per fondare degli stabili* 
« menti nel Nuovo "Mondo. L'abate 
» Prevolt nou ha pttblicato snnto 
» di tale relazione. É verisimilc che 
n sia stata scritta in inglese, da che 
» ella era iudiritta alla società in- 
« glese. Per altro de Bry non dice 
r di averla fatta tradurre, nè io rin- 
n venni indizio dì edizione ante- 
si riore alla sua “» Lo scopo di Smith 
nel comporre il suo libro fu d’in- 
durre i suoi compatrioti a formare 
degii stabilimenti sulla novella ter- 
ra che prometteva loro grandi van- 
taggi, soprattutto per la pesca ab- 
bondantissima lunghesso le coste . 
Vi avrebbe fermata stanza se i suoi 
nemici non Paressero costretto e 
partirne. Rimprovera ad esai di •- 
ver vessato gl Indiani, e di aver 
reso odiosi gl'inglesi. Il principale 
merito di tale relazione è di conte- 
nere i nomi delle tribù che abita- 
vano la Nuova Inghilterra, e quel- 
le di parecchi luoghi di tale regio- 
ne che dappoi hanno cambiato. Le 
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«v veni nrè di Smith e di Poca onte 
si trovano in una descrizione della 
Virginia che è la seconda della ter- 
za parte de'Grandi Viaggi. Si leg- 
gono pure nella Storia della Vir- 
ginia, di R. Beverley, che inserisce 
per intero la supplica presentata 
alla regina da Sinitfa. Alcuni storici 
donno sullo stabilimento degl’in- 
glesi nella Virginia delle particola- 
rità che differiscono essenzialmen- 
te da quelle contenute nel presente 
articolo; ma i prefati antori non si 
accordano con qtie’che si sono occu- 
pati specialmente della Virginia, 
principalmente con Tomaso Jeffer- 
son, ex-presidente dell'unione ame- 
ricana, il quale dice: «Si può, dopo 
» Gualtiero Ralegh, considerar* il 
n capitano Smith siccome il fonda- 
r> torc della nostra colonia: fu mem- 
» bro del consiglio e poi presidente; 
vi ed ella deve ad essb di essersi so- 
« stenuta contro le. aggressioni dei 
« nazionali. Era uomo onesto, ra- 
ri gionevole e bene istrutto. “ • • 

E — s. 

SMITH (Tomaso), nato a Lon- 
dra nel i638, fu allevato in Ox- 
ford , dove fece grandi progressi 
nelle lingue orientali, e dove fu 
pensionarlo. Nel 1668, accompagnò 
come cappellano sir Daniele Her- 
vey nella sua ambasceria a Costan- 
tinopoli. Rednce in patria dopo tre 
anni di assenza, fu latto cappellano 
del segretario di stato Williamson. 
Nel tempo in cni la chiesa romani» 
prevaleva nell'Inghilterra, il presi- 
dente Giffàrd lo privò nei 1688 
del posto che aveva in Oxford : il 
rìcovrò dappoi, e lo perdè nuova- 
mente nel 1 ligi, per non aver vo- 
luto dare il giuramento richiesto 
Dell' avvenimento al trono di Gu- 

f lielmo IH. Le vaste cognizioni di 
mith l'avevano fatto trascegliere 
per editore del celebre manoscritto 
d’ Alessandria ( del Nuovo Testa- 
mento), che trova vasi nella biblio- 
teca di sant'James ; tale impreso 
«he allora non fu continuata fu e- 
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seguita nel 1 786 da Woide. Tomaso 
Smith morì nel 1710: le principali 
sue operb sono: I. Diatriba de chal- 
daicis paraplirastis-, Il Syntagrha 
de Druidutn moribus ac infittati s, 
Londra, «664; HI Quattro Lettere 
sulla religione, sui cortami e sul 
governo dei Turchi , con ma’ oc- 
chiata Sitile chiese d'Asia, ed una 
descrizione di Costantinopoli, Ox- 
ford, 1671 e 1674; IV Storia della 
Chiesa greca, in ciò che Coneern® 
la sua dottrina cd i suoi riti, prima 
in latino, poi in inglese, 1680 j 
V Vita di Carhden, 1691 ; Vi fn- 
scriptiones grnecae P a tmy rena- 
rti m, 1698, in 8.V0 di 96 pagine 
( Vedi Ed. Bernahd); VII Vitae 
tjuorumdam illustriunt virorufn , 

« 707 ; Vili Miscellanee, Lettere e 
Sermoni. 

C— Y. 

SMITH (Edmondo Neai,b), poe- 
ta inglese, nacque nel t668. Neale, 
di cui era unico figlio, esercitava U 
mercatura, e la madre sua era figlia 
del barone Lechnfere. De’ sinistri 
Sofferti dal di lui padre, ed a cui 
susseguiti breve tempo dopo la di 
lui morte, pósero il giovane Neale 
sotto la tutela di Stnith, marito della 
sua zia paterna. Esso tutore con tan- 
ta cura vegliò all'educazione del suo 
pupillo, che qnesti, quando Smith 
morì, ne assunse il nome per rico- 
noscenza. Edmondo Smith fn suc- 
cessivamente allevato a Westmin- 
Ster, a Cambridge ed in Oxford. Si 
rese famigliali tutt’i classici greci 
e latini, e li confrontò diligente- 
mente coi capolavori de’ francesi, 
degli spagnuoli, degl'italiani , de- 
gl’inglesi. Il suo merito riconosciu- 
to gli fece ottenere sin impiego nef- 
ì’università di Oxford ; ma lo -scan- 
dalo che diede con la dissoluta sua 
condotta e con le sue stravaganze 
il fece sospendere irei mese di apri- 
le 1700. Soltanto alla fioc del 1706 
per altro sostituito fu definitiva- 
mente altri in sua vece. Si recò al- 
lora a Londra, ri legò col partita 
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whig, di cui parecchi membri il 
sostennero con le loro liberalità . 
Addison fu incaricato, diceti, di pro- 
porgli di acrirere la storia della ri- 
voluzione del 1G88; ma ricusò di 
farlo per pou delincare il ritratto 
del lord Sunderland cui gli pareva 
difficilissimo di poter fare eoa sod- 
disfazione de'nuovi suoi amici sen- 
za scostarsi dalla verità. Nel 1707, 
rappresentar fece la tragedia di Fe- 
dra ed Ippolito. Additon, che ne 
compose il prologo, vi critica il fa- 
natismo spinto oltre modo e quasi 
lino aU'e8clusivn dei publico pel tea- 
tro italiano. Tale tragedia, eccessi- 
vamente vantata, è zeppa di difetti, 
ed è notabile soltanto pel modo 
con cui fu verseggiata e per alcune 
scene patetiche. 1 critici inglesi che 
ne danno un giudizio sì severo, ag- 
giungono sul serio ch'ella è inferio- 
re all Ippolito d' Euripide ed anche 
alla Fedra di Racine. Il lord Hali- 
fax accettata ne aveva la dedica, e di- 
visava di dare a Smith una lumino- 
sa testimonianza della sua soddisfa- 
zione quando recatagliela avesse: ma 
questi, malgrado le istanze de’ suoi 
amici, fosse orgoglio o indolenza o 
qualunque altro motivo, scrisse ben- 
sì la dedica, ma non lo portò al per- 
sonaggio a cui era destinata perden- 
do così la ricompensa che gli si ri- 
servava. Giovanni Philips, suo amico 
di collegio, essendo morto (i 5 feb- 
braio 1708), Smith compose un’e- 
legia in compianto della perdita che 
fatta aveva. Tale poemetto, in cui il 
dolore è espresso con termini di 
grande sensibilità ed eleganza, è 
citato come una delle migliori pro- 
duzioni di sì fatto genere che esi- 
stano nella lingua inglese. Gli ami- 
ci dell'autore ne fissarono per essi il 
prezzo ad una ghinea, e siccome 
erano numerosi, la vendila produsse 
una somma considerabile. Lavorava 
ad una tragedia di Giovanna Grey; 
ià f orditura era fatta ed erano ah- 
ozzate le scene quando velo distras- 
se un invito di Giorgio Ducket , che 
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10 ritenne in nnt terra della contea 

di Wilte. Gli eccessi ne'piaeeri del- 
la mensa a cui ai diedero, produsse- 
ro a Smith una malattia per la qua- 
le compose egli medesimo uo rime- 
dio di cui il risultato fu di condur- 
lo nella tomba nel rjio. Esso poeta 
è pur autore di 4 odi e d'un discor- 
so latino recitato in Oxford in ono- 
re di Tomaso Bodk-y. I prefati opu- 
scoli dirersi sono stati publieati, nel 
1719, col titolo di Opere di Smith 
da (Jldìsworth, suo amico, che pre- 
mise alle medesime boa INotisia 
storica. -> 

D — x — s. 

SMITH (Guglielmo), viaggiato- 
re, nato verso la fine del secolo de- 
cina osettimo, fu mandato, nel 1726) 
dalla compagnia d'Afriea alla costa 
di Guinea, per disegnare tutt'i for- 
ti ch'ella possedeva in tale contrada 
e levarne le piante, del pari che 
quelle defilimi, de porti e degli al- 
tri luoghi in cui fassi il commercio 
dalla foce della Gambia fino a Jui- 
dab. Smith partì il so d’agosto, ed 
entrò nella Gambia il z 5 settembre; 

11 io d'aprile 1717 egli partì dal 
regno di Juidah; il 16 di luglio si 
gitlò l'ancora nella baia di Cartìsle 
sul lito della Barbada dopo di aver 
corso rischio io tale luogo tragitto 
di affondare perchè il naviglio face- 
va acqua. Nel racconciarlo si trovò 
un delfinotto ebe ficcalo essendosi 
in un sito in cui la fodera crasi 
staccata aveva impedito che l'ac- 
qua entrasse in soverchia quantità, 
Smith tornò nell'Inghilterra il 17 
di settembre. La reiasione del suo 
viaggio che rimasta era manoscritta 
in una libreria fu publicala col tito- 
lo seguente: Nuovo viaggio di Gui- 
nea, contenente una descrizione 
esatta del paese e de' costumi non- 
ché delle usanze degli abitanti, 
Londra, 1744» con figure. Tradotto 
venne in francese, Parigi 1701, 
2 voi. io iz, con figure. Tale libro, 
scritto con un tenore di verità che 
predispone favorevolmente il letto- 
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re, contiene curiose particolarità su- 
gli abitanti e sulla storia naturale 
della Guinea. Le figure rappresenta- 
no tutti gli animali curiosi che tale 
viaggiatore ha osservati: esse sono e- 
aatte. Smith, uomo giudizioso ed 
istrutto, paragona gli scritti di quei 
che l'hanno preceduto, tra gli altri 
quello di Bosman, con le cose che 
ha vedute. Un altro Smith Gu- 
glielmo ha scritto la Storia del- 
la Nuova York dalla scoperta di 
quella provincia Jino al nostro se- 
colo, Londra, 1760, 1 voi. in 8. vo, 
trad. in francese da Eiduus, Parigi, 
1767,10 12. La maggior parte di 
tale libro contiene il ragguaglio de- 
gli avvenimenti accaduti in quel 
paese fino al 1732. La descrizione 
geografica è sommamente succinta. 

E— s. 

SMITH (Roberto), fisico ingle- 
se, nato nel 1689, morto nel 1768, 
dedicò la sua gioventù allo studio 
della geometria e delle scienze ti- 
siche. Pece rapidi progressi in tale 
doppio aringo, cui correva con pro- 
fitto il celebre Cotes, suo cugino. 
Talidue chiari fisici prima di giun- 
gere all'età della maturità, rivaleg- 
giavano di zelo, d'attività e di ta- 
lento per diffondere la filosofìa di 
Newton ; e tale conformità d’ incli- 
nazioni, congiunta ad una recipro- 
ca stima, gli avvinse d'amicizia fi- 
no alta morte. Cotes teneva nel mo- 
do più onorevole la cattedra di fi- 
sica nell'università di Cambridge, 
allorché la morte lo rapì nel fior 
degli anni, in mezzo agl'importanti 
snoi lavori ( V . Cotes). Il rammari- 
co ch'ebbe morendo di non aver 
poblicato una Raccolta delle sue le- 
sioni di fisica, compilate con molto 
ordine e chiarezza, fu mitigato dalla 
promessa che gli fece Smith di 
prendersi cura di tale deposito. 11 
voto di Cotes fu appagato ; alcune 
lievi mende fuggite aU'attenziooe 
dell'autore non tardarono a sparire. 
Smith fere di più: prima di publi- 
eere l’opera l'arricchì d’uu numero 

53 . 
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grande di note esplicative e d’ag- 
giunte importanti : finalmente lu 
degno successore » Cotes nell’ uni- 
versità di Cambridge. Mancava alla 
fisica un'opera che trattasse con 
una certa amplitudine di tatto nò 
che concerne la visione, sia per raggi 
diretti, sia per raggi riflessi, sia per 
raggi nfratti. Smilii formò il proget- 
to di tale lavoro, e seppe con lode el- 
fettuarlo. Il suo libro comparve in 
lingua inglese l’anno 7728 col tito- 
lo: Coni pieni System of opticks. 
Esse» contiene, oltre i diversi rami 
teorici e pratici dell'ottica, grande 
copia d'importanti applicazioni v i!i 
tale scienza all'astronomia ed alla 
navigazione. Si può dire, senza te- 
ma di contraddizione, che è ancora 
in presente il più considerabile ed 
il più compiuto dei trattati che fu- 
rono publicuti sulla luce. Tale ope- 
ra venne tradotta dall’ inglese in 
francese dal p. Pézenas, Avignone, 
1767, 2 voi. in 4 ~to, ed il p. Blau- 
chard è autore delle principali ag- 
giunte fatte ad essa Traduzione. La 
stessa opera è stata tradotta io fran- 
cese da Durai Leroy, Brest, 1767, 
in 4-to, cod aumenti considerabili. 
Esiste altresì di Sinith un Trattalo 
filosofico sopra i tuoni ( Hurmonics , 
or tlie philosophy of thè musical 
sounds), puliticelo nel 1760, un voi. 
in 8.vo. 

L — a — $. 

SMITH (Giovanni), disegnatore 
ed intagliature in maniera nera, nac- 
que a Londra nel 1 654 - R s,l <> pri- 
mo maestro fu un pittore poco noto 
chiamato Tillet ; s'acconciò poscia 
con Becket, che gl'insegnò l' inta- 
glio in maniera nera, che incomin- 
ciava ad esser in voga a quel tem- 
po. Vander Waart, pittore olande- 
dese, parimente abile in tale gene- 
re, gli diede pure eccellenti conti- 
gli. Gl’intagli cui puhlicò ferma- 
rono l’attenzione di Kiicller, ebe 
lo persuase di andar a dimorare in 
casa sua, a condizione che intaglias- 
se principalmente le opere sue. La 
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abilità ilei pittore contribuì molto 
ad accrescere quella dell' mtaglialo- 
re ; e Smith acquistò in breve la più 
brillaule riputazione ; ma i due ar- 
tisti non poterono stare lungamen- 
te uniti; alcune differenze produs- 
sero una rottura poco tempo prima 
della morte di Smith, avvenuta a 
Londra nel 1719. Tale intagliatore 
è senza contrasto il più valente in 
mauiera nera che ai tosse veduto fin 
allora. Ciò che si vanta particolar- 
mente nelle sue stampe, è la mor- 
bidezza dell' esecuzione c l'intelli- 
genza con cui ha saputo conservare 

10 spirito dei pittori da cui ha tra- 
dotte le sue stampe. Fra i Ritraili 
che ha intagliati, in numero di ol- 
tre venticinque, si cita il suo proprio, 
ehc tiene in mano quello di K.ncl- 
let- ; e quelli in piedi di Pietro il 
Grande, della duchessa d Ormond, 
figlia di Cromvell,di Giat'amu Chur- 
chill, figlio del duca di Marlbo-* 
rough i il ritratto del duca diSchom- 
berg a cavallo ; quelli di Siede, di 
Addison, di Pope, di Congrève, di 
Poche, e. soprattutto della contessa 
di Salisbgry e di mistriss Cross. 
Le sue slampe storiche, in numero 
di venjtolto, rappresentano pitture 
di Schalkcn, di Tiziano, e soggetti 
di sua propria composizione. La più 
celebre è quella che figura una Sa- 
cra Famiglia di Carlo Maratti. — 
Smith Gabriele, intagliatore, nac- 
que a Londra versa il 1724- Dopo 
di aver imparato in patria i primi 
elementi della sua arte, si recò a 
Parigi al fine di perfezionarsi, ed 
ivi apprese l'intaglio a modo di ma- 
tita. Reduce a Londra, Roland lo 
aiutò de’suoi consigli, ed egli inta- 
gliò per tale pittore con somma lo- 
de, e coltivò altresì la punta ed il 
bulino. Si cita tra le, sue opere: I. 

11 Cieco che guida » ciechi, qua- 
dro di Tintoretto; II 7 obia ed 
il pesce , di Salvator fiosa . Tali 
due opere fanno parte della raccolta 
di rb jdell; III La Regina Saba 
die di ita il re Salomone, di Le 
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Sueur ; IV I na Caccia di S ne vi- 
ci e rs, rapproscntaote un Cinghiali! 
in legnilo dai cani ; in foglio gran- 
dissimo per traverso. Gabriele mo- 
ri a Londra nel 1783. — Smith 
Guglielmo, pittore, nato a Cliiche- 
ster ; dipiuse con molta lode il pae- 
se, il ritratto, i fiori ed i fruiti. 
Morì nel 1764. — Smith Giovanni, 
suo fratello, nato anch’egli a Chi- 
cliester, -coltivò con un talento di- 
stinto la pittura del paese e l'inta- 
glio ad acqua fòrte. Nel 1760 ri- 
portò il secondo premio di paese, 
fondato dalla società d'incoraggia- 
mento delle arti, in Londra. Tale 
quadro, intagliato da Woollett, rap- 
presenta una Ricca veduta d'In- 
ghilterra, ornata di fabbriche e di 
ovili. Tra gli altri suoi paesi, si ci- 
tano le Pedule delle abazie di Kir- 
slall c di Fuuntain ; dei Castelli 
di Kcnelworth e di Tinmouth, del- 
la IX uova macchina idraulica di. 
Relton, dei parchi d' Aglty, d 'Ere- 
tori e di Newslead, appartenenti 
al lord Byroo, c’c. Tali diverse ve- 
dute sono state intagliate da Viva- 
rès . Giovanni morì nel 1764. — 
Giorgio, il più giovane de’ fratelli 
Smith di Chichester,, nacque nel 
1 fio, 0 fu quegli che mostrò più 
talento come pittore e come inta- 
gliatore. Si fece altresì una riputa- 
zione con le sue poesie pastorali , . 
che gli hanno meritato il sopranno- 
me di Gessner inglese. Fu desso 
che nel 1760 meritò il primo pre- 
mio di pittura di paese, proposto 
dalla società d' incoraggiamento , 
concorso nel quale suo fratello Gio-, 
vanni non ottenne che il secondo 
premio. Il quadro di Giorgio rap- 
presenta un Ricco paese ornato di 
fabbrichi e di ovili . Sul primo 
piano si vede un ruscello, sul mar- 
gine del quale l’autore ha dipinto *ò 
stesso co’suoi due fratelli. Tale bel- 
l'opera è stata intagliata da Wool- 
lett dei pari che quattro altri qua- 
dri dello stesso pittore, de'quali è 
soggetto la segatura del fieno, la 
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ricolla dei pomi, il casale campe- 
stre, paese d’inverno con dei con- 
tadini , del bestiame ed Un sito 
montuoso. Giorgio ba dipinto di- 
versi altri paesi, intagliati da Pea- 
kr, segnatamente la Raccolta del 
lupaio, intagliata da Vivarès.' Nel* 
la Raccolta delle stampo di Boy- 
dell, si-trova l'annuncio di cinquan- 
tatre graziosi pittsi intagliati ad 
acquafòrte da Giovanni e Giorgio 
Smith di Clnobester, da quadri lo- 
to propri e da quelli di Vnri altri 
pittori. Esiste un bejlissimo Ritrai- 
lo dei tre fratelli, di Cogl. Pether, 
col titolo seguente : 'Rite three 

Smith, brollters and painters , na- 
tive! of Chichester . Giorgio mori 
nel 1776. — Smith Giotanni Raf- 
faele, disegnatore ed intagliatore a 
maniera nera , nacque a Londra 
verso il 1740. f alò artista laborioso 
ba fatto un numero grande di lavo- 
ri in differenti geberi, tra gli aftri 
to ritratti di sua composizione, 
Ventisette copiati da Reynolds, e 
quattordici da diversi artisti. Tra i 
soggetti storici elle ba intagliati 
nelle diverse maniere inglesi, si ci* 
ta il Bardo , quadro ispirato a To- 
maso Jones datla'bella Ode di Gray, 
e le stampe ebe ha fatto di pitture 
di G. E. Foessli. 

P— s. 

8 MI,' TH (Samuelp.) , storico a- 
mcricano, nato a Vlevv-Jetsey, si è 
fatto conoscere per una Storia di 
quella colonia, dalla sua fondazione 
bno al 1721, con un’appcndire in 
cui racconta quanto è avvenuto di 
più importante da quell'anno fino 
«Ila publicazionc della sua opera 
(176Ó), e che dà un breve raggua- 
glio dello stato del INew-Jersey in 
quél tempo. Tale storia, composta 
Copra materiali conosciuti, è altresì 
commendevole per la sna impar- 
zialità. L'autore muri nel 1778. 

C— * T. 

SMITH (Adamo), celebro econo- 
mista, .che i suoi partigiani chia- 
mano il Fondatore dell'economia 
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politica , nacque a' 5 di giugno 
1723, a.Kirkaldy nella Scozia, do- 
ve suo padre, cui perdò alcuni me- 
si dopo la sua nascita, esercitava 1 ’ 
impiego d’ispettore delle dogane. 
In età di tre anni, Adamo Smith 
fu rapito da alcuni vagabondi, tua 
non si tardò a ritrovarlo ed a ca- 
varlo dalle loro mani. Inromihciò 
gli studi in una scuola di Kirkaldy, 
d onde passò nel all'iiniversità 
di Glascovv, e di là, nel 17Ì», al 
collegio di Bnliol io Oxford . La 
complessione debole e dilicata del 
giovane Sinith lo metteva nell’ im- 
possibilità di darsi ai sollazzi dell' 
età sna che esigevano forza ed at- 
tività ; e tale circostanza rinvigorì 
di buon’ora le sue disposizioni na* 
turali per le occupazioni dello spi- 
rito e soprattutto per gli studi gra* 
vi . Le matematiche e la filosofia 
naturali furono le prime scienze 
olle quali si applicò durante il suo 
soggiorno nell’ università di Gla- 
"srow., senza trascurar le belle Jet» 
tere e le ricerche speculative, che 
allettavano maggiormente il stio 
spirito. Lo studio della natura Uma- 
na in ogni sua parte, e più partico- 
larmente quello della storia Viulilira 
del mondo, a coi si diede dopo ri- 
tornato 'eia Oxford, apersero nn va- 
sto campo alla tua curiosità rd alla 
sna ambizione, sviluppando il suo 
ardente ingegno, ed appagarono la 
sua passione dominante di concor- 
rere olla felicità ed alfa migliora- 
zione della società. Forse che le le- 
zioni del dottore Hutchesun, _pro* 
fessore dell'università di Giascow, 
contribuirono molto a dare a’suoi 
talenti la direzione verso coi" il siio 
genio lo traeva già naturalmente; 
In tale periodo della sua vita colti- 
vò pure con somma cura lo studiò 
delle lingue. Sua madre, che desi- 
derava di farne un ecclesiastico, lo 
aveva mandato a tal effetto in Ox- 
ford j ma dopo sette anni di dimo- 
ra, ritornò -in Iscosia, perché non 
si «enti menoroàmente inclinata 
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per tale professione . Sembri eh» 
fcmith incominciasse fin ,d* allora 
(17^8) a dare lezioni di rettorie» e 
di belle lettere in Edimburgo. Nel 
1 -5i fu eletto professore di logica 
Bell'università di Glascow, e l«uno 
appresso ottenne nella stessa accade- 
mia la cattedra di filosofia morale . 

È rincrescerete che gl imegoaraen- 
ti che fece in tali due qualità e che 
gli acquietarono grande concetto , 
non siano stali publicati. Non sono 
noti che per quanto egli ne ha in- 
ferito nelle sue opere principali, e 
per lo schizzo generale che Dugald 
Steward nc ha fatto scrivendo la 
Vita di Smith (1). Secondo tale 
•cbizso, il suo corso di logica spic- 
cava per una certa originalità e 
per la profondità dei ragionamenti ; 
il suo corso di filosofia morale era 
diviso in quattro parti : la prima 
conteneva la teologia naturale, o le 
prove dell’esistenza c degli attribu- 
ti di Dio ; sviluppava nella seconda, 
dedicata alla morale , le dottrine 
che pnblicò dopo nella sua Teoria 
dei sentimenti morali ; la terza 
parte comprendeva più a lungo il 
ramo della morale che si riferisce 
alla giustizia, esaminava finalmen- 
te, nella quarta,! regolamenti politici 
fondati qon sui principii della giur 
etisia, ma sull’utilità e le convenien- 
ze , sotto il qual puntodi vista consi- 
derava le istituzioni politiche riferi- 
bili al commercio, alle finanze, a- 
gU stabilimenti ecclesiastici e milita- 
ri. Le sue lezioni su tale materia for- 
mano Ih sostanza dell’ opera cui pu- 
blicò più tardi col titulo di Ricerche 
sulla natura e le cause della ric- 
chezza delle nazioni. Nessuna con- 
dizione sociale esser poteva più fa- 
vorevole per mettere in piena luce 
* talenti d Adamo Smith. Nelle sue 


(OH doHoT- Blair ri. onotre io una no- 
Coeso ii Itttlorica, eh* fa molto 
•ppsrttuia a ao imitalo mandritto tolto «rr- 
•oirri'' “'“posto da Adam. Smith 
> • *|**tst» gli a* fra cvpiaoicaic. 
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lezioni si abbandonava senz’appa- 
recchio alla sua eloquenza, e le det- 
tava in modo semplice ed affatto 
esente da affettazione . Siccome si 
mostrava caldamente penetrato del 
soggetto cui trattava, di rado avve- 
niva che mancasse di destare lo stes- 
so sentimento nell’ animo de suoi 
uditori j nè alcuno sapeva meglio di 
Ini cattivarsi la loro attenzione. In 
breve la sua fama si estese, e gli stu- 
denti vennero in folla a Glascow 
per udirlo. Adamo Smith non si 
era ancora reso noto che come pro- 
fessore, e non aveva ancora nulla 
publicato , quando nel 13SÌ4 inserì 
nel secondo numero della Rivista 
d'Edimburgo una lettera indiriz-, 
zata ai compilatori di quel giornale: 
essa contiene una crìtica del Dizio- 
nario di Jebnson ed un rapido qua- 
dro dello stato delle teienae e dello 
lettere in Europa srqnel tempo. Ta- 
le lettera è stata tradotta in france- 
se da Prévost, che l’ha inserita nel- 
la sua edizione delle opere postume 
d’Adamo Smith. Nel 1359 stampò 
la sua Teoria dei sentimenti mora- 
li, alla quale aggiunse poscia una 
Dissertazione sull' origine delle 
lingue e sull' indole diversa delle 
madri lingue e di quelle che ne 
sono derivate. Tale dissertazione è 
stata tradotta da A. M. H. Boulard, 
col titojo di Considerazioni sulla 
prima formazione delle lingue, ec., 
Parigi, 1796, in 8 vo ; e nel 1809, 
da Manget, col titolo di Saggio sul- 
la formazione delle lingue. Verso 
la fine del 1363, Cario Tovrnscnd 
gli propose d'accompagnare il duca 
di Bncclcugh ne’ suoi viaggi. Le 
utilità offertegli ed il desiderio che 
aveva di visitare il continente, mos- 
sero Adamo Smith ad accettare tale 
esibizione, ed a rinunciare al suo 
impiego di professore. Dopo d’aver 
passati pochi giorni a Parigi col 
duca di Buccleogh, si fermarono 
dieciotto mesi a Tolosa, « si recaro- 
no poscia a Ginevra, traversando It 
Francia meridionale. Durante tale 
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giro Adamo Smith raccolte sullo sta- 
to interno, di quel paese le informa- 
zioni di cui fece uso più tardi nella 
sua opera grande. Durante l’autun- 
no del 1765, tornarono a Parigi, ed 
Adamo Smith ai fece uso delle com- 
mendatizie del suo amico David 
Hume, per istringere amicizia con 
gli uomini più celebri della setta 
che «'intitolava ella stessa il partito 
filosofico, c più particolarmente con 
gli economisti, siccome Turgot e 
Quesnay. Reduce neU'Inghiilerra, 
viste dieci anni nel ritiro a IvirUaldy 
presso tua madre, inteso a gravi 
studi, a fronte delle istanze de' suoi 
amici, e di Hume in particolare, il 
quale considerava una grande città 
come la sola residenza conveniente 
ai letterati. Smith noo fece, nel 
frattempo, che brevi gite a Londra 
ed in Edimburgo; ma rispose ai 
rimproveri che gli s’indirizzavano, 
puhlicando in principiò del 177(1 
le sue Ricerche sopra la natura e 
le cause dèlia ricchezza delle na- 
zioni, 1 voi. in 4 -to Tale opera gli 
acquistò in breve una fama euro- 
pea. Due anni dopo la pnblicazio- 
no di essa, il dnca di Buccleugh, 
suo allievo, ottenne per lui l’impie- 
go di commissario delle dogane osi- 
la Scozia, che lo (issò in Edimbur- 
go, dóve passò gli ottimi dodici an- 
ni della sua vita, godendo d’una fa- 
coltà molto superiore a’suoi bisogni. 
Lo infermità della vecchiaia di cui 
cominciò di buon'ora a sentire le 
molestie, gli ricordarono, ma trop- 
po tardi, quanto doveva al publieo 
ed alla sua propria riputazione. I 
principali materiali delie opere che 
aveva annunciate erano raccolti da 
lungo tempo, e non gli mancava 
probabilmente che uno scarso nu- 
mero d'anni,di sanità e di ritiratez- 
za per metterle in grado di essere 
date alle stampe. La morte di sua 
madre cui teneramente amava, av- 
venuta nel 1784, e quattro anni do- 
po quella di m. 1Ll Douglas, suà cugi- 
na, che attendeva alle tue cote do- 
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mestiche, contribuii nino a fare sva- 
nire i snoi progetti. Quantunque 
sopportasse con fermezza tali perdi- 
te dolorose, la sua salute e lo sue 
facoltà intellettuali andarono grada- 
tamente declinando, ed agli 8 di 
luglio 1790 morì d’im’ottruziohe 
d intestini , che gli causò crudeli 
strazi. Pochi' dì prima di morire, 
ordinò che si distruggessero tutti i 
suoi manoscritti, salvi alcuni saggi 
staccati che affidò alle cure dei dot- 
tori Hutton e Black, tuoi esecutori 
teslnmentari, e che sono stati pii- 
blicati nel 1795, t voi. in 4 -to. Tali 
Opere postume, che sono stato tra- 
dotte in francese, con note c rifles- 
sioni dal professore l’révost di Gi- 
nevra, Parigi, 1 voi. in 8 .vo, con- 
tengono i frammenti di un’opera 
sui Principii che suscitano e che 
dirigono le ricerche filosofiche ; 
un Saggio sulla natura delC imita- 
zione a cui tendono le arti imitati- 
ve-, no altro sui sensi esterni, e la 
lettera ai compilatori della Rivista 
d Edimburgo di cni abbiamo . già 
fatto parola (1). Adamo Smith, quan- 
tunque d’un umore dolce, eguale 
ed auebe abbastanza gioviale, non 
sembrava nato pel commercio del 
mondo. L'astrazione continua de’ 
suoi pensieri lo rendeva trascurato 
nelle cose ordinarie della vita, e gli 
cagionava sovente distrazioni o inav- 
vertenze tanto singolari, che, secon- 
do un sito biografo, sono state appe- 
na superato daU’imaginaziope d* 
Addison e di La Bruyère. Gli si 4 
apposto d’aver poblicato, dopo la 
morte di Duvid Hume, fa Vita di 
quel celebre scettico scritta da Ini 
stesso, e d’avervi aggiunto della os- 
servazioni le quali provano troppo 
chiaramente che in materia di re- 
ligione le sue opinioni poco differi- 


ti) JM «8 17 Dogaid Stewart hi pabli- 
eslo an’edixione delle opere- compite- d' Ads- 
ms Smith col su» ritrailo ed una fistiala sr-pee 
la so» sita ed t savi scritti, in 5 grossi sdito- 
mi in tv» 
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vano da quell» del suo amico. Tale 
publicaziono, che fatta sembrava 
eoo cniru contrarie al cristianesimo, 
fu confutata in una lettera anoni- 
ma indiritta all’autore dal dottor 
Horne, che gli oppose argomenti 
incalzanti e vigorosi, e volse in ri- 
dicolo con molto brio il modo so- 
lenne che Smith aveva stimato di 
adoperar», provando, con certi aned- 
doti riferibili ad Home, che il rac- 
conto della sua vita contiene sor- 
prendenti inesattezze, e che nel 
tempo in cui si suppone che godes- 
se d’uua perfetta tranquillità d’ani- 
mo, nessuno do'suoi amici sareb* 
beai arrischiato di far menzione al 
suo cospetto del dottore Beattie, 
senza porlo in uno stato d'irritazio- 
ne violentissimo (i). La sua teoria 
dei sentimenti morali ha avuto un 
numero grande di edizioni nell' 
Inghilterra; è stata tradotta più 
volto in francese, prima col titolo 
di Metafisica deir anima o Teoria 
dei sentimenti morali, Parigi, 2 
voi. in 12, da uà anonimo. Barhier, 
nel suo Dizionario degli anonimi, 
parla d' una traduzione anonima 
della stessa opera, publicgta egual- 
mente nel 1764» ma in 2 voi. in 
8.V0, cui attribuisce ad Eidous. 11 
catalogo della biblioteca reale a Pa- 
rigi ne cita un'altra dell'abate Bla- 
vet, Parigi, i‘ 3 t 4 j * voi. in 12, che 
avrebbe avuto una nuova edizione, 
IVigi, IT 7 &, * 797 » a voi- >n *2 ; 
stando a ciò cb’ò stato detto nella 
Biografìa universale, artic. Blayet, 
tnad. di Condorcct ba tradotto pure 
la Teoria dei sentimenti morali, 
Parigi, anno vi (1798), a voi. in 8.vo, 
sopra un'edizione aita quale Adamo 

(t) Chalnw», cke rapporta tak fatto noi 
•uo General Biographieal Dictionary, rimpro- 
vera a Ougatd Stewart dì non averne fallo 
menzione nella sua Biografia d’Adamo Smilb, 
ad attribuisce lo scetticismo di qaest'ultiino al- 
le sue intime relazioni con Hum**, al soverchio 
suo desiderio di considerare tulli i soggetti in 
modo troppo metafisico e soprai tutto alle reia- 
sioni che aveva arate coi pretesi filosofi di 
trancia. 
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Smith aveva fatto, durante l'ultima 
sua malattia, considerabili muta- 
menti. La traduttrice vi ha premes- 
so un avvertimento, e vi ba aggiun- 
to la tradizione delle Considera- 
sioni sull'origine e la formazione 
delle lingue, delio stesso autore, ed 
otto lettere stilla simpatia, nelle 
quali essa critica alcuna parti del 
sistema tenuto da Smith. li. T. ii.o- 
aegarten ne ba publicato una versio- 
ne tedesca con un co mento, Lipsia, 
!79i,iu 8.vo. «Vivamente penetrato 
dalla necessità di dare alla morale 
una base veramente scientifica che 
basti a se stessa, Smith, dice Bucbou 
(1), cercò tale base nella simpatia, 
llutcheson, suo maestro, aveva scor- 
to tale principio della natura uma- 
na ; ma l’aveva lasciato in un'ambi- 
guità misteriosa. Smith oe fece 1 ' 
analisi con finezza e profondità, l’in- 
alzò all’altezza d’un principio uni- 
versale, e sostenne ausi che la sim- 
patia era il fenomeno eminente del- 
la natura umana, e che Venza di es- 
sa l'umanità non sarebbe. Tale siste- 
ma si trova sviluppato in un modo 
indeciso c talvolta anche contradit- 
torio nella sua Teoria dei sentimen- 
ti morali. Dopo d’aver incomincia- 
to, in tale opera, con istabilire il 
fatto della simpatia, Smith ammet- 
te per principio ebe noi comincia- 
mo dal giudicare gli altri, e v cbe pa- 
scla giudichiamo noi stessi. Secondo 
lui giudichiamo .sotto tre punti di 
vista differenti gli affetti e le azio- 
ni. Le giudichiamo sotto l'aspetto 
della convenienza, sotto l' aspetto 
della giustizia o dell' obbligazione 
morale, e finalmente sotto l’aspetto 
del merito ; ed egli pretende elio 
questi tre giudizi aieno fondati sui- 
ti) Distami prtliraiaare della tradaiiona 
dilli “Saetti comprnJtota dtlU tcìentt natili- 
fiche, morali e politiche , per Du^ald Stewart. 
Noi avevamo citi preparato l’analUi «iella T«o- 
ria del SentimenM morali ; roa avendola Ir® - , 
vaia già (alia, ed ''grecamente, da Buchon, 
abbiamo preferito di pablicar* il suo Ifevoro^ 
citandolo, « 
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la simpatia .... La simpatia una vol- 
ta stabilita coma prima legge mora- 
le, Smith è passato alle conseguenze, 
e né ha dedotto le virtù, cui distin- 
gue in virtù amabili ed in virtù 
austere, ilignardo ad alcune delle 
prime, come l'umanità, la pietà, ec., 
che sono. piuttosto qualità amabili 
che virtù, ha facilmente dimostrato 
che avevano la simpatia por base ; 
ma ha dovuto tallire nelle altre. La 
simpatia di fallo essendo involonta- 
ria e fatale, se la virtù fosse posta nel- 
la simpatia, sarebbe necessariamente 
altresì involontaria e fatale, e non 
•dipenderebbe da noi l'essere virtuo- 
si o viziosi. Non vi sa^ebbo dunque 
virtù nel sistema di Smith, poiché, 
secondo lui, fa virtù è nella simpa- 
tia, ed È manifesto che la simpatia 
è involontaria. II sistema di Smith 
■è dunque imperfetto e falso, poiché 
tende a costruire una morale libera 
Sopra una base che è la fatalità stes- 
sa. La Teoria dei sentimenti mora- 
li è lungi però d!ess eie un'opera 
senza merito. Allorché Smith non 
si consuma in vani sforzi per trarre 
dalla sensibilità un sistema scienti- 
fico, allorché si limita a far l'analisi 
dei fenomeni sensibili, ad osservare 
l'azione della simpatia, dell’ amore, 
dell'odio e delle altre passioni, tutte 
lo sue vedute sono nuove, ingegno- 
se e line, tutte le sue osservazio- 
ni sono d’ una verità sorprenden- 
te e d'ona dilre&tezza squisita. Nes- 
suno è penetrato più avanti di lui 
nella storia della simpatia ; ma in- 
vece di volerne essere il filosofo, 
avrebbe dovuto limitarsi ad esser- 
ne lo storico. » Non ostante la ripu- 
tazione che ha procurata a Simili 
la sua teoria dei sentimenti mora- 
li, le Ricerche sulla natura e le 
cause della ricchezza delle na- 
zioni sono l'opera capitale di esso 
scrittore, quella a cui dea la sua 
grande celebrità, e^per tale motivo 
stimiamo opportuno di parlarne un 
po'distesamente. Bissa ha avuto una 
moltitudine d'edizioni cui sarebbe 
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troppo lungo remunerare: don Jo- 
se Alonzo Òrtiz l' liti tradotta in lin- 
gua spagnuola, Vagtiadolid, I"p 4 > 
4 volumi in 4 -to j lo stcssu anno 
Garve la tradusse in tedesco, Brc- 
slavia, 4 volumi in 8 ?vo; ne esisto- 
no altresì vari* traduzioni in fran- 
cese . Quella dell’ abate Rlavct fu 
prima inserita per frammenti nel 
Giornale dell’agricoltura delie ar- 
ti e del commercio, d’Ameilhon, 
e ristampata a parte prima in Yvcr- 
dun, in 6 volumetti iq 12, poi 2 
grossi volumi in 8.vo, Londra (Pa- 
rigi), 1 “88, e finalmente udran- 
no IX (1800), 4 volumi in 8.vo. 
Quest’ultima edizione, la sola cui 
Blavet abbia riconosciuta e ebe por- 
ta il suo nome, é migliore dello 
precedenti. Roucber ue aveva altre- 
sì publicata una nel 1790, 4 volumi 
in 8.vo ; ina non si trova Sniith in 
tale traduzione, e sembra che il vo- 
lume di note che Condorcet doveva 
aggiungervi, non sia stato stampa- 
to. Finalmente Germano Garnier 
ne ba data in luce un’altra nell'an- 
no IX (1800); vi ha premesso una 
prefazione che è un'opera ella stes- 
sa, netta quale fa l'analisi del'siste- 
ma di Smith. Ha posto in fine una 
Notizia su tale scrittore ; una secon- 
da edizione' di tale' traduzione è 
stata publicata nel >822, 6 volumi 
in 8.vo, di cui un volume di note; 
essa è senza contraddizione miglio- 
re d'assai di tutte quelle che sono 
comparse. Quo' che hanno scritto 
snU’economia politica p'ossono di- 
vidersi in tre classi principali. Gli 
antichi economisti, tra i quali cite- 
remo Tomaso Mun, Petty, Datarie, 
Melon, ec., -non vedendo fiochezza 
che nell'oro e nell'argento o nella 
moneta, tengono che il solo mezzo 
d’arficcbire ó d’impoverire una na- 
zione consiste nell’ aumento o nella 
diminuzione della massa di danaro 
cb’essa possiede. Danno la preferen- 
za alle imposte indirette, vantano 
i vantaggi del consumo e del lusso, 
e non considerano i prestiti coma 
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pregiudiziali tigli stali. Cullocbig- 
ino nella icconda classe gli enciclo- 
pedisti, che si sono chiamati gli eco- 
nomisti francesi, o semplicemente 
gli economisti, c che si potrebbero 
chiamare i Dottrinari del secolo de- 
«airnottavo ; il medico Quetnay n’è 
considerato come il capo (Aedi il 
suo articolo ) . Essi riguardano la 
terra corno la sorgente unica di tut- 
te le ricchezze delle nazioni, consi- 
derano il lavoro delle manifatture 
come sterile, biasimano le proibi- 
zioni ed i diritti che colpiscono i 
prodotti deU’industria domestica c 
straniera, e finalmente tutte le im- 
poste indirette, e non permettono 
ai governi che un'imposta unica, 
l'imposta fondiaria. La terza clas- 
se è composta degli economisti in- 
glesi e della maggior parte degli 
economisti moderni, i quali, infa- 
tuati delle massime d'Adamo Smith 
benché abbiano sovente opinioni 
diverse, non veggono com’egli la 
ricchezza che nel lavoro, riprova- 
no, come gli economisti francesi, le 
dogane, i premi, le proibizioni, e 
vogliono riportarsi unicamente al- 
1 interesse privato della cura di 
quanto concerne l’interesse gcnera- 
Je(i). Alle tre classi d'economisti 
di cui abbiamo fattu conoscere i 
principii, converri forse aggiunger- 
ne una quarta, la quale, avvicinan- 
dosi sutto vari punti alla prima, ri- 
guarda i bisogni come la sorgente 
della ricchezza o in altri termini, 
definisce la ricchezza il potere di 
operare sugli altri per mezzo dei 
loro bisogni. Essa fonda la sua opi- 
mooe Su questo che i prodotti che 
«gouno possiede non possono esse- 
ro per lui una ricchezza, che in 
quanto alcuno no ha bisogno e li 
compra (a). Dopo d’avero stabilito 


con,! principi®, boricamente vero 
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quatta t latte d'acsaomiot nel modo 


s m r 

il suo primo principio, Smilli divi- 
do il lavoro in lavoro produttivo 
cd in lavoro non produttivo, e non 
riconosce come produttivo che il 
lavoro materiale, quello che si de- 
termina c si effettua sopra una cosa 
venale, ebe dura almeno alcun tem- 
po dopo che il lavoro è cessato. Fer- 
rier, d'accordo su tale punto con 
alcuni economisti moderni, consi- 
dera tale opinione come un errore, 
e contrasta in oltre, al metafisica* 
scozzese l'invenzione di questa mas- 
sima: che.il lavoro è Celemento 
della ricchezza delle nazioni. Se- 
condo tale scrittore, Meloo, Forbon- 
oais, ec., l'avevano detto prima dì 
Smith; c Sully, Colbert ed altri 
uomini di stato francesi, avevano 
fatto meglio ancora: l'avevano pre- 
sa per regola della loro ammini- 
strazione (1). Un difetto cornane a 
tutti gli economisti in teoria, è di 
aver dato alla ricchezza un elemen- 
to unico , mentre ci sembra con 
Fcrrier che varie cause concorrono 
a crearla e ad aumentarla; che l'oro 
e l'argento u la moneta, la terra, il 
lavoro, possono essere considerati 
come mezzi che concorrono simul- 
taneamente a costituirla, aggiun- 
gendo a tali, elementi, con dii Bois- 
Aymé (1), i prodotti economizzali 
ed applicati alla riproduzione, pro- 
dotti che formano ciò che si chia- 
ma un capitale. Quello che prova 
come la base principale del sistema 


si trova in una nota che il viironte di Saint- 
Chamans ti h rmn piaciuto di con<nairarci, e 
la quale non era rhe un tnnlo della tua im- 
portante opera intitolata : Nuovo saggio sulla, 
ricchezza dtlle nazioni, r voi. in fiato, Pari- 
gi, 1824. 

(1) E* noto che l'amico d'Enrico IV chia- 
mata l’agricoltura ed il commercio i due ma- 
ncali dello stato, e che gli animava a tutto po- 
tere. Fcrrier cita un rapporto letto l’aftno 1717 
net consiglio di «tato in cui fi direta, parlan- 
do della 8]>a-na, ebr non ostante l'abbondan- 
za del l’oro e dell’argento un paefe è sempre 
poterò, se il lavoro non ti h animato. 

(2) Esame ^alcune questioni <f economia 
politico, **., di du Boif-AymA, Parigi, i 8 a 3 , 
V voi. in B.to. 
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«Teliamo Smith è tutt' altro eh 5 
inoppugnabile, è che Malthus, scrit- 
tore della scuola, confessa non este- 
re stato possibile, a fronte di trenta 
anni di ricerche e cinquanta rolli- 
mi di scoperte, d'intendersi fino ad 
ora sopra ciò che costituisce la ric- 
chezza . Comunque sia , Adamo 
Smith, dopo di aver definito ciò 
che intende per lavoro, espone un 
fatto che non gli si vorrà contrasta- 
re, vale a dire che uno dei mezzi i 
quali ne aumentano maggiormente 
la potenza produttiva, è là sua di- 
visione, che dà al produttore il mez- 
zo di lare più, speglio ed a miglior 
mercato ; e procura quindi al con- 
sumatore la facilità d'applicare al 
suo uso, con la stessa rendita, i pro- 
dotti d’un maggior numero d'indu- 
strie; Smith aggiunge che non può 
esistere divisione di lavoro senza 
cambio . Secondo lui, l'intervento 
dei governi produce un effetto tut- 
to contrario a quello cb'essi si pro- 
pongono ; e devono evitare d’ioge- 
rirsi negli affari de' loro soggetti, 
limitarti a proteggerli , lasciando 
alla concorrenza un libero varco, al 
commercio interno ed esterno una 
libertà compiuta, senza molestarlo 
con un sistema di dogane, di proi- 
bizioni ed anche di premi, ch’egli 
considera come danaro assai male 
impiegato. Tra i numerosi rimpro- 
veri che terrier ha fatti alle teorie 
d* Adamo Smith e degli scrittori 
della sua scuola, quello d’aver quasi 
sempre ragionato senza riguardo 
per la separazione d'interessi delle 
diverse nazioni, e nella supposizio- 
ne che non esistesse nel mondo che 
una sola società d’uomini, non è il 
meno forte. Il conte Mollien rende 
per lo contrario al merito d'Adamo 
Smith un omàggio luminoso, iti al- 
cune lettere che ha avuto la bontà 
di scriverci intorno ad esso. Smith, 
secondo tale abile amministratore, 
ha sparso i semi d'un’altra emula- 
zione nelle nazioni incivilite . Il 
suo merito è d’avere svelato la mac- 
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china interna dell' organizzazione 
sociale nelle relazioni dei diver- 
si interessi fra loro, d'aver rive- 
lato relazioni ebe fuggono aU' os- 
servazione comune sulla moneta, 
sui banchi, sulle lettere di cambio, 
sulla composizione delie rendite par- 
ticolari, sulle imposte, ec. Il suo 
libro ba soprattutto insegnato che 
la scienza della finanza non era 
niente meno ebe quella della socie- 
tà intera. La sua teoria si fonda so- 
pra un'osservazione più profonda a 
più esatta dei foni in tutte le loro 
conseguenze. Non v’ ha nulla d'i- 
deale nè d'assoluto nei metodi di 
perfezionamento ch'egli espone. I 
suoi principi! non sono ebe i fatti 
ben giudicati e bene descritti ; e 
ciò ebe lo fa distinguere dagli eco- 
nomisti del secolo decimoltavo, è 
ebe politicando le sue massime, ha 
saputo schivare il diseguo dottorale, 
la pretensione delle scoperte, l'as- 
solutismo, l'abuso del trarre a ge- 
neralità le idee. Spiega, definisce a 
lascia argomentare que'che possono 
e soprattutto vogliono- intenderlo. 
Mollien riconosce, è vero, ebe in 
certi casi, per esempio, allorché la 
industria d'una nazione è ancora 
novizza, v'ha bisogno di leggi. per- 
chè tale industria possa sviluppar- 
si; ma che soltanto in sì fatto caso 
una protezione speciale diventi in- 
dispensabile ; quantunque si potes- 
se opporre, ne sembra, con alcun 
vantaggio a tale proposizione, quan- 
to è accaduto in Francia sotto il re- 
gno di Buunapafte. In quel tempo, 
di fatto, l'industria della Francia 
non era novizza ; e nulladimeoo 
quali incrementi il sistema proibi- 
tivo non le -ba dati ! A fronte dei 
progressi immensi che tale indu- 
stria ha fatti da vent'anni in poi, 
qualunque uomo illuminato ed im- 
parziale sarà costretto di convenire 
che la Francia sarebbe presto inon- 
data di merci inglesi, e che il go- 
verno francese farebbe provare alle 
sue manifatture una scossa violente 
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ed un danno forte irreparabile, ore 
«romeUéise per intero il sistema d* 
Adamo Smith e dei moderni econo- 
misti. » Smith, il quale non ha più 
ohe il suo }ibro per difensore, ag- 
giunge Mollien, fa oggigiorno au- 
torità, ed è sovente citato come tale 
nel parlamento britannico. Si po- 
trebbe agii riconoscere l’influenza 
delle sue massime in alcune delle 
ultime risoluzioni del governo in- 
glese. Il sistema mercantile non se 
no sgomenta, la prosperità del pile- 
so non per questo decresce. In tale 
stato, per giudicare la causa tra 
Smith ed i suoi pochissimi avversa- 
ri, può esser prudente l'aLtendere 
che questi possano far valere in lo- 
ro favore una raccomandazione di 
egual peso “. Non ostante il nostro 
rispetto per l'opinione d'un uomo 
sì illuminato c si giudizioso come il 
conte -Mollien, siamo di parere che 
esageri forse alquanto l' influenza 
delle massime di Smith sulle ulti- 
me risoluzioni dell’ amministrazio- 
ne inglese. Tata amministrazione, 
che va col tempo appoggiandosi sui 
fatti, sembra non aver mai tenuto 
in gran conto le teorie di gabinet- 
to. Essa non ha in effetto distrutto 
la sua linea di dogane, ben diversa- 
ménte rigoroseebe quelle della Fran- 
cia, nè abolito le sue imposte indi- 
rette, ec.J ec., quantunque Adamo 
Smith ne abbia dato il consiglio. 
Possedendo enormi capitali, no cre- 
dito immenso ed una marineria 
che supera qtieUa di tutti i popoli 
del globo uniti, e credendo di non 
aver più nulla da temerà oggidì 
dalla concorrenza straniera per cer- 
ti prodotti, essa apre i suoi mer- 
cati ai prodotti esotici analoghi. 
Non si può chiamar questo imitare 
sistema ; è, còme ci scrìve assai spi- 
ritosamente ed assai giustamente 
Ferrier, raccogliere dopo d’aver se- 
minato ; è levare il palco dopo d'a- 
ver fabbricata la casa. Da un altro 
Iato, non potrebbesi supporre, «en- 
ea essere tacciati di calunnia, che 
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il governo inglese, al quale si è cosi 
spesso applicalo il Timeo Dnnaos... 
di Virgilio, cerchi, mutando siste- 
ma, d’eccitare le altre nazioni a se- 
guire il suo esempio, al line di pro- 
fittare in seguito dell'errore in cui 
avrà saputo trarle, e che In sua po- 
sizione gli renderà meno dannoso ? 
Lungamente tale governo accorto 
ha disdegnato di porre in pratico le 
teorie di Smith j se oggi sembra ac- 
costarvisi, è questa non ragione per- 
chè gli altri governi tacciano come 
esso, se non si trovano nel medesi- 
mo suo stato ? Lungamente altresì 
si è opposto all’ubolizione della trat- 
ta dei negri : per dieciatto e più 
anni tote soggetto è stato lunga 
pezza discusso nel suo parlamento ; 
e siccome, a torto o a buon dritto, 
si suppone sempre qualche prece- 
dente pensamento in tutto ciò eh’ 
egli fa, si è creduto che, lasciando 
progredire la discussione, volesse 
dare alle sue colonie il tempo di 
provvedersi. Nulladimetio in questo 
momento le camere del parlamen- 
to della Grande Brettagna rimbom- 
bano di discorsi spiranti carità del 
prossimo , ne' quali gli oratori si 
meravigliano eoroe la Spagna ed il 
Portogallo non promulghino In- 
contanente l’abolizione della tratta j 
come la Francia non punisca di 
morte coloro die si danno a tale 
traffico ; ed i giornalisti inglesi, pti- 
biicando tali discorsi, vi aggiungo- 
no riflessioni -ancora più veementi 
e più patetiche. È facile il dedurr© 
una conseguenza da tale fatto, e 1’ 
applicarla al nostro soggetto. Per 
ritornare ad Adamo Smith, diremo, 
chiudendo qnesta notizia, che qua- 
lunque sia l’opinione che s’ammetta 
«alle sue teorie, non si può negare 
che i suoi avversari più dichiarati 
non riconoscano in luì un talènto 
reale d’osservazione nelle sue ricer- 
che sulla natura e le cause della 
ricchezza delle nazioni : ed aggiun- 
geremo io pari tempo che i suoi 
partigiani non negano che tale o- 
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pera manchi di metodo, e che lo 
mi toro interrompa troppo di fre- 
quente il filo delle tue lezioni con 
digressioni che vi hanno una rela- 
zione indiretta, e che ne fanno per- 
dere interamente la traccia. 

D— i — s. 

SMITH (Carlotta), Inglese, 
che coltivò la poesia con lode, nac- 
que nel 1749 » Sti lle, presso Gtiilr 
ioni nel Sussex, e passò i pruni an- 
ni della sua vita a lì gioir Pack, sul- 
le sponde .dell'Arun nei medesimi 
siti che ispirarono la fantasia degli 
Olnay e dei Collins. Quelle scene 
magiche in cui la natura spiega 
tutte le sue ricchezze fecero sull' 
animo suo un'un pressione di cui si 
riconoscono la tracce ne’siioi scritti. 
Quelli furono i soli momenti beali 
ch’ella gustò: maritata fanciulla, 
innanzi ai sedici anni, dicesi, la 
sua vita nou fu d’allora in poi che 
una serie di sventure. Suo marito, 
Smith, socio di suo padre, era uo- 
mo d’un ingegno limitato, nemico 
d egni cura, il ugni fatica, che non 
sapeva dirigere nè il suo commer- 
cio, nè i suoi affari personali. La sua 
imprudenza e le sue' folti spccula- 
zioui lo condussero alla miseria ; 
perseguitato da’ suoi creditori , fu 
chiuso nella prigione di King’s 
ltencb. Sua moglie ve lo accompa- 
gnò j rimase seco la maggior parte 
del tempo della sua prigionia, e 
riuscì alla fine a forza di tentativi 
d’ ottenere la sua liberazione. Fu 
allora ch'ella cercò di trar partito 
d'un talento cui aveva esercitato 
soltanto per ricreazione ; raccolse le 
diverse poesie fuggevoli ché aveva 
comunicate ad alcuni amici, e le 
pubhcò, nel 1784, con tanta voga, 
che lo stesso anno ne fece una se- 
conda edizione. «v Allorché nei bo- 
schi dcU’Hampsiare, ella' dice, toc- 
cava per ia prima volta le corde del- 
la mia lira malinconica, i suoi con- 
centi non erano destinati al publi- 
co $ era il dolore che li temprava : 
scriveva tristamente perchè era ia- 
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felice. “ Reduce di Francia, dove 
aveva accompagnato ano manto, cho 
fuggiva le persecuzioni di nuovi 
creditori, fu nuovamente per sov- 
venire ai hiiogni della aoa fami- 
glia che diede in Iure aldine tra- 
duzioni dal fraucese ed una quan- 
tità di rontanzi e d opare per l'edu- 
cazione. Alla line, come se tutte le 
sventure duvesscio opprimerla, gli 
ultimi anni della tua vita furono 
avvelenali dalia perdita di alcuni 
tuoi figli : ella morì nel 1806, setto 
anni dopo suo marito. Le principali 
sue opere sono: I. Elegiac salirteli 
and olher essaj-*, a cui aggiunse in 
seguito un poema in. versi sciolti: 
'1 he emigrimi ; Il Un sunto delle 
Cause celebri col titolo : The ro- 
mance of reai III Trentotto 
volumi di romanzi, di cui i| primo, 
Emmelina o ior/irna del castellai, 
comparvo nel 1788. Parecchi di ta- 
li romanzi sono stati tradotti ia 
francese, tra gli altri. Celestina o 
la vittima dei pregludizii, per ro.U» 
Rome, 1795, 4 volumi in u ; il 
Proscritto, tradotto da Marqiiand, 
4 volumi in U; Orlandp o l'ere- 
de virtuoso, 5 volumi in 11 ; il Te- 
stamento della vecchia cugina , 
traduzione sulla seconda edizione, 
Parigi, 1817, 4 volumi in u. Cori- 
sandro di Beaavillier's , «la Sulaher- 
ry, Blois e Parigi, 1806, 2 volumi 
in 13, e da madama di Motitolien, 
Parigi, medesimo anno. Si vede in 
tale romanzo che fautrice non co- 
nosceva i costumi della Francia, do- 
ve mette la scena ; ed altresì che ne 
ignorava la geografia, balaberry ha 
piuttosto fatto un’ imitazione che 
una tradnzione; ed ha sovente cor- 
retto i diletti dell’ originale ; IV 
Le Passeggiale campestri , la Mo- 
rale dei Janciulli , le Conversazio- 
ni, ec., opere d’educazione ; V Ila 
poema ed altre poesie postume, col 
•titolo: Beachy head and otlier 

poems, Londra, 1807. I romanzi di 
Carlotta Smith sono in presente 
obliati j non è cosi delle sue poa* 
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aie , le quali saranno lette tempre 
con piacere, trovandovisi eleganza, 
alletto ed armonia. 

C— ». 

SMITS (Dinzaico), poeta olan- 
dese, nato a Rotterdam «erto la li* 
ne del leccio decimosettimo, univa 
il guato della poesia a quello della 
musica ; ed t suoi versi hanno per- 
ciò acquistato uda dolcezza , una 
melodia, che ti fanno troppo desi- 
derare in molti poeti. Si era appli- 
cato ad una conoscenza profonda 
della lingua materna. De Vries, 
nella sua Storia della poesia olan- 
dese, tomo ii, pag. i3j-i48, prefe- 
risce il suo poema eroico del Popo- 
lo d'Israele dato al culto idola- 
tra di Baal-Fegor, all'epopea tanto 
vantata in Olaodn A' Abramo il pa- 
triarca, di Nicolò Hoogvliet. Tut- 
to è naturate, ridente, facile nelle 
poesie di Smits. Abramo Versteeg 
ne ha publicato la Raccolta, dopo 
la morte di tale poeta (3 volumi in 
4-to), e l'ha arricchita della sua Bio- 
grafia. Il fiume Rotte, che ha dato 
il suo nome alla città di Rotterdam, 
ha somministrato a Smits il sogget- 
to d'un grazioso Poema descrittivo. 
£ disceso talvolta aU'ufitio di tradut- 
tore ; e si distinguono, tra le sue 
Versioni, quella Ae\\' Elegia di /Mo- 
sco sopra Bione, quella dell'£pi- 
stola d' Eloisa ad Abelardo, di 
Pope ; quella del Poema di Pietro 
Burmann su \\' Entusiasmo. 

M— os. 

SMITS (Gaspaee), pittore, nac- 
que in Germania verso il princi- 
pio del secolo decimosettimo. Era 
già valente nell'arte tua allorché 
andò in Inghilterra, d'onde in se- 
guito si recò ad abitare l' Irlanda. 
Aveva una grande maestria pel' ri- 
tratto ad olio in miniatura. Si pre- 
giavano principalmente' nelle sue 
opere la somiglianza, l’espressione, 
la tinta naturale delle carnagioni e 
la vita di cui le sapeva animare: 
tna il tuo maggior piacere era di 
dipingere delle Maddalene ; vi riu- 
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sciva per eccellenza. Le sue figure 
erano beoc disegnate e del più bel 
colore. L'aria delle sue teste, le at- 
titudini che rappresentava erano 
piene di grazia. L'espressione della 
penitenza e del cordoglio era il me- 
rito principale di tali sue compo- 
sizioni. Soleva introdurre ne’ suoi 
fondi un cardo finito con la mag- 
gior diligenza; ed a tale segno par- 
ticolare si riconoscono le sue opere. 
Dicesi che una dama inglese assai 
bella, che correva per sua moglie, 
fosse il modello di cui si è valso 
per tutte le Maddalene che ha di- 
pinte. Tale genio particolare aveva 
fatto dare a bmits il soprannome di 
Maddalena . Non dipingeva con 
minor perfezione le fruite ed i fio- 
ri ; ed i suoi più piccoli quadretti 
erano pagati assai cari. Si risolte di 
ondare in Irlanda ad invito d’uou 
dama di qualità, che era stata sua 
discepola. Come fu arrivato, trovò 
tutti gl'incoraggiamenti e tutti i 
lavori che poteva desiderare. Non 
ti rifiutava nessun prezzo alle suo 
opere ; ed a fronte delle somme 
considerabili che guadagnò per et- 
te, aveva tipoco buona condotta, 
che morì a Dublino nel i68q, in 
nn vero stato di angustia. — bssiTS 
Luigi, pittore olandese, conosciuto 
altresì sotto il nome di Hartcamp , 
nacque a Dordrecht nel i635, e si 
fece conoscere per la singolarità del 
suo pennelleggiare e per la su.» 
maniera originale di spezzare o di 
far risaltare i suoi colori, per pro- 
durre forti contrasti ; aveva Tattili- 
tà d'ottenere con si fatto metodo 
effetti* naturali ed appariscenti ; e 
le sue opere erano sì ricercate, che 
eravi gara a chi gliele poteva trar 
di mano; ma siccome erano dipinte 
con poca solidità, perdevano presto 
della loro bellezza primitiva ; ed al- 
lorché alcuno se ne lagnava con 
esso, si contentava di risponderà 
giocondamente che duravano assai 
più lungo tempo ancora del danaro 
che gli avevano procacciato. Tato 
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artista morì nei i 6 <j 5 . — Fmits, assai vantaggiosa del 6UO talento, 
pittore, nato a Breda verso l’anno ma per poco non gli costò la prote- 
1671, ha dato prove incontrastabili zione che attendeva dal partito dei 
de' suoi grandi talenti, nel castcl- vvbig . Si. diede nella capitale dell' 
lo d’Hons-Laarsdyck, in cui si veg- Inghilterra alla pratica dell’arte di 
gono parecchie belle soffitto e pit- guarire; ma con sì poca fortuna, che 
ture di storia di sua mano. risolse di rinunciare a tale aringo. 

P — s. Altre disdette inasprirono il suo u- 
SMOIXETT (Tobia), scrittore more. Oltreroodo preoccupato in fa- 
inglese , nacque nel 1720, a Dal- vore delle sue, opere, non poteva ca- 
ghtirn, nella bella valle di Leven, pire come i commedianti partecipi 
nella contea di Dumbarton, in I- non fossero della buona opinione 
scozia. Dimostrò fino dalla pueri- ch'egli aveva della sua tragedia. Ag- 
zia genio e talento per la porsia, girato per dieci anni di dilazione 
ma in pari tempo un'indole diffici- in dilazione, perde la pazienza, e 
le ed una tendenza alla satira, che compose due satire, 1 ' Avviso ed il 


si appagò da principio alle spalle 
<le’6uoi giovani condiscepoli. Desti- 
nato ad esercitare la medicina, n'eb- 
be i primi ammaestramenti nel- 
1' università d’ Edimburgo; ma la 
letteratura restò sempre il suo stu- 
dio prediletto. Fu ausi allora che 
compose, non avendo ancora che 
dieciott'anni, una tragedia, il Regi- 
cida o la Morie di Carlo I. Partì 
per Londra l'anno appresto, fon- 
dando su|la riuscita di tale dramma 
la speranza d'un brillante destino, 
e lo presentò ai direttori dei grandi 
teatri. Mentre aspettava la loro de- 
cisione, siccome bisognava vivere, 
accettò l'impiego di chirurgo secon- 
dario in ima nave che faceva parte 
della spedizione contro Cartagena. 
Ha dato di tale infelice tentativo 
ima relazione aatirica, nel primo 
de'auoi romanzi, e, più tardi, in 
un mediocre Compendio di viaggi 
(1757, 7 voi. in 12). La conoscenza 
dei costumi e del parlare de’marf- 
nai, di cni ha sovente fatto un feli- 
ce uso ne'suoi remanti, fu quanto 
raccolse da tale viaggio. Dopo alcun 
soggiorno nella Giamaica , tornò a 
Londra, e non tardò a larvisi noto 
nel rouodo letterario. L'indignazio- 
ne patria che risentì dei rigori usa- 
ti Della Scozia dalle truppe del re, 
dopo la battaglia di Cullodeo, gl’in- 
spirò liti poema intitolato: le Lagri- 
jnt della Scozia, che diede un’idea 


Rimprovero , in cui non risparmiò 
nessuno di que' che gli davano so- 
spetto. In tale guisa incominciò a 
seminar di spine la strada che s’a- 
priva dinanzi a lui. Commise un'al- 
tra imprudenza , quella di sposa- 
re una giovane sulla sola speranza 
d' una fortuna che gli fuggì qua- 
si interamente di mano. Frattanto 
sfoggiò un grande lusso, ed aveva 
già contratto molti debiti, allorché 
le speso d' ima lite assorbirono la 
scarsa porzione che gli toccò di 
quella sospirata facoltà. Caduto in 
angustie, non ebbe ripiego che nel- 
la sua penna ; e siccome si'cra av- 
vezzato ad una foggia di vivere uon 
poco dispendiosa, fu obbligato per 
sovvenirvi di darsi ad una moltitu- 
dine di lavori. Nel 1748 comparve- 
ro le Avventure di Roderick Ron- 
doni, il più Doto de'suoi romanzi, o 
forse quello di tutti i romanzi di 
quel tempo ch’ebbe più voga. L’au- 
tore vi aveva assunto egli stesso una 
parte, come l'aveva data a parecchi 
de'suoi amici e de’suoi nemici. Net 
1749; s’appellò della sentenza dei 
commedianti a quella dei lettori, 
publicando per sottoscrizione il Re- 
gicida, preceduto da una prefazio- 
ne piena d’ asprezza. La prova gli 
riuscì male: la decisione degli attori 
fu giustificata. Sommamente preoc- 
cupato contro la Francia, si recò 
pel 1700 » Parigi, i’ubhcò ranno 
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appresso le Avventure di Peregri- 
na Picklc , in cui, mirando alla ro- 
ga più vergognosa, non ha sdegna- 
to di lusingare il gusto d'una certa 
classe di lettori per le oscenità. Vi 
si legge, sotto il- titolo di Memorie 
d' una dama di qualità, la storia 
di lady Vane. Tale donna, cono- 
sciuta allora per la sna bellezza e le 
sue tresche, non solamente sommi- 
nistrò al romanziere materiali per 
ritrarre la sua propria turpitudine; 
ma gli fece altresì un dono conside- 
rabile in ricambio della sua condi- 
scendenza. Il grido cui alzò la sana 
parte.dcl publico contro quella pro- 
duzione mostruosa, indusse Fautore 
a politicamo una nuova edizione 
purgata dalle scene che avevano ca- 
gionato scandalo. Vedendo -che il 
provento della sua penna non ba- 
stava a sostenere il Insto di cui si 
era fatto un bisogno, pensò verso 
quel tempo a ripigliare la pratica 
della medicina ; c con talo mira 
senza dubbio publicò un Saggio 
sull'uso esterno dell' acqua, t^bt, 
in 4.to, che tende a provare che 
l'acqua pura, pei bagni caldi come 
pei freddi, è preferibile alle acque 
minerali, pressoché in ogni caso. Il 
risultato di quella pnblicazione non 
fu tale quale sperava; e non poten- 
do ottenere la fiducia del publico, 
si concentrò oramai nelle sue occu- 
pazioni letterarie. Trasferì le sua 
residenza da Batb a Cbelsea, dove 
visse da gran signore, esercitando 
l’ospitalità ed una specie di protet- 
torato verso gli autori mediocri ed 
indigenti, di cui gli piaceva farsi 
corona. La voga in cui era salito il 
Montiti y Review, opera periodica 
che usciva sotto gli auspizi del parti- 
to whig e del clero inferiore, fece 
nascere alcuni anni dopo, nel 1763, 
l'idea depporvi un’opera dello stes- 
so genere, scritta nelie massime dei 
tori e dell'alto clero. La compilazio- 
ne di si fatto giornale, che fu ioti* 
tolato Criticai Review, venne affi- 
data a SmoUetl. Nulla poteva essere 
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più conforme al sito genio, ma in 
pari tempo più fatale al suo riposo: 
non si doveva presumere .che uno 
scrittore il quale aveva esalato i suoi 
odii pressoché in tutto ciò eh' era 
uscito della sua penna, imponesse 
, loro silenzio in un genere dì scritta 
che sembra, «licioni così, respirare 
la malignità. Le opere de'suoi ami- 
ci furono lodato senza restrizione; 
i suoi nemici furono dipinti sotto i 
più ner.i colorì. Gigli profittò d'una 
posizione donde credeva di potere 
impunemente menar colpi nell'ora' 
lira, nè classe veruna della società 
fu in salvo da'sùoi dardi. L'ammira- 
glio Knowles, dopo il funesto esito 
della spedizione segretamente db* 
retta contro Rochcìbrt, nel 1707; 
publicò un’ apologia della sua con- 
dotta in tale occasione. L’ opuscolo 
fu esaminato e severamente giudi- 
calo iu un articolo del Criticai Re- 
view. n Knowles, diceva il giorna- 
lista, è ufi ammiraglio inesperto^ 
un ingegnere ignorante, un oficialo 
senza coraggio, un uomo senza vo« 
racità L'oliciate chiamò in giudi* 
zio lo stampatore, al fine d’obbligar* 

10 a nominare L'autore del paragra- 
fo ingiurioso, da cni attendeva, egli 
diceva, soddisfazione, dato che fosso 
un noni d'onore. 11 giornalista mi- 
nacciato fece maneggiar gli amici 
dell' ammiraglio, il famoso Wilkes 
tra gli altri, 'per disarmare il suo ri- 
sentimento: ma invano: la giostizia 
seguì il suo corso ; e la sentenza 
stava per essere proferita contro il 
misero stampatore, allorché 8mol* 
létt comparve, e si dichiarò autore 
dell'articolo oggetto del lagno. Fu 
condannato a pagare un'ammenda 
di cento franchi ed a tre mesi «li 
prigione; ciò avvenne nel 1709. 
Continuò fino al 1 7 1>3 a compilare 

11 Criticai Review. Publicò nel 
1 757 Le Rappresaglie, o i marinai 
della vecchia Inghilterra, comme- 
dia ebe tendeva ad animare la na- 
zione contro la Francia all'avvici- 
nnrsi d una nuova guerra: essa non 
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ebbe che una voga momentanea, 
ma fu occasione alla riconciliazione 
dell'autore con Garrick, per ellètto 
d'un atto generoso usatogli da esso 
direttore del teatro di Drurylane. 
Smotlctt, fortemente mosso da ciò, 
provò poscia ebe la riconoscenza 
non era in lui meno vira delle altro 
eoe passioni. Delincando, nella Sto* 
ria dt InghUterra, un abbozzo delle 
lettere e delle belle arti, tolse in 
favore di Garrick e di Lyttelton a 
riparare, in un libro di verità (sono 
le sue proprie parole), i torti che 
aveva avuti in un'opera di finzione. 
Nel corso di quattordici mesi, dico- 
ei, pressato dalle domande delibrai, 
compose la prefitta Storia compiu- 
ta if Inghilterra, dallo sbarco di 
Giulio Cesare fino alla pace d' A- 
t /aisgrana , nel 1748; 1 •j 58 > 4 voi. 
in 4 -to. Tale opera fu ristampata 
quasi subito, in.S.vo, e distribuita 
ni pulilico per quaderni settimanali, 
di cui più di diecimila esemplari 
furono spacciati fin da'primi giorni. 
Una tale voga incoraggiò l'autore a 
continuare la storia suddetta lino 
all'anno 1765. Allorché in principio 
del regno di Giorgio 111 al lord 
Bute conferito fu un potere senza 
limiti, Smollett fu 11 no degli scritto* 
ri che difesero quel ministero ri- 
provato dal voto nazionale: e allora 
compilò il Urilon , foglio settimana- 
le, a cui VVilkes, secondato dal pu- 
lilico favore, oppose il suo troppo fa- 
moso JVorth tìriton. I due autori 
avevano avuto fin allora insieme re- 
lazioni s di benevolenza; ma furono 
necessariamente rotte dall’ astio che 
spiegarono in quel momento i par- 
titi politici. La caduta del ministero 
di Bute fece cadere il giornale che 
gli era devoto, e 1’ estensore princi- 
pale non avendo ottenuto la ricom- 
pensa di cui la speranza aveva soste- 
nuto il suo zelo, non potè mai tran- 
gugiare tale oblivione. Amareggia- 
to da quel disappunto, fatto orbo 
dalla morte d’ima figlia unica ap- 
pena in età di quindici anni, e de- , 
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cadendo egli quotidianamente di 
salute, intraprese nel 1 qG 3 un viag- 
gio in Francia ed in Italia, con la 
speranza di provarne alcun allevia- 
mento a'suoi mali. Il suo stato lo dis- 
poneva a non vedere le cose che 
sotto un aspetto sfavorevole; e la re- 
lazione che pnblicò di quel viaggio, 
come fu Bitornato (176G, z volumi 
in 8.vo), si risentì molto di tale tri- 
sto. umore. L'oblivione del ministe- 
ro cui aveva si inutilmente incen- 
sato gli pesava sul cuore; ma la 
vendetta (he ne trasse contribuì a 
screditare lui stesso ancora più : po- 
liticò uns specie di romanzo politico 
intitolato le Avventure d uri atomo , 
in cui passa in mostra, sotto nomi 
supposti giapponesi, gli uomini di 
stato che dal 17Ó4 “> poi avevano 
diretto o contrariato le mosse del 
governo inglese; e ritratta allora il 
giudizio che ha dato nella sua storia 
di parecchi di essi, particolarmente 
del lord Bute e del conte di Cha- 
tham. Lo stato sempre, più inquie- 
tante della sua salute domandava di 
nuovo l'iulluenza di un clima mea 
rigoroso : gli amici di lui, troppo, 
presumendo della magnanimità' di 
quegli alti personaggi che non ha 
guari prima egli si area inimicati, 
domandarono ad essi per lui l’ufiuo 
di consolo a Nizza, a Napoli o a 
Livorno, e si ebbero una repulsa. 
Psrti nullameno per l'Italia, ove 
scrisse l'ultimq su» romanzo, IJum- 
phrey Clinker ; e morì a Livorno 
il 21 ottobre 17.71. Tanto appare 
dalla istoria della stia vita l'indole 
morale di Smollrlt, che possiam tir 
a meno di trattenercene qui a lun- 
go. Era irascibile, goloso, vendicati-’ 
vo, presuntuoso. Guardandolo come 
letterato, era molto instrutto e saga- 
ce, possedeva una fertile imagina- 
ziotie , uno zelo infaticabile , usa 
somma facilità ; ma nè manco nn 
talento superiore a quello che dimo- 
strò potrebbe meritargli perdono di 
avere offeso, negli scritti suoi, la 
morale c la decenza non inen che il 
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buon gusto. In generale dipinge il 
mondo con verità ; riesce nello in- 
dicare le persone di buon umore, 
ma si abbassa talvolta a caricature ; 
talvolta sono ignobili, spiacevoli gli 
scherzi suoi- ; e pare che si piaccia 
di fermarsi intorno a certi vizi, che 
appena si ardisce nominare. Le prin- 
cipali opere che publicò sono : I. Le 
Inagrirne della Scozia , 1746: que- 
sto poema, come pure un'Ode all 
independenza , gli assegnano una 
sede distinta in tra i poeti di secon- 
do ordine ; li Le Avventure di Ro- 
derico Random , 1748, a volumi in 

II ; tradotte in francese, 1761, 3 
volumi in 1 1 ( V edi Hernandez ) ; 

III II Regicida, tragedia, 174*) } IV 
L e Avventure di Peregrina Pick- 
le, s <j 5 1 , 1 volumi in 11, tradotte 
in francese da Toussaint , Parigi , 
1753,4 volumi in iz ; V Le Avven- 
ture di Ferdinando , conte Fatliom , 
1753, 1 volumi in 11 j tradotte in 
francese, 1 798, 4 volumi in 1 s. Que- 
sto romanzo mon fu sì fortunato co- 
me i precedenti : parve che i carat- 
teri mancassero di verità, • molti 
incidenti di verosimiglianza ;Vl Le 
Avventure di sir Lancelotio Grea- 
ves vennero inserito a brani nel 
British magatine , dal 1 ■Jdo al 1761, 
e ristampate poi nel 1781, 1 volumi 
in 11. L’eroe è una specie di don 
Chisciotte inglese. La poca stima 
che si fa oggidì di questo romanzo, 
anche in Inghilterra, non tolse che 
lo si traducesse io francese testé, 
Parigi, 1814, 4 volumi in il. L’au- 
tore havvi inserito il ritratto dell’in- 
felice re di Corsica Teodoro, di cui 
era stato compagno di prigionia nel- 
le carceri del Banco del Re; V II La 
intera storia d' Inghilterra fino al 
1765, pu bliCat a nel 1758 ed anni 
seg., 4 volumi in 4-to e in 8.vo ; tra- 
dotta in francese ( Fedi Taro* ), 
19 volumi in 11. Non può negar- 
si che l’opera non sia migliore di 
quelle di Carte e di Guthrie ; ma 
ella non potea godere a lungo della 
publica considerazione in uo tempo 
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che diede le storie filosofiche di Ro- 
bertson, di Gibbon, di Henry ed 
in inspezieltà di Hume ; duole che 
quest'ultimo siasi fermato alla rivo- 
luzione del 1688; e che gli ultimi 
suoi editori di Londra, volendo da- 
re al puhlico una storia compiuta 
d'Inghilterra, abbiano scelto .una 
parte del lavoro di Smollett per 
riempiere il periodo trascorso da 
queliu celebre epoca sino alla fine 
del regno di Giorgio II, nel 1760. 
Smollett non aveva, a dire il vero, nò 
quello independenza nè quella pro- 
fondità di vedute che richiedeva ta- 
le assunto. La sua imparzialità vien 
meno talvolta ; il suo stile, facile ed 
animato, manca di sostenutezza; 
ma ingiusto sarebbe non dargli me- 
rito di parecchie stimabili qualità : 
l'ordine, la chiarezza, la semplicità, 
la esattezza nella esposizione dei 
fatti; e questo merito, sorretto dalla 
parte che pigliasi necessariamente 
al soggetto, basta a mantener viva 1’ 
attenzione nella lettura di si fatta 
porzione di storia. Fu poi tradotta 
nuovamente in fraocese, e conviea 
dire che la traduzione è da preferir- 
si all’originale. Essa forma i tu 1 
xv della ediziooe della Storia d'fn- 
ghilterra, fatta dai librai Janet e 
Cotclle, i 8 i 5 , il volumi in 8.vo. I 
diaci primi volumi contengono 1' 
opera di Hume (1). Il primo è pre- 
ceduto da un saggio su la vita e gli 

(l) Cogliamo qui il destro di dar qualche 
notizia che non ebbe luogo nell’ articolo di Da- 
vid Home. L’ab. Prévost tradusse la storia de- 
S« Stuardi colia solita sna facilità, ma con po- 
ca esattala* ed in istile qualche volta tasso. 
M.vl- Belot diede poi la traduzione della storia 
dell.; cave Piantacene» e Tudw. Ma questa da- 
ma, che conosceva poco la lingua inglese, cad- 
de in alcuni, ridicoli aerisi contrari. L'autore 
del presente articolo, incaricato, di attendere ad 
una novella e Jis. della Storia £ Inghilterra, ri- 
vide frase per frase, col testo inglese sottVxxhio, 
la traduzione di mad, Belot e di Prévos» : ne 
ha tolto le inesattezze e le false interpretazio- 
ni, n'aggiunte de' pani considerevoli che non si 
trovavano nelle prime edizioni dell* originale , * 
finalmente si studi)» di dare maggior precisio- 
ne, nobiltà e rapidità allo siile di an’o|>era di 
primo ordine, che di fatto mancava alla fran- 
cete letteratura. 
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•eritti di D. linme, di Campenon ; 
Vili Le Avventure if un atomo, 
) 769 ; IX La Spedizione di Hum • 
phrej Clinker, 1771, 3 volumi in 
11. lo questo romanzo, ove domina 
una cupa misantropia, l’untore ti 
piace di riandare i tempi più l>e g*> 
della tua vita, e descrive con molto 
amore i paesi neVjoali a veti passata 
l'infanzia. Non parliamo di alcuno 
traduzioni politicate sotto il nome di 
Smollctt, come quella di lion Chi- 
sciolte ( 1755, 1 volumi in 4 to ), 
che ai attribuì sempre a Ini con e- 
tcluaiva Ciuchi: il lord Woodhmise- 
lee, nel suo Saggio sopra i princi- 
pii dell'arte di tradurre, scopri eh’ 
eli’era la vecchia traduzione di Jer- 
vis ritoccata. La Vita di Sinollett fu 
publicata dal dottor Anderson nel 
] 796 : non può citarsi come autore- 
vole qnelta che diede il dottor Muo- 
re, suo medico, il quale tanto era 
cieco per l’amico suo da vantare in 
lui un'indole independente e scevra 
da vanità. Sraollett avea il dono di 
nn bel sembiante. Fu amicodi molti 
nomini di prim' ordine e di talenti 
distinti, fra gli altri di Armstrong 
e del lord Kames. Il primo compose 
l’inscrizione latina che leggesi sul 
sepolcro di esso a Livorno. Fu puro 
inalzata una colonna alla sua me- 
moria là dov’ebbe i natali (1). 

L. 

( i ) Gaallirro Scoi», m-lle sue Vite de’roman- 
nitri, dà un giudizio mollo più favorevole del- 
1* indole e de* (alcali di Sniolldi, che non è 
quello dato <U noi. La vua Storia éC Inghilter- 
ra, malgrado le impet festoni che vi vi pos«on 
notare, « che Scoti ‘alfribi.iace alla fretta del 
lavoro e alla difficoltà di scrivere degli annali 
contemporanei, sembra a lui un de’migliort li* 
bri in vi fallo genere, e tale che per buona 
pesta non .avrà il «ulteriore. In un parallelo poi 
che vi forma tra Ftcldrng e Sino! Urli, non evi* 
ta a porre nella medesima linea questi due ro- 
manzieri ; rom|sensando il secondo, a par* r suo, 
coi doni, dell'ingr&nu e della invenzione quel- 
lo che mancagli nella dilicalessa del «enti men- 
ta e nel gasi». Tale opinione letteraria, che dà 
a divedere ben rhiara una somma indulgenza, 
naturale forse ad un ingegno superiore, diffe- 
risce troppo dalla opinione clic generalmente 
prevale, onde noi ci crediamo obbligali ad a- 
dottarla. 

53. 
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SNAKENBURG ( Eivzico ), let- 
terato olandese, nato a Fauquemont, 
nel ducato di Limbnrgo, nel 1(174, 
morto nel 1750 a Leida, ove era ret- 
tore della scuola latina, aumentò la 
raccolta olandese dei Pariorum al 
Quinto Curzio che publicò a Lei- 
da, 1714, 4 -to, e che lo diede a 

conoscere come editore laborioso più 
presto cho come critico giudizioso. 
Francesco di Haas publicò a Leida, 
1753, in 4 -to, le Poesie olandesi 
di Snakenhurg, molto severamente 
giudicate da de Vrics nella sua Sto- 
ria della poesia olandese,, tomo u, 
pag. 58 e »eg. Noi vedemmo anco- 
ra di lui parecchi* componimenti in 
versi latini che però stanno ai di 
sotto della mediocrità, nò furono 
raccolti. — In certe Osservazioni 
critiche sull'opera di de Vries, che 
abbiam citate, gli vien fatto rimpro- 
vero d’ aver passato sotto silenzio 
Teodoro Van Snskknburc,, di cui 
son celebri le poesie, che trovansi 
in nna raccolta intitolata : Proeve 
van Dichtoefening door A. L. F. 
et A. P. S., ( 73 1 . Ivi si attribuisco- 
no pure a Snakenhurg delle graziose 
Novelle in versi, che leggonsi nello 
Spettatore olandese di Van Iiffeu. 

M — OM. 

SNAYERS ( Pietro ), pittore di 
AnversR, nato nel i 5 g 3 , fu allievo 
di Enrico Van Raion, e si perfezio- 
nò talmente viaggiando in Italia, 
che lo si vido riuscire ad nn tempo 
e come pittore d’istoria, di paesi, di 
ritratti e di battaglie. 1 / arciduca 
Alberto gli conferì, in tm col titolo 
di suo pittore , una considerevole 
pensione, allogandogli parecchi im- 
portanti lavori. Le chiese di Brut- 
seltcs e le primarie rase di quella 
città furono arricchite de’suoi dipin- 
ti. Alcuni che vennero mandati in 
Ispagna, vi ottennero sì buon suc- 
cesso, che lo si domandò di limiti al- 
tri, e non guari dopo il cardinale 
Infante lo fece suo pruno pittore. Po- 
chi pittori di storia c di. paesi lo han- 
no superato, e pochissimi raggua- 
a8 
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plinto come pittore di battaglie e di 
ritratti. Disegnava benissimo, ed il 
«ito colorito ricordava quello di Ru- 
bens, il quale stiinavalo in modo 
speciale. Van Dyck non lo stimava 
meno, e ne dipinse il ritratto per- 
chè fosse posto nella Raccolta dei 
pittori più illustri del «no tempo. 
Il Museo del Louvre possedette già 
una serie di dodici quadri di battar 
glie di Snnyers, rappresentanti le 
Azioni più memorabili dell' arcìd. 
Leopoldo Guglielmo e del feld- 
maresciallo P iccolomini . Questi 
quadri, che provenivano daH'impe- 
riale galleria di Vienna, furono re- 
stituiti all'Austria nel i 8 i 5 . Soaycra 
mori a il russe Ilei nel 1G70. — Sma- 
yers Enrico, incisore, nato in An- 
versa nel 1612, coltivò l’arte sua in 
quella città, nè mai se ne allontanò. 
E' tenuto per uno de'migliori arti- 
sti del suo tempo : le di lui stampe, 
di maniera mor^pda e svelta, entra- 
no fra quelle ebe meglio ritrassero 
lo spirito e il modo di Rubens. Ci- 
tami tra le altre : I. Il Ritrailo di 
Fan Oasi, primo maestro di Ru- 
bens, da jordaens j II 11 principe 
Ruperto, conte palatino del Reno, 
da Van Dyck ; III La F ergine in 
piedi che tenendo il bambino Gesù 
■•sparisce a san Alano di Rupe 
g nuflesso a lei dinanzi, in foglio 
glande, rarissima, da una composi- 
zione di lui stesso j IV La Fermine 
seduta sur un palchetto contamin- 
ili da parecchi Santi e Sante, da 
Rubens. Questa stampa in foglio 
stragrande, è uno de’più considere- 
voli intagli che sieno «tati fatti de’ 
dipinti dal suddetto artista, e le pri- 
me prove ne sono rarissime j V I 
P adri e dottori della Chiesa che 
discutono intorno al mistero della 
7 ransustanziatione , da Rubens j 
VI La Comunione di s. Francesco 
d' Assisi moriente , sostenuto da’ 
suoi frati , dallo stesso j VII Sanso- 
ne dato da Dalila in mano ai Fi- 
listei , da Van Dyck. 

P— s. 
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SNELGRAVE ( Gcomeuio), 
navigatore inglese del xvm secolo, 
fece per molti anni la tratta alla 
costa di Guinea, e cadde nel 171810 
mano de’pirati che infestavano quel- 
le acque. Essi lo condussero in uno 
de’loro nascondigli, a Sierra-Leona, 
e gli tolsero una grande parte del 
carico. Il coraggio però c«>l quale 
si difese, gli ottennu la loro stima, 
cosicché gli risparmiarono la vita, ed 
anzi gli diedero un naviglio. Snei- 
grave continuò a viaggiare fino verso 
il 170S. Massi di lui iu inglese: Auo- 
va relazione di alcuni luoghi del- 
ia Guinea e del commercio degli 
schiari che vi si fa, Londra, l"jd4, 
in 11 con una carta. Trovasi in 
tale libro una descrizione della Gui- 
nea da Scherebro fino al capo Con- 
salvcz. L'autore s'occupa meno del- 
la geografia che dei costumi degli 
abitanti e del lor modo di trafficare 
cogli Europei. Rarcouta la conqui- 
sta ilei regno di Dahomé fatta dal 
re di Guida, le inaudite crudeltà 
che commise quel despota africano, 
infine la maniera oon cui divengono 
sellini i negri. Snelgrave era giudi- 
zioso, sincero, umano. Fa di tutto 
per provare che il commercio dei 
negri niente ha d'illecito. Il tuo li- 
bro , utilissimo quando sussisteva 
quel traffico, è tuttavia importante 
pei particolari curiosi che contiene. 
Vi si vede quanto sia difficile agli 
Europei di penetrare nell'interno 
dell’Africa, traversando de' barbari 
' paesi, i sui abitanti sagrificano sen- 
za scrupolo e mangiano ■ loro simi- 
li. Fu tradotto in francese, Amster- 
dam, 1735, in 12, con una carta di 
d'Anville. 

E-s. 

SINELL ( WlULEBRORD DE Ro- 
yem ), in latino Snellius, geometra, 
nato nel i 5 gi a Leida, figlio d un 
professore di matematiche, studiò 
«la prima le lettere e il diritto j ma 
la sua inclinazione trascinandolo al- 
le scienze esatte, ei vi lece si rapidi 
progressi, che nel itìo8 osò tentate 
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«lì riparar alla perdita dell' opera 
di Apollonio : De sectione determi- 
nata. Questo «aggio, ch’ei publicò 
(otto il nome di Apollonius Baia- 
vus, gli fece molto onore appo i 
geometri; ma lo si pose in dimenti- 
canza dopoché Simpsun stipendio 
( Vedi Rob. Simpson ). INVI i6m, 
Snell prese a spiegare i tre primi 
libri dell'Almagesto o Sintassi ma- 
tematica di Tolomeo. INon volendo 
entrare nell’aringo dell'insegnaroen- 
tu prima di avere perfezionato lo 
proprie cognizioni mediante i viag- 
gi, recossi in Germania, ove per tre 
anni ascoltò le lezioni di Kepplero 
c Ticone Brahé, de' quali i suoi ta- 
lenti gli meritarono la.stimn, anzi 
mantenne poscia con essi un attivo 
commercio di lettere. Ritornato a 
X.eida pigliò possesso della cattedra 
rimasta vacante pel ritiro di suo pa- 
dre. Dedicossi intieramente ai dove- 
ri del suo ulizio ; ed i lavori che in- 
traprese pel vantaggio dc'suoi scola- 
ri lo avrebbero certamente fatto an- 
noverare tra i primi geometri , se 
delle primaticce infermità non gli 
avessero impedito di terminarli. Uo- 
po. di aver languito parecchi anni, 
Snell morì il 3 i ottobre iCzU in 
età di i 5 anni. Maria di Lange, sua 
moglie, non gli sopravvisse clic il 
giorni, e fu sepolta nella medesima 
tomba su cui poi i loro tigli posero 
Un epitafìo rilènto da Foppens , 
lì ibi. Belgica. Sembra che Snell 
fosse il primo a trovare la vera leg- 
ge della rifrazione : Vossio ed Ui- 
genio t'attcstano ; ma l'opera, nella 
quale rende conto di tate scoperta, 
non fu.public.ita. Una gloria ebe me- 
no gli si può contrastare si è quella 
d’avere il primo determinata lagran- 
dezza della terra cella misura- geo- 
metrica ed astronomica di un arco 
del meridiano, T/inesattezza del suo 
risultato dipende soprattutto dalla 
imperfezione degli strumenti che 
allora si usavano: ma egli entrò pri- 
mo nella buona strada ; poiché la 
misura che si attribuiva a Fernet, e 
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che Lalande. provò non essere mai 
stata eseguita , tanto era bizzarra 
nell'invenzione, quanto grossolana 
nell'applicazione ch’ei pretese di a- 
verne fatta. Oltre una edizione del- 
le Obseivationes Hassiacae ( Vedi 
Assia), e delle Traduzioni latine di 
alcune opere di Stevin e di Ludol- 
fo Van Kculen, si ha di Snell : I. 
De re nummaria liber singularis , 
Anversa, i6i3, in 8.vo; inferito da 
Grevio nel tomo ili del Thesaur. 
amie), graecarum. K una sposizio- 
ne del sistema monetario degli anti- 
chi ; XI Eralosthenes Balavus de 
lerrae atnbitus vera quantilate su - 
scitatus, Leida, 1617, in 4 -to. Que- 
sta ò l’opera più importante di Snell. 
Ei vi tratta del vero mètodo da u- 
sarsi per misurare no-arco del me- 
ridiano. Il suo libro servi poscia n 
tutti gli astronomi che tolsero, a de- 
terminare la grandezza e la figura 
della terra. Snell s'era ingannato 
nell'appiicnzione chu nc avea fatta 

F er misurare la distanza terrestre n 
arco celeste fra le città d'Atcraaer 
e Bcrgopzoom : ma riconobbe da sé 
stesso il proprio errore, e rettificol- 
Io con nuovi calcoli, i quali dovea- 
no comparire in Una seconda edizio- 
ne dell' opera sua, che non fu in 
tempo di puhircare ( Vedi Delam- 
bre, Storia della moderna astro- 
nomia, 11, gi-119 ) ; III Descriptio 
comelae , qui anno 1618 mense no- 
vembri primum effulsit, ivi, 1619, 
in 4 -t» ; IV Cyclomelricus, seu de 
circuii dimensione, ivi, 1C21, in 
4-to. In quest'opera, che contiene 
delle investigazioni sulla misura ape 
prossimativ,» del circolo, batte uua 
strada più corta che quella di Van 
Keulcu ( Vedi questo nome ). Inol- 
tre vi si trovano molte cose notevo- 
li ( Vedi la Storia delle malcmat., 
di Moritucla, il, 8 ) ; V 'Pyphis Ba- 
tavus, siva de cursu navium et re 
navali, ivi, i6»4> in 4-to ; trattato 
di navigazione, più ciotto che utile 
in pratica ; VI Doclrinae triarrgu- 
lorum canonicae , libri qualuor. 
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ivi, 1617. Quest’opera postuma fu 
publicata da Martino Ortensio di 
Delft, che si diede a riempierne le 
lacune ed a rifarne i. calcoli. Trova- 
si il ritratto di Snell nel Theatrum 
di Freher, tav. 79. 

, W — s. 

SNEYDERS (Francesco), pitto- 
re, nato in Anversa del 1679, *1' 

lievo di Enrico Vsn Balen, e poco 
andò che divenne uguale al mae- 
stro , ma, desideroso d' acquistarsi 
una fama esente da rivali, dedicossi 
a dipingere fratte, quindi animali, 
nel che'superò quanti l’aveano pre- 
ceduto, e volle perfezionarsi con un 
viaggio in Italia. Portossi a Roma, 
ed ivi- l’aspetto delle opere del Ca- 
stiglione destò in lui una vera am- 
mirazione. Egli aggrandì la sua ma- 
niera, e tornò in Fiandra coll’inge- 
gno interamente rafforzato e per- 
fezionato. Rubens gli affidò il lavo- 
ro de’fratti e degli animali cbe in- 
troduceva nelle sue composizioni, e 
dilettoasi , ad imitazione di Jor- 
daens, di ornare i di lui quadri con 
figure. Era difficile accorgersi che 
queìavori venivano da mani diver- 
se j tanto il colore, la correzione del 
disegno, la disposizione ricca e pie- 
na di anima, il vigore del colorito, 
si uguagliavano fra loro. Una Cac- 
cia del Cervo, di Sneyders, veduta 
dal-re di Spagna Filippo III, tanto 
gli piacque, che ordinò al pittore 
di far per lui molte analoghe com- 
posizioni. Sneyders superò sè stesso 
in queste varie opere, che furono 
ammirate da tutta la corte di Spa- 
gna. L'arciduca Alberto, governato- 
re dei . Paesi Bassi, lo fece suo pri- 
mo pittore. Allora divise il suo sog- 
giorno tra Anversa e Brusselles do- 
ve spesso il chiamavano i lavori che 
li affidava l’arciduca. Non limitan- 
osi a dipingere cacce, eseguì buon 
numero d 'Interni di gran dimen- 
sione, di cui le figure per lo più 
erano di Rubens o di Jordaens, e 
vi rappresentava Utensili di cuci- 
7!a > Legumi, Salvaggiumc, Pesce 
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con perfetta verità. Nelle tre Gran- 
di cacce, oltre il fuoco e l'energia 
con che sapeva ritrarre gli animali 
in tatti gli andamenti e in tutte le 
espressioni loro, i suoi fondi di pae- 
se danno a vedere quanto primeg- 
giasse in tale parte. Questi differen- 
ti pregi sono accresciuti da un co- 
lorito caldo e dorato, da una somma 
scioltezza di mano e da un'ammi- 
rabile destrezza nel figurare il pelo, 
la lana e la piuma delle varie specie 
di animali. Si ha pure di lui qyal- 
che quadro da cavalletto, io cui ti 
mostrano le medesime qualità, e 
fra gli altri sono stimati' particolar- 
mente quelli in cui Ruhcns e Jor- 
daens dipinsero le figure ; unione 
a dire il vero osservabile di tre pit- 
tori abili a paro, de’quali l’amicizia 
non venne mai turbata da quella 
rivalità che troppo è comune anche 
fra gli artisti superiori. Il museo 
del Louvre possiede nove quadri di 
tale artista : I. La Caccia del cervo. 
L’animale fuggendo la caccia che 
lo iusegue, ha lanciato in aria allor 
allora uno de’cani; II La Caccia 
del cinghiale . L’ animale furioso 
stretto dai cani, molti ne ha posti 
fuori di stato di combatterei HI 
L'Ingresso degli animali nell'ar- 
ca. I due boni che veggousi in tale 
quadro sono quegli stessi che Ru- 
bens introdusse nel suo quadro del 
Matrimonio di Enrico IV fatto a 
Lione; IV Un Cavallo ed altri 
quadrupedi ;V Un Lione, un Cer- 
vo, uno Struzzo ed altri animali 

VI Dei Cani in un salvavivande 
che contendono per una tacchetta ; 

VII ed Vili Due Interni di cucina 
con pesci d’ogni sorta ; IX Uno 
Scimiotto, uno Scoiattolo ed un 
Pappagallo, con melloni, cedri ed 
altri frutti, bi hanno di Sneyders 
alctiue incisioni all’ acqua - forte le 
quali fanno desiderare che fatte ne 
avesre di più . Sono desse un Li- 
bro di animali, composto di 16 fo- 
gli grandi e piccoli. Fra gli arti- 
sti che lo copiarono, si distinguono 
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Worsterman, J. Zaal, G. Wiostan- 
Jey, ec. 

P— s. . 

SNORRO STURLESON, iato- 
rico islandese, tiglio di Stnrla-Thor- 
darso.n, uno dc'più distinti abitanti 
clcirislanda, nacque nel 1178, nel 
Dalc-Syssel, nella parte occidentale 
di quell'isola. Alcune magistrature 
erano ereditarie nella sua famiglia, 
la quale vantavasi di discendere da 
una medesima razza coi re di Nor- 
vegia c coi duchi di Normandia. 
Perduto il padre io età di cinque 
noni, il giovane Snorro venne edu- 
cato nel mezzogiorno dell'isola da 
John Loptson, di cui l’aio era sta- 
to Sacmund Sigfussod, compilato- 
re della famosa raccolta dell'Edda. 
Snorro trovava nella casa di Lopt- 
son, che tenuto era per dottissimo, i 
libri degli •.caldi edegli sturici islan- 
desi, però che la letteratura di quel 
popolo isolato fra i ghiacci del set- 
tentrione è meno sterile che non si 
crederebbe (fedi Binari); e là cer- 
tamente Snorro attinse il genio 
della storia nazionale. Di 12 noni 
sposò la figlia di Berso il ricco, e 
truvossi quanto prima possessore di 
molti casali, e capace di levare in 
arme da 8 a 9 cento uomini . A 
Keikbult, dove si stabilì, costrusse 
ima vasta abitazione fortificata, ed 
eresse sulle sorgenti calde di quel 
luogo un bagno che esiste tuttora, 
ed è visitato sovente dai curiosi 
viaggiatori. In tale abitazione ap- 
punto egli raccolse i vecchi libri 
degl’islandesi, e diede opera al fa- 
moso Heimskringla. Ricco, dotto e 
nato da famiglia distinta, Snorro 
non tardò a conciliarsi la stima di 
tutti. Nel 1 2 1 3 fu eletto langmand, 
magistratura che consiste in pre- 
siedere alle assemblee costituziona- 
li, conservare le leggi e costuman- 
ze antiche, proporre i nuovi statuti 
c promulgare quelli che il pòpolo 
Ila approvato . Inoltre fu gode ossia 
capo e protettore di parecchi di- 
stretti. In quel tempo la republica 
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d isiando era minacciata di perdere 
la sua indipendenza pei litigi delle 
primarie famiglie, ovvero dell’ari- 
stocrazia dell’isola, e per l’influen- 
za dèi re di Norvegia, che ne ave- 
vano guadagnate parecchie, ed era- 
no sul punto di assoggettare l’Islan- 
da al loro dominio. Snorro non po- 
tea causare delle relazioni colla 
Norvegia. Nel 1218 fece un viag- 
gio in quella contrada, e vi fu be- 
nissimo accolto dal potente iarl 
Sicilie, e dal giovane re Hakon. A- 
veva egli in precedenza mandato 
un componimento in versi ad un 
altro iarl norvegio, detto Hakom 
Galin. Visitò pure la Svezia; c si 
pretende che impiegasse il suo sog- 
giorno nel settentrione raccoglien- 
do le antiche tradizioni e- saga ebo 
nessuno per anche aveva raccolte. 
Durante quel viaggio, gl’islandesi 
cransi impadroniti del carico di un 
naviglio norvegio. Il re di Norve- 
gia, irritato coutrn quel popolo, fe- 
ccsi da Snorro promettere che ado- 
prerebbe la sua autorità a fin cho 
fosse resa giustizia alla Norvegia. 
In progresso, si sospettò che Snur- 
ro avesse aderito eziandio alla som- 
mersione della sua patria sotto lo 
scettro dei re : certo, è per lo meno, 
che ritornò in Islanda colmo di re- 
gali. Alcuni storici anzi affermano 
che egli aveva accettato il titolo di 
vassallo del re. Ben presto sangui- 
nose contese insorsero fra i poten- 
ti membri della famiglia di Snorro. 
Suo figlio Uraekias, giovane turbo- 
lento, avendo attaccato uno de’suoi 
pareuti, questi s’impadronì di Reik- 
holt. Snorro fuggì a Bessestad, e di 
là in Norvegia, dove tenue le parti 
dell’ iarl Skute, inteso a detrndere 
dal trono suo genero il re Hakon, 
e scrisse de’vcrsi contro un 1 favorito 
del re. Hakon se nc risenti viva- 
mente, e proscrisse Snorro, il qua- 
le fuggì in Islanda dove però non 
trovò riposo. Una fazione devota al 
re di Norvegia, della quale era ca- 
po Gissur, gli fece Li guerra, e seb- 


438 SNO 

beno Snorro desse, retto il un, 
ad esso Gissur tua figlia Ingebor- 
ga in iipota, Gissur si uni poi coi 
due figli di Snorro che da lungo 
tempo combattevano contro il pro- 
prio padre. Egli penetrò in Rei- 
kholt il aa settembre 1241 con 70 
uomini; ed il suo nemico, cbe non 
era apparecchiato a tale assalto, ri- 
fuggi ne’sottcrranei, dove fu assassi- 
nato. Gissur, unitosi in progresso 
agli altri avversari di Scorro , si 
mite in possesso de'suoi vasti beni 
cbe vennero ripartiti o dissipati, e 
non guari dopo si fece proclamare 
lari d'Islauda, in nome del re di 
Norvegia. Malgrado tante agitazio- 
ni, Snorro avca trovato tempo di 
occuparsi in importantissimi lette- 
rari lavori. Avendo sotto gli occhi 
i libri di Saemuud, ci compilò il 
sistema della mitologia scandinava 
che fu detto dal di lui nome Snor- 
ro-Edda, o la nuova Edda, per di- 
stinguerla da quella di Saemund. 
Non solo essa merita d’ esser Dotata 
quanto alla mitologia, ma eziandio 

? Minuto alla poesia scandinava. Di 
atto, Snorro vi ha inserito molti 
tratti delle poesie degli Scaldi. [Nel- 
l'edizione di Rcsenio, questi ‘passi 
furono pressoché tutti omessi. R.islt 
ha fatto nel 1818 una nuova edi- 
zione dell' Edda, col titolo: S/iorra 
Edda cesami skalda og lltarrned 
jyigjandi ritgjordutn (t). P. E. 
Moller ha inserito una Dissertazio- 
ne sull' autenticità della Edda di 
Snorro, nella raccolta delle Memo- 
rie della società di letteratura 
Scandio . , anno 1811. Snorro rio- 
ni poscia in uù corpo i Saga, ossia 
traduzioni scritte iutorno ni re di 
Norvegia: Saemund ed altri le ave- 
vano raccolte prima di lui , ma 

V 

V < • 

(1) Ra«k ha pnblicato pare 1 ’ Edda di 
8«mmnd : Eli a Smmuadar hint froda, coìlf 
ctio carminum ve te rum scaldorum , Slocolm , 
1818. Comparve di questa Edda, distinta sotto 
il nome di antica, una traduzione danese di 
Finn Magatiseli, Copenaghen, 1821-23, 3 voi. 
in 8.ro. 
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Snorro ne fece un’ opera sola to- 
gliendo, aggiungendo o modifican- 
do, secoudo le notizie da lui otte- 
nute per via delle sue ricerche. Ta. 
le almeno é il solo merito che gli 
accorda P. E. Muller; e per verità 
è certo che i Saga che trovami nel- 
l'IIeiroskringla di Snorro esisteva- 
no innanzi di lui; un picciotissimo 
numero si sono conservati nella 
formo loro primitiva , o almeno 
con forma diversa da quella che 
Snorro diede loro nella sua raccolta. 
La posterità non dev'essergli mena 
riconoscente per questo perchè egli 
conservò una quantità di antiche 
tradizioni le quali sono per noi la 
principale sorgente che dar possa 
lumi sulla storia antica del nord, 
soprattutto della Norvegia. L'autore 
di questo articolo dimostrerà nella 
sua storia dei Normanni, che attual- 
mente è sotto il torchio (1828) come 
Snorro è il solo autore che dia a co- 
noscere l'origine dei ducili di Nor- 
maudia. L'opera dello storico islan- 
dese è compilata con molta sempli- 
cità, e dirò così, con quella estrema 
nudità di stile che può aspettarsi da 
scrittori i quali non conobbero al- 
cun classico modello; i lor racconti 
sono spesso interrotti da citazioni 
di poesie di Scaldi che fecero versi 
sugli stessi avvenimenti, versi al- 
trettanto semplici e spogli d'arte 
quanto la prosa degli storici . ha 
raccolta ha il nome di Heimskrin- 
già, dalla prima parola con cui co- 
mincia, laqnale significa globodella 
terra. Le diverse parti ond'è com- 
posta, sono intitolate dal nome de- 
gli eroi e de’re di cui lo geste ed 
avventure si vengono raccontate. Il 
publico conobbe tale raccolta per la 
prima volta da un ristretto danese 
del pastore Morteoscn, ohe usci a 
Copenaghen, in 12 ( 109',), e da tma 
traduzione più compiuta del pasto- 
re P. Clausseu, itì 3 g, in Nel 

1695, per cura di Peringskiold , 
usci in 2 volumi in foglio, Stocolm, 
• 697, il testo islandese dcll'fieims- 
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kringla «li Snorro con una tradu- 
zione latina ed una svedese di 
Gudmtind Olafson islandese; l'ul- 
tima vale più che. il latino di Pe- 
ringtkiold. 11 testo era itato stam- 
pato sopra manoscritti scorretti : nel 
seguente secolo se ne intraprese a 
Copenaghen una edizione più cor- 
retta a spese del principe eredita- 
rio Federico. Si publicò in foglio 
col titolo di Historia regum ì\or- 
vegicorum, il testo islandese, con 
una buona traduzione latina , ed 
una danese di John Olafsen, im- 
pacciato daU’obbligo postogli di se- 
guire la vieta traduzione di Claus- 
sen. I due primi volumi vennero 
alla luce nel 1777-7 8 per cura di 
Schoening ( Fedi Schoenino); ed 
il terzo nel 1783, per opera dell’ i- 
slandese Torlacio. Ai tre in foglio 
dell’ Heimskrìngla si fecero susse- 
guire due volumi di altri saga reali, 
ed un altro contenente le tavole e 
parecchie dissertazioni, una fra le 
altre di P. E. Muller intorno alle 
sorgenti onde Snorro attinse, c la 
loro autenticità . Questa Disserta- 
zione fu stampata anche separata- 
mente, Copenaghen,. i 8 z 3 , e tra- 
dotta in latino da B. Torlacio: In- 
quisititi de Snorronis Jbntibus et 
nutoritale. Si cominciò nel 1804 a 
Leiraagaarde in Islanda a ristam- 
pare il testo islandese di .Snorro, 
ma non ne uscì che un volume in 
8.vo, il quale termina alla Saga di 
Oiaf Tryggueson. A Stocolrn si in- 
traprese eziandio recentemente una 
edizione del testo originale ; i due 
primi volumi in 8.vo, col titolo: 
Snorro Sturlusyni Konunga- Sae- 
gor , videro la luce nel 1816-1817, e 
terminano alla Saga di Olaf il san- 
to. Dna traduzione svedese uscì a 
parte. Il pastore Grundvig final- 
mente publicò ora una nuova tra- 
duzione danese dellTIeimskringla : 
2 volumi in /,.to uscirono nel 1818- 
»g. Un discendente di Snorro, il 
vescovo islandese Finn Johoscn , 
publicò la prima Notizia biografica 
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sopra questo storico: ella è in testa 
al primo volume della grande edi- 
zione dell’ Heimskrìngla ; Schoe- 
ning , Grundtvig e Stepbenson 
( nella piccola edizione d’Islanda ) 
diedero dei sunti c(i tale Notizia; 
Finn Magnusen islandese inserì 
una nuova biografia estesissima di 
Saorro, nel tomo xix delle Memo- 
rie della società di letteratura 
scandinava, Copenaghen, i 8 a 3 ; 
essa finisce con uu parallelo tra 
Snorro e Cicerone: sì l’uno che l’al- 
tro, i più dotti della loro nazione, 
vissero in mezzo alle fazioni repu- 
blicane e ne furono vittime. 

D— c. 

SNYDERS, io latino Sartorius 
(Giovanni), umanista olandese del 
decimosesto secolo, nato in Amster- 
dam, sapeva benissimo il latino, il 
greco e l’ebraico, ed insegnò in pa- 
tria que8t’iiltima lingua poco allora 
Conosciuta. Si corrucciò con Cracus, 
suo collega, per discrepanza d’opi- 
nionc sulla fede e sulle opere. La 
dottrina della riforma piaceva' a 
Sartorius, come il dimostra il qua- 
dro rb' ci fa della Chiesa cattoli- 
ca ncH'importante prefazione della 
sua Parafrasi dei grandi e dc’mino- 
ri profeti. Quest’opera uscì Col no- 
me di fosarrius', anagramma di 
Sartorius, a Basilea, presso Oporin 
nel i£ 58 , in foglio. Soyders final- 
mente abbracciò apertamente la li- 
forma, il che gli procurò qualche 
amarezza e Io ridusse ad una vita 
errante sul declinare dell’età. Istmi 
la gioventù e predicò a Nordwick, 
villaggio poco lontano da Leida, do- 
ve morì nel i 567 , secondo Brandt, 
nella sua Storia della riforma dei 
Paesi Bassi; nel 1670, secondo Wa- 
genaar, nella sua Storia di Amster- 
dam. Prima aveva predicato a Dclft 
dove il si trova ancora nella ma- 
tricola dei pastori del i 5 ó 8 . Tale 
dotto cooperò con onore alla restau- 
razione della sua lingua materna, 
impresa novellamente assunta a 
quel tempo . Le sue opere sono 1 
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I. La Parafrasi dei grandi e dei 
minori profeti, su cui si è detto ; 
li Oramalica latina-. III Centuria 
syntaxea, Anversa, 1 53 o, IV Ada- 
giorum chiliades II ! , in greco , 
latino ed olandese. In ispecinl modo 
per questa sua traduzione olandese 
di 3 ooo proverbi o locuzioni pro- 
verbiali, sembra ch'egli «L'bia ben 
meritato della lingua olandese. Corn. 
Screvclio ne ha publicato una nuo- 
va edizione in Amsterdam, 1670,10 
8.vo ; V Silvula vocabulorum, An- 
versa, i 563 . 

M — on. 

SOANEN (Giovanni), vescovo 
di Senez, nato a Rioni il 6 gennaio 
1647, era figlio di un procuratore 
Del tribnnal criminale di essa città, 
e pronipote da canto di madre del 
dotto p. Sirmond gesuita. Giovanis- 
simo ancora, si dedicò alla Congre- 
gazione dell'Oratorio, ed entrò nel 
1661 nella casa dell’ instituto , a 
Parigi. Il padre Quesncl vi fu suo 
primo direttore , circostanza che 
influì certamente moltissimo nei 
sentimenti e nella condotta del gio- 
vane Soanen. Compiuti gli studi, 
fu mandato a far da reggente, se- 
condo l'nso, in parecchie case, quin- 
di si lasciò che secondasse il proprio 
genio per la predicazione. Dopo di 
avere occupato il pergamo con buon 
successo in parecchie città di pro- 
vincia, Soanen si recò a Parigi, e 
vi sostenne le stazioni nelle chiese 
primarie. Nel 1686 e nel 1688 pre- 
dicò la quaresima in corte. Deputato 
dal re alla assemblea della sua con- 


gregazione nel 1690, cooperò ad 
indebolire l’autorità del p. Sainte- 
Marthe che si accusava di favorire 
il giansenismo . Gli U settembre 


i 6 g 5 . Luigi XIV lo nominò v«*co- 
vo di Senez, il che non impedì a 
ooanea di predicare aucora in corte 
1 avvento di qucll'aono. Ricevette 
Ja consacrazione di vescovo il primo 
luglio dell’anno susseguente dalle 
mani di mons. de Noailles, arcive- 
scovo di Parigi, e partì tre mesi do» 
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po per la sua diocesi. L'autore della 
di lui Vita fa un grande elogio del- 
la regolarità e semplicità sua, non- 
ché del suo zelo per estirpare gli a- 
busi della sua carità per gli sventu- 
rati. Il paese era povero, e la diocesi 
non aveva che 56 parrocchie. Il ve- 
scovo profittò del tempo che gli 
sopravanzava andando a predicare 
in diverse ville ; fece due volte la 
quaresima ad Aix , per lo stesso 
oggetto andò a Tolosa e a Montpel- 
lier, ed in quest'nltima città strinse 
amicizia con mons. Colbert che ne 
era vescovo e che dovea poi prender 
parte in modo sì affliggente nelle 
turbolenze della Chiesa. I ultavolta 
niente ancora indicava in Soanen 
quell' ardente opposizione , nella 
quale un giorno doveva comparirei 
poteasi crederlo tutto occupato nel- 
la cura della sua diocesi, e sebbene 
avess’egli fatto, malgrado la lonta- 
nanza, tre viaggi a Parigi, pure 
queste assenze poteano spiegarsi 
con motivi di affari o di convenien- 
za ; ma dopo la publicazione della 
bolla Unigenilus, parve che il ve- 
scovo di Senez uscisse di quel con- 
tegno guardingo e moderato, chn 
fino allora aveva tenuto. Fu solle- 
cito di recarsi a Parigi, e forse ri- 
scaldato da una lettera del padro 
Quesnel e dalle suggestioni di alcu- 
ni amici, si lanciò imprudentemen- 
te in un aringo di controversia. 
Non è questo il luogo di raccontare 
le tristi divisioni cho lacerarono 1 » 
Chiesa e turbarono lo stato : noi <j| 
limiteremo a ricordare le principali 
circostanza di tale guerra , in cut 
Soanen fu parte si attiva. Egli <j 0 | 
minciò nel 1714» separandosi dai 
suoi cól leghi c ricusando di riceve- 
re la bolla. Esiliato nella sua diocesi, 
non per questo si raffreddò^ e I* 
morte di Luigi XIV gli lasciò indi 
a poco tutta la libertà di veoire » 
partiti estremi. Il prelato corse a 
Parigi, e vi si fece distinguere p er 
la vivacità della sua opposizion f » 
che lo portò fino a dare il segnai» 
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del l'appellazione del 1717. Riman- convulsioni, c degli appellanti stes- 
dato dopo questo scandalo nella stia si si beffarono della di lui debo- 
dioReai,d’ond'era assente da 18 musi, lezzo, che lo induceva a sostene- 
vi ai contenne nel modo medesimo, re ridicole visioni, c ad autorizzare 
si legò strettamente coi giansenisti un indegno fanatismo. Dopo il con- 
dì Olanda, appellò di nuovo nel cibo d’Embrun, la sua diocesi ven- 
1720, e sottoscrisse parecchi scritti ne governata da amministratori, 
per appoggiare tale condotta. La che si diedero li ristabilire la quic- 
lettera che inviò nel 1721 a Inno- te: il vescovo pretendeva sempre 
cento XIII, di concerto con sei di esercitare la sua giurisdizione, e 
altri vescovi, fu proscritta a Roma scriveva per mantenerla. Con qne- 
ed io Francia; l’aveva estesa il dot- iti sentimenti morì il a 5 settembre 
tor Boursier , uno dei principali 1740 in età di 94 anni. Si publica- 
consiglieri del partito appellante, rono nel 1780 la r ita e le Lettera 
Un'Istruzione pastorale del 28 ago- di mons. Soanen, a volumi io 4-to, 
sto 1 786 che pare sia stata in gran ristampate in 8 volumi io ■ 2. L’ 
parte opera dell’abate Cadry, e che autore i l’abate Gaultier, e l’opera 
fu adottata dal vescovo di Senez, è un continuo panegirico in cui il 
attirò l’attenzione sopra di lui, e papa e gli altri vescovi sono in ge- 
diede motivo che si tenesse il con- neralc maltrattati. Vi si dà una lista 
cilio della provincia di Embrun, dei miracoli operati dal prelato pri- 
di cui Senez facea parte. Soanen ri- ma e dopo mortc> Le lettere com- 
cevè l'ordine di recarvisi; ivi fu prese in tale Raccolta sono 600 , 
condannata la sua istruzione pasto- quelle scritte dopo il ^dosembra- 
rale, il 20 settembre 1727, ed egli no la più parte essere dell'abate 
stesso dichiarato sospeso dalla sua Pouguet, detto Bérard, segretario 
giurisdizione. Puossi veder la st<*ia del prelato, del quale si parla nelle 
di quel concilio negli Atti ebe ne Novelle ecclesiastiche del 26 de- 
fn rono stampati o nelle Memorie cembro 1770. Furono stampati nel 
per servire alla Storia ecclesiasti - 1761 dei Sermoni sopra vari ar- 

ca del decìmoltavo secolo, tomo 11, gomenli, predicati dinanzi al re 
pagina 34 ' Soanen fu esiliato dal re dal p. Soanen, 2 volami in 12. Al- 
alia Cbaise-Dieu, abazia di benedet- cuni dubitano che sieno di lui. 
tini in Alvernia, e vi restò sino alla Quanto ai Mandamenti, Lettere e 
morte. Era egli colà oggetto d'una Memorie pnblicate col di lui nóme, 
apecie di culto : lo si visitava con il Moreri del 1 789 ci fa sapere che 
sollecitudine , quasi un confessore la maggior parte erano scritte dal 
della fede, e fra'suoi partigiani re- dottor Boursier, ed una lettera del 
putavssi necessario in quel tempo 20 giugno 1786 che fu stampata, 
un pellegrifiaggio alla Cbaise-Dieu. e che nel momento fece qualche 
Egli stesso, mostrando di prender strepito, era del padre de Gennes. 
piacere nel mantenere tale disposi- Nelle ultime edizioni di Massillon, 
zione degli animi, scriveva un gran- si inserirono tre Lettere di tale 
de numero di lettere, non trala- prelato ; due sono indirizzate a Sca- 
lciando mai di sottoscriversi : tì io- nen e contengono de’savissimi av- 
venni, vescovo di Senes, prigionie- vertimenti ; la terza a mons. de 
ro di' G. C. Il si rappresentava inca- Tourouvre, vescovo di Rode/, dà 
tenato ; distribuivansi intagli e pre- un giudizio assai misurato del pari 
ciinonorsuo; perfino gli si attri- che veritiero intorno al vescovo di 
buivano de’mirocoli. Rimase però SeDez. 

affievolita la riputazione del buon P — c — T. 

vecchio, quando sopraggiunsero le SOAVE (Francesco), celebre ia- 
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stitutore, nacque a Lugano nel 1743. 
I di lui genitori, poco favoriti dalla 
fortuna, trovarono degli amici ge- 
nerosi i quali offrirono di stare a 
parte nelle spese della sua educa- 
zione. Accolto dai pp. Somnschi, ci 
cominciò il suo noviziato a Milano, 
ed andò a terminarlo a Pavia ed a 
Roma. Chiamato a Parma in quali- 
tà di professore de'paggi, Dii Tillot 
lo fece passare nell'università della 
città medesima, la quale, a merito 
dell'illuminato genio di quel mini- 
stro, era divenuta l’asilo delle lette- 
re. Soave, per secondare le inten- 
zioni del 6 uo protettore che inco- 
raggiava i cambiamenti vantaggiosi 
nel sistema dell’insegnamento, po- 
liticò un’Antologia latina, nna Gra- 
tnatica italiana c numerose tradu- 
zioni dal latino, dal greco, dall’in- 
glese e dal tedesco. Concorse nel 
tempo stesso al premio proposto 
dall’accademia di Berlino sopra 1 * 
istituzione della società e delle lin- 
gue, e la sua Memoria ottenne il 
primo accessit in tale lizza aperta 
ni pili grandi pensatori d'Europa. 
La caduta di Da Tillot ed alcuno 
riforme fattesi nell’organizzazione 
dell'università di Parma, produsse- 
ro la soppressione della cattedra di 
poesia ed eloquenza. Soave ne fu 
compensato dal conte di Firmiim 
che gli affidò la classe di filosofia 
nelle scuole di Brera a Milano . 
Questa facoltà era a quel tempo de- 
cadente m Italia. I metodi antichi 
regnavano nelle scuole, ed alla dot- 
trina d’ Aristotile sottentrati erano 
i sogni di Gasscndi e Malebranche. 
Soave si attenne ai metodi di Lo- 
cke, procedendo ad nna medesima 
meta con Genovesi, accelerò i pro- 
gressi de' lumi, favorendo lo svi- 
lupparsi 'delle idee. Tradusse il 
Saggio sull'intendimento utnano di 
Locke e le Lezioni di Rettorica di 
Blair , adattandole all’indole della 
lingna italiana . Infaticabile nella 
strada eli ci si era aperta, compilò 
un corso di logica, metafìsica e mo- 


ti O A 

rsle che ben presto diventò libro 
classico nelle università di Italia; 
-e perchè nulla mancasse all'istru- 
zione della gioventù , egli non «de- 
gnò di comporre per le scuole nur- 
mali da lui moltiplicate in Lombar- 
dia degli Elementi di ortografia o 
di prosodia ; e perfino dei principi! 
di calligrafìa e di lettura. Nè limi- 
tandosi ad illuminare la mente, 
volle formare il cuore, ed arricchì 
F italiana letteratura di una rac- 
colta di Novelle morali, che diventò 
per esso il maggior titolo ad una 
riputazione ben acquistata, e che 
l'utilità de’snoi lavori gli dee con- 
servare. Nella formazione dell'isti- 
tuto nazionale italiano , Soave fu 
del novero dei 3 o primi membri, 
e nel- 1802 si pose alla testa del 
liceo di Modena, al qnale volea da- 
re una nuova Organizzazione. Ri- 
chiamato indi a poco all’ univer- 
sità di Pavia, vi tenne negli ulti- 
mi anni della sua vita la cattedra 
d’ideologia, e vi morì il 1 2 gennaio 
1 8*1 6. Le principali opere di Ini so- 
no : I. Ricerche intorno all' istitu- 
zione naturale di una società e di 
una lingua, Milano, 1772, in 8.vo; 
II Riflessioni intorno all' istituzio- 
ne di una lingua universale, Ro- 
ma, 1774, in 13. Convenendo del 
vantaggio di una lingua universale, 
cui non sarebbe troppo difficile di 
conformare, dimostra che il proget- 
to di farla adottare è assolutamente 
chimerico ; III Gramatica ragio- 
nata delle lingue italiana e latina, 

( anonima), Parma, 1792, in 8.ro ; 
IV Lezioni di reltorica e di belle 
lettere, traduzione dall’inglese di 
Blair, ivi; Bodoni, 1801, 3 voi. iti 
8.vo ; V Novelle Morali, parecchie 
edizioni: E. T. Simon ne ha publi- 
cato una traduzione francese nel 

1790 e i 8 o 3 ( Fedi Simon); VI 
Istituzioni di logica, metafisica ed 
etica, Pavia, 1804, 4 voi. , in 12; 
VII Descrizione d'un maraviglio- 
so sonnambolo ; — Piano di studi 
metafisici',-— Descrizioni di utiau- 
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rora boreale ; — Congetture sulla 
scosta della torpedine. Negli Opu- 
scoli scelti di Milano ; VII! Delle 
Traduzioni in versi sciolti di Esio- 
do, dell'Odissea e della Batracomio- 
machia di Omero ; delle Bucoliche 
e delle Georgiche di Virgilio; delle 
Satire , delle Epistole e dell'Arte 
Poetica di Orazio ; degl' Idilli di 
Gessner. Tutte lo sue Opere furono 
stampatea Milano, 1 8 1 5 - 1 7 , in 12. 
Cedi per altre notizie : Savioli 

( G. B. ), Elogio di Soave, ivi, idoli, 
in 8.vo. — Catenazzi. Lo stesso, Co- 
mo, 1812, in 4-to. — Oldelli, Dizio- 
nario degli uomini illustri del con- 
fon Ticino ; c tre elogi anonimi in 
latino ed in italiano, Pavia e Mila- 
no, 1806, io 8.Y0. 

SOBIESKl ( Marco ) , polacco, 
palatino di Lublino, di una fami- 
glia antica e feconda di uomini 
grandi, nacque verso il »5a5. Erede 
delle virtù e del coraggio degli avi 
suoi, dedicassi, al par di essi , ai 
servigi della patria, c si rese distinto 
nella guerra che fecero i Polacchi a 
Michele, ospodaro della Moldavia, 
Verso il i55o. Degl* imperiti avviata 
avevano l'armata per nnn strada dif- 
fìcile, dove potea perirfc per la man- 
canza de'viveri o pel fuoco nemico : 
Sohicski mostrò le vie della vittoria. 
Nel ì 5 yi, disfece presso Dirchaw, 
nel Palatinato di Culto, i Danziche- 
61 che s’erano ribellati contro Stefa- 
no Baltori, non volendo riconoscere 
la di Ini elezione al trono di Polo- 
nia. Nell’nrdore dell’ inseguimento, 
lanciossi in mezzo alla Vistola, rag- 
giunse ed uccise tra le acque il ge- 
nerale de’nemici che fuggiva dinan- 
zi a lui. Stelano Batteri era presen- 
te a tale atto intrepido, ed ebbe poi 
soventi volte a dire rhe se facesse d' 
uopo esporre la sorte della Polonia 
all'esito di un duello, non esiterebbe 
a scegliere per campione Marco 60- 
hieski. La vittoria di Dirchaw for- 
zò i Danzichesi a rinchiudersi entro 
le mura loro ; ma tutto il coraggio 
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dì Colico nnn potò impedire che 
Danzica cadesse in potere del vin- 
citore: Cohen perì sulla breccia ; o 
Battori, padrone della città, alla glo- 
ria di vincere unì il piacere di per- 
donarti. Marco Sohicski fece una li- 
ne degna di un guerriero qual egli 
era; ei venne ucciso, nel i 58 i, da- 
vanti Sokol fortezza della Moscovia, 
che i Polacchi presero d'assalto. 

L T A. 

SOBIESKl (Giacomo), figlio 

del precedente, nacque verso la line 
del 16° secolo, e segui le tracce del 
padre suo. Prima- di ghignerò ni 
sommi gradi della republira , fu 
quattro volte eletto maresciallo del- 
la dieta. I Polacchi lo chiamavano 
lo scudo della loro libertà, ed ei giu- 
stificava tale bel soprannome col va- 
lore nello battaglie, col zelo nel di- 
fendere i diritti della nazione nel- 
le publiche assemblee. Entrò per 
tempo nel senato, -e vi tenne la se- 
conda sede. Nel 1618, Wladislaw o 
Uladislao, figlio di Sigismondo III, 
avendo risoluto, dopo molta irreso- 
lutezza, di far valere i diritti cho 
dovagli al trono di Russia la elezione 
avvenuta dopo la morte dello czar 
brhuiskut, entrò in Russia alla testa 
di un'armata, c penetrò tino a Mo- 
sca, Il suo tentativo sparge il terrore 
fra i Russi, e gli astrinse a far pri- 
me proposizioni di pace. Alcune 
conferenze si tennero sulla Presna 
sotte Mosca, verso la line di ottobre: 
Giacomo Sohietki fu imo dei pleni- 
potenziari per parte dei Polacchi. 
Le conferenze rotte per poco furo? 
no riprese, e terminarono con una 
tregua di dieci anni che fu sotto 
scritta a Diwilina gli 1 1 decetnbro 
1618. Il gran generale Zolkiewslti 
eh’ era entrato in Moldavia con 
25,000 Polacchi era appena stato 
disfatto dai Turrhij allorquando il 
sultano Osmano II ruppe guerra al- 
la Polonia. Questo principe, in età 
di i5auni, si pose egl( stesso nel 
1621, alla testa d'ima formidabilo 
armata e marciò verso Cochzìm dot 
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ve il gran generaleChodkiewitz oc- 
cupava un campo trincerato. Per 
34 giorni Osmauo fece inutili «for- 
zi per espugnarlo. Dopo di aver per- 
duto 80,000 uomini cedette alle rap- 
presentanze di Radula, principe di 
Valacbia, e conchiuse ai 9 ottobre 
1621 la pace di Cboczim. Giacomo 
Sobieski, che fu poi castellano di 
Cracovia, sottoscrisse tale pace dal 
canto dei Polacchi insieme con Ista- 
nislao Zoravenski. Egli scrisse la 
storia di quella guerra col titolo di 
Commenlarius belli Chotinensis , 
Danzica, in 4-0). Il 16 settembre 
1629, fermò la tregua d'Altmark, 
fra la Svezia e la Polonia ; era allo- 
ra grande scalco della Polonia, ed il 
a- 12 settembre i 635 , la tregua di 
Stumsdorf fra i medesimi potentati. 
Alla gloria dei guerrieri accoppiò 
quella di protettore delle arti e let- 
tere, ch’egli stesso coltivava con frut- 
to j e conservansi i suoi letterari la- 
vori nelle biblioteche polacche. Le 
immense ricchezze trasmessegli dal 
padre e dalla moglie Teofila Zol- 
kiewski, gli diedero i mezzi di sod- 
disfare al suo genio per le arti. Ri- 
portò da’suoi viaggi un gran nume- 
ro di oggetti di scultura e pittura, 
di che abbellì il suo palazzo di Vil- 
lanow, presso Varsavia. Giacomo 
Sobieski visse onorato ed amato 
da'suoi compatriota. Morì nel 1648, 
lasciando due figli. Marco e Giovan- 
ni Sobieski. 

L T — A. 

SOBIESKI ( Giovanni III ), fi- 
glio del precedente, re di Polonia, 
ed uno de' più grandi capitani del 
secolo decimosettimo , nacque nel 
castello di Olesko, piccola città del 
palatiuato di Russia, sotto il regno 
di Sigismondo III, fanno 1629. I 
di lui genitori attesero essi medesi- 
mi ad educarlo. Quaud’ebbe tocca- 
ta l'età dell'adolescenza lo manda- 
rono con suo fratello maggiore Mar- 
co Sobieski a viaggiare nei vari 
stati d’Europa, e ad attignere alle 
-fonti loro quelle cognizioni che non 
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potevano in patria procacciarsi. I 
due giovani viaggiatori si fermaro- 
no io trancia, ove dicesi che Gio- 
vanni militasse qualche tempo co- 
me moschettiere di Luigi XIV. 
La Turchia fu l'ultimo paese che 
visitarono : ponevansi a passare in 
Asia quando la notizia della disfat- 
ta dei Polacchi a Pilawicc data lo- 
ro dai Cosacchi gl* indusse a ritor- 
nare in Polonia. Non -ebbero il con- 
forto di abbracciare il padre loroi 
cbà queU’illustre guerriero era testò 
morto , lasciando loro graudi ric- 
chezze ed un retaggio ancor più 
pregiabile, un nome glorioso e l’e- 
sempio delle sue virtù. Teofila Zol- 
kiewska accolse i figli suoi coi sen- 
timenti d‘ una spartana: » Venite 
voi a vendicarci? diss’ella loro, pria 
d’abbracciarli } se voi somigliate a 
que'vili che fuggirono a Pilawicc, 
non più per figli vi riconosco “ . 
Essi non le risposero che correndo 
all’ armi (1648). I Polacchi furono 
tuttavoltu battuti ancora Della Voli- 
ma e sulle rive del Bogh. In quel- 
l'ultimo fatto. Marco, dopo di aver 
combattuto qual degno nepote di 
Zolkiewski , fu preso e messo a 
morte dai vincitori. Giovanni, feri- 
to in duello, non area potuto pugna- 
re insieme col fratello. Divenuto ca- 
po della sua casa, più non respirò 
che per vendicarlo e servire la pa- 
tria. Da quel punto, la storia della 
sua vita guerriera affatto non è 
che un lungo concatenamento di 
belle azioni. Alla guida d’uua trup- 
pa scelta fra’ suoi vassalli, mostrò in 
20 fazioni col coraggio del soldato 
tanta penetrazione e tali talenti che 
promettevano alla Polonia un gran 
capitano j in somma divenne l’ono- 
re e f idolo dell' armata. I soldati 
erausi rivoltali nel campo di Zbo- 
row, egli solo ebbe la gloria di far 
loro dimenticare qual fosse motivo 
di lamentanza, per tornare alla pu- 
gna. Infiammati dai suoi discorsi e 
dalla presenza del re (Casimiro V), 
difesero la trincea con eroica costau- 
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za contro i Cosacchi od i Tartari, ahi, domandi la pace. I Cosacchi ed 


Il re ricompensò i servigi di Sobie* 
ski colla carica di vessillifero della 
corona. Durante la campagna del 
i65i, esso generale comandò una 
parte della cavalleria polacca, e mol- 
to contribuì ad ottener la vittoria di 
Beretesrk. Toccò una ferita nell’as- 
salto del campo dei Cosacchi. Ben 
presto l'aringo della gloria gli si al- 
largò dinanzi: la guerra che i Po- 
lacchi sostennero nel i653 contro 
Carlo Gustavo, re di Svezia, e con- 
tro a'suoi alleati i Cosacchi, i Tarta- 
ri ed i Moscoviti, gli offerse i mez- 
zi di sviluppare il suo ingegno. Im- 
parò a vincerò nel mezzo d’ un’nr- 
mata quasi sempre battuta. Secon- 
dato da Czarneski, generale dei Po- 
lacchi, riuscì a precidere i progressi 
del conquistatore svedese; ma Del 
mentre che la patria tua era sul 
punto di riavere la sua independen- 
za, Gustavo, sostenuto da Ragotzki 
principe di Transilvsnia ed appog- 
giato dei soccorsi dell' elettore di 
Brandeburgo, rientra improvvisa- 
mente in Polonia. Sobieski lo ferma 
e lo serra fra la -Vistola ed il Sanus, 
gli lascia a fronte un corpo di trup- 
pe per tenerlo a bada, vola colla ca- 
valleria incontro al generai Douglas 
che si avanzava menando seimila 
uomini per liberare il suo re; passa 
a nuoto la Pilcza, gonfia per lo scio- 
glimento delle nevi, sorprende Dou- 
glas, lo battevo insegue per otto mi- 
glia dal lato di Varsavia. Gustavo, 
che mosso aveva il campo per fallo 
dei Polacchi, penetra lin sotto alle 
mura di essa capitale, e vi guadagna 
una grande battaglia ( i65*j ). Sobie- 
ski vi combattè; e se non riusci a 
tener la vittoria sotto le bandiere 
della republica, la fece almeno co- 
star cara al vincitore. Da morte im- 
matura di Gustavo sopravvenne a 
rassicurare la Polonia; ed il trattato 
fermato alla Svezia l'anno 1660 nel 
monastero d'Oliva in Prussia, mise 
fine a quella guerra disastrosa, (ta- 
gotzki, stretto da vicino da Sobie- 


i Moscoviti restarono tuttavia colle 
armi in mano. Sobieski battè i primi 
compiutamente in Dkrania, prima 
ebe potessero unirsi ai Moscoviti, e 
questi atterriti dalla rotta de'loro al- 
leati deposero le armi, quasi senza 
combattere ( 1 665). Durante la guer- 
ra civile suscitata dalla giustizia del 
re Casìmiro verso Luhomirski, So- 
bieski fu successivamente insigni- 
to delle cariche di gran maresciallo 
e di piccolo generale della corona eh’ 
erano state tolte a Lubomirski. Egli 
esercitava quest’ ultima carica quan- 
do Casimiro marciò contro il ribelle 
suo suddito. Lubomirski non aveva 
ebe dieciottomila uomini, il re ne 
aveva ventiseimila e Sobieski. Il ge- 
nerale ebbe ordine di andar in cer- 
ca de' ribelli che erano trincerati 
dietro una palude nella Cuiavia. 
Dopo inutili rimostranze, dovette 
obbedire. Battuto, com'egli beuo 
preveduto aveva, fece una ritirata 
cosi prudente, quanto difficile, e 
tutti addossarono alla ostinazion del 
monarca il biasimo di tale sconfitta. 
Verso quel tempo stesso (6 luglio 
1 665 ) Sobieski sposò una francese. 
Maria Casimira do la Grange d’Ar- 
quien, figlia del marchese di tale no- 
me, capitano delle guardie del duca 
d’Orléana. Ella era stata damigella 
d'onore della regina Luigia Maria 
di Gonzaga, moglie del re Casimi- 
ro, ed era vedova del palatino di 
Sandomir,Giacobbe Radziwill, prin- 
cipe di Zamoski. Sebbene tale ma- 
trimonio fuasé fatto dalla regina, al 
marchese d'Arquien parve che quan- 
to a sua figlia ella discendesse dal 
grado che già teneva nella corto di 
Polonia. Luigia Maria, meno per 
soddisfare alla vanità del marchese 
che per oggiugner le mire che avea 
sopra Sobieski, gli fece conferire la 
dignità di grande generale della co- 
rona vacante per la morte del prin- 
cipe Stanislao Polocki. 11 nuovo di- 
gnitario, elio godeva di tutta la fi- 
ducia del suo padrone, ebbe quanto 
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prima occasione dì far conoscere che 
meritava tale inalzamento , guar- 
dato dagl’ invidiosi come intempe- 
stivo (1GG7). Centomila Tartari a- 
vevano invasa la Volinin, il Palati- 
nato di Russia e la Podolia; i Co- 
sacchi, sempre male trattati e sem- 
pre malcontenti, aveauo ripigliate 
le armi d’accordo con quelli ; c d'al- 
tra parte, la Porta minacciava. La 
Polonia, provveduta di danaro, ave- 
va appena dodicimila nomini male 
equipaggiati e privi del materiato 
necessario ad intraprendere una 
campagna. In tale frangente, Soliic- 
skì, incaricandosi solo della guerra, 
sagrifica aH’approviginnamento del- 
l’armata il raccolto delle sue terre, 
prende anche a prestito somme consi- 
derevoli j riesce ad assoldare ottomi- 
la uomini e marcia finalmente alla 
volta del nemico alla testa di venti- 
mila soldati. Giunto alle frontiere, 
arrivo alla consorte intima confiden- 
te de' suoi secreti: » Io mi rinchiu- 
si dcrò nel campo trincerato dinan- 
ss zi Podahieck, che i Cosacchi vo- 
lt gliono assediare; domani e i dì se- 
ti guenti farò delle sortite contro i 
n nemici; disporrò delle imboscate 
li su tutti i passi, e rovinerò questo 
» grande loro esercito “ . Assalito, 
come avea preveduto, oppose all'im- 
peto la calma. Rapidamente succe- 
denti 17 assalti: i Tartari vengon 
sempre respinti. Sobieski, contento 
di vincere dietio i suoi trincera- 
menti, non insegue mai l' inimico. 
Alla fine dopo 17 giorni lo previe- 
ne, cala in aperta campagna, si vie- 
ne ad un furioso combattimento, e 
mentre i barbari assalgono colla mas- 
sima furia, vengono presi di fianco 
ed in coda da vari corpi staccati 
clic Sobieski aveva spediti a Tarno- 
pol, a Lemburg e a BrZescie, e che 
sopravvenivano richiamati da’secre- 
ti suoi ordirli. Non è piu dubbia la 
vittoria: 1 Tartari ed i Cosacchi ab- 
bandonano il campo di battaglia, 
gremito di veuticinquemila morti. 
Una pace come volevano le cirro* 
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stanze, fu il premio di tale stnpen* 
da vittoria (1GG8). Tanti e siti ni 
servigi rendevano Sobieski degno 
di quel trono ond’era egli il preci- 
puo sostegno. Avendo Casimiro V 
rinunziato, parve ebe per un poco 
gli sguardi de’Polaccbi si volgessero 
sopra di lui: ma siccome egli nulla 
fece per secondare tale disposiamo 
favorevole, essa andò perduta nel 
tumulto dell'assemblea; c la nazio- 
ne, dopo lunghe incertezze, andò 
por un singolare capriccio a cercare 
Michele Koribut Wie^nowic^hi , 
principe debole, il quale accettò 
piangendo una corona di cui il solo 
aspetto lo atterriva (16G9). I Cosac- 
chi, pieni di dispregio pel novello 
re, rientrarono in Polonia. Sobieski 
ebbe l’incarico di andarli a cacciare 
fuor de’confini. Tra combattendo e 
tra patteggiando, conquistò le città 
di Bar, Niiuiro\Y,Kaliiick, Braklaw 
e tutto il paese posto fra il Bogb 
ed il Niester. I primi siguori polac- 
chi, e con essi Sobieski, persuasi del- 
la incapacità di Michele, risolsero 
di far rientrare nella oscurità quel 
fantasima di re. Senoncbè, egli area 
preso gusto al trono: e negò di scen- 
derne, anzi volle niantenerviai col- 
le armi. Scortato da centomila nobi- 
li, andò a rinchiudersi nel campo di 
Galembe, senza osare d’intrapren- 
der nulla. Sobieski, immobile nel 
campo di Lowicz, con trentaseimi- 
la uomini, attendeva l’opportunità 
di venire a rapo di tale rivoluzione 
risparmiando il sangue . Ma nel 
mentre clic i Polacchi sono armati 
gli uni contri gli altri, giunge noti- 
zia che i Turchi si approssimano 
(1671). Maometto IV, seguito dal 
gran-visir Copragli e da centocin- 
quantamila combattenti , avea pas- 
sato il Danubio al di sotto di Sili- 
stria, traversato laTransilvania, get- 
tato due ponti ani Niester presso 
Choczim ed investito Kaminierk, 
rantcmiirule della Polonia da quel- 
la parte. Centomila Tartari, sotto 
gli ordini del loro lian Selim Gbe- 
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rai f dc’suoi due figli Calga e Non* 
radia vi erano giunti nei tempo 
stesso, cd i Cosacchi avevano esteso 
fino alla Vistola le loro scorrerie e 
depredazioni. Alla vista del perico- 
lo il re e l' armata sua prendono 
vergognosamente la fuga ; i prodi, 
rinchiusi nel campo di Lowicz, giu- 
rano, colla sciabola in mano, di di- 
fender Sobieski, sulla cui testa Mi- 
chele avea bandita la taglia. » Ac- 
« cetto i giuramenti vostri, rispose 
» loro Sobieski ; ma prima la patria 
« convien salvare “ . liceo la vera 
voce dell'onore : la voce fu intesa da 
tutta l'armata, Scevro d’inquietudi- 
ne da cauto del re, Sobieski si dà a 
salvar la Polonia. Taglia a pezzi un 
corpo numeroso di Tartari, coman- 
dato dal sultano IVouradin, il quale 
pressoché solo ricovrasi nel cam- 
po di suo fratello Galga. Questi, 
ad evitare la sorte medesima, vuol 
raggi ugnere Selim-Ghcrai ; ma So- 
bieski lo ferma e Io batte nella pia- 
nura di IViinirow; insegno i due 
sultani, gli aggiunge c li rompe di 
nuovo a Grodcck e a Komarne; li 
rincaccia oltre il INicster, lo Stry o 
la Schewits. Finalmente si riunirò-: 
no a Sclirn-Gber ii: il kan vuol fug- 
gire; Sobieski lo inscgue sino al 
piede dei Carpazi , piomba sulla 
sua armata a Kalusse; gli ammazza 
quindicimila uomini, ricupera gli 
spogli della Polonia, e libera ottan- 
tamila prigioni. Frattanto Kami- 
nieck, mancando di viveri c di mu- 
nizioni, si rende dopo breve assedio. 
Michele spaventato per la caduta ;li 
questa fortezza, couchiuse a Boud- 
ebaz, contro il sentimento di tutta 
1 ’ annata, un trattato per via del 
quale cedeva Kaminieck, 1 * L'kra- 
nia e la. Polonia, e consentiva a pa- 
gare un annuo tributo di ventimila 
ducati sotto condizione che Mao- 
metto l’aiutasse a mantenersi sul 
trono ( i). Sohieskj vide a malincuo- 

(i) Uno dei moliti chn determinar fecero 
a Michele di accettare la pace che gli offriva- 
no &Ji Ottomani, era il Umore che Giovanni 
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re la schiavitù alla quale il re sotto- 
metteva la Polonia. Prcseutossi alla 
dieta raccoltasi, versò lagrime di 
sdegno sul trattato di Boudchaz e 
domandò che la si rompesse coi 
Turchi. si Son troppo formidabili, 
si sciamò ii n senatore “. — « Co- 
» me ! rispose Sobieski; non abbiam 
si noi delle sciabole c del coraggio? 
» Meglio è morire con gloria, che 

» vivere nella ignominia “ Il 

trattato fu annullato, e la guerra ri- 
soluta (1673). Con cinquantamila 
nomini Sobieski andò in cerea dei 
Turchi trincerati in ottantamila sot- 
to il cannone diCborzim. Malgrado 
la tiepidezza dei Lituani e del lor 
generale Paz, malgrado il rigore 
della stagione, egli assali il campo 
turco, se ne impadronì in un gior- 
no solo (10 novembre ed uc- 

cise ventimila uomini. Tale vitto- 
ria gliene costò cinquerentoseimila. 
Il giorno stesso della battaglia di 
Choczim, mori Michele Koribut, 
cd il trono di Polonia divenne an- 
cora oggetto alle brighe di numero- 
si competitori. La nazione ondeggiò 
u lungo incerta sulla scelta d’un ve. 
Alcuno domandava nell' assemblea 
a chi dar si dovesse la corona ; » A 
si colui che meglio l’ba difesa, espia- 
si mò il generale Jahlooowskì “ , 
Sobieski era presente, tutto fregiato 
degli allori recenti di Cboczìni ; si 
arrestarono gli sguardi sopra di lui, 
cd echeggiarono da ogni parte le 
grida mille volte ripetute: yiva So- 
bieski.' regni sopra di noi (1)/ In 

8ol>ir»ki non ai acquisiate troppa riputazione 
colle sue gesle e ue profittaste a fortificare il 
proprio parlilo contro di lui. Questa pace fa 
sollotcriUa il 18 ottobre iliya a Houdchaz in 
Galizia. I Polacchi li obbligarono a pagare ot- 
tantamila risdallcrj, a titolo di contribuzione, 
per Lemberg, da cui fa levato l’assedio; ad 
abbandonare alla Porla Kaminieck ed una par- 
ie della Podolia, a rinunziare all’ Ukrania, cd 
a pagare in oltre un annuo tributo di 22,000 
durati ( V. Dumont, VII, 212 ), 

(i) Coloro che cercano fuor de* servigi di 
Sobieski il motivo della di lui cleiionr • pre- 
tendano che l’ambasciatore francese, dietro le 
lustrazioni del suo padrone, validantcnle coo- 
peraste ad aprirgli le vie al trouo. 
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luogo di farti incoronare, egli andò 
nuovamente a combattere i nemici 
della Polonia e raccoglien- 

do le forze della republica, fece dei 
grandi sforzi per ripigliar Kami- 
nicckj ma abbandonato dai Litua- 
ni, l’impresa gli andò a vuoto. Sen- 
nonché, i Turchi non seppero ap- 
profittare de’ propri vantaggi, ed il 
lor generale fermossi ad assediare 
qualche piazza dell’Ukrania. » Poi- 
si ch'egli uon sa far di più, disse So- 
li bieski, acconcerò io la sua armata 
11 come va pria che finisca la campa- 
li goa “ . 1 Turchi furon battuti , 
rispinti fino sotto il cannone di Ka- 
minieck, ed il vincitore ritornò a 
Cracovia dove fu incoronato insieme 
colla moglie, il z fehb. ifi'jtì col no- 
me di Giovanni III. Il diadema era 
appena sulla sua fronte che fu d'uo- 
po pensare a difenderlo. La Polonia 
veniva aggresta da duecentomila fra 
Turchi e Tartari : Sobieski andò 
ad aspettarli con trentamila uomini 
sei campo di Zurnnow . I Turchi 
aprirono delle trincee: gli assediati 
ne opposero loro delle altre, e vi- 
dersi due armate avvicinarsi 1' una 
all’altra per via di lavori sotterra- 
nei. Il blocco del campo durava da 
trenta giorni, e l’esito non potea 
esserne che funesto < ai Polacchi, 
quando Sobieski riuscì a guada- 
gnare il kan de’Tartari, colla me- 
diazione del quale venne ferma- 
ta la pace a Zurawno, il 16 ot- 
tobre 1676, Il nuovo re avea mo- 
strato in tale occasione molto san- 
gue freddo e molta presenza di spi- 
rito. E noto che Pietro il Grande 
in un frangente pressoché simile, 
non ne andò salvo che pel coraggio 
della moglie tua ; Giovanni IH a sé 
solo dovette la propria salute e quel- 
la forse della Polopia. Egli gustò 
per sei anni lo dolcezze della pa- 
ce (1), protetto dalla gloria ond’ei 
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s’avca circondato il trono ; ma nel 
iC 83 venne tolto dal riposo per lo 
pressanti instigazioni del papa In- 
nocenzo XI, che gli fece sottoscri- 
vere un trattato d’alleanza ( 3 j mar- 
zo t 683 ) coll’ imperadore Leopol- 
do I. Questo monarca era allora mi- 
nacciato di una fatale invasione. E 
per verità, nel luglio 3 oo,ooo fra 
Turchi e Tartari, comandati dal 
visir Knra - Mustafn , inondarono 
1 ’ Austria ed assediarono Vienna . 
Essa capitale si difese a lungo, ben- 
ché senza speranza di salvarsi (Ve- 
di St.uirembf.rgh). Leopoldo chia- 
mò allora a soccorrerlo quel Sohies- 
ki medesimo al quale non guari pri- 
ma niegato aveva il titolo di maestà. 
Il re di Polonia accorse marciando 
speditamente alla testa di 30,000 
uomini. Questa piccola armata, ul- 
tima speranza dell'impero, attraeva 
a sé tutti gli sguardi j la cavalleria 
destava meraviglia per l’appariscen- 
te sua condizione j ma l'infanteria 
non era sì bene in arnese: qual- 
che reggimento persino mancava 
di abito uniforme. Si consigliava al 
re di rassegnarli nottetempo, ma 
egli non vi acconsenti, e quando 
comparve la suddetta iufauteria : 
n Guardate questi prodi, diss'egti 
n agli ufiziali stranieri che il cir- 
si conciavano i essi sono invincibili : 
» han fatto tutti giuramento di non 
« portare che gli abiti dei nemici 
« vinti: nell’ultima campagna, eran 
ss tutti vestiti alla turca “. Il di 7 
settembre, ai Polacchi si unirono il 
duca di Lorena con 3 o,ooo uomini 
e l’elettore di Baviera con 14,000. 
Aggiunti i 10,000 capitanati dall'e- 
lettore di Sassonia c le truppe dei 
vari circoli, le-forze cristiane som- 
mavano a 75,000 uomini. Sobieski, 
duce supremo di esse, apparve gli 
1 1 settembre sulle eminenze del 
Calemberg, in vista de' Turchi e 


( 1 ) Una magnifica ambasceria era stata precedentemente in Russia-, ed apertesi dette 

inviata a Mosca per domandare la restituitone trattative, ogni differenti! era andata a termino 

di Chiotta, Smolensho ed altre città couqui>Ule mediante la tregua di Mosca dei sj agosto id;6. 


Digitized by'Google 



6 O B 

degli attediati. Notò le cattire posi- 
zioni che prete aveva Kara-Muatalà. 
r> Costui, ditte, è male accampato : 
ss lo batteremo; senonchè , mima 

ss gloria ce ne verrà, da fare avendo 
ss con un ignorante Il cannone 
annunziò la giornata de' ■ 2 settem- 
bre. C’armata collegata de’Polacchi 
e degl’imperiali calò prima lenta- 
mente nella pianura , cacciandosi 
innanzi le genti ebe i Turchi po- 
state aveano sul declivio del monte. 
DallWdine che fra i Cristiani re- 
gnava, dalla precisione delle loro 
mosse, Selirn Oberai riconobbe So- 
bieski. ss C’è il re di PoLonia, “ dis- 
s’egli al visir; e questa voce sparsasi 
fra gl'infedeli li colpì di terrore. 
Eutrò il disordine nel campo loro 
di mano in mano che i Cristiani si 
avvicinavano. 1 Turchi non oppo- 
sero che una debole resistenza al- 
l'impetuoso valore degli avversari. 
Dopo alcune ore di lotta, piegaro- 
no da ogni banda; e ben presto ap- 
parvero deserte quelle tende ove il 
dì innanzi riposavan secure tutte 
le forze dell’impero ottomano. Il 
visir era fuggito de primi, lasciando 
in mano al vincitore grau numero 
di prigionieri, un immenso botti- 
no (1) e molte bandiere, fra le 
quali se ne trovò una che fu stima- 
ta il grande stendardo di Maomet- 
to, c Sobieski mandolla al papa con 
queste parole: Fimi, vitti, vici. Il 
di seguente, il re di Polonia eutrò 
in Vienna per una delle brecce 
aperte dal cannone dc’Turcbi. Ei 
vi fu accolto come un dio liberatore 
da quella popolazione, che due gior- 
ni prima non altro si vede» dinan- 
zi gli occhi che la morte o la schia- 
vitù. Durò somma fatica il di lui 
cavallo a penetrare la Gdla che at- 
torno gli si strigneva. Ciascuno vo- 

(1) Arando Tarmala potere» eomhalUito a 
fronte dd visir, fere il più rilevante Lattino, 
ed a .Sobillo ferrarono nello spari uncnto le 
yih ricche sposi ic del nemico. 
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lea vedere e toccare l’eroe cui debi- 
tore andava della vita o della liber- 
tà . Giunto infine alla cattedrale, 
Sobieski intonò egli stesso il Te 
Deuin, e ringraziò il Dio delle bat- 
taglie della meravigliosa vittoria ot- 
tenuta. Quindi un predicatore mon- 
tò il pulpito e prosa a testo quelle 
parole dell' Evangelio di san Gio- 
vanni : Fu il homo missus a Dea, 
cui nomea crai Johannes (1). Leo- 
poldo non rientrò in Vienna che 
dopo la certìmonia ( F. Leopoldo ). 
11 vincitore de’Turchi e l’imperato- 
re si videro nella campagna a qual- 
che distanza dalla città. Leopoldo 
irresoluto avea domandato a quelli 
che lo intorniavano come pensava- 
no ch’egli dovesse accogliere il re: 
A braccia aperte, rispose il duca di 
Lorena; ma non garbò all’impera- 
tore tale consiglio ; ed in vece indi- 
rizzò a Sobieski alcun vago ringra- 
ziamento sulla liberazione di Vien- 
na. Sobieski gli rispose in foggia 
spiritosa c sottile rimontando a ca- 
vallo: » Fratello mio, son molto con- 
» tento d’avervi reso si picciol scr- 
» vigio “. l’oco soddisfatto di Leo- 
poldo, ei disponevasi a ritornar nei 
suoi stati; ma l'armata vinta era in 
piena ritirata verso Buda: Sobieski 
credette che quello fosse il momen- 
to di annientarla; c tale impresa, 
con vici) dirlo, sarebbe stata inulto 
utile alla Polonia. Assali pertanto il 
6 ottobre un corpo di t 5 , 8 oo Tur- 
chi, trincerali a Parknni, oltre Stri- 
gouia, perdette assai gente, e corso 
egli stesso pericolo della vita. Kag- 
giunto, tre giorni dopo, dal duca di 
Lorena, si rivalso strepitosamente, 
ed uccise ai Turchi 10,000 uomini. 
I (orti di Parkaui e Strigouia furono 
il premio di tale vittoria. Secondo 


(l) Quale parole erano stole applicale ad 
nn imperatore ili f*o«tautino|>oli, quindi al va- 
loroso llniadc, e piti lardi ancora a d. Gio- 
vanni d’Auùri.i dopo la vittoria navali: di Le- 
paolo. 

29 
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)! padre d’Avriguy, egli disfece an- 
coru 4 o,ooo Turchi presso 'l'ilgro- 
tio il 4 decembre. Arrivò il giorno 
di Natale a Cracovia, dove trovò la 
diletta aoa donna. La meravigliosa 
condotta di Sobieski dinanzi «Vien- 
na, ne ave» fatto l'eroe della cri- 
stianità -, ma i Polacchi, poco vaghi 
di una gloria che niun reale van- 
taggio lor procurava, domandavano 
perchè foaa’egti ito n versare il san- 
gue più puro della Polonia a prò 
dell’impero, mentre Karainieck , 
cui solennemente promesso avea di 
ripigliare, tuttavia atavasi in mano 
de’Turcbi. Giugnevano sino ad ac- 
cusarlo d’essere entrato nella lega 
cristiana più presto a vantaggio suo 
peculiare, che pel bene dello stato, 
tirano male fondati tali rimproveri? 
Sobieski, aalilo sopra un trono elet- 
tivo, pei suffragi della nazione, vi- 
vamente desiderava di conservarlo 
nella sua famiglia. Avea nella storia 
della patria l'esempio di Jagetlune. 
Tuttavolta, considerando che il fa- 
vore del popolo non è retaggio da 
trasmettere facilmente , disegnava 
forse di farsi in Leopoldo un appog- 
gio per l'avvenire ; ed in ciò finta- 
resse della Polouia «rasi naturalissi- 
inamcnte stretto col suo. La libera- 
zione di Ivauninlcck, colla coopera- 
zione dell’Austria, era stata stipu- 
lata come uno de’principali articoli 
del suo segreto trattato d’alleanza ; 
ma l’imperatore deluse tutte le spe- 
ranze di Sobieski e ne sconcertò i 
progetti. A line di uscire della falsa 
situazione in cui trovavasi a fronte 
de’ sudditi suoi, marciò nel 1684 
alla conquista di Kaminieck. Strada 
facendo, prese Zwaoìecj ma SoH- 
man-bassà essendo accorso con una 
potente armata, i Polacchi «i videro 
costretti alla ritirata, laonde veune 
a mancare lo scopo primario della 
guerra. Inasprito sul conto di Leo- 
poldo, Sobieski volea lasciare la le- 
ga cristiana: Luigi XIV ve lo in- 
vitava j e Maometto, l’orgoglio del 
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quale era rimalo abbassato dalfa 
rutta patita dinanzi Vienna, offri- 
va, per finir d’ indurselo, Kami- 
nieck ed un forte compenso. Da 
altra parte Leopoldo, che sentiva 
quanto pesassero nella bilancia po- 
litica le armi di Sobieski , gli pro- 
pose per mantenerlo nella lega di 
aiutarlo al conquisto della Molda- 
via e Valachia, provincia sulle qua- 
li, mancando la Polonia, avrebbero 
potuto regnare i figli suoi. Pressalo 
dalla regina e da un certo Vota ge- 
suita, Sobieski pigliò quest’ultimo 
partito. Come padre, lo si scusa: il 
si biasima come sovrano, A tal epo- 
ca, essendosi grandemente acciacca- 
ta ia di lui salute, mandò Jablu- 
nowski at conquisto della Moldavia 
e Valachia: questo generale entrò 
il 6 agosto 168G a Yassy; ma non 
potè durarvi. Siccome non arriva- 
vano altramente i soccorsi promessi 
da Leopoldo, uopo fu di risolversi a 
tornar indietro. Dopo tali e tanti ro- 
vesci avvenne che vedendosi senza 
alcun verace alleato e minacciato da 
possenti nemici, Sobieski sottoscris- 
se it trattata di Mosca, da tutti i po- 
litici riputato, al par di quellod’Oli- 
va, tra i più fatali per la Polonia. Si 
dà per certo che mentre giurava di 
osservarlo, presenti gli ambasciatori 
delio czar, Sobieski non seppe trat- 
tenere le lagrime sull’avvenire del- 
ia patria sua. Per rifarsi di tal sa- 
grilìzio, volle almeno far qualche 
conquista a danno dei Turchi. Ka- 
miuieck era mai sempre oggetto 
di rammarico per la republjcnj So- 
bieski tentò per la quarta volta di 
riprenderla. 11 comando dell'armata 
venne affidato al principe Giacomo, 
suo figlio maggiore 1 , il che era pro- 
curargli un’ occasione destra a me- 
ritarsi la corona. Ma Kauoinieck 
resistette, in onta all'ardore del gio- 
vane principe e dell'armata sua, ad 
un bombardamento di sei giorni, 
nè quella piazza ritornò sotto il do- 
minio della Polonia eh* del 1693 
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tneiliante il trattato «li Oarlowitz 
dopo la battaglia «li Zcnta (Pedi 
Eugenio di Savoia ). CJn nuovo 
tentativo fatto nel 1C89 nella Mol- 
davia c Valachia riuscì ancor me- 
no «lei precedente. Sobieski, che 
allora contava 61 anni di età) ?,o 
de'quali passati in mezzo allo batta- 
glie, si vide forzato a cedere il co- 
niando dell'armata al gran generale 
Jablonowski. Divisava allora di oc- 
cuparsi molto del governo; ma lo 
stato suo di languore fecelo quanto 
prima incapace al lavoro. La repu- 
Dica ne pativa. Si tennero alcune 
diete , sovente tumultuose , che 
nitiu rimedio apportarono ai muli 
esistenti 1 e Subie.-ki ebbe il dolore 
di vedere schiudersi il germe delle 
discordie clic dopo la di lui morte 
agitarono la Polonia. L'idea dell'in- 
certo avvenire che a'tìgli suoi riser- 
bavasi, accresceva le sue afllizioni, 
ogni dì più mancando la speranza 
di procurare ad essi la corona. Co- 
stretto di rinunziare a progetti di 
cui il compimento sarebbe stato per 
lui delle sue fatiche il premio piti 
dolce, volle almeno lasciare aiigli 
delle ricchezze per compensarli in 
qualche guisa d'uno scettro che non 
poten loro assicurare. Tali intenzio- 
ni furono tuttavolta travisate dai 
tuoi nemici, i quali lo accusarono 
di avarizia. Siffatte voci però lo rat- 
tennero; però che i suoi tesori non 
crebbero mai co’denari dello stato, 
ma sì co’risparmi latti sullo propria 
mirate e col denaro che non pro- 
fondeva a quegli uomini inutili e 
parassiti, onde il trono va si soven- 
te intorniato. Frattanto un'idropi- 
sia lentamente il conduceva alla 
morte. La regina, per le sue segre- 
te mire, desiderava ch’ei facesse te- 
stamento, e diè ad up vescovo l'io-' 
carico di tastarlo su tale argomento, 
tv A che potrei rimediare? rispoieSo* 
tv bierki al prelato: nou vedete che 
» tutti i cuori sono corrotti, e che 
•v uno spirito di vertigine domina 
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ss i Polacchi? Potrei forse sperare 
ti di ripristinnr l'ordine con mi ti- 
lt stamento...? Poveri re! da vivi, or- 
ti diniamo, e non venghianiu ascol- 
ti tati, E ci si ascolterà «piando più 
« non saremo “? li ■ 3 giugno ibytj, 
dopo di aver passeggialo con usi 
estremo raggio di salute ne’ suoi 
giardini di Villanow , un assalto 
ri jpoplcsiu lo colpì. In rapo ad una 
ora, rinvenite, e come se gii fosse 
disphriuto di esser uscito di quel- 
la specie di annientamento, escla- 
mò: Stara bene... Non gli rimane- 
vano che pochi istanti di vita..,!! K- 
sortò la regina che a«l altro interes- 
se non riguardasse mai salvo a quel- 
lo du'suoi tigli, c dimostrolle che 
per essi la concordia sarebbe il mez- 
zo più sicuro di riavere la corona! 
Poi ch'ebbe espressi gli ultimi suoi 
voti pel bene della Polonia, spin'q 
come Augusto, il dì anniversario 
della sua elezione, in età di f>t> an- 
ni, dopo »3 di regno. L'invidia « 
l’odio che perseguitato 1’avereno in 
vita, non si ristettero dopo morte. 
Ingiusti rimproveri proruppero sul* 
le sue ceneri, e coloro i quali ave* 
vano avuto la maggior parte nei 
suoi benefìzi furono i più accanili 
nello insultare alla di lui memoria, 
La posterità pronunziò, e 6«diieski, 
malgrado i politici falli suoi, n’eb- 
be il nume di Grande. Un eroe, 
emulo della di lui gloria, Carlo XII, 
nel rapido suo corso, arrestossi un 
momento sulla tomba del monarca 
polacco , tributò lagrime alla sua 
memoria, ed allontanandosi esclsmòi 
tt Non avrebbe mai dovuto morirti 
» un re si grande Attualmente 
i Polacchi scevri dalle prevenzioni 
degli a vi loro, hanno, per tutto quel* 
lo che ricorda Sobieski, una tanta 
venerazione, che negli ultimi tem- 
pi delle loro involuzioni, la sciabola 
di tale éroc fu tenuta «la essi per la 
più nobile ricompensa che offiir 
potessero ni più generoso fra'difcn- 
wvi della lor libertà {f'. Kosciustto), 
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Il nomi* di Sobieski è «tinto ( V . 
l'articolo seguente). L'abate Cojet 
ba publicato ona sita del grande 
Sobieski (Vedi Coyan), che si leggo 
volentieri, essendone lo stile tal vol- 
ta animato, spiritoso e pittoresco : 
ma vi si nota che spesso tracorre nel- 
la squisitezza ed anche nella scor- 
rezione. — Sobieska Teresa-Carlot- 
ta, sua figlia, maritata nel 1694 e 
Massimiliano elettore di Baviera , 
conservò l'ultima goccia del simgue 
unito dei Sobieski e dei Zolkfcw- 
ski ; e presentemente questo bel 
sangue scorre confuso con quello 
della più parte delle case sovrane 
d’Europa. — La regina Maria Ca- 
aimira, vedova di Sobieski, dopo di 
aver pagato con lunghi infortuni 
l'onore d’essersi assisa sul trono, riti- 
rossi in Francia nella città di Bloi-, 
dove mori ai 3 o gennaio 1716. 11 
conte di Raczynski publicò a Var- 
savia nel i 8 i 3 , una raccolta di Let- 
tere scritte da Giovanni Sobieski 
alla regina sua consorte, durante la 
memorabile campagna nella quale 
fece ai Torchi levar l'assedio di 
Vienna. Tale carteggio, ignorato 
per 140 anoi, fu rinvenuto dall'e- 
ditore in archivi di famiglia . Il 
conte Raczynski ne ha mandato, f 
anno in che fu pnblicata, un esem- 
plare alla società geografica di Pa- 
rigi, di cui è membro, e ne fn fatto 
rapporto alla società stessa nella ses- 
sione dei 6 febbraio i8>4; nè l’au- 
tenticità ne fn messa io dubbio. 
Basta poi leggere tali lettere ( noi 
ne abbiamo veduto il manoscritto) 
per rimanere colpiti di ammirazio- 
ne. L'eroe della Polonia vi mostra 
pienamente e veramente il sno ca- 
rattere. Vi manifesta per la sna mo- 
glie la tenerezza più viva e fora’ 
anco un po’ di quella debolezza on- 
de gli venne fatto biasimo ; non 
le fa però sagrifìzio alcuno che nuo- 
cer possa alla sua gloria ed alla riu- 
nita dalle armi sne. Vi si trovano 
notizia e particolari preziosi per la 
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àioria di quel tempo. Tale opera 
ebbe grandissimo esito in Polonia ; 
e si dà per certo ebe ne uscirà quan- 
to prima una edizione francese. 

L— T— — A. 

SOBIESKI ( Giacomo Luigi ) , 
figlio maggiore del precedente, nac- 
que il 1 novembre 1667 a Parigi, 
dove sua madre da qualche mese 
trovavasi. Poco dopo la nascita del 
figlio ella tornò in Polonia, e fece- 
gli dare ima educazione francese. 
Quanto a tutto ciò che riguarda 1 * 
arte militare , scuola migliore di 
quella del padre suo il giovane prin- 
cipe aver non poteva . Accompa- 
gnollo nelle sue campagne contro i 
Turchi ; e comandò nell'assedio di 
Karoinieck l'anno 1 683 . Quell'an- 
no stesso fece la bella campagna di 
Vienna ; stette a'fianchi del padre 
in tutte le battaglie e vi mostrò 
sommo coraggio. A 20 anni fu quasi 
per isposare una principessa di Ra- 
dxiwill, vedova d’un principe di 
Brandeburgo, Essendo tutto appa- 
recchiato per tale uoione, il giova- 
ne Sobieski parti alla volta di Ber- 
lino aflin di conchiuderla} ma la 
principessa avea sposato in segreto 
un principe di Neubnrg. Irritato 
da quell'affronto, il re di Polonia 
domandò ona strepitosa riparazio- 
ne all'elettore di Brandeburgo} ma 
tutto andò a terminare iu vaue pa- 
role. Anzi si convenne alla bufine 
che Giacomo Sobieski sposasse la 
sorella del suo rivale, il che avven- 
ne in Varsavia nel 1691. Ei si legava 
per tal modo alle primarie case re- 
gnanti cattoliche, essendo le sorelle 
della principessa Radziwilt marita- 
le all'iraperatore, ai re di Portogal- 
lo c di Spagna e al dnca regnante 
di Parma. Dopo la morte di Gio- 
vanni Sobieski, suo figlio trovossi 
in una difficile posizione. La condi- 
scendenza che il re avea dimostrato 
in ogni occasione per la corte di 
Vienna; il sno genio per l*arle mi- 
litare che trascinalo l'aveva conti- 
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Dilaniente in guerre pressoché inu- 
tili alla patria ; il tuo amore delle 
ncclieeze che talvolta toccava l'ava* 

rizia, avevano finalmente distolto 
da lui l’arrivo d'un gran numero di 
Polacchi ; e tale trista disposizione 
crasi estesa lino sul figlio suo, il 
quale sperava di succedergli, valen- 
dosi de’tesori che potea largire e 
delle relazioni sue colle case più 
potenti d' Europa. Scnonchè tutti 
i prefati motivi di contrarietà, cre- 
sciuti inoltre dalla fuma di avarizia 
ed ambizione amisurata della madre 
del giovin principe, avevano inspi- 
rato ai primi de'magnati avversione 
per qual si fosse indigeno competito- 
re, e particolarmente per Giacomo 
Sobieski . Furono duuque vani i 
suoi sforzi. 11 principe di Conti a- 
veva un potente partito, che a quan- 
to pare sarebbe rimasto superiore, 
rnercè l'accortezza e la eloquenza 
dell'abate di Polignac (Fedi questo 
nome), se il giorno della elezione, 
il picciolo partito di Sobicski non 
zi fosse unito a quello che favoriva 
l'elettore di Sassonia, il che fece 
che quest'ultimo la vincesse in con- 
fronto del principe francese. L'e- 
lezione dell' elettore che ascese al 
trono col nome di Augusto 11 , av- 
venne il ì-] giuguo > 6 g "j . Giacomo 
Sobieski, che aveva ottenuto dall' 
imperatore Leopoldo suo parente 
il permesso di scegliere per residen- 
za una qualunque città de’pacsi e- 
reditari di lui, si elesse Ohlau in 
Silesia, dove trovavasi ancora nel 
1704 quando un manifesto di Car- 
lo XII lo presentò alla nazione po- 
lacca come competitore di Augu- 
sto II, che il re di Svezia avea giu- 
rato di rovinare. Ma qnesti, infor- 
mato che il principe Giacomo dise- 
gnava di recarsi in Polonia appo il 
monarca svedese, incaricò il colon- 
nello Kospcth, con alcuni oficiali 
risoluti, di impadronirsi della sua 
persona ; e Sobieski venne arrestato 
nei contorni di Breslavia, e con- 

53 . 
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dotto in nn col fratello suo Costan- 
tino nella fortezza di Plcissenburg. 
Essi non furono rilasciati che nel 
1706, allorché, dopo un articolo del 
trattato di pace roncbiuso fra i re 
di Svezia e di Polonia, la libertà 
dei due fratelli venne stipulata. Il 
principe Giacomo rimase da allora 
in poi colla sua famiglia in Ohlau. 
Nel 1719 cadde in disgrazia dell’ 
Austria, dando la mano di sua fi- 
glia al pretendente d' Inghilterra 
( Fedi Stuart). La principessa, 
mentre recavasi per la via del Tiro- 
Io presso allo sposo, venno arresta- 
ta ad Inspruck per ordine dell'im- 
peratore. Riuscì però ad evadere e 
raggiunse a Roma il pretendente. 
La corte imperiale volle che il pa- 
dre o le desse in mano la figlia , 
a lasciasse egli stesso gli stati au- 
striaci. Non potendo fare altrimen- 
ti, Sobieski recossi al convento di 
Czenstochow in Polonia, e vi restò 
sin tanto che rappacificossi colfim- 
peratore. Avea perduto un dopo 1 *. 
altro i fratelli, la sorella e tutti i 
figli tuoi , eccetto una figlia , la 
principessa di Turenna, duchessa 
di Bouillon ; quindi con lui «'estin- 
te tale illustre famiglia il 19 di- 
cembre 1734. 

z. 

SOBRY ( Giaw-Frakcksco ), na- 
to a Lione il i 5 novembre 1 743, fu 
destinato da' tuoi genitori all'archi- 
tettura. Negli studi che fece su tale 
oggetto, ebbe per condiscepoli Boi*- 
sieu ( Fedi J. J. Boissieu ) e Per» 
racbe ( Fedi questo nome ). La sua 
fortuna però , male amministrata 
dal suo tutore, non gli permise di 
correre l'aringo delle arti. Fece il 
corto di legge, fu ammesso come av- 
vocato a Parigi, ed ottenne impiego 
nelle finanze. La rirolnzione ne lo 
privò, e Sobry ritornò alla patria, 
dove gli furono conferite alcnno ca- 
riche elettiva, tra le altre quella di 
giodicp di pace. L'anno 111 (fina del 
1 794 ) «r* segretario cancelliere del- 
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la comune di Lione, e membro del- 
la Commissione per la ricerca del 
nitro. Lasciò poco dopo tale carica, 
e tornò a Parigi, dorè fu impiegato 
nel ministero dell’interno. Il culto 
teofilantropico, il qualo fu a quel 
tempo istituito, ebbe in lui un ze- 
lante partigiano ( Cedi Révkillì- 
*e-Li>paux nel Supplemento ). Il 
nome suo trovasi un deci ino sulla li- 
sta per ordine di recezione dei mem- 
bri componenti il comitato di dire- 
zione morale e religiosa della socie- 
tà. Ciò nullameno, quando il comita- 
to volle fissare giurisdizione sugli 
adepti, Sobry fu uno dei dissidenti 
e sottoscrisse a quello protetta in 
cui dichiarano che non hanno sco- 
po il giofo di una setta per adot- 
tarne un altra ; che non ammetto- 
no altre giurisdizioni e relazioni 
che quelle delle autorità costituite. 
Sobry era aggregato od almeno scrit- 
to alla Società istituita ( dopo il 
1 19 4 ) nella republica Datava, col 
disegno di propagare la vera reli- 
gione, di condur C uomo alla virtù 
e d'incoraggiare le arti e la scien- 
te. Nel 1 197 , era stampatore, il che 
non tolse che conservasse il suo ufi- 
zio nel ministero. Dopo il i8òru- 
maire anno vii (1799), Sobry fu 
rimesso ; ma poco dopo fu fatto 
commissario di polizia del decimo 
circondario di Parigi ; od in quosto 
impiego mori la notte dal a al 3 
febbraio 1820. Egli ora membro 
di molte società letterarie , e non 
area mai oessato di coltivare le lette» 
re. Si ha di lui : I. Faldemar, tra- 
gedia in 5 atti ed io versi, Lione, 
1 768, in 8.ro ; II II Muftì, comme- 
dia in un atto ed in prosa, mista d' 
arie, Lione, >769, in 8.vo. Parecchi 
bibliografi pongono questi due com- 
ponimenti nel novero delle opero 
di Sobry. Por altro il nome dell’au- 
tore vi è scritto SouaaY ; III Ro- 
manzo di J. F. Sobry, in 8.vo di 
3 a pagine senza data, ma che dev' 
essere del *774- Ella è una storia di 
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Francia in 60 strofe, di dieci vere!, 
seguite da alcnne note. Vi si parla 
d’Augusto (Luigi XVI), appena 
montato sul trono ; IV Dell' archi- 
tettura, 1776, in 8.vo. 5 V II Modo 
francese ossia discorso sui princi- 
pali usi della nazione francese, 

1 786, in 8. vo.Tale opera, di cui l’au- 
tore fu per luogo tempo sconosciu- 
to, è una di quelle ebe fanno me- 
glio conoscere la meccanica della 
antica amministrazione francese. La 
edizione fu sequestrata quasi inte- 
ramente ; VI II nuovo Machiavel- 
lo, o Lettere sulla politica, 1 788 ; 
in 8.vo , continuazione dell’ opera 
precedente ; VII Lettera a Rivarol 
sulla critica, <789, in8.voj Vili 
Cantata patriottica per fanno 1 790, 
con osservazioni preliminari e caia 
musica di Foignet, in 8.vo, sen- 
za data, di >4 pagine ; IX Proces- 
so verbale del consiglio generale 
del comune di Lione, per la festa 
di J. J. Rousseau, celebrata il a 5 
vendimiaire anno terzo ( 16 ottobre 
1794 ), in 8.vo di 4 pagine ; X Can- 
tata patriottica, in 8.vo di pag. 16, 
senza data) ma che dev’essere del 
179&. Vi si trova in seguito un In- 
no cantato nella festa di J. J. 
Rousseau. Nelle Osservazioni pre- 
liminari, Sobry dichiara che la re- 
ligione è la base ed il compimento 
di tutte le politiche inslituzioni, e 
che quelli i quali ardissero diro 
ch'ella sia inutile, mostrano in 
questo più ignoranza ancora che 
empietà. II deismo sembrava a So- 
bry la religione che bastaste ; XI 
Osservazioni tipografiche sui ca- 
ratteri della stamperia del Louvre, 
paragonati a quelli di Didot, iu 
8 .vo di 14 pagine ; XII Richiamo 
del popolo francese alla saggezza, 
ossia Principii di morale, 1 796, in 
8.vo} XIII Temistocle , tragedia 
in versi di cinque atti, dedicata a 
buonaparle, Parigi, anso v, in 8.vo, 
Ella è quella del p. Polard, ritocca- 
ta e preceduta da una Lettera « 
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Buonaparte, allora generale in capo 
dell'armata d’Italia ed idolo dei re- 
publicani ; XIV Apologia della 
messa , 1797 , in 8.to . n Questo 
» libro, dice Grdgoire, è una con- 
ia tro verità ; poiché Sobrjr rigitar- 
r> da l’aboliiione della messa come 
m il colpo più grande , più bello , 
v più vigoroso della rivoluzione “j 

XV Discorso sulla buona volontà 
pronunzialo ad A ibis nel tempio ; 

XVI Discorso sulla malattia della 
paura nei fanciulli, e sull' accon- 
ciarsi dei popoli republicani, 1799, 
in 8.vo ; XVII Discorso sulle ripu- 
tazioni, I7gg, in 8.vo; XVIII Di- 
scorso sul ceremoniale ; XIX Es- 
tratti della imitazione di G. C., 
messi in versi francesi da Corneil- 
le, 1802, in B.vo; XX Memorie pei 
commissari di polizia della città 
di Parigi, i 8 o 5 , in 8.»o 5 XXI Pro- 
gramma dei giuochi gimnici aperti 
a Parigi, via di Parennes, anno vi, 
1 798, in 4-to di 4 ° pag. Sobry ha sot- 
toacntto i preliminari ne’quali esorta 
i contemporanei a tornare agli eser- 
cizi ginnastici; XXII Poetica delle 
arti, ossia Corso di pittura e di lette- 
ratura confrontate, 1810, in 8.vo di 
quasi 5 oo pag. ; e questa i ad un tem- 
po la più estesa, la migliore e la me- 
glio scritta delle opere di tale autore. 

A. B— t. 

SOCAKI.SEKAKI o SERAKI, 
(Abou-Yacoub Yonsour Sebadj-Ed- 
dvh-al), figlio d’Abou-Bekr, è ri- 
guardato come il Quintiliano degli 
Arabi . Tutto quello che si sa di 
lui è ch’egli nacque nel Kharizme 
l’anno 555 dell’egira (tt6o di Ge- 
sù Cristo), e che morì nel 6 s 3 o 
626(12260 1229). Conseguì l’alta 
sua riputazione col suo Meftah al 
oloum ( chiave delle scienze). È 
questa un’opera classica, che tratta 
delle instituzioni oratorie, ed è di- 
visa in tre parti.- gramatioa, poesia 
e rettorica. L'autore l’ha scritta in 
arabo, tuttoché fosse nato persiano. 
Se vogliala credere aSoyouthi nella 
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sua Biblioteca egiziana, Socaki è 
un retore di merito primario; fts 
soprannominato Molabahar fi o- 
loum al arabiah (versatissimo nel- 
l' araba letteratura ) . Esiste un 
esemplare manoscritto della sua o- 
pera, numero 2o5 nella Biblioteca 
dell’ Escoriale, e numero i 44 -> * n 
quella di Leida. La biblioteca reale 
di Parigi non possiede che dua 
esemplari, numero g 34 e g 35 , della 
terza parte che contiene l’oratoria, 

• che si trova pure nella Biblioteca 
Bodleiana, numero 36 o e 4 < 9 - Va- 
ri autori arabi tentarono di spiega- 
re e contentare i diversi trattati che 
formano di quest’opera una specie 
di enciclopedia. La biblioteca reale 
di Parigi e quella dell’ Escuriale 
possedoDo molti esemplari mano- 
scritti di que’comentari. 

Z. 

SOC INO (Lelio), eresiarca, 
vien riguardato come fondatore del- 
la setta degli antitrinitari, i quali 
dal nome di lui e da quello di suo 
nipote furono chiamati Sociniani. 
Nato a Siena nel i 5 a 5 , era figlio di 
Mariano Socino il giovane , buon 
giurisconsulto, e contava nella sua 
famiglia un gran numero di dotti 
( V . Taisand ). Destinato alla leg- 
ge, ne ricercò i fondamenti nei li- 
bri santi, di cui fece uno stadio pro- 
fondo, dopo di avere imparato a tale 
oggetto il greco, l’arabo e l’ebraico. 
I principii di Lutero penetravano, 
sebben lentamente, in Italia; e que- 
sto riformatore acquistava di giorno 
in giorno partigiani fra quelli che 
si davano vanto di ragionare. Nel 
1&46, quaranta persone delle più 
conspicue per qualità, impieghi e ti- 
toli, instituirono una specie di ac- 
cademia ne’ dintorni di Vicenza , 
per discutere fra di loro le quistioni 
religiose che cominciavano allora a 
intorbidare le menti. Sobben gio- 
vanissimo, Socino vi fu ammesso. I 
novelli accademici sottoposero i li- 
bri della Scrittura alle regole di crii 
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tica che fatte si avevano, e mettendo 
da banda tutto quello ebe «i oppo- 
neva alla foggia lor di vedere, ri- 
dussero il proprio simbolo a pochi 
articoli . Il dogma della Trinità , 
quello della consuitanzialità del ver- 
bo, la divinità di Gesù Cristo, non 
essendo, a parer loro, sostenuti dal- 
la rivelazione, gli stimarono deriva- 
ti dalle opinioni dei filosofi greci. 
Rinovellavano per tal modo tutti 
gli errori d’Ario e dc'suoi discepoli 
( Pedi Arno ). Il segreto di quello 
assemblee venne indi a poco Sco- 
perto. Alcuni fra coloro che le fre- 
quentavano furono presi e puniti 
di morte. Gli altrj, come Blandrata, 
G. P. Alciuti, Vaient. Gentili (Pe- 
di questi nomi ), non fuggirono il 
supplizio che fuggeudo. fiocino er- 
rò per quattro soni in Francia, in 
Inghilterra, nei Paesi Bassi ed in 
Germania, e finalmente trovò un 
asilo a Zurigo. Ne’ suoi viaggi erasi 
egli procacciata, mercè la sua eru- 
dizione e io personali sue qualità, 
la stima di parecchi dotti de' vari 
paesi da lui corsi, e continuò a man- 
tenere seco loro un attivo commer- 
cio di lettere. I novelli Ariani non 
erano meno odiosi ai Protestanti 
che ai Cattolici. 8ocino, avvertito da 
Calvino , e soprattutto spaventato 
dal supplizio di Serveto (Pedi que- 
sto nome), si condusse tanto pru- 
dentemente, che visse molti anni 
in mezzo a'stioi avversari senza ve- 
nir disturbato. Solo ad alcuni suoi 
compatriotti esiliati al par di lui, ei 
si fscea lecito di confidare in segre- 
to le proprie opinioni j ma si com- 
pensava di tal riserbo negli scritti 
che mandava a'suoi parenti, infet- 
tati da lui de'suoi errori, e rovinati 
alla fin fine per causa sua. Nel 1 55 7 

0 i558 recossi in Polonia dove i 
principi! dell* accademia vicentina 
avevano trovato numerosi settatori, 

1 suoi talenti fecero si ch'ei vi venis- 
se accolto distintamente dai signori 
polacchi, quasi tutti nemici del cle- 
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ro, l' influenza e le ricchezze det 
quale mettevano in lor gelosia. Il 
re Sigismondo Augusto ( Pedi que- 
sto nome), che non li pigliava pen- 
siero di tale disposizione degli ani- 
mi, ammise Socino alla sua corte e 
gli diede lettere di raccomandazio- 
ne per impedire che non fosse mo- 
lestato mentr’ei dimorasse in Italia, 
dove andava a prender possesso del- 
la eredità di suo padte. Socino tor- 
nò a Zurigo subito ch’ebbe condot- 
ti a termine i suoi affari, ed ivi mo- 
ri il itì maggio 1062, in età di 36 
anni. Dotato d’una rara eloquenza, 
iostrutto nelle liugue e buon cri- 
tico, avrehb'egli, dice Pluquet ( Di- 
zi 01 1 . delle Eresie), grandementa 
giovato per certo al novello ariane- 
simo, se più a lungo vissuto fosse. 
Lo si riguardò come autore d'ima 
confutazione de’principii di Calvi- 
no sopra il diritto eh' egli attribui- 
sce ai magistrati di far morire gli 
eretici j ma quest’opera è di Minos- 
se Celso (Pedi Celso). Si fa sua una 
Parafrasi dei primi versetti del 
primo capo del Vangelo di san Gio- 
vanni) ma nessun biografo l’ha mai 
veduta. In una raccolta dei Trattati 
teologici, stampata dei i654, in 16, 
con la data di Eleutheropoli , ma a 
Racow o in Olanda, trovasi in suo 
nome: Dissertatio ad Tigurinos et 
Gentvenses de Sacramentis ; ma 
la Bibliotli. fratrum Polonorum , 
raccolta di tutti gli scritti degli An- 
titrinitari, non ne contiene alcuno 
di Lelio Socino. Pedi Vogt, Cala- 
log. libror. rarior. 

W — ». 

SOCINO ( Fausto ), nipote del 
precedente, nacque a Siena il fi-di 
decembre ifi3g. La prima sua educa- 
zione fu trascurata; e nel corso de- 
gli studi non si fece distinguere 
minimamente. Le lettere che ri- 
ceveansi nella famiglia di lui da suo 
zio vi mantenevano 'il genio per le 
riformo religiose, e davan luogo a 
discussioni a cui egli prendeva par- 
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te. Allorquando i suoi congiunti fu- 
tono perseguitati dalla inquisizio- 
ne, non si sentendo del tutto inno- 
cente, prese la fuga come gli altri, 
ed andò cercando asilo in Francia. 
Riseppe a Lione la morte del zio, 
e indila tamente recossi a Rovigo 
per impossessarsi degli scritti di lui. 
ISon sussistevano più i motivi che 
obbligato lo avevano ad allontanar- 
si d'Italia; vi rientrò dunque e fu 
accolto dal granduca di Toscana , 
che lo trattenne alla sua corte con 
onorevoli impieghi . In mezzo ai 
piaceri ed alle dissipatezze, pose 
per 13 anni in dimenticanza le teo- 
logiche quistioni che tanto 1 aveva- 
no occupato nella prima sila gio- 
ventù. Gli dolse alla fine quella col- 
pevole negligenza rhe metteva nel- 
lo instrnirsi ; c, malgrado le istanze 
del granduca, parti per Germania 
eolia intenzione di dedicarsi da indi 
in poi totalmente alla investigazio- 
ne della verità. Studiò teologia a 
Basilea per tre anni, tenendo accu- 
ratamente celate le particolari sue 
opinioni. Una disputa eh’ ebbe a 
Znrigo sul principiare del 1070 , 
contro Fr. Pucci ( Vedi questo no- 
me), obbligalo a sloggiar dalla Sviz- 
zera. Giorgio B landrata chiamollo 
In TransiNania per opporlo a Fr. 
Davidi ( Vedi questo nome), i prin- 
cipi! sediziosi e la eloquenza ani- 
mosissima del quale eccitavano di 
continho novelli disordini. Socino 
passò, Tanno dopo, in Polonia, 
Gli Antitrinitari vi avevano molte 
chiese, ma non essendo concordi 
nella credenza formavano in qual- 
che modo tante sette differenti . 
Volle dapprima farsi associare ad 
una di tali chiese, ma avendo avu- 
to un rifiuto, non cercò altrimenti 
di entrare in un’altra, e mostrassi 
amico di tutte, prendendone le di- 
fese contro i loro comuni nemici* 
Acqnistossi ben presto io tal guisa 
grande influenza sullo apirito di 
que'settari, e ne profittò per otte* 
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nere licenza di predicare la sua dot- 
trina . Convenendo che Lutero e 
Calvino avevano reso delle grandi 
benemerenze verso la religione, ai 
pretendeva che nè essi, nè que che 
i'eran aranti al sistema loro avesse- 
ro fatto nulla per rifabbricare il ve- 
ro tempio, e rendere a Dio solo il 
culto che gli è dovuto. Il mezzo di 
ottener ciò era, a quanto egli dice- 
va, lo sbarazzare la fede di tutti 
que'dommi ebe la ragione non può 
concepire o, in altri termini, del 
misteri. Lo scandalo delle predica- 
zioni di Socino diede a temere at 
Protestanti. 1 più destri annunzia- 
rono ebe publicamcnte confutati 
avrebbero i di lui errori in tesi da 
sostenerti nel collegio di Posna . 
Socino non mancò di recarsi a tale 
convegno, e ridotte tolti 1 suoi av- 
versari al silenzio, usando contro 
di loro que'ragionamenti che si a- 
doperavano contro la Chiesa Roma- 
na. Adontati i Protestanti per talo 
«confitta, ricorsero per liberarti di 
Socino ad un mezzo che, quantun- 
que impiegato sovente dai partiti, 
è però molto odioso. Socino avea 
publicato uno scritto per ribattere 
fa dottrina di Giacomo Paleologo 
(V. questo nome) ; quest opera» nel- 
la quale ei difendeva i diritti de 
principi, fu tacciata da’suol nemici 
di libello sedizioso ; laonde per met- 
tersi al coperto dalle persecuzioni 
che la calunnia dirigeva contro 0» 

lui, fu costretto di occultarsi nello 
terre di un signote polacco suo di- 
scepolo. Mentre errava da proscritto 
nelle foreste della- Polonia, Socino 
prese moglie ; ma dopo alcuni anni 
di beata unione, perdette nel 1087 
una compagna che per lo sue curo 
e colla sua tenerezza raddolcito gli 
aveva il rigore della sua situazione. 
Fino allora aveva regolarmente ri- 
scosse le rendite de’heni che posse- 
deva io Italia ; ma dopo la morte 
del gran duca, che mai sempre lo 
avea protetto, tutti i beni gli »««' 
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n<?ro confidati, e ci trovò ridotto ad 
una orribile miseria. Sopportò uà 
tal rovescio con rassegnazione, tan- 
to più che trovò Della generosità de' 
suoi discepoli tutti i soccorsi che 
gli abbisognavano. La persccuzio- 
ne non avea rallentato i progressi 
dei suo sistema religioso. Adottato 
successivamente da un grande nu- 
mero de'signori polacchi, lo fu final- 
niente dalle varie sette di Unitari 
i quali da allora in poi formarono 
una sola chiesa, che prese il nome 
di Suciniana. Il trionfo ottenuto da 
lui crebbe l'odio de’stioi nemici. 
Nel corso del i5g8 ammutinaro- 
no contro di lui il popolaccio di 
Varsavia. Mezzo nudo fu strappato 
dal letto, e strascinato per le strade 
tra le voci e le grida più sinistre, 
che gli sonavano alle orecchie , 
Certamente finito avrebbe vittima 
di que’forsennati, se la carità di un 
professore non lo avesse tolto dalle 
lor mani. Rientrando nella sua ca- 
mera trovò che gli erano state de- 
rubate le masserizie e la biblioteca; 
ma non gli dolse che la perdita de’ 
suoi manoscritti, c fra gli a ltr,i di 
un Trattato contro gli Alci ch’ei ri- 
guardava per l’opera sua migliore. 
Temendo di veder rinovarsi una 
simile scena, ritirossi Bppo un suo 
amico nel villaggio di Luclavia, e 
quivi mori il 3 marzo 1604, lascian- 
do una figlia che si maritò poi ad 
un gentiluomo polacco . Si mise 
sulla sua tomba il seguente epitafio j 

Tot» lieti Babylcn ittlruxii itela LatAtna, 

Cale inut murai, iti / onda nuora Somala. 

Le opere di Socino non sono più 
ricercate da lungo tempo . Bauer 
ne indica le edizioni originali nella 
Biblioth. librar, rarior.-, esse forma- 
no ì due primi volumi «fella Biblio- 
teca fratrum Polonorum, Irenopo- 
|i (Arasterdam)i656, in fogl.,8 voi.; 
il tomo primo è preceduto da una 
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Pila particolari zzata di.Socino.jcrit* 
ta da Samuele Prztpcow. Il Dizio- 
nario di Bayle contiene un curioso 
e lunghissimo articolo sopra questo 
riformatore. Dopo la morte del 
suo capo, il socinìanismo, anzi che 
indebolirsi, diventò più potente pel 
gran numero di nobili e dotti che 
ne abbracciarono i piincipii. Eglino 
ottennero dalla dieta la libertà di 
coscienza, e stabilirono la lor me- 
tropoli a Racovia, dove fondarono 
un collegio ed una stamperia. Nel 
iti.18 tali due istituti vennero sop- 
pressi ; i Sociniani però conser- 
varono delle chiese in Polonia fi- 
no al i658, quando i Cattolici ri 
unirono ai Protestanti per cao- 
ciarji dal regno. Fu loro proibito 
di rientrarvi sotto pena di morte; e 
sebbene fosse stala loro conceduta 
una dilazione per rendere i propri 
beni, si avvennero in tanti ostacoli, 
che i loro Sturici reputauo quella dis- 
posizione come equivalente ad una 
confisca. Molti per sottrarsi a tali ri- 
gori si fecero Cattolici o Protesta»- * 
ti; ma la più parte si ritirò in Tran- 
silvania, negli stati di Prussia e di 
Austria, in Olanda ed in Inghilter- 
ra. Dappertutto incontrarono nemi- 
fi che li respinsero, e dappertutto 
furono condannali dalle leggi della 
Chiesa e dello stato, ge non che, 
come osserva gindiziosamente Plu- 
quet, le leggi che proscrivevano i 
oociniani non distrassero già le loro 
massime; e molti riformati le adot- 
tarono in Inghilterra e più in Olan* 
da. Gli errori di Socino e de' suoi 
discepoli sorsero nel principio che 
pose Lutero, il Nuovo Testamento 
contenere tutta la dottrina di Gesù 
Cristo, e qualunque avere il diritto 
d interpretarlo secondo la propria 
sua ragione e le regole della critica. 
Boemo adunque non fece che usare 
un diritto riconosciuto dal capo della 
riforma, escludendo tutto ciò che la 
ragione non ammetteva, come il 
domraa della Trinità, il peccato osi- 
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ginale, la divinità di Gesù Cristo, 
la necessità della grazia, la predesti- 
nazione, ec. Ma credendo fare delle 
innovazioni, egli non fece che risu- 
scitare gli errori degli antichi setta- 
ri già condannati dalla Chiesa, o 
vittoriosamente confutati: tutte le 
sue opinioni son quelle di Sabellio, 
di Pelagio, di Ario, di Nestorio. Si 
può consultare in tale proposito il 
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Dii. dell' eresie di Pluquet e la 
Storia del socinianismo del pa- 
dre Guichard questo nome). Ol- 
tre gli autori citati si troveranno 
de' particolari intorno a bucino nel- 
la tìiblioth. anti-trinitarior. di Cr. 
Sand. Vedi per altre fonti VOnoma- 
sticon di Sax, ili, 5oi-6o5. 

W-s, 


Siile D 1 L VOLUME C1HQUANTES1NOTKKZO. 
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